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IL  TRADUTTORE  ITALIANO 


A’  SUOI  BENEVOLI  LETTORI 


Dopo  avere  compiuta  la  traduzione  deU' insigne  opera  del 
car.  Aetaod  sul  Pontefice  Pio  VII,  d’immortale  memoria,  che 
venne  in  Italia  assai  &vorevolmente  accolta,  or  pubblico  quella 
di  un’altra  opera  che,  sebbene  dettata  da  un  Protestante , puossi 
dire  eminentemente  cattolica,  e tale  che  nel  modo  più  luminoso 
onora  la  Santa  Sede.  È questa  la  Storia  Innocenzo  III  e de’ suoi 
contemporanei,  lavoro  profondissimo  del  sig.  Fedeeico  Hurteh, 
presidente  del  Concistoro  di  Sciafiìisa. 

La  mia  traduzione  non  è condotta  sull’  originale  tedesco  (i),  ma 
sulla  versione  francese  dei  signori  Alessandro  di  Saint-Chéron  e 
Gio.  Battista  Haiber,  che  può  tener  luogo  d’originale,  perchè 
pienamente  approvata  dal  chiarissimo  Autore,  ed  arricchita  di 
molte  addizioni  inedite  da  lui  comunicate  a’  traduttori  francesi,  e 
di  un  veramente  magistrale  discorso  preliminare  del  sig.  di  Saint- 
Chéron.  In  questo  ragionamento  si  va  incontro  ad  alcune  censure 
che  qualche  proposizione  dell’illustre  Presidente  del  Concistoro  di 
SciafTusa  potrebbe  far  nascere:  il  che  allontana  ogni  benché  leg- 
giero dubbio  sugli  effetti  della  lettura  dell’  opera  relativamente 
ali’  integrità  dei  dogmi  cattolici. 

(i)  Ho  però  icmpre  coosulUto  anche  queot' originale,  legnatamente  nelle 
molte  citazioni,  alcune  delle  quali , toltale  in  francese , atetano  snbilo  qual- 
che difettosa  tariazionc. 
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Molti  giornali  di  Germania,  di  Francia  e d'Italia  hanno  com- 
mendata questa  Storia  di  uno  de’  più  celebri  successori  del  Prin- 
dpe  degli  Apostoli,  ma  segnatamente  X Ami  de  la  Religion  (a)  e 
gli  Annali  delle  Scienze  Religiose  compilati  in  Roma  dal  eh.® 
sig.  Ab.  De-Luca.  E noi,  Tolendo  pur  offrire  im  qualche  tribqto 
di  stima  al  sig.  Hurter,  crediamo  di  non  poter  meglio  raggiugnere 
questo  scopo,  che  pubblicando,  fatta  italiana,  la  seguente  lettera 
tolta  dal  H.°  3i3a  del  citato  giornale  francese. 


Il  Vescoto  della  Rocella  al  Signoh  IIi'BTEa 
Presidente  del  ConcUtorio  di  ScUfliua. 


» Ho  terminato  la  lettura,  o Signore,  dell'  opera  si  dotta  e si 
pregevole  per  ischiettezza  e sincerità,  di  cui  or  ora  voi  avete 
arricchita  la  letteratura  ed  onorata  la  Chiesa;  la  Storia,  voglio 
dire,  d" Innocenzo  III  e de'  suoi  contemporanei.  Trovandomi  sulle 
mosse  per  l’annua  visita  d’una  parte  della  mia  diocesi,  mi  era 
determinato  a ritardarvi  di  sei  settimane,  entro  il  quale  intervallo 
di  tempo  qui  sarei  stato  di  ritorno,  qurila  testimonianza  della 
mia  stima  ed  ammirazione,  che  oggi  vi  offiro.  Ma  ho  pensato  che 
noi  non  siamo  padroni  dell’  avvenire,  e che  ostacoli  impreveduti 
potrebbero,  più  tardi,  impedirmi  il  compimento  de’  miei  desidcrj  : 
quindi  mi  sono  data  premura  di  rendere  al  vostro  sapere  e a 
tutte  le  belle  vostre  qualità,  che  da  quest’opera  si  appalesano,  il 
giusto  omaggio  d’  elogi  che  vi  è dovuto. 

n vostro  stile  è sempre  altrettanto  nobile  quanto  sono  saggi 
i vostri  concetti,  ed  inalterabile  è sempre  la  vostra  imparzialità. 


(’)  Vedi  ■ numeri  3g()3,  3io5,  3i3a.  On  ne  laurait  donner  trop  J'ito- 
get  à Veeprit  dans  lequel  cet  ouvragt  a eie  compoié.  Il  rtnd  compUument  ju- 
elice  à un  grand  Pape,  et  Con  peut  dire  e/i  ménte  lemps  à toni  de  pontifet  du 
meyen  dge,  qui  ont  élé  en  butte  aux  memes  déclamations. ...  M.  Hurter  a ter. 
miné  son  ouvrage  par  un  portrait  de  cet  illustre  pont^ , où  il  Jait  ressortir 
ees  belles  qualitèt  et  relère  res  grandet  actions.*  c'^est  une  erpice  de  résumé  de 
tout  le  pontificaL . . . On  trouve  dans  tout  l’ourrage  de  M.  Hurter  une  connais. 
sance  rare  dee  temps  doni  il  a écrit  Vhistoire,  une  Jcule  éPotservalions  judir 
cieuses  et  tfidées  saines  en  politique  et  en  lìeligion.,,,  (n.”  3io5). 
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sicuro  mezzo  a guadagnarvi  tutti  i cuori.  Alla  verità,  alla  sola  verità 
v<n  siete  devoto.  Questa  non  avrebbe  potuto  trovare  im'  eco  più 
fedele,  un  difensore  più  incorrotto,  un  ministro  più  indipendente 
e più  generoso  di  voi.  Io  non  saprei  se  si  potessero  incontrare 
uomini  tanto  prevenuti  e tanto  ingiusti,  i quali  apprezzar  non 
volessero  le  vostre  cognizioni  e la  vostra  equità  come  storico, 
come  uom  religioso  e cmne  uomo  politico.  Ah  questi  ciechi,  se 
mai  ve  ne  avessero,  si  guadagnino,  scoprendosi,  quell’  obbrobrio 
che  ben  si  meritano!  In  concUium  eorum  non  vemat  anima 
mea,  et  in  ceeUt  iìlonan  non  sit  gloria  mea  . . . Malediclus 
furor  eorum,  quia pertinax,  et  indignatio  eorum,  quia  dura  (3). 

Io  intanto  m’  associo,  o Signore,  a’  sentimenti  che  voi  espri- 
mete con  tanta  dignità  e franchezza,  con  tanta  erudizione  ed 
eloquenza.  Uè  alcuno  me  ne  faccia  una  colpa  a motivo  della  mia 
duplice  qpalità  di  figlio  della  Chiesa  e di  Vescovo  Cattolico!  Io  non 
intendo  di  portare  a questa  il  menomo  pregiudizio.  Tutti  i legami 
e tutte  le  speranze  delia  vita  presente  non  mi  vi  determinereb- 
bero. Io  voglio  vivere  e morire  nel  seno  di  questa  unica  madre, 
fuori  della  quale  non  potrebbesi  avere  Iddio  per  proprio  padre. 
Essa  sola,  sino  aU’ultimo  respiro,  sarà  la  regola  delia  mia  fede, 
sarà  la  face  che  dirigerà  la  mia  condotta. 

Del  resto,  o Signore,  ben  lungi  dal  trovare  nella  vostra  opera 
alcun  principio  ostile,  od  opposto  agli  insegnamenti  della  Sposa 
di  Gesù  Cristo,  a me  sembra  invece  che  voi  con  quella  abbiate 
innalzato  un  monumento  eterno  alla  gloria  di  lei.  Voi  riverite  tutto 
ciò  eh’  Ella  riverisce.  Voi  riprovate  tutto  ciò  eh’  Ella  riprova. 

Io  non  ho  considerate  che  come  semplici  precauzioni,  dalla 
vostra  personale  posizione  rendutevi  necessarie,  i pochi  avver- 
timenti dello  storico  che  voleva  giustificare  l’ ortodossia  della  nar- 
razione. Ed  era  intimamente  persuaso  che  il  narratore  nulla  espri- 
messe, di  cui  non  fosse  convinto  nell’  animo  suo  : Ex  abundantia 
cordi!  OS  loquitur  (4).  Mi  sarei  ingannato?  Non  posso  crederlo. 


(3)  Non  abbia  parte  a' loro  contigli  l'anima  mia,  e la  mia  gloria  non 
intervenga  .alle  loro  adunanze  . . . Maledetto  il  loro  furore , perche  ottinalo, 
e la  loro  indegnazione,  perchè  infleuibilc.  Gas.,  cap.  49,  ò e 7 (Martini). 

(4>  Dalla  pienezza  del  cuore  parla  la  bocca.  Et.  di  S.  Mztt.,  cap.  la, 
v.  34.  (Martini). 
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Alla  più  squisita  erudizione  voi  accoppiate  il  più  rispettoso  Kn- 
(piatto  a riguardo  de'  nostri  dogmi.  E crederebbesi  ascoltare  un 
teologo  Cattolico,  quando  voi  ci  raccontate  alcuni  fatti,  o ci  schie- 
rate innanzi  alcune  profanazioni  ed  errori  concernenti  la  santa 
Eucaristia,  la  Confessione,  la  Cresima,  la  necessità  ed  il  merito 
delle  buone  opere,  la  venerazione  alle  immagini  e reliquie  de' 
Santi,  il  pui^torio,  il  celibato  ecclesiastico,  le  cerimonie  esterne 
del  culto,  gl'inconvenienti  delia  interpretazione  individuale  delia 
Bibbia,  ec.  Tutto  ciò  da  voi  è discusso  con  quella  misura,  con  quel 
riserbo,  con  quella  esattezza , che  noi  ammiriamo  ne'  più  ortodossi 
nostri  dottori. 

Voi  a buon  diritto  biasimate  qnegU  abusi  che  la  Chiesa  mede- 
sima censura  e disapprova,  e insieme  la  vendicate  d^li  attacchi 
de'  suoi  accusatori  ignoranti  od  appassionati.  Voi  non  confondete 
giammai  l' uom  debole  o colpevole  colla  Religione,  in  nome  della 
quale  egli  intenderebbe  di  operare:  e sapete  discemere  le  mire 
del  politico  da  quelle  della  Chiesa,  del  cui  manto  quegli  si  co- 
pre, invocandone  l' autorità.  In  una  parola , lasciando  da  una 
banda  quanto  all'  inspirazione  si  riferisce,  io  ben  posso  applicarvi 
queste  parole  dello  Spirito  Santo:  Cum  esset  sapientissinius , 
docuit  popuìum, . . . Qiusswit  verha  utilia,  et  conscrìpsit  ser- 
mones  rectissimos  ac  meritate  pìenos  (5). 

Saranno  cinque  o sei  settimane  dacché  mi  procurai  il  piacere 
di  scrìvere  al  signor  Voigt  una  lettera  latina  di  congratulazione 
sulla  sua  Vita  di  Gregorio  VII.  Ignoro  se  il  dotto  Professore 
dell'Università  di  Hall  m'abbia  saputo  mal  grado  d'un  voto  che 
in  quella  lettera  gli  esprìmeva.  Forse  la  sua  posizione  non  gli 
permette  di  rispondermi  (6).  L'espressione  di  quel  voto  era  ben 
conveniente  ad  un  prelato  Cattolico.  Io  m' asterrò  dall'  aprire  qui  il 
mio  cuore  colla  medesima  effusione  per  riguardo  all’esimio  Sto- 
rico d' Innocenzo  III,  limitandomi  ad  assicurarlo  che  tutti  i miei 


(5)  Essendo  fiapicnlissimo,  istruì  il  popolo  . . . cercò  le  utili  dottrine, 
c scrisse  documenti  rcttissimi  e pieni  di  verità.  Ecclbsisstz,  c*p.  io,v.  9 
e IO  (Martini). 

(6)  Il  sig.  Hurter  anrettoasi  di  rispondere  a Monsignor  Vescovo  e di  ma- 
nifestargli i sentimenti  della  sua  più  viva  riconmeenza  e della  sua  più  prolonda 
stima. 
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ik«ideij  per  un  nomo  si  distinto  ad  altro  non  mirano  che  alla 
sua  presente  ed  eterna  felicità. 

Io  vi  scrivo  in  francese o Signore , perchè  non  conosco  la 
lingua  tedesca,  c perche  so  che  la  mia  punto  non  vi  è straniera. 
Ag^pitidite  le  proteste  della  mia  somma  considerazione. 

1.^  Aprile  1839. 


+ CLEMENTE 

VESCOVO  OEI.I.A  BOCEELA 
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INTRODUZIONE 

DEL  SIGNOR  DI  SAINT-CIIÉRON 


PRBMBSSA 

ALLA  TRADUZIONE  FRANCESE  SULLA  SECONDA  EDIZIONE  TEDESCA. 


P ubblicando  la  Storia  del  Papato  di  Leopoldo  Ran- 
ke  (*),  mi  proposi  di  far  conoscere  quali  vie  di  ve- 
rità, di  giustizia  c di  riparazione  avesse  cominciato 
a battere  la  scienza  germanica.  L’ opera  che  ora  offro 
alla  Francia  è un  monumento  più  espressivo  ancora, 
più  compiuto  e più  imparziale  di  questa  grande  sto- 
rica restauratone.  11  Papato  sembra  occupar  di  prefe- 
renza gli  scrittori  della  Germania  protestante:  lo  stu- 
diano essi  nelle  sue  fasi  più  importanti,  ne’ Pontefici 
che  hanno  maggiormente  servito  alla  sua  gloria  ed  a 
quella  della  Chiesa:  e in  quest'opera  di  risorgimento 
condotta  a termine  da  uomini  di  paesi  diversi,  che  non 
hanno  scritto  contemporaneamente,  s’ammira  una  con- 
sonanza, una  società  intellettuale,  un  accordo  d’omaggi 
Fenduti  alla  grandezza  ed  alla  salutare  influenza  delle 
instituzioui  e delle  più  illustri  individualità  cattoli- 
che, eh’  ella  è cosa  impossibile  il  non  esserne  viva- 
mente commossi.  Gerherto  o Silvestro  II,  del  dottore 
Hock,  ci  mostra  l’influenza  del  Papato  in  Europa , nel 
secolo  X sotto  il  governo  del  nostro  celebre  compatriota. 


( * ) Molli  difetti  saTiainente  si  notarono  nell’  opera  di  Ranke 
(ved.  VAmi  de  la  Religion,  n.“  3oat  e 3ol6),  per  cui  deve  riguardarsi, 
come  qui  beu  osserva  l’Autore  di  questa  bellissima  Introduzione,  quale 
incominciamento  alle  buone  tendenze  della  Germania  protestante  iu  ar- 
gomenti di  siOàllo  genere.  (Edii.  Hai.). 

aosTta — I ' 
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il  primo  francese  che  abbia  portato  la  tiara  ; nel  Ponli- 
ficato  (li  Grc^prìo  /<//,  il  professore  Voigt  ba  final- 
mente ricbiaiiialo  all’ ammirazione  ed  alla  riconoscenza 
deirumanith  questo  grande  riformatore  della  Chiesa  e 
della  società  cattolica  del  secolo  XI.  Innocenzo  III  e 
suoi  contemporanei  di  Hurtcr  ci  presenta  la  storia  del 
Papato  nel  primo  periodo  del  decimoterzo  secolo,  pe- 
riodo il  più  luminoso,  il  più  fecondo  d’eroi  e di  gran- 
diosi avvenimenti.  L’Era  moderna  venne  esposta  da 
L.  Rankc. 

Ma  fra  tutte  le  produzioni  storiche  della  Germania  pro- 
testante, l’opera  del  sig.  Hurter  distinguesi  per  un  grado 
più  eminente  di  scienza,  di  profonda  conoscenza  de- 
gli uomini,  delle  idee,  de’ sentimenti,  de’ costumi,  de- 
gli avvenimenti  religiosi  e politici  del  medio  evo.  Qui 
noi  troviamo  qualche  cosa  di  più  dell’  imparzialità  ; 
v’ha  ima  calda  simpatia,  v’ha  dell’amore,  e oserei  dire 
della  fede.  Per  vent’anni  il  ministro  protestante  ITur- 
ter  concentrò  tutti  i suoi  pensieri  c tutti  i suoi  studj 
sul  regno  e .sul  secolo  del  Pontefice,  ch’è  la  più  compiuta 
e la  più  luminosa  personificazione  del  Papato  durante 
il  medio  evo. 

Dacché  ridestaronsi  gli  studj  storici  in  Francia,  i 
nostri  professori,  i nostri  facitori  di  cronache,  i no- 
stri poeti,  i nostri  artisti,  hanno  preteso  rimettere  in 
onore  il  medio  evo,  inspirarsi  alle  sue  tradizioni,  a’ 
suoi  costumi,  a’ suoi  usi;  ciò  non  ostante,  a malgrado 
di  tutta  la  nostra  perspicacia  in  tutti  i generi,  non 
abbiamo  mai  ripiwlotto  nella  letteratura  e nelle  arti 
che  un  medio  evo  di  falsa  b?ga,  secco,  stentato,  che 
ingannò  il  pubì)lico  coll’ajuto  di  alcuni  nomi,  cui  ten- 
tossi  applicare  l’antica  ortografia,  e d’alouni  usi  e mi- 
nute particolarità  di  vesti,  colle  quali  si  sono  co- 
jierti  de’ modelletti  da  pittore  ed  ornati  internamente 
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de’  palagi.  V’  lia  una  cosa  che  sempre  si  opjiose  a’  no- 
stri eruditi  ed  a’  nostri  antiquarj  più  gravi  e più  distin- 
ti, che  aspii’arono  a ritrarre  una  esatta  e fedele  ri- 
produzione  del  medio  evo,  ed  è,  che  non  hanno  mai 
voluto  persuadersi  che  la  sua  vita  era  interamente  e 
profondamente  identifìcata  colla  Cliiesa  e col  Papato, 
e come  si  l’una  che  l’altro  camminavano  di  concerto 
colla  società  feudale,  governandola  insieme  e modifi- 
candola. Egli  è pertanto  impossibile  lo  scrivere  la 
storia  genuina  di  que’  secoli , se  non  si  ha  chiara 
contezza  della  missione  della  Chiesa  e del  Papato  a 
que’  tempi,  c dell’ ordinamento  sociale,  in  mezzo  al 
quale  l’una  e l’altro  reggevansi. 

La  direzione  che  nei  tre  ultimi  secoli  diedesi  in 
Francia  agli  studj  storici,  basta  ad  ispicgarci  come  la 
storia  del  medio  evo  sia  stata  si  deplorabilmente  sfi- 
gurata. 

Nel  secolo  XVll  le  passioni  gallicane,  giansenisti- 
che  e parlamentarie,  trasportavano  i più  bei  genj  cat- 
tolici a travisare  ed  a calunniare  la  parte  che  il  Pa- 
pato sostenne  nelle  sue  lotte  colle  potenze  temporali 
tle’ secoli  anteriori.  Non  parlo  dell’ influenza  della  Ri- 
forma, del  Risorgimento,  degli  studj  classici  esclusivi, 
i quali  si  opponevano  al  concetto  persino  di  sospet- 
tare quanto  allettamento,  quanta  grazia,  quanta  poe- 
sìa si  trovasse  nelle  produzioni  della  letteratura  e delle 
arti  del  medio  evo. 

Nel  secolo  XVllI,  non  solo  il  Pontificato,  ma  la 
Chiesa  intera  , lo  stesso  Cristianesimo  sono  mal  giu- 
dicati ed  insultati.  Naturalmente  agli  occhi  degli  scrit- 
tori d’ allora  i secoli  di  Gregorio  VII,  d’Alessandro  III, 
d’Innocenzo  III,  di  Gregorio  IX,  non  avevano  mi- 
ralo che  a trarre  profitto  dall’ignoranza  e dalla  super- 
stizione de’ popoli.  Bi.sognava  scancellare  il  medio  evo 
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ed  i suoi  eroi  dalla  storia  deU  iiiciviliinenlo.  E aggiun* 
gasi  che  ue’ secoli  XVII  e XVIII  si  viveva  sotto  le 
prevenzioni  d’  una  forma  sociale  monarchica  , fuon 
della  quale  sembrava  impossibile  Tumana  esistenza.  Se 
Montesquieu  nello  Spirito  delle  Leggi  manifestò  una 
cognizione  del  sistema  feudale  abbastanza  pe’  suoi 
tempi  distinto,  al  giorno  d’oggi  i suoi  lumi  sono  molto 
indietro  dal  punto , cui  pervennero  gli  studj  storici  : 
l’autore  delle  Lettere  Persiane  erasi  inoltre  ingiunto 
l’ufficio  di  far  poco  conto  della  Chiesa  e del  Papato  nel- 
r analisi  di  una  società,  che  1’ una  e l’altro  pur 
reggevano,  ed  alla  cui  esistenza  erano  sì  intimamente 
collegati.  Alla  fine  del  secolo  XVI,  Stefano  Pasquier 
nelle  sue  Ricerche  sulla  Francia,  si  era  lasciato  allu- 
cinare dalle  medesime  prevenzioni  gallicane  e parla- 
mentarie. 

La  scienza  storica  del  secolo  XIX  non  è più  gal- 
licana, parlamentaria,  sistematicamente  irreligiosa,  ma 
è tutto  questo  insieme,  e inoltre  razionalista.  Noi  ab- 
biamo storici  gallicani  e parlamentar]  ne’  signori  di 
Ségur,  di  Barante,  ViUemain;  sistematicamente  irre- 
ligiosi ne’ signori  Daunou,  Sismondi,  Thierry;  razio- 
nalisti ne’ signori  Guizot,  Michelet,  Capefigue.  Que- 
st’ultima  scuola  essendo  quella  che  ha  conservati  mi- 
nori pregiudizi  in  opposizione  diretta  coU’ordinamento 
religioso  e sociale  del  medio  evo  , potè  studiarlo  con 
maggiore  imparzialità  e con  maggiore  verità  delle  pre- 
cedenti : ma  siccome  non  obbedisce  essa  ad  un  supe- 
riore e determinato  convincimento,  fluttua  col  suo 
razionalismo  attraverso  a tutte  le  epoche  ed  a tutte 
le  dottrine , indecisa , mobile  ed  accarezzante  egual- 
mente, sotto  il  pretesto  di  voler  essere  imparziale,  la 
verità  e l’errore,  l’ortodosso  e l’eretico,  il  cattolico  e 
l’ugonotto,  Dio  ed  il  demonio. 
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La  scuola  de’ razionalisti  è stata  utile,  come  tran- 
sazione fra  r ostilità  delle  scuole  precedenti  e l’intel- 
ligenza inspirata  dalla  fede  della  vera  scuola  storica, 
ha  servito  a sijuarciare  il  velo  , che  nascondeva  le 
ignorate  bellezze  dell’edificio  sociale  del  medio  evo, 
ha  dirugginite  le  armature  de’ cavalieri  cristiani,  ma 
non  ha  saputo  riconstruire  quel  crollato  edificio,  non 
ha  potuto  far  battere  il  cuore  che  agitava  que’  ma- 
gnanimi petti  ! E ciò , perchè  quell’  edificio  s’  appog- 
giava sulla  Chiesa  e sul  Papato,  mentre  la  scuola  de’ 
razionalisti  non  può  persuadersi  che  la  Chiesa  ed  il 
Papato  sieno  le  uniche  basi  d’ogni  sociale  instituzione 
veramente  gloriosa:  e perchè  quel  cuore  viveva  e mo- 
riva per  la  fede  cattolica,  mentre  la  scuola  de’ razio- 
nalisti non  ha  questa  fede. 

E il  nostro  Innocenzo  III,  come  Gregorio  VII,  ha 
avuto  contro  di  sè  le  passioni,  i rancori,  gli  odj  gal- 
licani, giansenistici,  parlamentar),  filosofici,  razionali- 
sti, che  per  tre  secoli  hanno  accecato  lo  spirito  umano 
sul  carattere  dell’ incivilimento  del  medio  evo,  c sulla 
indole  de’ suoi  più  grandi  uomini. 

Per  mostrare  sin  dove  sia  arrivata  la  scienza  sto- 
rica de’ nostri  giorni,  a qual  punto  sia  rimasta  indie- 
tro, quale  distanza  la  separi  dalla  scienza,  che  noi 
troviamo  nell’opera  importantissima  del  signor  Hurter, 
ho  creduto  bene  di  qui  raccogliere  i principali  giu- 
dizj  proferiti  sul  pontefice  Innocenzo  III  da  quelli 
scrittori  che,  in  Francia,  incominciando  dal  secolo  XVII, 
hanno  formato  l’opinione  pubblica  e imposta  la  legge 
agli  studj  storici  de’  propri  tempi. 

Bossuet,  il  celebre  autore  e sostenitore  della  dichia- 
razione dell’ anno  1682,  incontrava  nel  pontificato  di 
Innocenzo  111  molti  atti,  che  di  troppo  contrariavano 
la  teoria  gallicana,  ch’egli  sludiavasi  di  mettere  in 


Digilized  by  Googl 


f) 


accordo  colla  supremazia  della  monarchia  assoluta  di 
Luigi  XIV,  perchè  pronunziar  non  dovesse  una  con- 
danna del  modo,  con  cui  quel  Pontefice  era  intervenuto 
nelle  politiche  complicate  vicissitudini  del  suo  tempo. 
In  fatto,  possiamo  leggere  ne’  capi  XX  e XXI  della 
Difesa  della  Dichiarazione  la  severità  colla  quale  Bossuet 
rimprovera  ad  Innocenzo  III  le  deposizioni  dell’impe- 
radore  Ottone  e del  re  d’Inghilterra  Giovanni  Senza 
Terra.  Riguardo  alla  prima  rende  il  Papa  malleva- 
dore di  tutte  le  guerre  atroci,  che  ne  furono  una  con- 
seguenza; e riguardo  alla  seconda,  dell’o<//o  e del  di- 
sprezzo eh’ essa  provocò  alla  Santa  Sede  (i).  I nostri 
lettori  vedranno  dalla  difesa  che  il  ministro  protestante 
Hiirter  farà  d’Innocenzo  III,  se  questo  Pontefice  me- 
ritava simili  accuse,  e se  la  condotta  che  tenne  non 
eragli  segnata  e imposta  dalla  società  medesima,  in 
mezzo  della  quale  viveva. 

L’abbate  Fleury  era  troppo  amico  di  Bossuet,  ed 
era  stato  ammes.so  troppo  intimamente  a quelle  cele- 
bri conferenze,  in  cui  si  agitavano  le  grandi  quistioni 
religiose  del  secolo  XVII,  perchè  non  dovesse  parteg- 
giare pei  principi  pnossi  chiamare  suo 

maestro  : egli  volle  anzi  esagerarli  nella  sua  Storia 
Ecclesiastica,  unico  monumento  di  qualche  j>rcgio  in 
Francia,  che  ci  narra  i destini  della  Chiesa,  e ben 
al  di  sotto  al  presente  degli  ufficj  della  scienza  storica. 
Tutti  sanno  che  l’abbate  Fleury  mostrasi  in  quel  suo 
lavoro,  generalmente  parlando,  poco  favorevole  al  Pa- 
pato ; ma  la  sua  ostilità  gallicana  particolarmente  si 

(i)  Defensio  dcclaralionis , cap  xx  c xxi,  pag.  IQÌ>  195,  edixione 
de*  fratelli  Gaume  in  Parigi.  11  sig.  di  MRistre  mila  siu  opera  sulla 
Chiesa  GaìUcana  diede  molte  etl  assai  coDvìnceitti  ragioni  per  pro- 
vare che  Bossuet  non  aveva  la  intenzione  di  pubblicare  qut Ila  Difesa, 
Siainpossi  trem*aiim  dopo  la  morte  di  lui. 
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concentra  sn  Gregorio  VII  ed  Innocenzo  IH.  Il  legno 
di  quest’ultimo,  l'orma  una  delle  parti  più  lungamente 
trattate  nell’opera  di  Fleury,  che  non  lascia  sfuggire 
occasione  alcuna  dì  mostrarsi  ostile  a questo  grande 
Pontefice.  Ecco  le  sue  principali  accuse  : accuse  che 
hanno  servilo  pur  troppo  ad  alimentare  l’odio  anti- 
cattolico di  tutti  gli  storici  dell’ ultimo  secolo , che  dif- 
fuse e volgarmente  ripetute  sotto  1’  autorità  del  suo 
nome,  sono  cadute  in  certo  qual  modo  entro  il  do- 
minio della  storia.  Io  prego  perciò  il  lettore  a ben 
ritenerle  , perocché  non  ve  n’  ha  neppure  una  sola , 
che  non  sia  stata  vittoriosamente  confutata  da  Ilurter 
coir  ajipoggio  delle  più  irrefragabili  testimonianze. 

Innocenzo,  colla  sua  esagerata  estensione  dell’auto- 
rità papale,  preferiva  l’utilità  della  sua  persona,  o 
della  sua  Sede  all’utilità  della  Chiesa  universale  (2).  — 
Il  costante  e perfetto  disinteresse  del  Pontefice  è 
provato  da  Hurter  in  quasi  tutte  le  pagine  del  suo 
libro. 

Innocenzo  ha  usato  troppo  rigore  contro  gli  ereti- 
ci (3).  — Lo  scrittore  protestante  dimostra,  che  il 
Pontefice  non  ha  mai  nè  consigliala,  ned  autorizzata 
alcuna  crudeltà. 

Innocenzo  non  ha  esitato  ad  approvare  le  trasla- 
zioni de’  vescovi  dall’una  all’altra  sede , ad  onta  della 
proibizione  degli  antichi  canoni,  quando  ciò  credette 
utile  all’  autorità  della  sua  Sede  (4).  — Si  vedranno 
i fatti  nel  corso  di  quest’opera. 


(u)  Histoire  eccléiiastiqae  (edizione  di  Gaume) , T.  V,  55;  Vf,  p.  v 
e seguenti  del  Uiscorso  sullo  stato  della  Chiesa  dell' XI  e XII  secalo. 
Questo  Discorso  non  è altro  che  una  lunga  rtcriminaziuue  contro 
Gregorio  VII  e Innuceiizo  IH. 

(5)  Ivi,  T.  V,  pag.  SII  e seguenti. 

(4)  Ivi,  libro  ;5,  tap.  iz,  pag.  17. 
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L' intervenimento  d’ Innocenzo  negli  affari  di  Ger- 
mania fu  la  conseguenza  delle  false  massime  d’ usurpa- 
zione professate  da  Gregorio  VII  (5).  — Hurler  prova 
che  Innocenzo  aspettò  sino  all' ultimo  momento  pri- 
ma d’immischiarsi  nella  elezione  deU’imperadore,  e 
se  v’intervenne  fu,  perchè  glielo  imposero  gli  inte- 
ressi più  sacri  della  Chiesa  e dell’  Impero. 

Fleury  volse  ad  Innocenzo  un  rimprovero  ben  sin- 
golare in  bocca  di  un  membro  della  Chiesa,  quello 
cioè  d’avere  interpretata  la  costituzione  dell’ Impero 
in  un  senso,  che  toglieva  all’ imperadore  il  diritto  di 
confermare  l’elezione  de’ Sommi  Pontefici  (6).  — Il 
nostro  scrittore  protestante  dimostra  che  la  liberti 
della  Santa  Sede  e della  Chiesa  era  egualmente  impe- 
gnata in  questa  interpretazione  d’ Innocenzo. 

Fleury  rimprovera  pure  ad  Innocenzo  d’ aver  avuta 
la  pretensione  d’essere  arbitro  della  pace  fra  i prin- 
cipi ed  i re  (7).  — Quale  altra  più  bella,  più  nobile 
missione  poteva  appartenere  al  Papato?  tutto  il  medio 
evo  gli  concedeva  questo  diritto  di  pacifico  intervento. 

In  quasi  tutta  la  sua  esposizione  del  pontificato 
d’ Innocenzo  l’abbate  Fleury  sia  direttamente,  sia  in- 
direttamente rinnova  1’  accusa  d’  usurpazione  della 
Corte  di  Roma  sulla  potenza  temporale.  Tuttavia  quel 
dotto  storico  discese  ad  un’osservazione,  che  avrebbe 
dovuto  illuminarlo,  e fargli  conoscere  che  la  condotta 
d’ Innocenzo  era  conforme  interamente  al  diritto  ed 
alle  consuetudini  della  società  feudale.  Uno  de’  con- 
cili! più  celebri,  il  quarto  concilio  di  Laterano,  fu 
convocato  e presieduto  da  Innocenzo  III.  Trovaronsi 

(5)  Hist.  eccidi.,  T.  V,  lib.  -5,  cap.  xitii,  pag.  a5. 

(fi)  Ivi,  cap.  XXXVII,  jwg.  og. 

(/)  Ivi,  cap  Lvm,  pag.  45. 

> 
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colà  qunUroceiito(lo<iici  vescovi,  settant’uno  primati 
o metropolitani,  più  di  ottocento  abbati,  un  gran  nu- 
mero di  procuratori  per  gli  assenti,  gli  ambasciadori 
delle  principali  potenze  europee,  tutta  adunque  la  so- 
cietà di  queir  epoca  era  rappresentata  in  quella  grande 
assemblea.  Nulla  vi  si  poteva  decidere  e determinare, 
che  fosse  in  opposizione  colle  idee  e co’  sentimenti 
del  secolo.  Tra  le  agitate  quistioni  non  mancò  di  pre- 
sentarsi quella  degli  eretici;  ed  il  concilio  pronunziò, 
che  se  un  principe  temporale,  essendone  ammonito, 
trascura  di  purgare  i suoi  Stati  dagli  eretici,  egli  sarà 
scomunicato  dal  metropolitano  e da’  suoi  comprovin- 
ciali: e se  non  dà  sufficiente  soddisfazione  entro  un 
anno,  il  papa  ne  sarà  avvisato,  affinchè  dichiari  i vas- 
salli assolti  dal  giuramento  di  fedeltà  ed  esponga  i suoi 
Stati  alla  conquista  de’  cattolici.  « La  Chiesa , osserva 
l’abbate  Fleury,  pare  che  qui  usurpi  un  potere  sul 
poter  secolare  : nia,  soggiugne  egli , bisogna  risovvenirsi, 
che  a quel  concilio  assistevano  gli  ambasciadori  di  molti 
sovrani,  i quali  acconsentivano  a que'  decreti  in  nome 
de’ LORO  SIGNORI  (8)  ».  Perché  dunque  accusa  Fleury 
il  nostro  PoAteflce  d’  un  potere,  il  cui  esercizio,  in 
una  circostanza  cosi  solenne,  dopo  avvenimenti  si  de- 
cisivi quali  erano  quelli  compiuti  allora  in  Germania, 
in  Inghilterra  ed  in  Francia,  non  eccitava  il  menomo 
riclamo  dalla  parte  de’  rappresentanti  i sovrani  della 
cristianità? 

Giunto  alla  fine  del  regno  e della  vita  d’ Innocen- 
zo 111,  l’abbate  Fleury  altro  non  trova  di  poter  dire, 
per  ultimare  il  suo  giudizio,  se  non  che  il  Papa,  dopo 
avere  scomunicato  Luigi,  il  figlio  di  Filippo-Augusto, 
cadde  malato  d’ una  febbre  acuta  che  lo  afflìsse  a lungo, 

(8)  f/isl.  eccles.,  T.  V,  lib  77,  cap  cxlvii,  pag.  laT. 
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continuaiulo  però  a mancar  mollo,  compera  suo  uso.  Poi 
si  piace  (li  citare  le  opinioni  dei  detrattori  contempo- 
ranei del  Pontefice.  « Nella  trattazione  di  molti  alTari 
parve  dato  ad  un  rigore  eccessivo,  e perciò  la  sua 
morte  cagionò  gioja  piuttosto  che  tristezza  in  quelli 
che  gli  erano  soggetti.  Matteo  Pàris  dice,  che  Giovanni 
re  d’ Inghilterra,  considerava  questo  Papa  pel  più  am- 
bizioso, pel  più  superbo  di  tutti  gli  uomini,  ch’era  in- 
saziabile del  danaro,  e per  ottenerne  capace  d ogni  nù- 
sjatto  «.  — Lo  storico  termina  col  riferire  una  pretesa 
visiono  di  Santa  Lugartla,  la  quale,  dopo  la  morte  di 
Innocenzo,  avendolo  veduto  circondato  di  fiamme,  gli 
chiese  perchè  fosse  così  tormentato,  cui  il  Papa  ri- 
spose: per  tre  cagioni,  che  mi  avrebbero  ancora  con- 
dannato al  fuoco  eterno,  se  non  me  ne  fossi  pentito 
agli  estremi  di  mia  vita  (9).  — E l’ abbate  Fleury  fer- 
masi a queste  parole,  lasciando  gravitare  sulla  memo- 
ria d’uno  de’j)iù  grandi  successori  di  San  Pietro  una 
triplice  accusa,  di  cui  egli  non  può  pure  precisar  la 
natura,  ma  la  cui  gravezza  bastava  per  meritare  ad  In- 
nocenzo il  castigo  delle  pene  eterne! 

Dopo  che  si  saranno  letti  i fatti  esposti  ingenua- 
mente dallo  scrittore  protestante,  si  potranno  giusta- 
mente apprezzare  le  asserzioni  dello  scrittore  ecclesia- 
stico. Nulla  vi  ha  più  atto  a spaventarci  e ad  umi- 
liarci del  vedere  a qual  grado  d’ingiustizia  può  la- 
sciarsi condurre  una  coscienza  quanto  si  voglia  retta 
ed  intelligente,  allorachè  subisce  l’ influenza  de’  pregiu- 
dizj  e delle  idee  esclusive  del  suo  tempo. 

Nè  ci  dobbiamo  meravigliare  se  tutti  gli  storici 
che  tenner  dietro  a Fleury  abbiano  espressa  la  mede- 
sima opinione  su  Innocenzo  III,  e di  più  in  più  pro- 


{tj\  ìlisl.  cccics. , T.  V,  lib.  77,  cip.  mi,  pag.  i55,  i56. 
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pacale  nel  pubblico  calunnie  oggidì  Milgarmentc  ac- 
creditate. 

In  fatto  di  calunnia,  non  80  se  ancora  sia  permesso 
di  citare  Voltaire;  ma  ogni  qual  volta  una  ve  ne  sia 
ben  falsa  e ben  ributtante  da  diffondere,  siam  certi  di 
ritrovarla  nelle  sue  oj)cre.  Ed  Innocenzo  ILI  era  de- 
gno di  sottostare  a’ colpi  velenosi  di  quel  fdosofo.  Vol- 
taire, come  tutti  gli  altri  scrittori,  mette  in  campo 
r ambizione  «lei  Papa:  ma  il  seguente  brano  è un  con- 
cetto che  a lui  appartiene  esclusivamente.  A proposito 
d’Alessandro  III  e de’ suoi  successori  egli  scrive:  «La 
elezione  di  un  Papa  fu  per  molto  tempo  accompa- 
gnata da  una  guerra  civile.  Le  crudeltà  de’  successori 
di  Nerone  sino  a Vespasiano  insanguinarono  l’Italia 
solo  per  quattro  anni:  la  rabbia  del  pontificalo  insan- 
guinò rEurojia  per  due  secoli  (io)«.  V’ha  di  certe  belve 
selvagge  che  tosto  si  riconoscono  al  feroce  loro  ruggire. 

Lo  spirito  superficiale  e beffardo  di  Ilume  non  ha 
mancato  nella  sua  Storia  d"  Inghilterra  di  tacciare  In- 
nocenzo III  di  despotisnio,  d’usurpazione  sulle  potenze 
temporali  ed  eziandio  sul  clero:  la  frenesia  popolare 
delle  crociate  fu  tenuta  come  una  miniera  per  arricchire: 
le  sentenze  d’interdetto  altro  non  erano  che  il  grande 
stromento  delle  venAetle  e della  politica  della  Corte  di 
Roma.  Questo  stile  rappresenta  il  .secolo.  È una  pia- 
cevole riflessione  di  Hurne,  che  gli  Albigesi,  que' set- 
tarj  infelici,  i più  innocenti  ed  i più  pacifici  di  tutti  gli 
uomini  {il),  furono  csterminati  colla  più  ributtante 
barbarie.  Vedremo  come  debbansi  apprezzare  l’inno- 
cenza e la  mansuetudine  di  quegli  sventurati  scttarj!! 

Gibbon  non  dice  nè  più  nè  meno  di  Hume  sul 


(in>  Essai  sur  ics  ihrurs,  T.  IF,  pag.  qi6,  a'o. 

(il)  Uiiim-,  IJist.  d’ stagi.,  T.  It,  pag.  lày  e srgiiciili. 
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nostro  Pontefice,  ma  non  posso  resistere  al  piacere  di 
citare  quest'ultimo  tocco  del  ritratto  di  questo  papa: 
« Innocenzo,  scrive  Gibbon , può  vantarsi  dei  due  più 
segnalati  trionfi  che  siensi  riportati  giammai  sul  buon 
senso  e sull’ umanità,  lo  stabilimento  del  dogma  della 
Transustanziazione,  e quello  de’ primi  ‘ fondamenti  del- 
l’Inquisizione (la)  n.  Se  qui  qualcheduno  trionfa  del 
buon  senso  e dell’umanità  gli  è al  certo  Gibbon,  lo 
storico  che  in  dodici  volumi  contro  il  Cristianesimo 
ha  fuso  in  sè  l’ odio  d’ un  pagano,  d’ un  giudeo  e d’ un 
filosofo  del  suo  secolo. 

E poiché  ho  alle  mani  gli  scrittori  Inglesi,  bisogna 
che  dica  pure  una  parola  d’un  libro  moderno,  assai 
encomiato,  pubblicato  e raccomandato  in  Francia  da’ 
più  distinti  nostri  letterati,  voglio  dire  àe]\’ Europa  del 
Medio  Evo,  di  Ilallam.  Quest’opera  contiene  un’ana- 
lisi abbastanza  curiosa  dell’ordinamento  feudale,  ma 
è zeppa  di  tutti  i pregiudizj  anglicani  contro  la  Chiesa 
ed  il  Papato.  Ora  possiamo  noi  dire,  che  uno  storico 
faccia  conoscere  con  verità  il  medio  evo,  quando  veg- 
giamo  ad  ogni  pagina  ch’ei  non  ravvisa,  non  apprezza 
r ufficio  e r influenza  delle  instituzioni  cattoliche?  Hal- 
lam  doveva  adunque  necessariamente  esso  pure  ingan- 
narsi nel  giudicare  Innocenzo  III.  Ed  ecco  questo  suo 
giudizio:  «Negli  annali  de’ Papi,  il  pontificato  d’ Inno- 
cenzo III  segnò  l’epoca,  in  cui  lo  spirito  di  usurpa- 
zione prese  il  suo  più  grande  incremento.  Gli  sforzi 
di  Roma  tre  principali  oggetti  si  proponevano,'  una 
sovranità  indipendente,  la  supremazia  della  Chiesa  Cri- 
stiana, e la  sommessione  de’  principi  della  terra:  a 
questo  Pontefice  era  riservalo  il  vanto  di  conseguire 


(il)  Histoire  de  la  décadeace  de  l’Empire  Romain,T.  II,  pag.  436, 
ediziuue  cIi-1  sig,  Guicot. 
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questo  triplice  scopo. . . . Sotto  il  suo  pontificato  Costan- 
tinopoli fu  presa  dai  Latini  : e quantunque  possa  sem- 
brare eh’  egli  compiangesse  questa  deviazione  delle 
crociate,  dovette  in  fatto  gioire  per  l’obbedienza  del 
nuovo  patriarca,  e per  la  riunione  della  Chiesa  Gre- 
ca ».  Non  solamente  parve,  che  Innocenzo  fosse  mal- 
contento della  presa  di  Costantinopoli,  ma  biasimolla 
a varie  riprese  molto  energicamente;  il  che  gli  ca- 
gionò grandi  argomenti  d’afflizione.  Hallam  parla  in 
appresso  de’  rimproveri  di  Innocenzo  al  re  d’ Ara- 
gona , a motivo  dell’  alterazione  delle  monete  : « Io 
non  muovo  alcun  dubbio  sulla  sua  sincerità,  in  que- 
sta occasione,  ed  in  molte  altre,  quando  quel  Ponte- 
fice intervenne  negli  affari  civili.  Un  spirito  superiore 
qual  era  Innocenzo  III,  quantunque  disposto  sempre  a 
sagrificare  il  tutto  alla  sua  ambizione,  non  può  mai 
essere  indifferente  alla  bellezza  dell’ordine  sociale,  ed 
alla  felicità  del  genere  umano.  Ma  se  dobbiamo  giu- 
dicarlo dalla  propria  corrispondenza  epistolare,  la  sua 
maggiore  soddisfazione  consisteva  nel  far  pompa  di  un 
potere  iUìmitato. . . . Una  cognizione  profonda  del  di- 
ritto ecclesiastico,  un’  attenzione  continua  a tutto  quel 
che  nel  mondo  avveniva,  ed  uno  zelo  infaticabile  so- 
stenevano questa  intrepida  ambizione  (i3)».  Noi  vedre- 
mo in  seguito  dalle  lettere  d’ Innocenzo  se  Hallam  le 
aveva  lette  per  avere  il  diritto  di  sostenere,  ch’elleno 
sono  una  prova  della  smisurata  ambizione  del  Pontefice. 


(i3)  On  Fiews  ofBuropt  in  middle  agc,  T.  II  della  tradutìone  fran- 
cese, pag.  3a8  e seguenti.  Siami  permesse  d’ esprimere  il  mio  stupore 
per  una  nota  dello  storico  delle  Crociate,  il  signor  Hicbaud,  il  quale 
raccomanda  1’  opera  erudita  ed  impaniale  di  Hallam.  Erudita  , forse  ; 
imparziale,  no  certamente.  Il  sig.  Blichaud  fari  bene , se  niodilìcherà 
questa  nota  in  una  nuova  edizione  della  sua  bell’ opera.  (Ved.  Hist. 
dei  Crois.  4.*  edizione,  T.  Ili,  pag.  8o,  nota  i.*). 
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Al  principio  Ui  «pieslo  secolo,  il  signor  Daunou,  uno 
de’ nostri  più  dotti  eruditi,  ha  pubblicato  un  libro  poco 
al  presente  conosciuto,  intitolato:  Sa^io  stanco  sulla 
potenza  temporale  de^  Papi}  ed  è un  riassunto  di  tutte 
le  usurpazioni  che  la  iilosoiia  del  secolo  XVIII  rim- 
provera a’ sommi  Pontefici.  Le  recriminazioni  di  que- 
st’ opera  s’  appoggiano  principalmente  sopra  Fleury , 
ed  Innocenzo  III  non  è risparmiato  ; tuttavia  vi  leggo 
questa  osservazione  assai  notabile  ; « Fra  trecento 
papi  od  anli-papi,  di  cui  la  storia  ci  offre  i nomi, 
nessuno  conosciamo  più  maestoso  di  quello  d’ Inno- 
cenzo III:  il  suo  pontificato  è il  più  degno  dell’at- 
tenzione e degli  studj  de’  monarchi  europei....  Il  suo 
regno  costituisce  l’epoca  più  luminosa  della  potenza 
papale  (i4)  »• 

Quelli  fra’ nostri  scrittori,  che  si  sono  più  special- 
mente  occupati  della  storia  di  Francia,  Mézerai,  Anque- 
til,  gli  abbati  Velly  c Millot,*il  conte  di  Se'gur,  Sismon- 
di,  Capefigue,  Michelet,  non  sono  stati  meno  ingiusti 
con  Innocenzo,  accontentandosi  di  rinnovare  le  mede- 
sime imputazioni  senza  provarle.  Quanto  a’ primi  di 
questi  storici,  per  apprezzare  convenientemente  il  va- 
lore de’ loro  giudizj,  basta  attenersi  alla  critica  delle 
loro  opere  dettate  da  un  uomo,  giudice  ben  compe- 
tente di  studj  storici,  e pochissimo  sospetto  di  simpa- 
tia cattolica.  Ecco  come  il  signore  Agostino  Thierry 
s’ esprime  nelle  sue  Lettere  sulla  Storia  di  Francia  : « Voi 
avete  pronunciato  il  nome  dello  storico  Velly;  è que- 
sto un  nome  ch’io  non  posso  sentire  senza  una  specie 
d’indignazione L’abbate  Velly  può  dirsi  uno  sto- 

rico piacevole,  galante,  di  buon  tono,  che  conosce  i suoi 
tempi  : ma  chiamarlo  di  buona  fede  storico  nazionale, 

(i4)  Essai  hislor.  sur  la puissance  temporelk  ties  Papes,  2 voi., 
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ciò  è impossibile:  egli  stesso  non  si  sarebbe  ricono- 
sciuto sotto  (juesla  indicazione.  A quelle  graziosità,  che 
sono  al  tutto  proprie  di  lui,  s’ aggiungono  tutti  gli  er- 
rori, tutti  gli  sbagli  più  grossolani  che  sono  propagati 
nella  nostra  storia  da  Du  Haillan  sino  a Mczerai,  e da 
Mézerai  a’  nostri  dì....  E una  vergogna  pel  secolo  XVIII 

rincontro  ch’ebbe  l’opera  di  Velly Compilatore 

senza  gusto  e senza  morale,  storico  ignorante  e vile, 
convien  lasciarlo  agli  amatori  del  falso  in  letteratura 
e del  basso  in  politica  (i5)«.  Questa  severa  condanna 
deve  applicarsi  egualmente  all’  abbate  Millot.  Le  ri- 
creazioni letterarie  del  signor  di  Ségur  non  debbono 
seriamente  contarsi  per  un  lavoro  storico:  eppure  le 
opere  degli  scrittori  che  ho  qui  citati  sono  ristampate 
ancora  a’ nostri  giorni  e date  in  mano  alla  gioventù, 
che  fatalmente  s’imbeve  così  delle  opinioni  più  false 
sui  fatti  e sugli  uomini  delle  nostre  tradizioni  rebgiose 
e nazionali. 

Ilurter  più  volte  ebbe  occasione  di  far  notare  gli 
errori  commessi  dal  Sismondi  ne’ suoi  giudizj  su  In- 
nocenzo III.  Questo  indefesso  scrittore  ha  conservato, 
a’  nostri  giorni , tutta  l’ acrimonia  irreligiosa  del  pas- 
sato secolo,  e nelle  sue  due  grandi  storie,  quella  delle 
Repubbliche  Italiane,  e quella  de' Francesi,  ha  segnalata 
r ostilità  delle  sue  opinioni  contro  la  Chiesa  ed  il  Papato. 
In  quest’ opere,  e particolarmente  nella  prima,  il  Si- 
smondi ha  raccolte,  senza  meglio  giustificarle  di  quel 
che  gli  altri  abbian  fatto,  tutte  le  calunnie  ricantate 
contro  Innocenzo  III.  Ma  una  ve  n’ha,  la  quale  venne 
più  che  trionfalmente  confutata  da  Ilurter,  ed  è quella 
con  cui  Sismondi  ardisce  sostenere  che  Innocenzo  non 
ha  accettata  la  tutela  del  giovine  Fedcnco,  se  non  per 


(i5)  Lelires  sur  misi  de  France.  i.’’  rdiiione,  tcUere  Iti  c IV. 
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ispogUarlo,  e che  mostrassi  tutore  infedele  nell' ammini- 
strazione del  regno  di  Sicilia  (i6). 

La  Storia  di  Filippo- Augusto  di  Capefìguc  è spesso 
citata  nell’opera  di  Hurter,  che  sembra  prendersi  gu- 
sto nel  rilevare  gli  errori  di  questo  poco  equo  appre»- 
zatore  d’ Innocenzo  IH.  Non  saprei  a quale  scuola  ascri- 
vere questo  fecondo  scrittore.  Se  ben  mi  ricorda  il  si- 
gnor Gapefigue  cominciò  a farsi  conoscere  sotto  la 
Restaurazione  i con  un  panegirico  di  S.  Vincenzo  da 
Paola  coronato  dalla  Società  de’  buoni  studj  : nelle  pre- 
fazioni de’ suoi  libri,  ne’ suoi  opuscoletti  politici  pre- 
sentasi come  un  conservatore  delle  sane  tradizioni: 
attualmente  dirige  un  giornale  (17),  che  vantasi  d’es- 
sere il  rappresentante  ed  il  difensore  delle  dottrine  mo- 
narchiche e cattoliche:  ciò  non  ostante  voi  trovate 
nelle  sue  numerose  pubblicazioni  storiche  frequenti  at- 
tacchi contro  la  Chiesa,  ed  in  nessun’ altra  opera  l’a- 
zione di  questa  e del  Papato  è stata  più  male  ravvi- 
sata, più  male  rappresentata,  che  nella  Storia  di  Fi- 
lippo-Augusto.  Uno  de’  singolari  rimproveri  dal  sig.  Ca- 
pefigue  fatti  ai  pontefici  è d’avere  circoscritto  ogni  cosa 
entro  i limiti  dei  dogmi  cattolici  (18).  Secondo  l’idea,  che 
pare  siasi  fatta  il  Gapefigue  della  missione  del  Ponti- 
ficato, non  bisogna  mera^ngliarsi  se  Innocenzo  III  ot- 
tenne pochissimo  la  sua  approvazione.  Egli  non  ce 
lo  addita  giammai,  se  non  come  un  uomo  dominato 


(16)  Hist.  des  Reputi,  ila!.,  T.  II,  pag.  3o4,  333.  — Vedasi  pure,  in- 
torno ad  Innocenzo  III,  Bist.  det  Frane.,  T.  VI,  pag.  170,  a6fl.  e se- 
guenti, 4 13  e seguenti.  Oltre  a Gibbon,  non  conosco  scrittori  che  più 
di  Sismondi  facciano  perdere  la  pazienza  a forza  di  ristrettezza  di  spi- 
rito ne’  loro  giudizj  sulle  instiluzioni  e sui  personaggi  della  Chiesa. 

(17)  L'Europe,  giornale  colidiano. 

(18)  Hist.  de  PhiUpjte- Auguste,  T.  Il,  pag.  377.  Ved.  pure  T.  Ili  e IV, 
passim. 
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dall*  ambizione,  dalla  collera,  dal  furore,  dalla  violenza. 
Le  imprecazioni  di  Capefìgue  relative  alla  crudeltà  , 
eh’  egli  appone  ad  Innocenzo  contro  gli  Aibigesi , 
sono  altrettanto  più  imperdonabili  sotto  la  sua  pen- 
na, in  quanto  che  egli  ci  offre  la  pittura  più  esatta 
di  questa  guerra,  ch’era  tutt’ insieme  una  lotta  terri- 
bile di  religione  e di  razza  , più  popolare  ancora  in 
Europa  che  non  la  crociata  contro  i Saraceni,  ed  ha  la 
cura  di  citare  documenti  e lettere  del  Papa,  le  quali  at- 
testano, die  Innocenzo  ben  lungi  dall’aizzare  gli  animi, 
dal  raccomandare  il  rigore,  biasimava  i suoi  legati,  com- 
batteva r affascinamento  e la  severità  de’  concilj  pro- 
vinciab,  e del  concilio  generale  di  Laterano,  accoglieva 
con  favore  e trattava  egli  stesso  la  causa  del  conte  di 
Tolosa  e del  suo  figlio.  A che  scrivere  la  storia  sulle 
testimonianze  più  autentiche,  quando  si  lasciano  con- 
traddire i proprj  giudizj  dai  fatti  e*  dai  documenti  po- 
sti sotto  gli  occhi  dei  lettori?  Ciò  non  ostante  Gapefi- 
gue  ha  ritràtto  bene  tutta  la  grandezza  del  pontificato 
d’  Innocenzo  III.  m Questo  Papa , dice  egli , è il  solo 
Pontefice  contemporaneo  di  FiUppo-Auguslo,  che  ab- 
bia mostrato  una  vasta  ed  attiva  capacità  abbracciantc 
l'universo  cattolico.  Non  v’ha  contesa  domestica,  che 
risguardi  teste  coronate,  baroni,  castellani;  non  qui- 
stione  privata  o pubblica  fra’  monarchi  ; non  contra- 
sto nelle  abbazie,  ne’ monasteri , che  sfugga  alla  sua 
vigilanza.  La  vasta  sua  corrispondenza  è pur  uno  de’ 
grandi  monumenti  del  medio  evo.  1 suoi  legati,  i suoi 
cardinab  percorrevano  gli  Imperi,  le  provincie,  pre- 
scrivevano leggi , slanciavano  interdetti , seminavano 
anatemi,  e tutti  curvavanò  la  testa  innanzi  a’  fulmini 
apostoUci.  Noi  non  ci  possiamo  fare  un’  idea  ade- 
quata di  questa  autorità,  che  creava  un  esercito  con 
lina  bolla,  e con  qualche  indulgenza;  che  dirigeva  la 

iiur.TEn  - I a 
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politica  di  tanti  Stati;  che  iramischiavasi  nel  governo 
della  Francia,  dell’ Inghilterra  e della  Genuania,  e lutto 
questo  operava  pel  solo  potere  della  opinione.  Ovunque  io 
ritrovi  un  grande  intelletto,  mi  compiaccio  in  salutar- 
lo: e bisogna  convenire  che  Innocenzo  III  domina  il 
suo  secolo  ben  altrimenti  di  quello  che  facciano  Fi- 
lippo-Augusto  ed  i principi  suoi  contemporanei (i 9)  ». 

Michelet  pronunciossi  intorno  ad  Innocenzo  III  con 
(piella  mescolanza  contradditoria  e preoccupata  di  sim- 
patia e di  antipatia,  d’opinioni  false  e vere,  che  for- 
ma il  particolare  carattere  deH’ingegno  di  questo  pre- 
gevole storico,  il  quale  manca  di  quella  sovrana  cal- 
ma, di  quella  imperturbabile  rettitudine  di  giudizio, 
che  può  essere  solo  effetto  di  un  inalterabile  posse- 
dimento della  verità.  Epperò  Michelet  ha  benissimo 
veduto  Tinfluenza  d’Innocenzo  sul  suo  secolo,  la  con- 
formità delle  sue  dottrine  con  quelle  de’ contempora- 
nei, r entusiasmo  popolare  della  crociata  contro  gli 
Albigesi,  la  ferocia  di  quelli  che  Ilume  appella  i più 
innocenti,  i più  pacifici  di  tutti  gli  uomini  ; egli  ci  mo- 
stra Innocenzo  che  tempra  i rigori,  e prende  la  di- 
fesa del  conte  di  Tolosa  e del  suo  figlio;  tuttavia  la- 
scia pesare  sulla  memoria  di  questo  uom  grande  non 
solamente  il  rimprovero  d’ambizione,  di  despotismo, 
«li  crudeltà  , e il  gravamento  della  immensa  esecra- 
zione che  per  lui  sarebbe  piombata  sulla  Chiesa;  ma 
quel  che  più  monta,  ce  lo  presenta  che  muore  in- 
quieto, colla  coscienza  agitata  e dubitante  della  sua 
missione  (20)!  Quando  l’erudito  ed  eloquente  nostro 
storico  avrà  letta  e ponderata  l’opera  di  Hurter,  io 
spero  che  vorrà  modificare  alcune  delle  sue  asserzioni 
su  Innocenzo  III. 

(19)  Hist  ite  Philippe- Auguste,  T.  Il,  pnp.  ?i-5-57(i. 

(10)  Itisi,  ile  Fiume,  T.  Il,  iJ^O"5vo. 
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Io  mi  sono  alquanto  trattenuto  intorno  a questa  una- 
nimìL\  di  riprovazione  espressa  dagli  storici  dei  tre  ul- 
timi secoli  contro  il  pontefice  Innocenzo  III,  poiché 
i loro  giudizj  constituiscono  l’opinione  generalmente 
stabilita  su  questo  gran  Papa,  e dimostrano  quanto  il  cat- 
tolicismo  e la  società  feudale  sieno  stati  sino  a’  nostri 
giorni  leggermente  e superficialmente  trattati  ; giudizj 
che  serviranno  a far  meglio  apprezzare  l’originalità  c 
r importanza  dell’  assennato  e sincero  lavoro  di  Hurter. 

Per  l’onor  del  vero  non  bisogna  però  credere,  che 
Innocenzo  III  ed  il  suo  secolo  sieno  stati  condannati 
ad  aspettare  l’opera  del  nostro  scrittore  tedesco  per 
essere  vendicati  da  tanta  ingiustizia  ed  ignoranza. 

Nella  stessa  Germania,  Giovanni  di  MùUer,  Wil- 
ken , Raumer  hanno  renduto  solenne  omaggio  all’  alto 
spirito  ed  alle  virtù  di  questo  Pontefice.  Le  brevi  parole 
intorno  a lui  del  sig.  di  Mùller  sono  tanto  significa- 
tive che  non  posso  pretermettere  di  qui  ricordarle  : 
u Profondamente  instruito  in  tutte  le  scienze  del  suo 
tempo,  questo  prelato  pervenuto  alla  dignità  pontifi- 
cia nella  età  di  trentasette  anni,  esprimevasi  con  elo- 
quenza in  latino  ed  in  italiano,  e ad  una  grande  fer- 
mezza di  carattere  aggiugneva  grande  dolcezza  e soa- 
vità di  maniere.  Semplice  ed  economo  in  tutte  le  sue 
abitudini , spingeva  la  beneficenza  quasi  sino  alla  pro- 
digalità. Innocenzo  III  compì  verso  il  giovine  Fede- 
rico tutti  i doveri  di  tutore  da  principe  magnanimo, 
da  leale  ca vallerò  (21)  ». 

Nella  sua  critica  delle  nostre  antiche  storie  di  Fran- 
cia una  sola  ve  n’  ha  , che  sfugga  alla  severità  del 
sig.  Agostino  Thierry,  ed  è quella  del  padre  Daniel,  da 
lui  chiamato  dotta,  esatta,  saggio  e veritiero  (23).  Elibene, 

(qi)  ///>/.  unU’enelIr,  T II,  r.-<p.  ix. 

(M'i)  /.ellrcs  sur  t'Hisl.  de  Fniner,  i.'*  fdizidm-,  p’g.  Sq. 
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il  padre  Daniel  è perfettamente  d’ accordo  col  nostro 
storico  protestante  per  riconoscere  di  quanta  pazienza  e 
di  quanta  dolcezza  nella  guerra  degli  Albigesi  abbia  date 
prove  Innocenzo  HI , il  quale  non  s appigliò  al  rigore 
se  non  all' ultimo  estremo.  Si  ristampano  ad  ogni  tratto 
Mézeral,  Anquetil,  Velly,  Millot  : e Daniel,  dotto , esatto j 
saggio  e veritiero,  vien  lasciato  nell’obbh'o.  Ma  io  non 
rifletteva  cli’è  il  padre  Daniel  : come  imparar  si  potrebbe 
la  storia  di  Francia  in  un’opera  di  un  gesuita!  Nel- 
l'anno di  grazia  1837,  alla  tribuna  nazionale,  non 
si  è parlato  dell’  ignoranza  e della  inutilità  de’  nuovi 
benedettini  di  Solesmes,  perchè  questi  o.sano  ancora 
chiamarsi  don? 

Noi  abbiamo  sentito  Hunic,  Gibbon,  Hallam  sul 
pontificato  d’  Innocenzo,  ed  è ben  giusto  che  si  senta 
un  altro  storico  inglese,  il  dottore  Lingard,  il  quale 
si  è addossato  il  nobile  incarico  di  riparare  i falli  c 
le  calunnie  de’ suoi  compatrioti.  E impossibile  di  ma- 
nifestare maggiore  giudizio,  scienza  maggiore,  e più 
vasta,  più  profonda  cognizione  del  diritto  pubblico 
in  vigore  presso  la  società  feudale,  di  quello  che  ab- 
bia fatto  il  dottore  Lingard.  Perciocché  il  rimprovero 
più  comune  fatto  da  Innocenzo  è quello  d’usurpa- 
zione sulle  potenze  temporali , ecco  in  qual  modo 
l’autore  della  Storia  d'Inghilterra  giustifica  la  condotta 
del  nostro  Pontefice  a proposito  della  destituzione  -di 
Giovanni  ifenza-fcrra  e dell’ omaggio  del  suo  regno  alla 
Santa  Sede. 

« In  un  tempo,  in  cui  tutte  le  nozioni  di  giustizia 
si  modellavano  sulla  giurisprudenza  feudale,  ben  pre- 
sto convennero  lutti  nel  riconoscere,  che  i princi|)i, 
colla  loro  disobbedienza,  diventavano  traditori  di  Dio: 
che,  come  traditori,  dovevano  perdere  i loro  regni, 
altrettanti  feudi  che  da  Dio  avexano  ricCMiti;  c i;Iie 
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apparteneva  al  Pontefice,  vicario  di  Cristo  sulla  terra, 
il  pronunciare  tali  sentenze:  e così  il  servo  de’ servi 
di  Dio  diventò  il  sovrano  de’ sovrani,  e s’arrogò  il  di- 
ritto di  giudicarli  innanzi  al  suo  tribunale  e di  trasfe- 
rire dall’ una  all’altra  testa  le  corone,  quando  ciò  cre- 
deva conveniente  di  fare  (a3)  ». 

« Quantunque  i veri  principj  della  morale  sieno 
immutabili , le  nostre  idee  d’ onore  e d’ infamia  va- 
riano ognora  collo  stato  sempre  mutabile  della  società. 
Per  giudicare  imparzialmente  i nostri  antenati,  noi  non 
dobbiamo  misurare  le  loro  azioni  col  modulo  de’ nostri 
Costumi  e delle  attuali  nostre  cognizioni  : bisogna  tras- 
portarsi al  secolo,  in  cui  essi  vivevano,  e ben  ponderare 
le  loro  costituzioni  politiche,  i loro  principj  di  legisla- 
zione ed  il  loro  governo.  Al  decimoterzo  secolo  lo  stato 
di  vassallaggio  nulla  aveva  in  sè  stesso  d’  umiliante  : 
era  la  condizione  della  maggior  parte  de’ principi  della 
cristianità.  Lo  stesso  re  di  Scozia  era  vassallo  del  re 
d’Inghilterra,  e il  re  d’Inghilterra  di  quello  di  Francia 

(E  qui  cita  molti  altri  esempj) Il  gran  consiglio 

de’ baroni  di  Giovanni,  i suoi  consiglieri  costituzionali, 
quelli  uomini  medesimi  che,  due  anni  dopo  , otten- 
nero la  concessione  delle  loro  franchigie  nella  pianura 
di  Runnymer,  debbono  partecipare  del  suo  biasimo  e 
del  loro.  La  donazione  venne  fatta  col  loro  parere,  col 
loro  pieno  consentimento  (24)  «• 

Qualunque  scrittore,  il  quale  non  volesse  applicare 
queste  assennate  osservazioni  agli  avvenimenti  ed  ai 


(iZ)  Hill.  d'Anglet , T.  Ut.  noia  della  pag.  4o- 
(a4)  Hill.  d’Anglet.,T.  Ili,  pag.  48.  Splaceini  assai,  che  non  possa 
qui,  per  mancanza  di  spazio,  citate  le  eloquenti  pagine,  nelle  (|iinli 
1’  illustre  Autore  del  Géme  du  Chrislianisme  ha  dlleso  il  Papato  del 
medio  evo  contro  gli  attacchi  de’ suoi  numerosi  detrattori.  V.  il  T.  Ili 
Etuiics  hisloiiffuc.l . anniYfr  de  t’/liil.  de  frante,  pag,  285,  a8G. 

W.„ftOtV\A  <• 
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])ersonaggi  del  medio  evo,  si  esporrebbe,  come  hanno 
fatto  tutti  gli  storici  da  noi  ricordati,  a falsificare  i 
fatti,  ed  a calunniare  i più  grandi  uomini. 

Il  pensiero  che  ne’ suoi  diciotto  anni  di  regno  ha 
più  vivamente  e più  costantemente  preoccupato  In- 
nocenzo III , e cui  subordinò  tutti  gli  altri  atti  di 
quella  politica  da  taluni  giudicata  sì  ambiziosa,  sì  per- 
sonale, è la  liberazione  della  Terra  Santa.  Innocenzo 
meritava  adunque  tutta  la  particolare  simpatia  del  no- 
stro dotto  storico  delle  Crociate,  il  sig.  Michaud.  E 
di  fatto,  egli  rende  in  generale  piena  giustizia  al  ca- 
rattere ed  alla  magnanima  lealtà  del  Pontefice,  ma  al- 
cuni passi,  ne’  quali  parla  d’ eccesso ^ di  violenza  per 
parte  d’ Innocenzo,  ed  ove  introduce  alcune  sue  re- 
strizioni nell’  apologia  di  questo  Pontefice  dettata  da 
unò  de’ nostri  più  profondi  letterati,  ci  provano  che  il 
sig.  Michaud  non  rimase  al  tutto  straniero  dalle  preven- 
zioni inveterate  negli  spiriti  contro  Innocenzo  III  (a5). 

Tutti  i nostri  lettori  conoscono  la  bella  Storia  di 
Santa  Elisabetta , del  conte  di  Montalembert.  La  gloria 
di  questa  santa  irraggia  del  suo  puro  e soave  splendore 
il  pontificato  d’Linocenzo  III.  Nell’Introduzione,  rias- 
sunto sì  compiuto  e sì  eloquente  della  prima  metà  del 
secolo  XIII,  il  signore  di  Montalembert  ha  degnamente 
parlalo  « di  quell’uomo  nel  più  robusto  fiore  dell’età, 
che  dovea,  sotto  il  nome  d’ Innocenzo  III,  lottare  con 
un  incredibile  coraggio  contro  tulli  gli  avversar)  della 
giustizia  e della  Chiesa,  ed  ofifrire  al  mondo  il  mo- 
dello forse  più  perfetto  che  siasi  giammai  veduto  di 
un  sommo  Pontefice,  il  tipo  per  eccellenza  del  vicario 
di  Dio  (36)  «. 


(i5  Hist,  (ics  Croisndes,  T.  Ili,  pag.  78-406. 

(36)  IJisl.  de  sainte  Élysabethj  iotroduz.,  pag.  i»  e seguenti  ileireJiziouc 
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Ilo  parlato  pocanzi  d’uno  de’ nostri  letterali,  che 
avea  composto  un’àpologìà  d’Innocenzo,  contro  la  quale 
Michaud  avea  creduto  necessario  di  fare  alcune  restri- 
zioni: ora,  sapete  voi  in  qual  tempo  è dessa  uscita 
alla  pubblica  luce?  nell’anno  IX  della  Repubblica  fran- 
cese, e sotto  il  patronato  dell’Istituto  nazionale.  Nel  1791 
un  uom  dottissimo,  della  progenie  ornai  spenta  de* 
Valois,  dei  Ducange,  dei  Mabillon,  il  signore  de  la  Forte 
du  Tbeil,  nell’  opera  Rccueil  des  chartes,  acles  et  diplómes 
rélatifs  à VIIisL  de  France,  pubblicò  le  lettere,  insino 
allora  inedite,  d’ Innocenzo  III,  che  vennero  a formare 
due  volumi  di  supplemento  al  grande  lavoro  diBaluzio. 
Le  ricerche,  cui  fu  condotto  du  TheU  per  mettersi  in 
istato  di  compiere  l’ edizione  di  queste  lettere,  e l’ at- 
tenta lettura  di  esse,  gli  mostrarono  Innocenzo  III  sotto 
una  luce  ben  diversa  da  quella  in  cui  era  stato  abi- 
tuato a contemplarlo.  Si  abbandonò  quindi  ad  uno  stu- 
dio più  intenso  della  vita  di  quel  Pontefice  e del  suo 
secolo,  divisando  di  scrìvernè  la  storia.  11  primo  frutto 
del  suo  lavoro  è stato  inserito  nel  tomo  VI  delle  iVo- 
tices  et  extraiis  des  manusc.  de  la  BibL  Nation.  et  autres 
bibl.y  puhliés  par  tInsL  Nation.  de  Fmnce  {Anno  IX). 
(Questa  singolare  Memoria  è divisa  in  cinquanta  se- 
zioni, che  sono  altrettanti  capi,  e trattano  degli  avve- 
nimenti più  importanti  del  pontificalo  d’ Innocenzo  111. 
Quando  consideriamo  le  opinioni  sì  tenacemente  pro- 
fessate contro  Innocenzo,  lo  stato  degli  studj  storici 
durante  la  Rivoluzione  francese  c la  disposizione  degli 
■spiriti  in  quel  periodo  di  tempo  per  riguardo  al  cat- 
tolicismo , non  possiamo  baslevohnenle  ammirare  la 

in  8.®  ornai  esaurita.  Questa  pregevolissima  produzione  , dalla  quale 
esala  il  più  puro  profumo  della  pietà  c della  poesia  del  medio  evo, 
ottenne  un  successo  europeo.  Ebbe  già  sette  od  otto  edizioni  iu  meno 
di  due  anni. 
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coscienza,  l’imparzialità,  l’altezza  delle  idee  e de’ sen- 
timenti, che  l’originale  apologia  del  signore  du  Theil 
ci  mette  innanzi.  Questo  lavoro  è pochissimo  cono- 
sciuto, è per  così  dire  sepolto  in  una  Raccolta,  che 
ben  pochi  eruditi  consultano;  i miei  lettori  mi  sapranno 
buon  grado,  spero,  del  riprodurre,  che  qui  farò,  alcuni 
frammenti  di  questo  bel  lavoro  (37): 

u II  nome  d’ Innocenzo  III  risveglierà  sempre  la  me- 
moria d’uno  di  que’  personaggi  cbe  maggiormente  ri- 
splendettero sulla  scena  del  mondo,  a tal  che  l’impar- 
ziale filosofia  durerà  molt»  fatica  se  vorrà  esatta- 
mente determinarne  le  virtù  ed  i difetti.  Io  dico,  i di- 
fetti : awegna  che  io  non  ignori  quanto  questo  vocabolo 
parrà  mite  a quelli,  che  hanno  letto  gli  scritti  tanto 
storici,  quanto  polemici,  ne’ quali  il  Pontefice  è stato 
formalmente  accusato  e tacciato  di  veri  vizj ...  Ma  quando 
siasi  profondamente  studiata  la  storia  del  suo  pontifi- 
cato, non  si  sa  qual  grado  di  credenza  ogni  onesto  let- 
tore debba  concedere  ad  imputazioni  che,  la  più  parte, 
ben  esaminate,  sembrano  evidentemente  essere  state  in 
origine  dettate,  od  almeno  esagerate  dallo  spirito  di 
parte ....  Se  1’  ambizione  in  un  principe  temporale , 
quando  appare  generata  da  grandi  ed  importanti  cause; 
quando  esteriormente  può  sembrare  non  tanto  diretta 
alla  vanità  personale  dell’uomo  quanto  alla  gloria  della 
rappresentanza,  cbe  gli  è affidata  sul  teatro  dell’universo  ; 
quando  va  diritta  al  suo  scopo  attorniata  dal  nobile 


(37)  Eccone  il  titolo  : Mémoire  biograpfùque  sur  Robert  de  Courcon, 
aree  fanafyse  et  Fextrait  de  dix  leltres  anecdoles  du  Pape  Innocent  IIlj 
T.  VI  delle  Ifotices  et  Manuscrits,  pag.  i3o>a3i,  5o6-6i6.  La  Porte 
du  Theil  era  conarrvalore  della  Biblioteca  reale,  e mori  nel 
ha  di  lui  un’  altra  Memoria  piena  di  fatti  nuovi  e curiosi  risguardanti 
Ingerburga.  I dotti  tedeschi  hanno  saputo  benissimo  apprezzare  il  me- 
rito del  nostro  compatriota,  ed  approfittare  della  sua  scienza  storica. 
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, corteggio  delle  qualità  più  pregia^  e più  spesso  utili 
agli  Stati , e voglio  dire  una  fermezza  d’  animo  a 
tutte  prove,  uno  zelo  infaticabile  pel  pubblico  be- 
ne, una  purezza  di  costumi  irreprensibili:  quand’essa 
è inoltre  sostenuta  da  una  rara  abilità  nel  maneggio 
degli  affari,  da  una  superiorità  riconosciuta  di  natu- 
rale ingegno  c di  buoni  studj  nutrito,  da  una  disinvol- 
tura poco  comune  nel  trarre  profitto  da  tutti  gli  avve- 
nimenti favorevoli  a’  suoi  disegni , o nascano  questi 
naturalmente , o sieno  fatti  nascere  e predisposti  ; 
quando  alla  fine  è coronata  da  esito  luminoso  e co- 
stante , e susseguita  da  grandiosi  effetti , molti  de’  quali 
dovuti  ad  un  lodevole  desiderio  e ad  un  lodevole  sforzo 
d’operare  il  bene,  servano  reabuente  alla  febcità  de’ po- 
poli, ed  al  vantaggio  delle  umane  società  e della  Reli- 
gione; se,  io  opino,  in  mezzo  a siffatte  circostanze, 
l’ambizione  potesse  trovar  grazia  appo  il  moralista  indul- 
gente, che  per  molto  e molto  tempo  avesse  cercata,  senza 
trovarla  giammai,  fra  gli  uomini,  la  virtù  pura  e senza 
il  menomo  difetto , ognuno  converrebbe  forse  nel  rico- 
noscere, che  di  tutti  i principi,  la  cui  influenza,  prepon- 
derante in  qualunque  siasi  modo,  si  è fatta  sentire  irre- 
sistibilmente sulla  faccia  della  terra,  Innocenzo  IQ  non 
fu  quello , la  cui  ambizione  sia  stata  meno  degna  di 
giustificazione  e di  scuse  ». 

Du  Theil  fa  tener  dietro  a questo  proemio  un  qua- 
dro generale  e contradditoriamente  esposto  delle  azioni 
d’ Innocenzo  e della  sua  condotta  in  tutti  i diversi 
paesi  della  cristianità.  È questo  un  riassunto  maestre- 
volmente compilato  di  tutte  le  accuse  pubblicate  contro 
quel  Pontefice.  Riprodurrò  qui  la  risposta  del  signore 
du  Theil,  colla  quale  confuta  tutti  gli  storici  che  noi 
abbiamo  nominati  più  addietro,  da  Bossuet  e Fleury, 
sino  a Michelet. 


Digitized  by  Google 


AZIONI  E CONDOTTA  D*  INNOCENZO  111 
GIUDICATE  DOPO  UN  ESAME  PROFONDO  ED  IMPARZULE. 

In  Jspagna. 

« In  fallo,  se  i differenti  principi  della  Spagna  pro- 
varono da  parte  sua  tanti  ostacoli  alle  loro  illecite  unioni, 
ciò  volevano  le  leggi  canoniche.  Già  da  molto  tempo  la 
Chiesa  aveva  intimate  queste  sue  leggi  ; era  dovere  del 
suo  Capo  di  farle  osservare.  E quante  vòlte,  inoltre,  i 
re  di  Casliglia  e di  Aragona  non  dovettero  alla  sua 
assistenza  le  loro  vittorie  contro  i Saraceni?  ». 

In  Francia. 

u Chi  potrebbe  ricusare  i più  solènni  elogi  alla  sua 
fermezza  cristiana,  quando  lo  veggiamo  nel  lungo  vol- 
gere di  quindici  anni  occupato  a sostenere  contro  un 
re  possente,  degno  al  certo  della  stima  e dell’amore  de’ 
sudditi  suoi,  ma  dal  capriccio  e dalla  passione  traviato, 
la  causa  di  una  principessa  infelice,  diventata  innocen- 
temente l’oggetto  di  un’ingiusta  avversione  e d’una 
persecuzione  crudele  per  parte  del  suo  sposo  I La  mi- 
sera Ingerburga,  egualmente  interessante  per  virtù,  per 
bellezza,  per  isventure,  lontana  dalla  patria  e da’  suoi, 
sola  in  mezzo  d’  una  Corte  straniera  , e abbando- 
nata senza  difesa  al  potere  illimitato  del  suo  perse- 
cutore, periva  inevitabilmente  se,  dall’  allo  del  Vatica- 
no, un  braccio  instancabile  non  l’avesse  costantemente 
sostenuta.  Grazie  all’  inflessibile  Innocenzo,  la  giustizia 
alia  fine  preponderò.  Senza  dubbio  i Francesi  dovettero 
far  plauso  al  trionfo  del  Pontefice,  allorché  videro  riab- 
bracciata dallo  sposo  e riposta  sul  trono  quella  sven- 
turata regina,  la  cui  storia  c’inlcncnscc  anche  al  prc- 


sente.  Senza  dubbio,  e questa  non  è una  vana  od  una 
semplice  congettura , ma  un  fatto  certo , il  loro  re 
dovette  a quest’  atto  di  giustizia  e d’  umanità  il  ri* 
torno  chiaramente  contrassegnato  dell’  affezione  de’  suoi 
sudditi,  e per  conseguenza  quegli  sforzi  pure  incredi- 
bili e generosi  dalla  parte  della  sua  nobiltà  e de’  suoi 
fidi  Comuni,  che,  l’ anno  seguente , ne’ campi  di  Bo- 
vines  incatenarono  la  vittoria  ch’era  per  isfuggirgli  di 
mano.  E sarà  quindi  vero,  sarà  manifesto  che  l’onore 
ed  il  vantaggio  di  quella  sanguinosa  giornata,  che 
tornò  a’  gigli  l’ ecclissato  loro  splendore , ed  a Filippo 
la  già  in  parte  oscurata  sua  gloria,  furono  il  frutto 
della  longanimità  del  Pontefice,  il  quale,  nel  corso 
di  questo  affare,  senza  il  menomo  personale  interessa 
mostrossi  invariabilmente  l’appoggio  della  vedova,  ed 
il  vindice  dell’innocenza». 

NeW  Inghilterra. 

u Se  è cosa  malagevole  lo  scusare  interamente  la  sua 
condotta  negli  affari  d’Inghilterra,  e se  bisogna  con- 
fessar pure,  che  gli  interessi  temporali  della  Santa  Sede 
furono  l’oggetto  visibile  della  sua  politica,  per  riguardo 
al  re  Giovanni  ; non  si  può  nemmeno  negare,  che  an- 
che in  quel  paese  ed  in  mille  circostanze  non  abbia 
Innocenzo  III  prolungata,  sostenuta  e fatta  vittoriosa 
la  causa  della  giustizia  contro  il  più  detestabile  de’ 
principi  ». 


In  Germania. 

««  La  quistionc  che  per  tanto  tempo  divise  la  Ger- 
mania, non  era  facile  a giudicarsi  ; e per  parlare  impar- 
zialmente bisogna  convenire,  che  non  fu  punto  una 
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ingiustizia  reale  praticata  da  Innocenzo  l’ aver  prefe- 
rita la  causa  J’ Ottone  a quella  di  Filippo  di  Svevia, 
Tosto  dopo  la  morte  di  quest’  ultimo,  Ottone  perdette 
la  benevolenza  del  suo  protettore;  ma  certamente  non 
la  perdette  se  non  per  la  sua  propria  ingratitudine  e per 
la  sua  infedeltà  nel  compiere  gli  impegni  che  aveva 
volontariamente  contratti,  impegni  autentici  e sacri. 
Una  perfetta  neutralità  fra  i due  rivali  sarebbe  stata 
senza  dubbio  cosa  più  lodevole,  e più  conveniente  al 
padre  comune  di  tutti  i cristiani.  Ma  emergerà  sem- 
pre dalle  deposizioni  degli  storici  più  degni  di  fede, 
che,  durante  il  corso  di  que’  lunghi  dibattimenti,  il 
Pontefice  non  cessò  mai  di  vegliare  al  mantenimento 
della  disciplina  ecclesiastica  in  Germania,  e che  punì 
con  severità  prelati  possenti,  benché  a lui  devoti,  che 
disonoravano  il  loro  carattere  ». 

Nel  Nordj  in  Prussia,  Livonia  e Polonia. 

« Negli  aflfari  del  Nord  egli  potè,  dovette  anzi  ne- 
cessariamente essere  spesso  ingannato  da  relazioni  in- 
fedeli ed  interessate.  Ma  di  tutti  gli  avvenimenti,  sui 
quali  in  quelle  remote  contrade  esercitò  la  sua  influen- 
za, quello  che  ci  è noto  colla  maggiore  certezza  è la 
conversione  d’un  grande  numero  di  pagani  dovuta  alle 
indefesse  sue  cure,  cure  ben  degne  del  grado,  cui  il 
ciclo  avevaio  innalzato  ». 

NeW  Ungheria  ed  in  Grecia. 

u Gli  eccessi  ed  i delitti  commessi  nelle  crociate  del 
mezzodì  sono  senza  scusa  tutte  a carico  de’ crociati. 
Ah  ! egli  è pur  troppo  vero , queste  guerre , il  cui 
motivo  in  un  secolo  non  filosofo  indusse  pur  in 
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errore  il  più  savio  dei  re,  forono  l’occasione  di  molti 
disordini,  e puossi  ancor  dire  di  molti  delitti  ver- 
gognosi per  l’umanità,  e particolarmente  per  l’uma- 
nità cristiana!  Ma  esaminiamo  i fatti,  e riuscirà  pro- 
vato e certo,  che  Innocenzo  ne  risenti  il  più  vivo  do- 
lore. Lungi  dal  favorire  il  male,  avrebbe  voluto  pu- 
nirlo: e l’avrebbe  senza  dubbio  punito,  se  avesse  po- 
tuto farsi  obbedire,  od  ascoltar  solamente.  Ma  la  sua 
severità  non  avrebbe  ad  altro  servito,  che  ad  avvibre 
la  sua  autorità  e a distruggere  que’ pochi  frutti  van- 
taggiosi che  sono  potuti  risultare  da  quelle  troppo 
famose  spedizioni,  e che  a’  tempi  in  cui  viveva  il  Pon- 
tefice, dovevano  parergli  . inestimabili  : io  qui  intendo 
di  parlare  dell’  estirpazione  dell’  eresia  ne’  regni  cristiani, 
e della  conquista  della  Terra-Santa  I ». 

In  Italia. 

u La  potenza  temporale  della  Santa  Sede  assai  crebbe 
in  Itaba,  e quasi  in  un  istante  sotto  il  regno  d’ Inno- 
cenzo IH.  Ma  se  appena  salito  sul  trono,  coronalo  ap- 
pena della  tiara,  egli  vide  e il  popolo  di  Roma,  da 
gran  tempo  indocile,  divenuto,  lutto  ad  un  tratto,  più 
sommes.so,  e le  provinole,  che  soggette  un  giorno  all’  au- 
torità pontificia,  vi  erano  stale  sottratte  nell’  ultimo  se- 
colo dagli  imperadori,  porsi  sotto  l’obbedienza  di  lui, 
quasi  senza  il  menomo  soccorso  dell’  armi,  non  è egli 
giusto  d’ ascrivere  con  onore  alla  sua  fermezza,  al  suo 
ingegno,  alla  sua  riputazione,  alla  sua  destrezza  il  buon 
esito  di  una  rivoluzione  non  sanguinosa,  la  quale  in 
fine  altro  non  faceva  che  ridonare  alla  Sede  Pontifi- 
cia l’antico  suo  splendore,  piuttosto  che  d’ accusarlo 
per  questo  d’ un’  ambizione  disonorante  il  sagro  carat- 
tere di  un  sommo  Pontefice?  La  proiezione  eli’  egli 
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concedette  al  giovine  Federico,  rimasto  orfano  in  verde 
età  ed  affidato  alla  sua  tutela,  non  fu  gratuita  del 
tutto:  ma  i servigi  che  gli  rendette  furono  immensi: 
ed  il  nome  di  questo  principe,  checché  dir  possano  i 
suoi  panegiristi  od  i detrattori  de’ Papi,  rimarrà  sem- 
pre macchiato  da  un  meritato  rimprovero  d’ingratitu- 
dine verso  la  Corte  di  Roma,  che  avea  presa  cura  della 
sua  infanzia  ed  efficacemente  aveva  cooperato  alla  sua 
grandezza  ». 

Ih  Roma. 

Innocenzo  non  ha  negletti  i vantaggi  de’  suoi  pa- 
renti. Roma  ha  veduto  sussistere  per  lungo  tempo  nel 
recinto  delle  sue  mura  magnifici  edificj  e torri  minac- 
ciose che,  sia  per  puro  sfoggio  di  grandezza,  sia  per 
assodare  in  fatto  la  possanza  de’  suoi , egli  aveva , si 
dice,  fatto  innalzare  con  somme  d’oro,  che  meglio 
avrebbe  potuto  impiegare  secondo  lo  spirito  del  Van- 
gelo; ed  anco  a’ nostri  giorni  nella  sua  famiglia  ornai 
prossima  ad  estinguersi  trovansi  ben  chiari  segni  della 
sua  liberalità  usata  verso  il  fratello.  Ma  è giusto  che 
si  dica  pure:  quante  prove  più  splendide,  più  com- 
moventi non  ci  rimangono  ancora  della  sua  genero- 
sità colle  chiese  e co’ monasteri , della  sua  sollecitu- 
dine e del  suo  amore  pei  poveri?  E finalmente  quelle 
torri , quegli  edificj , que’  monumenti  dell’  ambizione 
siano  reali,  sieno  supposti  od  esagerati,  di  cui  fu  egli  più 
o meno  giustamente  accusato,  sono  caduti;  e le  sfa- 
sciate loro  ruine,  sfuggendo  al  presente  alle  curiose 
ricerche  del  più  solerte  antiquario  e del  viaggiatore, 
nè  valendo  a somministrare  la  menoma  autentica 
deposizione  de’vizj,  di  cui  fu  tacciato,  non  possono 
più  offuscar  1’  occhio  dell’  invidioso,  nè  urtare  le  opi- 
nioni del  più  rigido  censore.  Ma  l’ospizio  di  S.  Spirilo 
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eh’  egli  ha  dotato  co’  suoi  beni  patrimoniali , que- 
st’utilissimo  stabilimento,  il  più  bello,  il  più  grande 
e forse  il  meglio  ordinato  d’ ogni  altro  che  trovisi  an- 
cora attualmente,  non  dico  nella  città  regina  delle  cit- 
tà, ma  in  qualunque  civile  società  d’Europa,  1’  ospi- 
zio di  S.  Spirito  resta  tuttora,  e raccomanda  all’equa 
posterità,  alle  persone  compassionevoli,  agli  amici  del 
povero  e del  malato  la  memoria  d' Innocenzo  HI,  dalla 
cui  pietosa  munificenza  venne  solidamente  fondato  ». 

CONCLUSIOHZ. 

u Innocenzo  HI,  nella  totalità  della  sua  vita,  deve 
riguardarsi  ben  più  degno  di  elogio,  che  di  biasimo. 
Se  a questo  debole  schizzo  si  aggiungano  le  prove  del 
suo  profondo  sapere  nelle  scienze,  cui  a’ tempi  suoi 
si  applicavano  i più  forti  ingegni,  della  sua  molta 
erudizione  nelle  belle  lettere,  della  sua  perspicacia 
nelle  cause  di  giurisprudenza,  dell’abituale  sua  inte- 
grità ne’giudizj,  dell’autorità  sino  al  presente  ancora 
inconcussa  della  maggior  parte  delle  sue  decisioni  sul 
diritto  ecclesiastico,  della  sua  attitudine  al  lavoro,  del- 
l’aurea purezza  de’  suoi  costumi  universalmente  rico- 
nosciuta ; e finalmente  d’ una  quantità  considerevole  di 
pregevolissime  doti,  cui  i più  virulenti  suoi  detrattori 
non  hanno  potuto  ricusare  un  omaggio,  non  dovremo 
noi  essere  persuasi,  ch’egli  fu  più  degno  d’elogio  che 
di  biasimo?  » 

La  guerra  degli  Albigesi  avendo  servito  di  pretesto 
per  le  più  violente  recriminazioni  contro  Innocenzo  IH, 
termino  questa  citazione  con  un  altro  bel  frammento 
della  Memoria  del  sig.  Du  Theil: 
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ESPOSIZIONE  DELLA  CONDOTTA  PERSONALE  d’  INNOCENZO  III 
nell’affare  degli  ALBIGESI 

DAL  GIORNO  DEL  SUO  INNALZAMENTO  AL  TRONO  PONTIFICIO. 

« Di  tutti  i capi  e ministri  della  Chiesa,  pontefici, 
vescovi,  abbati  o monaci,  i quali,  sia  per  male  intesa 
pietà,  sia  per  imprudente  zelo,  sia  per  puro  errore  o 
]>er  ipocrita  ambizione,  dalla  origine  di  questa  san- 
guinosa contesa,  ne  avevano  o fomentato  il  germe, 
od  accelerata  la  esplosione , o regolali  gli  effetti , o 
prolungate  le  conseguenze,  Innocenzo  III  era  quegli 
forse,  la  cui  condotta,  estrinsecamente,  dovea  sem- 
brare la  più  scusabile,  quegli  che  al  certo  aveva  mi- 
nor numero  di  rimproveri  da  farsi.  All’atto  del  suo 
innalzamento  al  trono  pontificio  , allorché  la  parte 
che  venivagli  confidata  sul  teatro  del  mondo,  ed  il 
suo  fervente  amor  per  la  fede  Cristiana , gli  avevano 
imposta  la  legge  di  attentamente  vegliare  sulle  cause 
che  turbavano  in  allora  il  cattolicismo,  tutto  ci  porla 
a credere  che,  per  riguardo  agli  Albigesi,  una  inten- 
zione veramente  pura  dirigesse  i suoi  primi  passi , de- 
cìdesse la  scelta  de’suoi  primi  legati,  dettasse  le  sue 
prime  insti tuzioni.  In  appresso,  durante  il  corso  del 
suo  pontificato,  noi  lo  veggiamo  tenersi  abitualmente 
in  guardia  contro  lutto  quello  che  le  suggestioni  del- 
l’interesse mondano  potevano  frapporre  d’ingiusto  al- 
r opera  della  fede  : e particolarmente,  dappoiché  l’ am- 
bizione di  Sìmone  di  Monfort  divenne  l’alimento  fu- 
nesto e pernicioso  d’  una  guerra  sì  crudelmente  pro- 
tratta , il  Papa  , nessuno  può  dubitarne  sull’autorità 
de’  più  sacri  monumenti  storici , resistette  sovente  agli 
sforzi  riuniti  di  tanti  inumani , che  , senza  scrupolo 
d’  impiegare  a’  danni  di  Raimondo  e de’  suoi  pojioli 
l’autorità  ed  il  potere  emanati  dalla  Santa  Sede,  non 
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cercavano  altro  che  di  sedurre  il  padre  cotnuiie 
di  tutti-  i Cristiani,  d’  animarlo  contro  il  principe, 
alla  cui  perdita  per  un  basso,  per  un  vile  inte- 
resse congiuravano,  e di  far  sanzionare  dalla  Chiesa 
la  più  ingiusta  delle  usurpazioni.  Non  solamente  le  let- 
tere del  Pontefice,  ma  la  storia,  ma  gli  atti  originali 
attestano  che,  personalmente,  Innocenzo  non  prestossi, 
se  non  dalla  necessità  costretto,  e dopo  essere  stato 
ingannato  sino  all’  ultittio  punto,  a legittimare  le  con- 
quiste di  Simone  di  Monfort,  Per  molto  tempo  respinse 
le  insinu^zioni  del  nunzio  Thédise,  scaltro  ministro, 
avaro  e crudele,  e quasi  direi  feroce  e barbaro.  Tutte 
le  volte,  che  Baimondo  potè  far  ascoltare  la  sua  pro- 
pria voce,  o far  pervenire  la  sua  giustificazione  alle 
orecchie  del  Pontefice,  «jueàti  lo  aveva  sempre  ascol- 
tato, ed  aveva  raccomandato  ai  capi  tanto  ecclesia- 
stici che  laici  delle  Crociate  di  meglio  amministrare 
la  giustizia,  e di  meglio  conciliare  i riguardi  all’uma- 
nità dovuti  coir  infiammato  loro  zelo  per  la  religione. 
Vane  esortazioni!  era  troppo  tardi,  perchè  moderar 
si  potesse  quella  si  forte  impulsione.  Innocenzo  111, 
egli  stesso-,  non  credendo-  di  potere,  o non  osando  to- 
gliere interamente  la  sua  confidenza  a’  suoi  ministri, 
che  avevano  1’  arte  d’  inspirargliela,  e forse  ancora  cre- 
dendo poco  sincere  tutte  le  offerte  e le  proteste  del 
conte  di  Tolosa,  il  quale,  a dir  vero,  non  erasi  mai 
fatto  conoscere  chiaramente  alieno  dal  parteggiare  pei 
novatori,  o per  avventura  credendo  di  lasciar  radi- 
care effettivamente  un’  eresia,  i cui  progressi  avevano 
dovuto  ragionevolmente  spaventarlo,  non  osava  in- 
terporre energicamente  un’  autorità , che  poteva  , at- 
tese le  circostanze , essere  posta  a periglio  di  non 
potersi  sostenere.  Per  la’  qual  cosa  ben  tosto  egli  si 
vide  costretto  a confermare  egli  stesso  un’  opera  sostan- 
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zialmente  iniqua:  lo  spoglio  intero  dello  sventurato 
Raimondo.  Ma  non  puossi  negare,  che  mal  suo  grado 
egli  abbia  ciò  fatto.  E particolarmente  al  tempo,  cui 

10  mi  riferisco,  e quando  inviò  Roberto  legato  in  Fran- 
cia, egli  era  ben  lontano  dal  voler  aizzare  maggior- 
mente i popoli:  le  istruzioni  date  al  suo  novello  le- 
gato avevano  il  solo  oggetto  di  stornarli  dal  pren- 
dere parte  alla  guerra,  contro  gli  Albigesi , dirigendo 
r ardente  loro  zelo  verso  -un  oggetto  ben  più  nobile 
e degno,  cioè  il  soccorso  della  Terra  Santa,  gemente 
alloro  sotto,  le  feroe  leggi  de'  Saraceni,  che  1’  avevano 
quasi  interamente  conquistata  ». 

1 nostri  lettori  possono  confrontare  e giudicare  se 
gli  storici  del  i838.  abbiano  fatto  molti  progressi  al  di 
là  di  quelli  che  avea  fatti  lo  storico  dell’  anno  IX, 

11  quale,  alieno  d’ogni  partito,  attingeva  nell’inspi- 
razione e nel  raccoglimento  della  ' solitudine  e della 
scienza  quella  vera  imparzialità,  che  meglio  ài  giorno 
d’oggi  molti  sanno  vantare,  praticar  pochi  (*). 

La  citazione,  che  ho  qui  fatta,  non  è solo  una  giu- 
stizia renduta  al  lavoro  d’un  compatriota,  ma  è pure 
un  facile  e semplice  passaggio  per  giugnere  finalmente 
all’  opera  del  sìg.  Hurter.  Lascio  alto  scrittore  tedesco 
la  cura  di  spiegar  egli  stesso  il  suo  pensiero,  la  trac- 
cia e lo  scopo  del  suo  lavoro  : 

a Sono  ornai  vent’  anni,  che  l’autore  di  questa  sto- 
ria, discorrendo  la  Raccolta  delle  lettere  del  Ponte- 
fice Innocenzo  III,  concepì  il  disegno  .di  consacrare 

(*)  Ntl  fascicolo  n.°  i3  della  Riuista  Europea,  i5  Loglio  1839,  ac- 
creditalo giornale  che  alainpasi  in  Milano,  pubblicossi  un  pregeeo- 
lissiiDo  articolo  sul  nostro  Innocenzo  III,  in  cui  oltre  quanto  si  espone 
tenendo  dietro  a questo  Discorso  Preliminare,  s’aggiungono  i giudizj 
co’  quali  il  Muratori , e parlicolarménle  il  Giannonc,  resero  giustizia 
ad  Innocenzo  (Ediz.  iud.). 
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i suoi  ozj  beati  all’  esposizione  dell’  immensa  attività 
di  quest’  uomo , nella  cui  persona  il  Papato  pervenne 
incontrastabilmente  al  suo  più  elevato  grado  di  pos- 
sanza. Questo  pensiero  gli  si  presentò  sovente,  si  fe- 
condò, allargossi,  divenne  più  chiaro  e più  preciso, 
assunse  una  forma  sempre  più  determinata:  e da  quel 
punto  io  ho  cominciato  a rintracciare  ed  a raccogliere 
i materiali  di  questa  storia , in  mezzo  ai  doveri  d’una 
vita  occupatissima,  ed  il  più  ricco  tesoro  d’importantis- 
simi documenti  mi  si  è offerto  nelle  due  Raccolte 
delle  Epistole  d’ Innocenzo  III  (38). 

« Prima  ancora  d’  avere  percorsa  in  tutta  la  sua 
estensione  e in  tutta  la  sua  varietà  la  sfera  d’azione, 
in  mezzo  alla  quale  era  collocato  Innocenzo,  l’autore 
ben  s’avvide,  che  la  vita  di  un  uomo,  ch’era  il  cen- 
tro, il  motore  di  tutti  gli  avvenimenti,  anche  de’  meno 
importanti,  e la  cui  eminente  posizione  ed  alta  perso- 
nalità constituivano,  per  cosi  dire,  la  forza  vitale  di 
tutta  l’umanità  europea,  non  poteva  essere  ben  espo- 
sta , quando  la  si  separasse  dalle  molteplici  sue  relazioni 


(a8)  Epistolarum  Innocenlu  IIl^  Romani  Pontificis,  libri  imdecim  ; oc* 
cedunt  Gesta  ejusdem  Innoceatii  et  prima  coUectio  Decretalium  compo- 
sita a Rainerio,  Diacono  et  Monaco  Pomposiano.  Stephanus  Balazius  Tu^ 
telensis  in  unum  collegil  , magnam  pariem  nane  primum  edidit,  reliqua 
emendavit.  Fot. ; a voi.  Pirisiis,  i68a.  Quell’opera  rarissima  va  unita 
all’altra  molto  più  rara  ancora,  intitolata:  Diplomata,  Chartee , Episto- 
la et  alia  documenta  ad  res  Franciscas  spectantia.  ex  diversis  regni,  ex- 
temarumque  regionum  archivUs  oc  bibliothecis  jussu  Regis  Cliristianissimi 
multorum  eruditorum  curis , plurimum  ad  id  conferente  Congregatione 
S.  Mauri,  eruta.  NoUs  iìlustrarunt , et  ediderunt  L.  G.  O.  Feudrix  de 
Brequigny.  F.  J.  G.  /.a  Porte  da  Theil.  Fol.)  a voi.  Parisiis,  1791. 
Questa  Baccella  contiene  nel  primo  volume  una  edizione  più  com- 
piuta del  libro  Gesta  Jnnocentii,  di  quella  che  trovasi  nella  Raccolta 
del  Baluzio  e nel  Muratori,  Script.  Rer.  Ital. , t.  III.  Il  secondo  volu- 
me è composto  interamente  di  lettere  die  mancano  nella  edizione  del 
Baluzio. 
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co’ suoi  contemporanei.  L’esistenza  d' un  pontefice  del 
medio  evo  è un  frammento  della  storia  univcr.sale,  e 
questa,  senza  il  Capo  della  Chiesa,  perde  la  sua  base, 
perde  la  sorgente  di  quella  vita  che  circola  in  tutte  le 
parti  del  corpo  europeo. 

« Quanto  più  1’  autore  pervenne  a ben  ricono- 
scere la  maniera , con  cui  Innocenzo  ravvisava  il  mon- 
do, il  suo  convincimento  sul  carattere  essenziale,  sull’ 
importanza  del  Papato  e sulla  necessità  di  mante- 
nere la  supremazia  assoluta,  e la  sua  profonda  cogni- 
zione di  tutti  i doveri,  che  a lui  imponeva  questa  su- 
blime idea  del  Pontificato,  tanto  più  gli  scritti  di  que- 
sto Papa  rivelarono  all’autore  come  la  vita  intera  di 
Innocenzo  si  fosse  trasformata  in  quella  della  Chiesa, 
e tanto  più  l’aspetto  dell’uomo,  di  cui  aveva  intra- 
preso a scrivere  la  storia,  gli  apparve  in  tutto  il  suo 
maestoso  splendore.  L’uniformità  costante  della  con- 
dotta d’ un  uom  tale  sopra  una  vastissima  scena,  ed  in 
mezzo  al  rapido  avvicendarsi  di  tanti  avvenimenti; 
quella  vita  sempre  consentanea  a sè  stessa,  perchè  tutta 
appoggiata  ad  una  sola  idea  fondamentale:  e il  lin- 
guaggio chiaro  e preciso  d’ Innocenzo  in  tutte  le  più 
grandi  circostanze,  rendono  co.sa  assai  facile  il  tener 
dietro  al  corso  della  sua  esistenza,  il  riprodurla  fe- 
delmente, ed  il  penetrare  nell’intimo  del  suo  spirito. 

««  Tal  era  Innocenzo.  Egli  tutta  sentiva  l’alta  destina- 
zione del  Pontificato,  e voleva  egli  realizzarla,  risguar- 
dandola  come  una  istituzione  stabilita  da  Dio  stesso 
per  la  direzione  della  Chiesa  e per  la  salute  del  genere 
umano.  Che  poi  la  persuasione  che  lo  faceva  operare, 
considerata  in  sè  stessa,  sia  vera  od  erronea,  conforme 
o non  conforme  alla  dottrina  ben  intesa  del  Vange- 
lo, bene  o mal  fondata  sulla  parola  di  Gesù  Cristo, 
ella  è questa  una  disputa  di  grande  importanza,  che 
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appartiene  alia  polemica  teologica,  e di  cui  punto  non 
deve  occuparsi  la  storia  (*).  Basta  solo  alla  storia  il  sai' 
pere,  che  sifiatta  persuasione  dominava  grandemente 
ad  un  certo  tempo  e coUegavasi  con  un  istituto  che 
esercita  una  sovrana  ed  universale  influenza.  A peggio 
andare,  puossi  eludere  ogni  obbiezione  coll’  asserire,  che 
gl’istituti,  di  cui  il  genere  umano  ha  bisogno  pe’  suoi 
più  alti  interessi,  cambiano  e non  possono  rimaner 
sempre  gli  stessi.  Su  questo  principio  si  sono  fondati 
i più  accreditati  fra  gli  storici,  i quab,  riconoscendo 
nel  Cristianesimo  una  divina  rivelazione,  ammettono 
l’influenza  salutare  e consprvatrice  del  sommo  Ponti- 
Acato  ne’  tempi,  intorno  a’  quali  noi  parliamo,  e la 
grandezza  morale  ed  intellettuale  di  quegli  individui, 
che  allora  occuparono  la  cattedra  di  San  Pietro.  Quale 
cosa  mai  sarebbe  più  ingiusta  del  ripudiare  le  più  su- 
blimi qualità  dell’intelligenza  e del  carattere  unica- 
mente perchè  noi  punto  non  approviamo  le  forme  es- 
terne e le  circostanze  accidentali,  con  cui  dovettero 
esse  manifestarsi?  Tra  questi  ultimi  individui  nessu- 
no ci  sembra  superiore  ad  Innocenzo,  se  noi  consi- 
deriamo la  penetrazione  del  suo  occhio  mentale,  le  sue 
cognizioni,  la  sua  infaticabile  attività,  la  sua  dignità 
morale,  la  sua  grandezza  quando  parla  del  suo  mini- 
stero eh’ è quello  stesso  di  Dio,  e la  sua  umiltà  che 
mostra.si  in  tutta  la  persona  di  lui.  E quando  noi  ben 
consideriamo  ciò  eh’  egli  ha  voluto  fare  e ciò  che  ha 
fatto,  possiamo  dire;  Innocenzo  ebbe  chiaro  conosci- 


{*)  L’  autore  di  questo  Discorso  esamina  pià  innanzi  il  valore  di 
questa  restrizione;  il  lettore  cattolico  intanto  non  paventi  nulla  pel 
Irionfo  delle  sue  sante  credenze.  Il  dotto  cattolico  francese  si  è data 
la  cura  di  rischiarare  alcune  frasi  dello  scrittore  protestante,  che  meri- 
tavano d'  essere  studiate  e discusse  ; e qualche  osservazione  di  questo 
genere  conterrà  di  più  la  versione  italiana.  (£diz.  ital.). 


Digitized  byCoogle 


38 


mento  di  quello  che  da  Gregorio  VII  è sialo  oscura- 
mente veduto:  quant'  era  in  germe  ancora  sotto  quel 
Pontefice,  ricevette  l’ intera  sua  forma  dall’  alto  spirito 
d’ Innocenzo:  il  pensiero,  pel  quale  Alessandro  III  ha 
sofferto  e lottato  per  tanto  tempo  con  una  inflessibi- 
lità degna  degli  antichi  Romani,  è stalo  diversamente 
applicalo  da  Innocenzo  in  una  posizione  meno  contra- 
stata: e nella  lunga  serie  de’  suoi  antecessori  e suc- 
cessori, animati  tutti,  e più  o meno  penetrati  d’una 
sola  e medesima  idea,  ci  si  presenta  Innocenzo  come 
quegli,  in  cui  questa  idea  è pervenuta  al  suo  più  alto 
grado  di  precisione  e di  energica  influenza. 

u Lo  scopo  principale  di  questa  storia  è la  confuta- 
zione di  tante  opinioni  erronee,  di  tanti  pregiudizj  e 
false  asserzioni  sul  Papato  del  medio  evo,  ed  in  ispecie 
sui  Terzo  Innocenzo.  Ma  la  sola  polemica  permessa  ad 
uno  storico  è di  opporre  con  una  fedeltà  scrupolosa 
r originale  o sia  all'  ideale , che  sta  sempre  al  di  sotto 
della  realtà,  o sia  alla  caricatura,  che  si  piace  di  sfigu- 
rare l’originale  stesso.  Tra  tutti  gli  uomini,  che  nel 
corso  de’  secoli,  hanno  acquistata  una  solenne  impor- 
tanza storica,  nessuno  più  de’  Pontefici,  ed  Innocenzo 
più  ancora  di  ogni,  altro,  ha  spesso  incontrata  la  sven- 
tura d’essere  mal  giudicato,  poiché  i Pontefici  sono 
stati  giudicati  senza  considerare , come  dovevasi , il 
tempo  in  cui  essi  hanno  vissuto,  e l’ indole  dei  doveri 
della  loro  dignità. 

« Ed  è precisamente  in  un  lavoro  di  questo  genere 
che  dovevano  apparire  la  fedeltà  e la  verità:  abbiso- 
gnava che  ogni  lettore  fosse  posto  in  grado  di  se- 
guire passo  a passo  l’autore,  affine  di  verificare  l’esat- 
tezza del  suo  racconto  e delle  sue  asserzioni,  ed  essere 
certo,  che,  non  accecato  da  parziale  predilezione,  egli 
non  aveva  fatto  scelta  di  colori  esagerati,  nè  raddolcite 
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le  ombre  nella  dipiiitura  del  suo  eroe.  Ecco  la  ra- 
gione, per  la  quale  l’uomo  eh’ è rappresentato  in  que- 
st’opera così  sovente  parla  egli  stesso:  perchè  faccia 
direttamente  conoscere  le  sue  opinioni,  i suoi  convin- 
cimenti, i suoi  disegni.  La  giustizia,  cui  ha  diritto 
anche  un  colpevole , quella  cioè  d’ essere  ascoltato , 
quando  l' imparzialità  non  può  sospettare  nessun  equi- 
voco, nessuna  dissimulazione,  questa  giustizia  l’ au- 
tore ha  dovuto  esercitarla  verso  un  Pontefice  del  me- 
dio evo. 

« Che  se  per  avventura  l’ estensione  di  quest’  opera 
sembrasse  troppo  notabile,. si  pensi  all’ abbondanza  de’ 
fatti  tra  loro  diversissimi,  che  si  stringono  in  un  regno 
di  diciotto  anni,  fra’ quali  un  solo  appena  sfuggì  all’in- 
fluenza del  Pontefice  : si  percorra  la  scena,  sulla  quale  il 
vigile,  l’attento  suo  sguardo  doveva  fermarsi  per  tutto 
ordinare,  tutto  dirigere,  dall’Islanda  alle  sponde  dell’Eu- 
frate,  dalla  Palestina  agli  ultimi  regni  Scandinavi  ! La  re- 
staurazione della  potenza  temporale  e la  lotta  contro  le 
mene  de’  grandi  signori  turbolenti  nel  centro  stesso  del 
governo  della  Chiesa;  in  Sicilia,  la  conservazione,  la  pro- 
tezione e la  vigorosa  difesa  del  paese,  la  divisione  in  se- 
guito che  durò  dieci  anni,  poi  i torbidi  di  Germania,  e, 
appena  appena  ristabilitosi  l’ordine,  l’opposizione  del 
potere  imperiale  e del  potere  sacerdotale,  e nuovi  disor- 
dinamenti; in  Francia,  il  lungo  conflitto  pel  vigore  delle 
leggi  Ecclesiastiche  contro  la  volontà  del  re  nell’af- 
fare del  divorzio  di  Filippo-Augusto  ed  Ingerburga , la 
propagazione  e la  distruzione  dell’eresia  nel  sud  di 
quel  regno,  l’ ingrandimento  del  potere  reale  pel  con- 
quisto della  Normandia,  e la  vittoria  luminosa  di  Bou- 
vines  che  salvò  la  Francia  ; nell’  Inghilterra , 1’  ammi- 
nistrazione d’ un  re  capriccioso,  la  fondazione  dell’  ar- 
civescovado di  Cantorbery,  il  regno  cambiato  in  un 
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feudo  del  Papa;  in  Ispagna,  la  vittoria  riportata  presso 
Las  Navas  di  Tolosa,  che  irrevocabilmente  distrusse  la 
potenza  dei  Mori , senza  parlare  di  molti  altri  fatti  im- 
portanti: e quanti  affari,  nè  tutti  concernenti  alla  sola 
Chiesa,  in  Norvegia,  in  Danimarca,  nella  Svezia,  Polonia 
ed  Ungheria,  che  ricercavano  consigli,  cure,  direzione, 
ordini  emanati  da  Roma!  L’Armenia,  la  Bulgaria,  la 
Servia  riunite  alla  Chiesa  Romana,  e quindi  negozia- 
zioni, trattati,  convenzioni,  ordinanze;  di  più,  il  Cri- 
stianesimo propagato  nella  Estonia,  in  Prussia,  con- 
solidato nella  Livonia,  tutti  questi  paesi  riuniti  al  cen- 
tro supremo  della  vita  cristiana;  e finalmente,  ciò  che 
fu  costantemente  il  più  grande  e l'estremo  scopo  di 
tutti  gli  sforzi  e di  tutte  le  azioni  d’ Innocenzo  UI, 
la  liberazione  della  Terra-Santa,  le  crociate,  la  presa 
di  Costantinopoli,  la  fondazione  di  un  impero  latino, 
la  riunione  della  Chiesa  Greca  alla  Romana  I E per  la 
parte  semplicemente  ecclesiastica,  un’ affluenza  più  con- 
siderevole d’affari  che  sotto  nessun  altro  regno,  una 
grande  quantità  di  controversie  decise,  che  da  tanti 
e tanti  anni  erano  rimaste  senza  soluzione,  ed  infine 
un  concilio  generale  e la  creazione  di  due  nuovi  Or- 
dini religiosi,  quelli  di  San  Domenico  e San  France- 
sco; certamente  tutti  questi  fatti  raccolti  in  un  sol 
quadro,  volevano  un  racconto  svólto  largamente  ». 

Nella  breve  prefazione  del  suo  secondo  volume  il 
signor  Ilurter  risponde  a due  delle  principali  accuse 
dirette  contro  Innocenzo  : cioè  l’ accettazione  dell’  omag- 
gio del  regno  d’Inghilterra,  e la  crociata  contro  gli 
Albigesi  : 

« Gli  impegni  presi  daU’  Inghilterra  colla  Santa-Sede 
possono  andar  soggetti  ad  un  ragionevole  biasimo:  ma 
questo  biasimo  invece  di  rivolgersi  a quello  che  ha  ac- 
cettati gli  impegni,  deve  ricadere  solamente  su  quello 
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che  li  ha  proposti.  Se  un  signore,  a que'  tempi,  poteva 
dare  le  sue  proprietà  in  feudo  ad  un  vescovo  o ad 
un  monastero,  perchè  un  re  non  avrebbe  potuto  dare 
il  suo  regno  in  feudo  a chi  regnava  su  tutti  i vescovi 
e su  tutti  i monasteri?  (39). 

a Gli  avvenimenti  che  succedettero  nel  sud  della 
Francia'  hanno  prestato  ognora  materia  alle  accuse  più 
gravi  contro  Innocenzo.  Qui  conviene  distinguere  due 
cose  : r impresa  in  sè  stessa,  e la  sua  esecuzione.  Non 
puossi  condannare  assolutamente  la  prima,  se  pur  non 
si  vogliano  trasportare  a quel  secolo  idee  al  tutto  diffe- 
renti da  quelle  del  nostro.  Quando  il  regno  di  Dio  si 
considera  come  un  fatto  sottomesso  ad  una  determinata 
forma,  qualunque  siasi  separazione  da  questo  regno, 
e , molto  più  , qualunque  tentativo  per  cambiarlo , 
deve  aversi  come  una  ribellione.  Ma  era  riserbato  al 
nostro  secolo  l’ onore  di  preconizzare  qualunque  ribel- 
lione quale  cosa  degna  d’elogio.  Se  le  idee,  sotto  la 
cui  influenza  gemono  molti  popoli  dell’Europa  conti- 
nuano a gettare  più  profonde  radici,  non  sarà  di  molto 
lontano  il  giorno,  in  cui  i savj  sforzi  de’  principi  per 
ricondurre  all’obbedienza  i loro  sudditi  ribellati,  subi- 
ranno lo  stesso  giudizio  che  subirono  già  le  misure  im- 
piegate da  Innocenzo  contro  gli  eretici  del  sud  della 
Francia.  L’integrità  dello  Stato  debb’ essere  meno  di- 
fesa dell’integrità  della  Chiesa?  Non  è colpa  d’ Inno- 
cenzo se  quelli,  eh’ erano  incaricati  della  esecuzione 
de’ suoi  ordini,  volsero  lo  scopo  delle  crociate  a mire 
unicamente  personali.  Questa  storia  ci  mostrerà  quante 
volte  Innocenzo,  assediato  dalle  relazioni  de’  suoi  legali 


(39)  Qui  il  savio  Ultore  osserveri  che  lo  scrittore  protestante  è pie- 
namente d’ accordo  collo  scrittore  teologo,  il  dottore  Liugard.  Veggasi 
più  indietro  Topinione  di  quest’  ultimo. 
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c du’  vescovi  francesi,  siasi  veduto  costretto  a scegliere 
fra  ciò  che  la  giustizia  e ciò  che  voleva  la  sua  confi- 
denza ne' delegati  della  sua  autorità  ». 

Nel  leggere  queste  belle  spiegazioni,  che  ci  fanno 
conoscere  lo  spirito  si  eminentemente  cattolico  di  que- 
st’ opera , non  aveva  io  ragione  di  dire  al  principio  del 
mio  discorso , che  vi  si  trovava  qualche  cosa  an- 
cora di  più  dell’ imparzialità,  voglio  dire,  la  fede?  Tut- 
tavia il  sig.  Hurter,  lungi  dall’ appartenere  alla  Chiesa 
cattolica,  è il  primo  dignitario  del  clero  protestante  del 
cantone  di  SciafTusa.  Il  conto,  che  fassi  giustamente 
di  tutti  quegli  scrittori,  le  cui  produzioni  sono  origi- 
nali c vcggpnsi  destinate  ad  esercitare  una  influenza 
salutare,  mi  ha  inspirato  il  desiderio  di  avere  alcune 
notizie  sulla  vita  del  dotto  storico.  Ho  potuto  racco- 
glierne una  buona  messe,  e la  perfetta  esattezza  di  tutte 
quelle  notizie,  che  otn  porrò  sotto  gli  occhi  del  lettore, 
im  è stala  assicurata  dado  stesso  sig.  Hurter.  Questa 
biografia  mostrerà  il  germe  che  diede  una  speciale  di- 
rezione allo  spirito  del  nosti’o  autore,  e vedrassi  co- 
me questa  salga  ben  alto  c profondamente  si  coordini 
all’  indole  essenziale  della  sua  intelligenza. 

L’autore  della  Storia  (T Innocenzo  III  è nato  il  19 
marzo  1787  in  SciafTusa,  eh’ è uno  de’ quattro  antichi 
cantoni  aristocratici  della  Svizzera,  e dal  i83o  can- 
tone rappresentativo.  Dal  lato  paterno  egli  discende 
da  una  famiglia,  che,  per  secoli,  ha  dato  zelanti  am- 
ministratori allo  Stato,  alla  Chiesa  un  gran  numero 
di  ecclesiastici  e fra  questi  due  prelati,  ed  agli  stabi- 
limenti d’istruzione  molti  distinti  professori.  11  padre 
di  lui  fu  Prefetto  in  Lugano  , e più  tardi  diventò 
membro  del  governo.  Di  buon’ora  si  svolsero  le  buone 
disposizioni  del  giovinetto  Hurter  ]icr  le  tenere  solle- 
citudini d una  madre  rispellabilc  egualmente  pel  suo 
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spinto,  che  per  la  forza  del  suo  buon  volere,  e che 
apparteneva  alla  nobile  famiglia  de’Zicgler.  Una  delle 
prime  e delle  più  vive  emozioni  del  nostro  autore  gli 
fu  cagionata  dal  terribile  e sublime  episodio  della  ri- 
voluzione francese,  la  cattività  e la  morte  dello  sven- 
turato Luigi  XVI.  All’età  di  sei  anni  Hurter  non  po- 
teva leggere  a’ suoi  genitori,  senza  versare  dirottissimo 
pianto,  i dibattimenti  del  processo  del  re-marlire,  e 
particolarmente  le  risposte  di  lui.  Questa  impressione 
contribuì  senza  dubbio  a gettare  nello  spirito  di  Ilur- 
ter  i germi  d’una  profonda  antipatìa  ad  ogni  ribel- 
, bone  : antipatìa , di  cui  ha  dato  prove  in  tutte  le 
circostanze  della  sua  vita. 

Compiuto  appena  il  suo  'sest' anno,  entrò  nel  pa- 
trio Ginnasio , e seguì  rapidamente  i corsi  , abba- 
stanza deboli  a dir  vero,  di  quella  scuola.  Citerò  due 
particolarità  di  questo  periodo  della  sua  vita  , che 
di  raro  s*  incontrano  ne’  fanciulli  della  sua  età  : a undici 
anni  lesse  con  molta  commozione  la  storia  della  guerra 
de’ sette  anni,  e sin  d’ allora  era  un  avversario  altret- 
tanto deciso  del  re  di  Prussia,  quanto  un  caldo  parti- 
giano dell’ imperatrice  Maria-Teresa  : e due  anni  dopo, 
egli  prese  parte  contro  i suoi  condiscepoli  ed  anche 
contro  il  suo  precettore  a favor  di  Pompeo , poiché 
questo  combatteva  in  Roma  per  lo  stata  quo  ed  era 
appoggiato  dall’aristocrazia,  mentre  detestava  al  con- 
trario e di  tutto  cuore  Giulio  Cesare  qual  rivoluzio- 
nario e protettore  de’ plebei.  Non  vi  vedete  già  l’uomo, 
che  saprà  difendere  il  Pontificato  e le  instituzioni 
cattoliche  contro  gli  attacclii  de’ novatori  e degli  ero- 
tici? 

Oltre  il  ginnasio,  Sciaffusa  possiede  uno  stabilimento 
superiore,  in  cui  si  preparano  gli  allievi,  che  debbono 
essere  ammessi  all’Università.  Vi  s’insegna  la  storia. 
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11  professore,  secondo  le  abitudini  del  giorno , rappre- 
sentava il  medio  evo  come  un’  epoca  di  oscuramento,  di 
superstizione,  mentre  al  presente  ci  si  mostra  sotto 
lutt’ altro  aspetto.  La  predilezione  del  giovine  Hurter 
per  gli  autori  latini  lo  condusse  a riconoscere  che  la  loro 
conservazione  è dovuta  almedio  evo  ed  a’monasterj,  c 
gli  fece  presentire  che  l’ignoranza  non  aveva  potuto  es- 
sere così  grande  quale  volevano  che  fosse  i detrattori  di 
quel  secolo,  presso  uomini,  che  avevano  studiato  e copiato 
con  tanta  cura  e con  tanta  intelligenza  i suoi  favoriti 
autori.  Era  dunque  naturale , che  questo  amore  per  le 
opere  degli  scrittori  latini  si  estendesse  ancora  a 
quelli,  senza  il  cui  lavoro  certamente  non  sarebbero 
venute  insino  a noi.  U sentimento  che  portava  il 
giovine  Hurter  verso  il  medio  evo,  senza  prendere  però 
ancora  una  determinata  forma,  gli  fece  sospettare  che 
Gregorio  VII,  sì  calunniato,  dovesse  essere  tutt’  altra 
persona  di  quella  che  dagli  storici  viene  dipinta.  Que- 
sto Pontefice  appariva  alla  sua  immaginazione  come 
uno  di  quegli  antichi  caratteri  consolari  de’ secoli  più 
gloriosi  di  Roma  eterna. 

La  scelta  di  uno  stato  è sempre  una  cosa  assai  ar- 
dua per  un  giovine  , e specialmente  in  certi  tempi. 
La  rivoluzione  avea  distrutte  le  instituzioni  e gli  an- 
tichi privilegi  della  Svizzera.  La  instituzione  politica  era 
interamente  cambiata  : se  fosse  rimasta  la  stessa , pro- 
babilmente il  nostro  Hurter  1’  avrebbe  abbracciata. 
Suo  padre  desiderava  vederlo  entrare  nello  Stato  ec- 
clesiastico del  protestantismo,  ma  Hurter  non  sen- 
tiva una  grande  propensione  a tale  ufficio:  tuttavia  la- 
sciossi  decidere  a seguire  l’intenzione  del  padre,  co- 
stretto dalla  necessità,  perchè  così  poteva  frequentare 
un’Università,  e non  abbandonare  i suoi  studj , ma 
però  non  gli  soflferiva  l’animo  di  darsi  poi  all’eserci- 
zio delle  funzioni  ecclesiastiche. 
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Iliirter  non  mise  alcun  impegno  nello  studio  della 
teologia,  che  non  gli  tornava  a genio  cosi  com’  era 
insegnata  all’ Università  protestante:  poiché  egli  aveva 
un  presentimento  confuso,  ma  abbastanza  attraente  , 
d’una  scienza  più  sublime,  espressione  più  compiuta 
della  legge  universale  che  unisce  gli  esseri,  più  inac- 
cessibile alle  vane  speculazioni  dell’  uomo  : senza  la 
quale  scienza  il  Cristianesimo  non  poteva  essere  ri- 
conosciuto come  una  rivelazione  divina,  e non  poteva 
conseguentemente  mantenersi  nella  sua  immutabilità. 
Questo  carattere  indestruttibile,  invariabile  del  Cri- 
stianesimo, e questa  libertà  della  ragione  umana  sì 
pomposamente  vantala  dalle  sette,  quale  scopo  supre- 
mo dell’attività  dell’uomo,  erano  due  cose,  che  il  gio- 
vine Hurter  non  sapeva  conciliare.  Rimanere  ferma- 
mente attaccato  ad  una  dottrina  indipendente  ed 
immutabile  in  mezzo  alle  diversità,  alle  variazioni, 
alle  rivoluzioni  umane,  attraverso  i secoli,  tal  era  il 
postulaUim  della  sua  vita  spirituale.  Ed  ecco  perchè, 
sino  da  quegli  anni,  il  liberalismo  religioso  egualmente 
come  il  razionalismo  politico  non  poterono  trovar  gra- 
zia innanzi  alla  precoce  severità  de’suoi  principj  filo- 
sofici. Tra’ professori,  di  cui  Hurter  frequentò  le  lezioni 
nel  soggiorno  aU’Università  di  circa  due  anni,  un  solo 
seppe  inspirargli  una  vera  stima  ed  nn  illimitato  at- 
taccamento: fu  questo  il  celebre  Heine. 

Il  professore  di  storia  in  Sciaffusa  era  un  uomo, 
che  univa  alle  sue  cognizioni  storiche  una  erudizione 
bibliografica  estcsi.ssima,  e che  possedeva  una  ragguar- 
devole biblioteca.  Questo  esempio  inspirò  al  nostro 
autore  l’ardente  desiderio  di  posseder  egli  pure  molti 
libri;  e consacrava  tutto  il  danaro  de’suoi  mimiti  pia- 
ceri ad  alimentare  questa  vera  passione.  Giunto  al- 
l’Università di  Gottinga  interveniva  regolarmente  a tutte 
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le  rendite  di  libri,  e mentre  gli  altri  studenti  ordi- 
nariamente cercavano  le  opere  nuove,  Hurter  compe- 
rava libri  vecchi  , e avevali  a basso  prezzo  per  la 
scarsezza  de’  concorrenti.  Tra  queste  veccliie  opere 
trovò  un  giorno  un  esemplare  della  Raccolta  delle  let- 
tere d’ Innocenzo  IH  pubblicata  dal  Baluzio:  ne  fece 
r acquisto,  come  semplice  amatore  di  storia,  senza  pen- 
sar neppure  a doversene  servire. 

I corsi  dell’  Università  occupavano  poche  ore  della 
giornata  : Hurter  ebbe  la  bella  vanità  di  voler  tornare 
in  patria  col  titolo  d’  autore:  trasse  profìtto,  a tale 
scopo,  della  ricca  biblioteca  dell’Università,  ed  im- 
piegò esclusivamente  i suoi  ozj  a comporre  una  Storia 
di  Teodorico,  re  degli  Ostrogoti,  che  pubblicò  in  due 
volumi  all’età  di  vent’anni. 

Ottenere  un  posto  di  bibliotecario  in  una  grande 
biblioteca  era  pure  l’ ambizione  di  Hurter  : ma  tutti  i 
suoi  sforzi  per  conseguirlo  tornarono  vani.  Intanto,  ap- 
pena ebbe  egli  subiti  gli  esami  di  teologia,  l’ ecclesiastico 
della  comune  la  più  lontana  del  cantone  di  Sciaffusa 
morì,  e per  la  scarsezza  di  giovani  ecclesiastici,  venne 
decìso  che  Hurter  sarebbe  mandato  ad  occupare  quel- 
l’impiego. Sulle  prime  egli  vi  si  rifìutò,  allegando  per 
i.scusa  la  sua  giovinezza , il  troppo  penoso  dispiacere  di 
vedersi  rilegato . in  una  posizione  così  meschina  imme- 
diatamente all’ uscire  dall’Università.  Ma  il  presidente 
del  concistoro  avendo  dichiarato,  che  se  Hurter  non 
accettava  quel  posto,  più  tardi  non  ne  otterrebbe  fa- 
cilmente un  altro,  videsi  obbligato  a cedere  alla  ne- 
cessità. 

Durante  un  soggiorno  di  tre  anni  in  quella  comune 
Hurter  non  ebbe  nè  il  contento  di  vedere,  come  avrebbe 
pur  desiderato,  utilmente  impiegali  i suoi  ozj,  nè  quello 
di  aver  fatto  abbastanza  bene,  come  pastore  evangelico. 
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Intorno  al  quale  soggetto  il  nostro  autore  medesimo  ha 
dichiarato,  eh’  egli  rìsguardava  come  una  imperfezione 
delle  inslitu/ioni  della  sua  Chiesa  la  facoltà  di  nomi- 
nare un  giovane  di  vent’anni  e mezzo  a pastore  in 
una  comune  di  mille  anime,  in  un’  età  in  cui  non  è 
per  nulla  capace  di  quella  gravità  e di  quell’  alta  obbli- 
gazione, che  sono  annesse  a simili  ministeri.  Sin  d’ al- 
lora il  sig.  liurter  dalla  propria  esperienza  imparò  ad 
apprezzare  sinceramente  la  grande  saviezza  della  Chiesa 
Cattolica,  che  non  concede  il  sacerdozio  a persona 
prima  dell’età  di  venticinque  anni  (*). 

Egli  trovavasi  ancora  in  quella  stessa  comune,  quando 
r Instituto  nazionale  di  Francia  propose  un  premio 
per  la  migliore  Memoria  su  questi  quesiti:  Quale  fu, 
sotto  il  governo  Goti^  lo  stato  civile  e politico  (P Italia  ? 
Quali  furono  i principali  fondamenti  della  legislauone  di 
Teodorico  e de*  suoi  successori?  E specialmente  quali 
furono  le  distinzioni  eh’  essa  stabilì  tra  i vincitori  ed  i 
popoli  vinti? 

La  Memoria  del  professore  Sartorius  di  Gottinga 
{Essai  sur  t 'àat  civil  et  poUtique  des  peuples  d?  Italie , 
sous  le gouvememerU  des  Goths.  Parigi  i8ii)  fu  coronata: 
il  dotto  sig.  Naudet  aveva  egualmente  concorso  al  premio 
colla  sua  opera.  Storia  della  Monanhia  de’  Goti.  Hurter 
si  propose  di  trattare  questo  argomento  in  un  terzo 
volume  della  sua  Storia  del  re  Teodorico,  colla  inten- 
zione di  correr  l’ arringo  esso  pure  : e quasi  finito  era 
il  suo  lavoro.  Ma  non  possedendo  abbastanza  franca- 
mente la  lingua  francese,  c mancando  nella  sua  solitu- 
dine di  quella  confidenza,  di  quella  franchezza,  che  si 
acquista  nel  commercio  letterario,  lasciò  1’  opera  sul 


(*)  Cosi  ùi  Francia;  allrove  questa  età  è ordlnarianienta  di 
liquallro.  (Edii.  Hai). 
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suo  tavolino.  Egli  cominciò  pure,  ma  non  ultimò,  la 
composizione  di  un  romanzo,  nel  quale  voleva  porre 
in  iscena  1’  influenza  sulla  vita  umana  dell'amicizia, 
deir  amore,  della  patria  e della  religione. 

Dopo  tre  anni  d’  esiglio  nella  sua  appartata  parroc- 
chia, un’  altra  ne  ottenne  che  gli  offri  un  soggiorno 
alquanto  più  aggradevole,  per  cui  più  volenterosa- 
mente  continuò  i suoi  studj.  E già  da  molto  tempo, 
a misura  che  egli  aveva  sentito  fortificarsi  il  suo  amore 
pel  medio  evo,  aveva  concepita  l’ idea  di  scegliere  gli 
llohenstaufen  per  soggetto  di  un  esteso  lavoro  sto- 
rico : idea  che  venne  poi  sì  felicemente  recata  ad  effetto 
dai  signor  di  Raumer.  Ma  Hurter  potè  convincersi  ben- 
tosto, che  un’  opera'  cosi  ragguardevole  non  poteva  es- 
sere intrapresa  se  non  coi  soccorsi  di  una  grande  biblio- 
teca, e la  sua  città  natale  non  ne  possedeva.  Ebbe  ciò 
non  ostante  il  merito  di  determinare  il  governo  a com- 
perare la  bella  raccolta  de’  libri  del  suo  celebre  com- 
patriota Giovanni  de  Miiller. 

Hurter , già  io  1’  ho  _ detto,  aveva  avuto  il  pensiero 
di  difendere  contro  i .racconti  menzogneri  degli  scrit- 
tori il  favorito  della  sua  giovinezza,  Gregorio  VH.  A 
questo  pensiero  succedette  poi  quello  di  scrivere  la 
storia  d’  Innocenzo  III.  La  raccolta  delle  lettere  che 
aveva  comperata  a Gottinga  lo  rassodò  nel  suo  divi- 
samente. E sulle  prime  non  calcolando  1’  immensità 
della  sua  impresa,  credette  possibile  di  trovare  i ne- 
cessarj  materiali  nella  sua  propria  biblioteca  ed  in 
quella  di  Sciaffusa.  Il  primo  abbozzo,  assai  incompiuto 
ed  imperfetto,  di  questo  lavoro  era  già  scritto  sino 
dal  i8i8. 

Quantunque  la  maggior  parte  delle  sue  ore  d ozio 
fossero  consecrate  a questa  storia,  pubblicò  in  questo 
mezzo  anche  alcuni  opuscoli  sopra  altri  soggetti.  Io 
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citerò  particolannente  quel  saggio  della  vita  e de'  pati- 
menti di  Pio  VII,  che  produsse  una  grande  sensazione, 
e fu  ristampato  in  diverse  contrade  della  Germania. 
Questo  scritto  era  anonimo.  Il  Papato,  chi  ciò  non 
vede?  era  la  preoccupazione  costante  del  sig.  Ilurter: 
ed  egli  doveva  e.ssere  collocato  nel  bel  numero  de’ suoi 
più  sinceri  difensori.  Nè  possiamo  dimenticare  di  citar 
la  sua  distinta  collaborazione  al  foglio  politico  intito- 
lato: Jl  Corrìspondente.  generale  della  Svizzera,  nel  quale 
dal  i8i4  in  poi  per  vent’aiini  difese  i diritti  della  Ke- 
ligione  e delle  Corone  contro  tutte  le  teoriche  rivo- 
luzionarie, e combattè  valorosamente  ogni  specie  di 
^acobinismo  nella  Chiesa  e nello  Stato. 

Essendo  morto  nel  1834  il  Presidente  del  concistoro 
del  cantone  di  Sciaffusa  , gli  succedette  il  primo  ec- 
clesiastico, che  da  secoli  viene  riguardato  come  suo 
coadjutore  naturale.  Ilurter,  a mal  grado  dell’ oppo- 
sizione e degli  intrighi  de’  suoi  nemici,  pervenne  in 
allora  alla  dignità  di  cancelliere:-  e di  questa  carica 
rivestito,  occupossi  particoralmente  a riformare  il  si- 
stema delle  scuole  di  tutto  il  cantone,  ed  in  ispecie 
delle  scientifiche.  Egli  consagrò  1’  energia  delle  sue 
convinzioni  ad  impedire  che  le  antiche  inslituzioni 
aristocratiche  della  sua  patria  cadessero  sotto  ai  colpi 
minacciosi  de’  novatori.  Là  rivoluzione  del  i83o  lo 
spaventò  fortemente,  come  aveva  spaventalo  Hegel  e 
Niebuhr,  inspirandogli  vivissime  inquietudini  sull’av- 
venire della  sua  patria  e dell’  Europa.  E quando  l’ in- 
surrezione scoppiò  nel  cantone  di  SciaHiisa  e cambiò 
l’antica  constituzione , Hurter  professò  la  più  aperta 
opposizione.  Per  ciò  crebbe  il  numero  de’  suoi  ne- 
mici , i quali  cercarono  di  punirlo  della  sua  per- 
severanza ne’  suoi  buoni  principj , obbliando  i molti 
servigi  che  avea  renduti  alla  patria  ed  al  cantone. 
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Morto  il  a3  gennajo  i833  il  presidente  del  conci- 
storo, per  la  prima  volta,  allontanandosi  il  Consiglio 
del  Cantone  da  un  uso  antichissimo,  ricusò  di  no- 
minare Hurter , che  doveva  esserne  considerato  il 
legittimo  successore.  Ma  dopo  due  anni  , morto  im- 
provvisamente il  novello  eletto,  venne  riparata  la  in- 
giustizia commessa  verso  di  Hurter.  U 5 di  marzo  1 835 
fu  posto  alla  lesta  del  clero , nella  qualità  di  pre- 
sidente, a grande  contento  e gioja  di  tutti  gli  eccle- 
siastici protestanti. 

Le  ore  dedicate  alla  composizione  della  Storia 

Innocenzo  III  servirono  a consolare  Hurter  del  rattri- 
stante spettacolo  delle  interne  scissure  del  suo  paese 
ed  a distrarlo  da’ suoi  timori  sull’avvenire  dell’Euro- 
pa. I due  primi  volumi  pubblicaronsi  successivamente 
nel  i833  e nel  i834:  ottennero  un  immenso  favore,  e 
bentosto  furono  onorali  di  una  seconda  edizione.  Il  terzo 
volume,  che  tratta  particolarmente  dello  Stato  della 
Chiesa  sotto  Innocenzo  III,  da  poco  tempo  vide  la  luce. 
Noi  siam  lieti  di  pubblicarne  la  intera  versione  nella 
nostra  favella  più  universalmente  conosciuta. 

Dopo  il  fin  qui  detto,  e dopo  un’attenta  lettura 
dell’  opera  di  Hurter,  non  ho  io  il  diritto  di  asse- 
rire, che  se  la  Chiesa  cattolica  non  può  vantare  di 
possedere  nel  suo  seno  l’autore  della  Storia  del  Pon- 
tefice Innocenzo  III , egli  almeno  le  appartiene  per 
le  sue  opinioni?  Alcuni  scrittori  filosofi  e protestanti 
mi  hanno  già  rimproverato  (3o),  a proposito  della  pub- 
blicazione deU’/stona  del  Papato  di  Ranke,  circa  alle  mie 
illusioni  sul  soggetto  di  queste  pretese  tendenze  catto- 
liche d’ alcuni  storici  protestanti,  e dicono  questi  eh’  è 

(3o)  Vedi;  la  Revae  des  detti  Mondett  articolo  del  signor  Lerminier, 
u.”  I,  aprile  i838;  il  Semeur,  del  ai  febbrajo  i838;  il  Journal  de 
V Instruclion  imbUqutj  la  maggio  i858;  il  Tempi,  aa  febbrajo  i838. 
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permesso  il  parlare  con  elogi,  con  ammirazione  del 
Pontificato  e della  Chiesa  senza  ammettere  la  dottrina 
sulla  quale  l’uno  e l’altra  si  appoggiano.  Intorno  a 
tale  quistione  io  non  voglio  qui  dire  se  non  una  parola  : 
vedete  voi  de’  cattolici  sinceri,  ortodossi,  esprimersi  sulla 
Riforma  e sui  suoi  capi,  come  Giovanni  di  Miiller, 
Raumer,  Wilken,  Voigt,  Hurter  si  esprimono  sulla 
Chiesa  e sui  sommi  Pontefici?  Non  bisogna  rispondere 
colla  triviale  accusa  d’ intolleranza  contro  il  cattolici- 
smo.  Vi  ha  una  eccellente  ragione,  per  cui  un  catto- 
lico non  possa,  non  debba  essere  storicamente  apologista 
della  Riforma  e de’  suoi  capi,  ed  è che  così  facendo  ces- 
serebbe d’ essere  cattolico , perocché  a seconda  solo 
della  sua  credenza  egli  può  giudicare  la  moralità,  la 
legittimità  de’  loro  principj  e de’ loro  atti;  approvar 
questi  principj  e questi  atti  sarebbe  lo  stesso  che  sper- 
giurare la  propria  Religione. 

Io  preferisco  di  lasciar  parlare  uno  scrittore  prote- 
stante di  Germania  , convertito  al  cattolicismo  , su 
questa  distinzione  immaginaria  tra  1’  apologia  degli 
uomini  e de’  fatti , e 1’  apologia  de’  principj . Negli 
Annali  delle  Scienze  Religiose,  che  stampatisi  in  Roma, 
una  delle  più  distinte  raccolte  letterarie  d’Italia,  il 
signor  Esslinger  ha  pubblicato  un  esame  assai  esteso 
dell’opera  di  Hurter;  le  osservazioni  che  seguono  ri- 
spondono meglio  di  quello  che  io  stesso  potrei  al  fat- 
tomi rimprovero  (*)  : 

« Una  o due  riflessioni  però  ci  sembrano  dettate 
dall’  autore  per  desiderio  di  mostrare  a quei  della 
sua  religione,  che  può  dirsi  di  un  Papa  e della  sua 

(*)  11  signore  di  Saint-Chéron  pubblicò  questo  brano,  togliendolo 
dall’eccellente  giornale  francese,  edito  in  Parigi,  Amtales  de  philoso- 
pitie  chrétienne,  n.°  94  e 96  : noi  daremo  l’originale,  che  trovasi  nel 
voi.  3,  n.°  8 del  citato  giornale  di  Roma.  {Edit.  ital.). 
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(liguità  quanto  si  legge  nel  suo  libro,  senza  però  am- 
mettere la  dottrina  cattolica  sul  Papato.  Quindi  egli 
dice,  che  ìa  storia  non  ha  punto  ad  occuparsi  della  di- 
samina, se  Gesù  Cristo  abbia  stabilito  o no  un  Capo  vi- 
sibile della  sua  Chiesa,  affinchè  i lettori  protestanti  in- 
tendano, che  il  riconoscere  la  condotta  d’ Innocenzo 
essere  stata  quale  doveva  essere  per  la  persuasione  in 
cui  viveva  d’  essere  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra, 
non  obbliga  un  isterico  scrittore  ad  ammettere,  che 
tale  persuasione  fondata  sia  nel  ben  inteso  e puro 
Cristianesimo.  Si  potrebbe  forse  rispondere,  che  la 
verità  o falsità  della  persuasione  in  discorso  dipende.^ 
da  certi  fatti  e detti  di  Gesù  Cristo  e de’  suoi  disce- 
poli ; che  tutti  i fatti  competono  alla  storia  ; che  d’ al- 
tronde esser  non  può  mai  indifferente  per  un  biografo 
r esaminare , se  quegli  di  cui  scrive  la  vita , l’ abbia 
impiegata  a servire  alla  verità  od  all’ errore,  e sup- 
posto quest’  ultimo,  se  sia  stato  un  ingannatore  od  un 
ingannato  ....  (3i).  Ecco  una  disamina  indispen- 
.sabile,  perché  un  biografo  possa  darci  un’idea  giusta 
c retta  tanto  del  carattere  e delle  massime  del  suo 
eroe,  quanto  della  forza  e della  penetrazione  del  suo 
intelletto.  Quell’  assoluta  imparzialità , che  consiste 
nel  dimenticar  affatto  le  proprie  persuasioni,  è assai 

(3i)  È aUreUuDlo  dìnìcile  il  supporre  1’ uuo  o l’altro.  Questa  dif- 
ficoltà a noi  pare  essere  una  prova  della  verità  cattolica,  quanto  al- 
r origine  divina  del  gommo  ponlilicato.  E diOatti,  come  sarebbe  mai 
possibile,  ebe  l’ intelletto  profondo,  penetrante  di  certi  nostri  grandi 
Pontefìci  non  avesse  scoperto  l’errore,  se  errore  vi  avesse:  e se  l'a- 
vessero scoperto,  in  qual  modo  conciliar  si  potrebbe  colle  severe  e 
sante  loro  massime  l'aver  eglino  seguito  una  morale  così  larga,  rilasciata 
cd  equivoca,  come  sarebbe  quella,  che  permetterebbe  di  spacciarsi 
contro  la  propria  persuasione  per  vicari!  di  Cristo,  fosse  anche  ciò  per 
far  del  lienc  giovandosi  di  un  errore,  e pretendendo  una  fìnta  auto- 
rità divina? 
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didìcilc,  specialmente  in  materia  di  religione,  anzi  im- 
possibile forse  a tutti,  eccettuandone  gli  ùidificrenti- 
sti.  Se  il  numero  maggiore  degli  storici  protestanti  in- 
giustissimi addimostraronsi  verso  i nostri  sommi  Pon- 
tefici, ciò  derivò  appunto  dai  pregiudizj  loro  di  setta 
e dai  loro  dommatici  errori.  Se  il  signor  Hurter  fosse 
imbevuto  di  questi  errori,  se  per  lui  pure  il  Pontefice 
romano  fosse  rAnti-Cristo  e l’autorità  sua  fosse  un 
potere  usurpato  senza  verun  fondamento  nelle  parole 
di  Gesù  Cristo,  s’ ei  non  propendesse,  forse  più  di  quel 
che  crede,  verso  la  cattolica  Fede,  non  sarebbe  egli 
mai  riuscito  a farci  un  sì  bel  regalo  col  tessere  que- 
sta istoria  d’ Innocenzo  III  e del  suo  tempo.  1 buoni 
principi  in  una  scienza  conducono  a sane  massime  in 
un’altra.  Così  per  una  coincidenza,  che  non  crediamo 
al  tutto  fortuita,  questo  secolo  vide  storici  protestanti 
render  piena  giustizia  ai  nostri  Pontefici  Leon  I,  Gre- 
gorio Magno,  Gregorio  VII,  Innocenzo  III,  ecc.,  nel 
mentre  che  altri  protestanti,  scrittori  dommatici  ed  in- 
terpreti della  Scrittura,  mostransi  più  di  quel  che  ope- 
rarono per  l’addietro  favorevoli  al  senso  cattolico  de’ sa- 
gri testi,  che  formano  la  base  domraalica  di  nostra  Fede 
sul  visibile  governo  della  Chiesa. 

M Alcune  parole  che  sieguono  nel  testo  meritano 
pure  una  esatta  disamina.  11  sig.  Hurlcr  vi  parla  degli 
istituti  necessari  à’ più  alti  interessi  tleW  wnan  genere, 
dicendo  che  siffatti  istituti  cambiano  e non  possono  es- 
sere i medesimi  in  tutte  le  epoche.  I più  alti  interessi 
(das  hcehere  Wohl)  del  genere  umano  sono  la  verità, 
la  giustizia,  non  che  le  altre  virtù  e la  salute  dell  a- 
nima  immortale,  perchè  il  regno  universale  della  verità 
c della  giustizia  al  genere  umano  assicurerebbe  una  fe- 
lice esistenza  quaggiù  sulla  terra,  e .se  tutte  le  anime 
degli  uomini  possedessero  cd  a profitto  mettessero  i veri 
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mezzi  di  salute,  ne  risulterebbe  una  felicità  corrispon- 
dente per  tutta  l’ umana  schiatta  dopo  la  morte.  Ecco 
deU’uman  genere  i più  alti  interessi.  Gli  istituti  poi 
che  vi  provvedono,  o pretendono  provvedervi,  sono  gli 
istituti  religiosi.  Diversi  non  .solamente  ne’varj  tempi, 
ma  bensì  ancora  all’epoca  stessa,  pretendono  di  prov- 
vedere ai  più  alti  interessi  dell’  uman  genere  : un  solo 
però  vi  provvede  di  fatto,  sempre  ed  ovunque:  quindi 
un  solo  è veramente  necessario,  cioè  la  Chiesa  di  Dio. 
Distinguere  si  possono  nella  Chiesa  tre  stati,  od  isti- 
tuti successivi,  il  Patriarcale,  il  Mosaico,  ed  il  Cristia- 
no. I due  primi  in  verità  esser  non  potevano  perpe- 
tui, perchè  sufficienti  non  furono  a provvedere  a’ più 
alti  interessi  dell’  uman  genere  in  tutte  le  epoche.  Non 
cosi  [)erò  accadde  del  terzo,  cioè  del  Cristiano  istituto, 
delineato  nella  Scrittura  santa  e nell’apostolica  tradi- 
zione, e sviluppatosi  sempre  jùù  ne’  secoli  seguenti  sul 
fondamento  posto  da  Gesù  Cristo.  Non  verrà  mai  un’  e- 
poca,  in  cui  ([uesti  alti  interessi  dell’  uman  genere  che 
accennati  abbiamo,  un  nuovo  istituto  richieggano,  o il 
cambiamento  d’una  sua  parte  costitutiva.  Se  dunque 
il  Papato  è una  parte  costitutiva  dell’istituto  di  Gesù 
Cristo,  e se  l’autorità  estesa  de’ Pontefici  nel  medio  evo 
è fondata  nell’idea  cliiaramente  e pienamente  conce- 
pita di  un  regno  di  Dio  sulla  terra,  un  tal  sommo  po- 
tere nell’  umana  e cristiana  società  sarà  sempre  neces- 
sario, come  la  Chiesa  stessa,  di  cui  forma  una  parte 
essenziale.  Il  sig.  Hurter  come  protestante  può  negare 
questa  deduzione,  ma  in  ogni  modo  egli  non  dovea 
parlare  genericamente  dicendo,  che  gli  istituti,  di  cui 
gli  uomini  abbisognano  pe’  loro  più  alti  interessi , es- 
ser non  possono  in  ogni  tempo  i medesimi.  Con  que- 
sto pretesto  si  son  fatti  dei  cambiamenti,  o a dir  me- 
glio dogli  sconvolgimenti , i quali  il  nostro  egregio 
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autore  detesta  quanto  noi  stessi  detestar  li  possiamo. 
Nè  ci  è possibile  il  credere,  che-  il  sig.  Hurter  abbia 
voluto  con  quelle  sue  parole  rappresentare  la  pontificia 
autorità  nell’estensione  che  aveva  nelle  mani  d’ Inno- 
cenzo, come  un  istituto,  il  cui  vantaggio  per  la  cri- 
stiana società  limitàto  fosse  ad  un’epoca  sola.  Tale 
almeno  non  è l’ intima  persuasione  di  lui , altrimenti 
non  direbbe  quanto  leggiamo  in  diversi  luoghi  della 
sua  bell’opera:  non  dimanderebbe,  a cagion  d’esem- 
pio: «un’autorità  sopra  un  fondamento  morale  ripo- 
sta e sulla  persuasione  che  Dio  gli  affari  umani  diret- 
tamente governi,  od  abbastanza  estesa  per  impedire  o 
terminare  le  guerre  dei  re  e delle  repubbliche,  il  no- 
me non  si  meriterebbe  ella  di  un  potere  benefico?  «. 
Egli  è ben  vero,  che  istituti  tali,  come  sono  la  Chiesa 
ed  il  suo  sommo  Pontificato,  benché  in  sé  stessi  sem- 
pre egualmente  benefici,  tali  sempre  mostrar  non  si 
possono,  perché  una  parte  di  loro  utilità  dall’ acco- 
glienza dipende  che  trovano  presso  gli  uomini,  e 
(|uesta  non  è sempre  la  medesima  in  tutti  i tempi; 
ma  però  che  cosa  mai  ne  conseguila?  Bisogna  forse 
abolire  quegli  istituti,  perché  l’uomo  può  distruggerli? 
Bisogna  forse  disj>erarne,  perchè  un  secolo  li  mette  in 
tlispregio?  No  certamente.  È vero  che  l’opinione  è la 
regina  del  mondo,  ma  è regina  di  fatto:  laddove  al 
contrario  la  verità  n’  è la  regina  legittima.  Per  unire 
al  diritto  il  fallo  fa  mestieri,  che  la  verità  riac<[uisli 
l’opinione.  La  verità  è più  forte,  benché  Udvolla  più 
forte  gridi  l’errore,  e la  verità  sta  per  noi.  I veri  bi- 
sogni dell’ umana  .società  e la  sufficienza  del  divino  isti- 
tuto per  soddisfarvi,  lo  ripetiamo,  sempre  rimangono 
gli  stessi.  Il  secolo  de’  Tiberj , de’  Neroni,  de’  Domizia- 
ni,  ecc.  , avrebbe  avuto  bisogno  di  riconoscere  nel 
Papa  un  mallcus  tiratvvorwn,  come  appellato  viene  da 
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S.  Bernardo;  come  altresì  a’  nostri  dì  vi  sarebbe  bisogno 
di  riconoscer  in  esso  un  Pater  Be^um,  la  cui  voce,  ascol- 
tala da  tutti,  terminasse  la  lite  pendente  da  un  mezzo 
secolo  in  qua  fra  i re  ed  i popoli,  il  torrente  asciu- 
gasse del  sangue  sparso  per  alcune  disputate  corone, 
e succeder  facesse  ad  una  pace  armata,  rovinosa  e 
precaria,  una  vera,  benefica  e sicura  pace.  Accogliamo 
quindi  il  bell’  istorico  quadro  del  sig.  Hurter  come  un 
esempio  del  primo  bene,  che  un  sommo  Pontefice  ha 
potuto  operare,  non  già  solamente  in  un  secolo  re- 
moto, ma  di  quel  bene  ancora,  che  l’istituto  ricono- 
sciuto allora  per  necessario  ai  più  alti  interessi  del- 
l’uman  genere,  potrà  operare  in  ogni  tempo  futuro, 
ove  un  Innocenzo,  un  Gregorio  rincontreransi  con  uo- 
mini ricondotti  dalla  mano  di  una  dura  e dolorosa  espe- 
rienza ai  veri  principi  sociali  (*)  ». 


(*)  1/ articolo  del  sig.  Esslinger  f»  on’ altra  osserrazione  (opra  on’as- 
aerzionr  del  signor  Hurter  relativo  si  beni  ed  agli  onori  ottenuti  dal 
clero  cattolico  , ed  è che  potevnsi  dal  medesimo  aggiugnere  quello 
rlie  la  storia  c'  insegna  intorno  a ciò,  vaio  a dire,  che  la  Chiesa  in 
più  congiunture  otteneva  quei  beni  e quegli  onori  dalla  spontanea  li- 
beralilù  e gratitudine  de’  fedeli,  senza  over  bisogno  di  richiederli.  Nota 
pure,  che  ove  estesamente  Hurter  Tassi  a parlare  de’ Concilj,  mostrasi 
esso  lutto  inteso  per  un  suo  particolare  fine  a rilevare  le  somiglianze 
e analogie  che  possono  avervi  Ira  le  solenni  adunanze  conciliari 
della  Chiesa,  e le  asseinhiee  politiche  di  un  monarchica  reggimento, 
c quindi  lascia  da  banda  una  differenza  troppo  notabile  che  le  une 
dalle  altre  essenzialmente  distingue,  cioè  a dire  che  i Concilj  generali 
della  Chiesa  compongoosi  di  quel  corpo  episcopale,  eh’ è per  divina 
istituzione  posto  a reggere  la  Chiesa  medesima,  e a cui,  quando  tro- 
visi adunato  sotto  il  suo  legittimo  Capo,  è stata  dal  Hivin  Fondatore 
promessa  speciale  superna  assistenza.  Ond’  è che  i veri  Concilj  ecu- 
menici legittimamente  adunali  e preseduti  dal  supremo  lor  Capo  mai 
non  possono  nelle  loro  solenni  risoluzioni  nuocere  alla  Chiesa  di  Dio. 
Noi  abbiamo  voluto  ricordare  queste  due  osservazioni,  altre  non  aven- 
done trovate  a carico  del  nostro  Autore  sul  mentovalo  articolo,  per 
allontanare  ogni  censura  che  far  si  potesse  al  iiuslru  lavoro.  (Udii. 
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Alloracliè,  gettando  un  ultimo  sguardo  sul  sentiero 
che  abbiamo  sin  qui  percorso  noi  veggiamo,  che  nella 
storia  di  un  Pontefice  ( da  storici  superficiali  anche 
cattolici  tante  volte  maltrattato)  un  Protestante  mo- 
strasi tanto  affezionato  alle  massime  della  vera  Chiesa, 
quanto  profondo  e sagace  investigatore  de’  fatti  di  un 
tempo  dal  nostro  sì  remoto,  ci  toma  alla  mente  una 
bella  riflessione,  di  cui  il  sig.  Hurter  è al  tempo  stesso 
autore  e nobile  esempio: 

« Si  può  applicare,  così  egli,  alla  Storia  ciò  che 
Bacone  disse  della  Filosofia:  Leviores  haustus  avocarti 
a Deo,  pleniores  ad  Deum  reducunt  (se  tu  scarso  n’at- 
tigni, ella  ti  allontana  da  Dio;  se  largo,  ella  a Dio 
ti  richiama);  ed  in  quanto  al  nostro  Autore  jx>ssianio 
aggiugnere:  et  reducunt  (internamente  per  lo  meno)  ari 
Dei  Ecclesiam  sanctam  caUioUcam  ronumam  (ti  richiama 
alla  santa  Chiesa  di  Dio  cattolica  romana). 


Parigi,  3o  Giugno  i838. 


ALESSA^DRO  m SALNT-CirénON. 


V.. 
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IMORiNO  AL  KITILVTTO  D’ INNOCENZO  UI 


Tosto  che  r autore  ebbe  fermata  la  risoluzione  di 
scrivere  la  storia  d’ Innocenzo  III,  studiossi  di  procac- 
ciarsi per  diversi  mezzi  un  ritratto  di  questo  Ponte- 
fice. Monsignor  Ostini,  già  nunzio  nella  Svizzera,  si 
compiacque  di  scrivere  per  ciò  a Roma,  ma  non  potè 
ottenere  altre  notizie,  se  non  quelle,  che  si  riferivano 
a’  ritratti,  di  cui  sono  ornate  diverse  grandi  opere, 
quali  sarebbero  il  Bollano,  l’edizione  principe  degli 
jiìuiaU  del  Baronio,  i Fasti  dé’PonL  Rom.  ecc.,  opero 
che  non  parlano  delle  sorgenti,  da  cui  trassero  questi 
loro  ritratti.  L’  a.sserzione  di  Raumer  ( Stona  degli  Ho- 
henstaufen.  III,  3o6):  che  al  giorno  tT  o^  ogni  traccia 
d’ un  primitivo  ritratto  di  questo  Papa  scomparve,  tolse 
quasi  del  tutto  ogni  speranza  di  buon  esito  all’Hurter 
nelle  sue  ricerche. 

Egli  però  sapeva , che  nel  palagio  Conti  in  Roma  era 
stato  esposto  un  ritratto  in  musaico  d’ Innocenzo  III, 
compiuto  lui  vivente,  ed  avea  letto  in  Sauhiier  (i) 
che  un  altro  ritratto  miniato  si  trovava  in  testa 
della  Regola  de’  fratelli  dello  spedale  del  Santo-Spirito, 
scritta  essa  pure  essendo  vivo  Innocenzo.  Questo  ma- 
noscritto originale  conservavasi  nel  grande  spedale 
ili  Roma  (almeno  a’  tempi  ancora,  in  cui  scriveva  il  ^ 
Saulnicr  la  sua  dissertazione  ) (a).  L’  autore  si  rivolse 


(i)  Difscrlalio  de  capile  S.  Ordinis  S.  S/’iriltis,  in  qua  ortus,  progrts- 
sus  ordiais  tolius,  eie.  disseruntar,  4 ° Lu^duul,  1649- 

(a)  Sauliiier,  dopo  avere  descrillo  l’ esteriore,  c gli  ornamenti  Interni 
di  questo  manoscritto,  soggiugne  : Ex  qiiibus  colìigilur  euidenler  anli- 
qiiitas  opcris  ; quando  qnidein  depingilur  ibi  sunimus  Ponti/ex  tiara  coro- 
tuUus,  non  triplici  cincia  diailcmule  (il  che  perù  si  ravvisa  sul  ritratto 
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al  sig.  Cavaliere  Pompeo  Lillà  di  Milano,  colla  spe- 
ranza di  avere,  per  mezzo  di  lui,  una  copia  o del  mu- 
saico o della  miniatura.  11  sig.  Cav.  Lilla  ebbe  la  gen- 
tilezza di  fare  egli  stesso  varie  ricerche  nel  palazzo 
Conti  nella  circostanza  d’un  suo  viaggio  a Roma.  Ma 
il  risultamenlo  di  queste  ricerche  fu,  che  dopo  la  morte 
dell’ultimo  duca  (3),  i suoi  eredi,  appartenenti  ad  una 
famiglia  principesca  Napoletana,  avevano  sprecata  que- 
sta parte  della  successione  al  segno,  che  nessuno  sapeva 
qual  fine  avesse  avuto  quel  musaico.  Quanto  all' altro 
ritratto  l’Autore  non  ha  potuto  mai  ritrovarlo,  a mal- 
grado delle  replicate  ricerche  ch’egli  fece  eseguire  in 
Roma,  e tenendo  dietro  a’  più  precisi  indizj. 

Alcuni  anni  sono,  compiendo  il  signor  Alberto  di  llal- 
ler,  figlio  dei  signor  Carlo-Luigi,  i suoi  sludj  in  Roma 
nel  collegio  Germanico,  l’autore  raccomandossi  al  suo 
amico,  perchè  impegnasse  il  figlio  a ripetere  quelle  ri- 
cerche. L’indicazione  data  per  rispetto  al  ritratto  mi- 
niato sulla  Regola  dell’Ordine  del  grande  spedale  venne 
trasmessa,  al  sig.  Alberto  di  Ihdler,  il  quale  rispose,  che 
il  ritratto,  di  cui  facevasi  ricerca,  non  si  trovava  in  te- 
sta di  quella  Regola  (4)  : ma  egli  invece  di  quel  ritratto 


ili  Grrgorio  VII,  che  sta  in  fronte  della  Storia  di  questo  Papa  det- 
tata daVoigtienoi  vivamente  brameremmo  conoscere  l'autenticità  di 
quel  ritratto),  ut  ab  aet'O  BonifacU  ante  35o  annos  dejertur ^ sed  ima 
duntaxat  corona,  cujusmodi  eliamnum  visitar  Komte  in  tedibus  nobilis- 
sinue  /umilia  Comitum,  valgo  de  Conti,  in  simulacro  musivi  operis  In- 
nocentii  III,  qui  ex  illias  gentis  stirpe  orUim  duxerat. 

(5)  Ved.  lib.  i.“  di  quest’opera. 

(4)  Potrebbe  sempre  domandarsi  se  questa  effigie  d' Innocenzo  ò stata 
tolta  da  un  ritratto,  o se  il  pittore  ha  dipinto  un  Papa  qualunque  per 
ornare  questo  mauuseritlo  eoirintcnzioiie  di  avvicinarsi  a’  tratti  di  quella 
persona  clic  voleva  ritrarre,  giovandosi  di  qualclic  raziocinio  sul  ca- 
rattere della  persona  stessa.  In  ogni  caso,  il  ritratto  tolto  dal  palazzo 
Conti  ti  sarebbe  sembrato  multo  più  autentico. 
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mandò  un  disegno  lavorato  da  un  distinto  artista,  e 
la  litografia,  che  precede  il  frontespizio  di  quest’opera 
n’è  la  copia.  Ma  siccome  l’Autore  desiderava  avere  più 
precise  notizie  sull’  autenticità  del  ritratto , il  signor 
di  Haller  gli  scrisse  quanto  segue  (5):  « Una  persona 
si  era  vivamente  impegnata  a trarre  degli  impronti 
sul  modello  d’antiche  medaglie  dei  Papi  anteriori  a 
Martino  V a fine  di  compire  la  collezione  delle  meda- 
glie de’  Papi;  ma  non  avendo  potuto  continuare  l’im- 
presa, sarà  cosa  assai  malagevole  il  procurarsi  una  di 
queste  medaglie  per  lo  più  improntale  sul  solfo.  11  di- 
segnatore, cui  io  ho  parlato,  possiede  la  collezione  in- 
tera, e mi  farà  la  copia  di  quella  d’ Innocenzo  III,  e 
sarà  questa  ciò  che  puossi  avere  al  presente  di  più 
rassomigliante  all’originale  e di  più  autentico  ». 

L’autenticità  adunque  di  questo  ritratto  non  sem- 
brami superiore  ad  ogni  objezione.  NuUadimeno  due 
motivi  hanno  determinato  l’autore  ad  ammcllere  la 
grande  probabilità  della  rassomiglianza.  Negli  anni, 
in  cui  comparve  l’edizione  principe  della  Storia  della 
Chiesa  del  cardinale  Baronie  polevansi  ancora  vedere 
i due  ritratti,  di  cui  poco  sopra  abbiamo  fatta  men- 
zione, e sarebbe  strano  il  credere,  che  si  avesse  voluto 
ornar  quell’opera  con  un  ritratto  di  fantasia,  quando 
uno  ve  ne  aveva  tratto  dal  vero  ed  autentico:  dunque  il 
ritratto  posto  in  testa  all’  opera  del  Baronie  deve  ras- 
somigliare all’effigie,  che  tutti  agevolmente  potevano 
contemplare  nel  palagio  de’  Conti  : e forse  è stato  diret- 
tamente copiato  da  questa  tela.  V’ha  inoltre  de’  ritratti 
della  cui  rassomiglianza  o non  rassomiglianza  si  può  giu- 
dicare a priori  con  una  certa  probabilità , alloraquando 
si  conosca  esattamente  ciò  che  costituisce  il  carattere 

(5)  Il  s!g.  Ilurler  riferisce  questa  lettera  in  frtaccsc. 
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morale  ed  inlellelluale  de’  rappresentati.  Paragonando 
la  copia  ch’eragli  stata  inviata  coi  tratti  della  figura 
intellettuale  d’ Innocenzo  IH,  quale  da  tanti  anni  è 
dall’Autore  contemplata,  egli  trovossi  disposto,  ricevuto 
appena  il  disegno,  ed  anche  prima  d’aver  fatte  ulte- 
riori ricerche,  a dichiarare,  che  il  ritratto  fisico  era 
rassoniìgliante.  I tre  principali  caratteri  della  vita  d’ In- 
nocenzo III,  la  chiarezza,  la  fermezza  e l’ amabilità  vi 
si  leggono  armoniosamente  fuse:  e fu  perciò  che  l’Au- 
tore determinossi  a fregiarne  l’opera  sua. 
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IL  TRADUTTORE  FRANCESE 

INTORNO  ALLA  SUA  TRADUZIONE 


Quanto  più  il  pensiero  dello  scrittore  proteslanle 
rawicinavasi  al  pensiero  cattolico,  il  che  ci  veniva 
fatto  di  conoscere  continuando  la  lettura  di  quest’o- 
pera, tanto  più  noi  ci  siamo  impegnati  in  questa  tra- 
duzione a seguire  scrupolosamente  il  testo  originale; 
e dichiariamo  avanti  tutto,  che  non  si  è fatta  la  me- 
noma modificazione  alle  idee  del  sig.  Ilurter  espresse  in 
questo  suo  lavoro.  I lievi  camhiamenti  che  noi  abbiamo 
creduto  bene  di  eseguire  limitansi  alla  soppressione 
di  alcune  linee,  per  raccorciare  alcuni  periodi,  e togliere 
alcune  ripetizioni,  che  ci  parvero  rallentare  inutilmente 
il  racconto  storico. 

Dopo  la  seconda  edizione  del  suo  primo  tomo  il  sig. 
Ilurter  trovò  convenienti  alcune  rettificazioni,  e rag- 
giunta di  varie  note,  e di  queste  note  ci  è stato  cor- 
tese l’illustre  Autore,  destinandole  specialmente  per 
l’edizione  francese.  Noi  le  abbiamo  distinte  colle  parole 
C Ediz.  fr.) 

Fra  la  moltitudine  poi  delle  note  del  testo  noi  ab- 
biamo conservate  tutte  quelle,  che  potevano  avere  per 
qualunque  lettore  non  germanico  un’  importanza  sto- 
rica, bibliografica  e critica.  Abbiamo  omesse  quelle  sol- 
tanto, che  concernevano  esclusivamente  a località  te- 
desche, senza  aggiugnere  al  racconto  storico  alcuna 
nuova  notizia,  e quelle  che  avevano  per  iscopo  di 
notare  alcuni  errori  commessi  da  scrittori  al  tutto  sco- 
nosciuti, fuori  della  Germania,  dalla  generalità  de’  let- 
tori. L’Autore  impiega  spesso  dieci  o dodici  citazioni, 
per  le  note  diverse,  che  risguardano  un  medesimo  fatto. 
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Oli  un  medesimo  personaggio:  hon  solamente  ad  ogni 
lirica^  ma  a ciascuna  parola  l'attenzione  è sovente  di- 
stornata dal  rinvio  ad  una  nota;  noi,  volendoci  con- 
formare alle  abitudini  de’  nostri  lettori,  abbiamo  pre- 
ferito di  raccogliere  sotto  una  sola  cifra  tutte  le  note 
che  riferisconsi  ad  un  medesimo  fatto  ed  al  medesimo 
personaggio.  Finalmente  non  abbiamo  risparmiato  al- 
cuno sforao  per  rendere  questa  traduzione  (*)  degna 
del  bel  monumento  storico  eh’ essa  è destinata  di  far 
conoscere  alla  Francia,  anzi  a tutta  Europa,  possedendo 
la  nostra  lingua  il  privilegio  di  generalizzare,  se  cosi 
osiam  dire,  le  produzioni  straniere. 


(*)  E questo  é quello  che  può  dire  anche  il  traduttore  italiano,  il 
quale  sebliene  confessi  esser  U lingua  francese  universalmente  cono- 
sciuta , pure  determinossi  per  diversi  plausibili  motivi  a dare  una 
veste  italiana  all’  opera  originalmente  tedesca  , impiegandovi  quella 
maggior  atteozioiie,  eh’ è richiesta,  perchè  auche  una  traduzione  abbia 
il  suo  pregio.  (Ed/:.  itaL). 
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LIBRO  PRIMO 
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t'iinìgliu  Conti.  — > Nascita  di  Lottario.  — Sua  gioviiiezla.  Attende  agli 
studii  in  Parigi.  — Situazione  cd  influenza  di  quella  Università. — Profes- 
sori, condiscepoli  ed  amici  di  Lottarlo  nelle  due  Università  di  Parigi  e di 
Bologna. — Prosperità  di  quest' ultima. — Ritorno  di  Lottario  a Roma. — 
Sue  occupazioni.  — Lucio  111. — Le  Crociate. — Urbano  III.— Grego- 
rio Vili.  — Clemente  III. — Lottario  cardinale.  — Celestino  HI. — Lavori 
letterari  di  Lottario.  — Suo  modo  di  vedere  il  mondo  (estratti  de' libri  sul 
Disprezzo  ilei  mondo). — Alta  idea  ch’egli  concepisce  del  Papato.  — Con- 
tesa dell' iraperadore  Enrico  per  la  Sicilia.  — Morte  di  Celestino.  — I car- 
dinali.—Il  conclave. —Elezione  di  Lottario.  — Suoi  sentimenti  sull'ac- 
cettazione della  dignità  Papale.  — Feste  dopo  l'elezione.  — Sua  consecra- 
lione.  — Discorso  dal  medesimo  pronunciato  in  questa  occasione. 

( 1160-1198  ) 

Per  TBij  secoli  la  fami(^  Conti  è stata  sempre  annove- 
rata fra  le  più  distinte  dell'  Italia  centrale  (1).  Il  co|piome 
Trasmondo  portato  da  c]uesta  famiglia  ne'  tempi  anteriori  porse 
occasione  ad  alcuni  biografi  di  far  risalire  la  sua  origine  sino  a 
Trasmondo,  conte  di  Gapua,  cui  Grimoaldo,  re  de' Longobardi, 
conferì  nel  663  il  ducato  di  Spoleto  (a).  Dopo  aver  governato 


(1)  Ci  rimangono  quattro  manoscritti  sulla  più  antica  storia  di  questa 
famiglia,  conosciuta  anche  sotto  l' indicazione  di  Conti  di  Segna  e di  dna- 
gnit  il  primo  di  questi  MSS.  è dell'  abbate  Ghizzi  già  internunzio  nella 
Svizzera;  il  secondo  i di  Mons.  Nunzio  Ostini;  il  terzo  del  conte  Camillo 
de'  Marchesi  Trasmondì,  Conti  di  Marsi  in  Roma  ; il  quarto  del  cav.  Pompeo 
Litta  io  Milano,  che  ha  fatto  le  più  profonde  ricerche  sulla  genealogia 
delle  più  illustri  famiglie  ibiliane,  com'  è luminosamente  provato  dalla  pre- 
gevolissima sua  o{>era  Famiglie  celebri  Italiane.  Noi  distingueremo  i diversi 
manoscritti,  che  abbiamo  consultati  colle  iniziali  G.  O.  T.  L. 

(3)  T.  va  ancora  più  in  là:  fa  egli  risalire  ì suoi  antenati  a Trasmondo 
tiglio  di  Genserico. 
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questo  paese  per  quaranf  anni,  erasi  ritirato  uel  suo  couTento  <Ii 
Farf^)  ove  per  molti  aimi  vide  il  suo  figlio  Foroaldo  godere  V e~ 
redità  della  sua  possanza  c delle  sue  rendite.  A questo  succe- 
dette un  altro  Trasmondo,  uno  de^  cui  discendenti,  eh' erano  conti 
i\ì  Chicli,  Penna  e Morsi,  po8se<leva  ancora  a’ tempi  di  Ottone 
il  Grande  la  tlignità  ducale  di  Spoleto  (3).  B suo  fratello  Atto 
fii^  dicesi,  da  un  figlio  appellato  Lottario  (4),  V avo  di  Crescen- 
zio Prefetto  di  Roma  al  principio  del  secolo  XI  (5).  E da  ciò 
si  dovrebbe  dedurre  che  Trasmondo  (6),  figlio  di  Crescenzio  e 
sijjnorc  tli  Ferentino  (7),  è stato  il  padre  di  un  terzo  Trasmondo, 
tra'  cui  figli  lunocenzo,  di  cui  è nostro  scopo  parlare,  procacciò 
alla  iumiglia  ima  considerazione  ed  una  importanza  indipendenti 
dalla  serie  genealogica  de'  membri  della  famiglia  steasa  (8). 

(3)  Se  puossì  tuUavia  contare  fra'  suoi  discendenti  quel  TrasmonJo  ci- 
tato nel  catalogo  degli  imperadori  e de'  papi  posto  avanti  la  Chron,  Far^ 
fittM.  in  MuraL , R.  I.  S. , t.  XI,  p.  594* 

(4)  Galletti,  in  un'  opera  su  Gabio  , pag.  ia6,  cita  un  documento  del- 
r anno  998,  in  cui  si  legge;  Lolhariui  de  Jlto,  tfir  magnìficuM.  X, 

(5)  Vi  ha  una  soscrmone  di  questo  Crescenzio  nel  Fatteschif  Storia  di 
Spoleto,  pag.  119:  Creteentius  qui  vocor  de  Turre  Fomanorum^  e nel  Mit- 
tarellif  aun.  Camaldol.,  pag.  a3i.  X,  Nella  Chron.  Cassaur»  in  MuraL  R.  I.  $., 
t.  n,  p.  986,  si  parla  d' una  fondazione  dell' anno  1017. 

(6)  È vcrisimile  che  quell' Odorìco , conte  di  Marsi,ilcui  figlio,  appellato 
esso  pure  Trasmondo,  venne  eletto  abbate  di  Casauria  e vescovo  dì  Valva 
negli  Abruzzi  da  Gregorio  VII  {Foigtf  Ist.  di  Greg.  VII),  appartenesse 
pure  a questa  famiglia. 

(7)  MiUs  Ferentùiut  (soldato  Ferentino)  secondo  il  Cencio,  Uh.  de  Censi- 
bus:  X.  Il  soggiorno  che  ogni  anno  faceva  Innocenzo  in  questa  città  po- 
trebbe servire  a provare  che  la  famiglia  di  lui  possedesse  alcuni  beni  nelle 
vicinanze  di  Ferentino;  quantunque  la  parola  miles  indichi  un  posto  ben 
differente  di  qtiello  di  Comes  (Conte). 

(8)  Bisogna  confessare  che  in  questa  genealogìa  si  trovano  molle  dub- 
biezze: fra  le  altre  la  parentela  fra  Crescenzio,  ch'era  prefetto  di  Roma 
nel  1019,  e Tultimo  Trasmondo,  che  viveva  nella  metà  del  secolo  XII.  non 

^ può  reggere.  Noi  ammettiamo  T osservazione  di  cui  il  cav.  Litta  ci  fu  cor- 
tese ; u Io  ho  nelle  mani  l' albero,  trasmesso  anche  a me,  della  casa  Conti 
dal  marchese  Trasmondi.  Ma  non  posso  guarantime  la  verità,  poiché  nel 
momento,  in  cui  nulla  si  è mai  saputo  di  più  antico  del  padre  del  Papa, 
tutto  ad  un  tratto  si  trovano  quindici  generazioni , e si  giiigne  ad  un  re 
de'  Vandali.  Io  pubblicherò  a suo  tempo  la  famiglia  Conti  ; non  mi  allon- 
tanerò da  ciò  che  le  dico  ora,  se  non  trovo  veri  documenti  w.  — X,  rifiuta 
al  contrario  la  discendenza  del  conte  di  Toscanclla.  egualmente  negala  da 
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Quantunque  l’ oscurità  che  regna  in  questa  genealogia , come 
nella  maggior  parte  delle  antiche  famiglie,  faccia  nascere  moki 
dubbj , nuUadimeno  è certo  che  F origine  dei  Conti  risale  ad 
un’  epoca  molto  più  lontana  da  quella  che  viene  indicata  dai  do- 
cumenti autenUci  che  si  hanno  intorno  a questa  nobile  prosapia, 
e che  gli  avi  d’ Innocenao  esercitarono  le  funzioni  di  conti,  ora 
nella  stessa  Roma,  ora  ne’  luoghi,  circonvicini  a questa  capitale 
del  mondo.  Dapprincipio  è possibile  eh’  essi  ol>biano  ricevuto 
questo  nome  Conti  (9)  dalla  dignità  stessa,  della  quale  Senza 
dubbio  erano  stati  più  degli  altri  onorati , oppure  dalla  località 
eh’ essi  avevano  scelta  a loro  dimora  (io),  o nelle  cui  vicinanze 
trovavansi  le  loro  rendite:  coll’  andar  del  tempo  questo  sopranno- 
me diventò  esclusivamente  il  cognome  della  famiglia  (ii). 

Quantunque  nel  corso  del  secolo  XII  i Conti  non  fossero  per- 
venuti piur  anco  al  medesimo  grado  di  considerazione  e di  stima, 
oui  erano  giunti  gli  Orsini,  i Colonna,  i Frangipani,  i Savelli  e 
le  altre  principali  famiglie  di  Roma,  nondimeno  si  portarono  al 
loro  livello  sin  dal  principio  del  secolo  XIII  per  mezzo  dell’accjiiisto 


Marco  Dionigi,  GeneaIogi.i  dell»  casa  Conti,  Parma  i663.  — * O.,  le  cui  notizie 
sono  più  positive  (egli  ha  consultato  gli  archivj  del  Vaticano  e del  Castello 
Sant'Angelo,  di  cui  era  prefetto,  e quelli  ancora  della  famiglia),  scrive: 
Conulnri  JÒMÌlia  Comitiim  romanorum,  qua  cum  primariis  nnbiUtatis  roimuue, 
principibusque  afjinilaui  indicanlur,  e probatu  (ruta  documeniis,  Doouf  1680, 

(g)  Comùet  (Conti)  esclusivamente.  E ciò  non  indica  giù  una  premiuenza 
della  famiglia  per  nobiltà,  per  influenza  o per  ricchezze? 

(10)  Comilet  Campani  (non  eravi  una  Contea  di  Campania);  Jnagnini{ln- 
nocenzo  egli  stesso  chiama  suo  zio  per  parte  di  padre  il  eardinale  Gio- 
vanni, J.  Ànagninum,  epiit.  I,  4^2;  Ghizzi  l’annovera  fra  le  dodici  anti- 
chissime nobili  famiglie  d'Anagni);  Sugnini.  — Ostini  dice  non  essere  slato 
che  un  secolo  e mezzo  dopo  l’epoca,  di  cui  qui  parliamo,  che  i Conti  ri- 
cevettero in  feudo  la  contea  di  Segni,  e si  appoggia  all’espressione:  Ex 
comitibus  Signia , caput  I,  Gesta  Innoctntii  III,  R.  P.  Si  crede  da  alcuni , 
che  questo  libro  sia  stato  composto  molti  anni  più  innanzi,  ma  il  suo  con- 
tenuto e l’interna  sua  forma  e disposizione  lo  provano  del  izoS  o del  laog. 
Brequìgnjr  c Du  ITieil  appellano  aneli’ essi  l’autore  coetaneo  (e  verisimil- 
inenle  era  prossimo  parente  del  Papa,  poiché  ne  consultò  gli  scritti,  e di 
molti  fece  uso  incorporandoli  nella  sua  storia). 

(11)  Comites  (Conti),  senz’altea  aggiunta,  nè  più  precisa  designazione. 
11  primogenito  portò  in  appresso  il  titolo  di  duca  di  Poli  unilameitle  a 
quello  di  principe  dell’  Impero. 
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(li  DOT  olii  feudi  e sii^norie  (ia)t  e si  dimostrarono  a vicenda  or 
loro  amici,  ora  nemi<ù. 

Dacché  però  stabilissi  in  Roma,  la  famiglia  Conti  brillò,  per 
sei  secoli,  del  più  vivo  splendore,  impiegando  le  sue  ri<»^ezse 
a favorire  le  arti  (i3),  sino  al  momento  in  cui,  come  di  tante 
altre  famiglie  jiapali  avvenne,  si  estinse  e disparve  (i4X  a’rvegna- 
che  i numerosi  dÌ8<%ndenti  che  dal  seno  di  lei  uscirono,  avessero 
potuto  farle  sperare  una  più  lunga  durata  (i5).  Molti  fra  questi 
ottennero  onorevoli  distimàoni  e gloria  tanto  nelle  armi,  quanto 
nelPanuninistraziane  ecclesiastica  (i6).  Poche  famiglie  hanno  dato 
tanti  Capi  della  Chiesa  (17)  e tanU  cardinali  (18).  Uno  de' 


(11)  II  cardinale  San-Giorgio  nella  sua  descrizione  della  elezione  e della 
incoronazione  di  BoniHizio  Vili  (Murai.  Anliq. ,diss.  4ii4^)  mette  i Conti 
a paro  di  queste  illustri  famiglie, 

(13)  Il  palazzo  Conti  era  uno  de' più  distinti  in  Roma:  al  presente  tutto 
è disperso,  e molte  cose  preziose,  che  vi  appartenevano,  sono  interamente 
dislnitte.  Cercasi  iniililmente  il  ritratto  in  musaico  d’  Innocenzo  III. 
{SauUiier  lo  vide  ancora  nel  iG5o,  Diss.  cit.  ) 7',  L.  Rafaello  dipinse  per 
la  chiesa  di  Foligno,  a spese  di  un  duca  di  Poli,  la  celebre  f'ergint  al  do- 
natario di  Foligno. 

(14)  Nel  1808  col  duca  Michelangiolo.  O.  L.  Per  una  singolare  combina- 
zione il  palazzo  Conti  nel  medesimo  anno  diventò  il  luogo  di  riunioni 
de' franco-muratori  introdotti  in  Roma  dall'invasione  de' Francesi;  Pacca, 
Mem.  Stor.,  Pesaro  i83o;  t.  I,  p.  81.  Innocenzo,  del  titolo  di  S.  Silvestro, 
compare  come  ultimo  cardinale  di  questa  famiglia  nel  Calendario  di  Stato 
per  l'anno  1784  insignito  della  carica  di  Segretario  dF  Brevi. 

(|5)  Innocenzo  XIII  (1715)  ayeva  nove  zii,  otto  fratelli,  quattro  nipoti , 
e sette  pronipoti.  Z.  ~Non  era  scorso  ancora  im  secolo,  e 1'  ultimo  di  que- 
sti Conti  portavasi  al  sepolcro  ! 

(16)  Torquato  ed  Innocenzo  Conti:  quest'ultimo  difese  valorosamente 
la  cittì  di  Praga  contro  gli  Svedesi  : ambidue  militarono  durante  la  guerra 
de'  trent'  anni. 

(17)  Du  TheiL,  Vita  di  Rob.  Cour^on , nelle  noticee  et  extr.  de  la  liibL 
iaip.  T,  VI , ne  conta  nove  durante  il  solo  secolo  XIII  : tre  si  succedet- 
tero a brevissimi  intervalli  di  tempo , e furon<>  : Innocenzo  III,  Gregorio  IX , 
Alessandro IV.  Innocenzo  XIII  (già  nuntSo  in  Isvizzera)  fu  l'ultimo.  Que- 
sti venne  eletto  nel  1731, 

(18)  Sino  ad  Urbano  Vili  gli  Orsini  coniavano  ventitré  cardinali,  i Co- 
lonna quattordici  ; il  Cidcconip,  Fila  et  rsr  getta  ponU  rom.  et  $.  R.  E.  Cani. 
Fol.,  Poma  16S0,  ne  accenna  tredici  della  famiglia  Conti;  ma  le  asserzioni 
di  lui  non  sono  molto  esatte,  poiché  cita  ( e per  esempio  Ottaviano  de  Poli 
sotto  Lucio  III)  fra' cardinali  di  questa  famiglia  quelli  che  portavano  il 
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numerosi  rampolli  fle’  Conti,  0 conte  Trasmondo  (19X  aveva  spo- 
sata una  romana  appellata  Clarioe , discendente  dalla  nobile  (no) 


nome  delle  faraijjlie,  le  cui  signorie  non  Tennero  che  più  tardi  ai  Conti.  O.— 
Clemente  XIII  o XIV  volle  innalzare  a questa  dignità  1'  ultimo  della  fa- 
miglia, eh'  era  un  uomo  pio  e distinto  : ma  egli  umilmente  la  ricusò.  G, 

(19)  Zii  di  Lottario:  Johanni  Oddoni  (Atto,  nome  che  spesso  occorre  in 
questa  famiglia,  T*.,  e la  nostra  nota  n.**  4>  P-  ^)>  Contobrino  neuira  ( a cui 
concede  il  dominium  montorii  et  castri  Camùiarino  nomeri  ) ; Epieeohm  !»• 
nocent.  Ili,  t.  VII,  p.  ioa.  T.  (Trasmondo?)  .£^, X,p.  117,  Contolr.  (que- 
sto sforzò  la  erede  di  Calura  in  Sardegna  ad  isposarlo),  IX , p.  G8  ; 
Landa  de  monte  Longa  ( può  darsi  che  alcuni  aieno  stati  suoi  parenti  dal 
lato  materno),  Coiuobr. , ( non  vuole , eh'  egli  tenga  un  tesoro  che  ha  tro- 
vato), Getta  a3  ; i tre  fratelli  Giovanni,  Giacomo  ed  Andrea , conti  d'Ana- 
gni  — Joìutnnet  contanguùieut , Ep.  XVI,  p,  55  (fu  dapprima  cap|>ellano, 
in  appresso  nel  1300  cardinale  di  Santa  Maria  in  Cosmedino,  e finalmenta 
cancelliere;  morì  nel  I3i3.  Palazti,  Fatti  cardin.  Venezia  1703,  t.  I, 
p.  4°^)  — Jacobut  contob,,  Ep.  XV,  p.  114,  {juttUiariut  et  capitaneus  totiut 
Apuìia  et  terra  Laborit,  Ep-  V,  p.  85,  maresciallo  della  Chiesa  di  lluma)— 
Ma  i più  distinti  de' suoi  zii  furono  Ottaviano,  a cui  (sino  allora  canonico  di 
San  Pietro,  e prete  della  Cappella  Pontifìcia  ) diede  nel  dicembre  1 ao5  il 
suo  proprio  titolo  di  cardinale  (Murai.,  Antiq.  1. 1,  p. 677  ) e nominollo  ca- 
merlingo  della  Chiesa  romana  ; ed  Ugolino  , cardinale  di  Sant'  Eustachio 
( Getta  a4  ) 1 ( ò incerto  se  fosse  stato  dapprima  religioso  camaldolese,  comq 
vorrebbe  Ziegelbauer,  Ceiitifol.  Camald.,  p.  aa);  era  esso  pure  Camerlingo 
(vi  ha  degli  atti  in  cui  egli  si  qualifìca  per  tale  in  Odor.  Rayn.  ann.  iai6, 
n.°  iti),  e più  tardi  Papa  sotto  il  nome  di  Gregorio  X.  Questo  Cardinale  aveva 
un  fratello  appellalo  Filippo  : ed  essendo  Papa  promosse  il  figlio  di  Fi- 
lippo, che  chiamavasi  Rainaldo,  alla  dignità  di  cardinale,  vescovo  d' Ostia; 
il  quale  in  appresso  fu  Papa  Alessandro  IV.  — Si  può  da  diverse  circu- 
stanze  concbiudere,  che  la  famìglia  Conti  era  già  ricca  prima  dell' innalza- 
mento al  Ponlifìe.nlo  d' Innocenzo  III.  E questo  particolarmente  si  può  ar- 
gomentare dagli  sforzi  che  fecero  il  conte  Riccardo  ( fratello  del  Papa  ) ed 
il  suo  cognato  Pietro  Anibaldi  contro  i nipoti  tiirbolcnti  di  Celestino  III; 
Getta  139.  Altri  parenti:  Benedictut  contanguineiit,  Ep.  XHI,  P-  i3o;  Leo- 
nardta  (il  nipote  del  cardinale  Ottaviano  , di  cui  poco  sopra  sì  è fatta 
menzione)  Ep.  XVT,  p.  55  (e  nella  medesima  lettera,  p.  60 , sta  scritto: 
iptiut  ac  notiro  nepoti,  dietro  la  quale  asserzione  egli  avrebbe  dovuto  es- 
sere un  figlio  di  Pietro  Knihaliii)  ; S.  Rom.  Cartoli,  cognato  nottro,apoitolici 
patrimonii  rectori  in  Tuteia,  Ep.  VI,  io5.  II  cardinale  Ottaviano,  apparte- 
nente alla  famiglia  Polì,  è chiamato  esso  pure  nel  Paiazxi,  t.  I,  p.  347, 
Innocentii  {^ftnit. 

(ao)  De  iwbilibut  urbii  (Roma  era  sempre  la  città  eterna  , urbi  aterna, 
|>er  gli  scrittori  italiani  del  medio  evo:  e sotto  certe  relazioni  è pur  tale 
anche  attualmente)  regionii  Fintai  Getta,  I.  I. 
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e senatoriale  (ai)  famiglia  de’ Scotti  (aa),  che  vantava  illustri 
parentadi  (a3).  La  famiglia  Conti  nutriva  antiche  inimicizie  (a4), 
secondo  1’  uso  di  que’  tempi  in  Italia,  contro  i Bobo , casato  al- 
trettanto eminente  per  le  alte  dignità  ecclesiastiche  (a  5)  e ci- 
vili (a6),  delle  quali  i suoi  membri  erano  investiti,  quanto  niune- 
roso  (37)  e temuto  (a8)^  questo  formava  un  ramo  de’potenti  Or- 
sini  (ag).  Il  cardinale  Giacinto,  che  apparteneva  a questo  ramo. 


(ai)  Buòo  f donuue  Scotta  y è citalo  fra' senatori  nella  convenzione  che 
fece  il  Papa  Clemente  III  coi  Romani,  Marat.  Aniiq.,  L III,  p.  683  (edix. 
frane.). 

(aa)  Il  Palazzi,  Fast,  card.,  e Scolari,  FasL  Pont.,  li  nominano  Scorta  secondo 
un  antico  codice  della  Basìlica  Liberiana  alterato  nell’  opera  Gesta.  Ravvi 
pure  una  famiglia  Scotti  Milanese:  il  Cardinale , che  durante  la  catlivilì 
di  Pio  VII  ebbe  1 onore  di  essere  fra’  cosi  delti  tredici  cardinali  neri,  era  di 
questa  illustre  famìglia.  — (QuesU  cardinali  neri  erano  quelli  che  avevano  avuta 
la  sorte  di  perdere  le  buone  grazie  dell’  imperadore  Napoleone  ).  {Ediz.  ital.) 

(•>3)  Alberiout,  presso  Leibnitz,  accesa. hUuSg^,  chiama  Clemente  III,  ch'era 
di  questa  famiglia  , cugino  di  Filippo  , re  di  Francia , e StepK  Tbmae. 
Ep.  iGa  (indirizzata  probabilmente  a questo  medesimo  Papa)  dice:  Con. 
sanguineus  vester  rex  Francorwn.  E Filip[>o  in  una  lettera  scritta  ad  Inno- 
cenzo, dice:  Carissimo  patri  Sommo  Pontifici  consanguineo  nostro.  {Jìegh. 
st^  dom.  Innoc.  Ili  super  negotio  romani  imperii  n.“  i3).  Il  Re  di  Dalma- 
zia egualmente  si  esprime,  EpUt.  II,  p.  176:  AugostaU  stemmati  undique 
msignimur,  et,  quod  gloriosms  et  healius  est,  oestri  gloriosi  sanguinis  affini. 
totem  habere  cognovimus.  Le  proibizioni  dei  gradi  di  parentela  eh’  erano 
B.ssai  estese,  rendono  possibili  durante  il  medio  evo  i parentadi  delle 
più  distinte  nobili  famiglie  colle  case  regnanti  (il  cardinale  Ottaviano 
d’ Ostia  era  pur  esso  parente  del  Redi  Francia):  l’ imperadore  Federico 
chiama  pure  consanguineus  il  vescovo  Giovanni  di  Camhrai,  appartenente 
alla  famiglia  di  Bélhune  ; Duchesne,  Ist.  della  famiglia  di  Béthune,  prova 
n.“  56.  Il  veseovo  Ottone  di  Parigi  era  cugino  dei  Re  di  Francia  e d' In- 
ghilterra, Ved.  Gali  christ.,  I.  VII.  p.  79,  e PeL  Bles.  Ep.  iz6. 

(z4)  Gesta,  p.  i35. 


(z5)  All  elezione  d’  Urbano  III  trovavansi  due  cardinali  Bobo  : Biancolini, 
Cronaca  della  citlk  di  Verona.  4 Ver.  1745,  t.  I.  p.  160. 

(z6)  Un  senatore:  soscriziono  d’ una  convenzione  di  Clemente  III  col 
senato  e epl  popolo  di  Roma.  Mta-at.  Aniiq.,  l.  Ili,  p.  ,85. 

(37)  Murat  Antiq.,  l.  IH,  p.  -gg. 

(38)  Diilla  parte  de  fratelli  Landolfo  e Landò  d’Aqnino  , vedi  Murat. 

Antiq.  ’ 

(zg)  Il  Palazzi,  Gesta  Pont.  t.  I,  p.  683,  lascia  questo  parentado  indeciso: 
opinione  d Ugelli  è,  che  I nitiino  nome  del  cardinale  Giacinto  Bobo  è 
stato  quello  del  padre;  Ciacconio,  Du  Theil  c Dretfuigi\y  (nello  note  della 
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fa  l>en  presto,  dopo  avere  ricevuta  la  porpora,  innalzato  alla  Sede 
Pontifìcia  sotto  il  nome  di  Celestino  III.  Questi  parentadi  e que- 
ste ÌDÌinidzie  si  trasmisero  figli  del  conte  Trasmondo,  ch'ebbe 
da  donna  Ciancia  una  figlia  (3o)  e quattro  figli  (3i),  il  cui  ca- 
detto venne  al  mondo  verso  Tanno  1160,  o 1161  (3a)^  c gli 
venne  imposto,  per  volere  del  padre,  al  sacro  fonte  il  nome  di 
Lottario  (33). 


loro  ediiione  de'  Gesta)  risguardano  i Bobo  ( altri  Bubone)  come  un  ramo 
degli  Orsini:  Muratori  lo  prova,  Antiq.  Ital.  I.  Ili  , p.  784«  Il  tMv.  Litta 
esso  pure  lo  accerta  in  uno  scrillo  trasmesso  all'autore,  soggtugnendo  pe- 
rò : u Ma  è un  individuo  isolato  n. 

(io)  Forse  più:  ma  noi  non  troviamo  che  un  solo  cognato,  Pietro  Ani- 
baldi  : Sororius,  Gesta  p.  3g  ; Senescallo  nosùxfy  Ep.  Y,  p.  137  (dove  ad  Ani- 
baldo si  è sostituito  Stuibaldo  ) ; gli  homines  de  Juliano  gli  avevano  do- 
nato Montem  maximum  cum  pertòiennù,  alBiichè  questa  rendita  non  cadesse 
a mani  straniere  con  detrimento  della  Santa  Sede,  cd  Innocenxo  glielo 
cedette  come  feudo  ereditarlo,  EpisL  XIV,  p.  86.  Sotto  Onorio  condusse 
nove  galere  pontificie  a Damietta , Jdc.  Hist.  oricnt.  presso  Afar- 

tenti  llies. Ili,  p.  384.  11  canonico  dì  Bayeuz  {Stephano  nepoti nostro)  Ep.  XI, 
p.  138,  era  per  avventura  suo  figlio  od  era  egli  la  stessa  [>ersona  del  car- 
dinale Stefano  di  SanTAdriano?  In  questo  caso  il  canonico  sarebbe  stato 
figlio  di  Riccardo.  Questo  Stefano  aveva  due  altri  fratelli,  Giovanni  e Paolo. 
Un  nipote  B,  è citato  come  alunno  della  Chiesa  di  Genova,  Ep.  V,  p.  i33, 
ed  un  altro  nipote  (di  cui  però  non  sappiamo  il  nome)  fu  ucciso  nel  1198 
in  una  sediiiune  a Forlì,  lib.  II,  noi.  130.  Il  cav.  Litta  nomina  la  figlia 
Livia  moglie  di  Filippo  Paperoni^  nobile  romano. 

(3t)  i.**  Riccardo,  più  innanzi  conte  dì  Sora  (pe'suoi  lìlolì  ved.  Murai. 
Antiq.  t.  V,  p.  653)  verisiroilmente  il  primogenito  ; 3.®  Pietro,  morto  nel  1313; 
3.®  Tomaso,  che  nel  1307  da  Federico  li  ricevette  in  feudo  la  contea  di 
Celano,  della  quale  fu  in  appresso  spogliato  dal  medesimo,  ; 4***  Lotta- 
rlo. L'opinione  di  Ostini,  il  quale  sosliciic  che  Riccardo  è stato  f u- 
nico  fratello  di  Lottarlo,  non  è bastevolroenlc  provata  dall*  addotta  circo- 
stanza, che  nell*  atto  d*  infeudazione  di  Sora  Riccardo  solo  ed  i suoi  di- 
scendenti sono  nominati,  poiché  all* atto  dell* estinzione  di  una  linea,  il 
feudo  venne  trasportato  all*  altra  linea  vicina.  Riccardo  non  ricevette  un 
feudo  antico  della  famiglia,  ma  un  nuovo  feudo  in  ricompensa  de*  servìgi 
rendiiti  dal  Pontefice  a Federico  di  Sicilia. 

(33)  Poich'  egli  fu  eletto  Papa  nel  1 198  all*  età  di  87  anni.  Gli  ultimi 
editori  dell* opera  Gesta  hanno  dati  gli  anni  1171,  o 1173  per  Fanno  di 
sua  nascita,  errore  certamente  di  stampa. 

(33)  Il  Catalogus  testium  veriuui\  L.  Wll,  p.  1666,  riferisce,  probabilmente 
dietro  il  SuppL  Chron.  di  Bergomas.  eremita  agostiniano  (Giacomo-Filippo 
Foresti,  morto  noi  tSao),  che  Innocenzo  era  di  bassa  nascila:  come  se 
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L’epoca  ili  sua  nascita  era  un'epoca  fatale  per  la  Chiesa^  per 
ritalia,  per  la  Germania,  per  tutta  la  cristianità.  La  quistionei 
«r  impero  ha  egli  un  diritto  di  so^Tanità  o di  protettorato  sulla  Chie- 
sa?», era  rimasta  per  qualdie  tempo  indecisa  fra  il  possente  Hohen- 
staufeu,  r imperadore  Federico  ed  il  prudente  Adriano  IV,  il 
quale  jierò  era  sostenuto  dal  sentimento  delia  sua  eccelsa  di 
gnità  e dalla  sua  confidenza  in  Chi  glieP  avera  conceduta.  Quando 
il  cardinale  Roberto  Bandinelli,  cancelliere  della  Chiesa  Romana, 
quello  stesso  che  in  occasione  della  dieia  di  Besanzone  aveva 
posto  in  mezzo  quest'  ardito  questione  « e da  chi  l’ Imperadore 
ebb'cgli  l'impero,  se  non  dal  'Papa?  r,  venne  eletto  alla  sede  di 
San  Pietro  sotto  il  nome  di  Alessandro  III  da  quattordici  car- 
dinali che  preferirono  l' indipendenza  della  Chiesa  al  favore  im- 
periale, Altri  cardinali  più  disjMsti  a secondare  le  intenzioni  di 
Federico  (34)i  dessero  invece  il  cardinale  Ottaviano,  che  prese  il 
nome  di  Vittore,  nella  speranza  senza  dubbio  di  riportare  la  vit- 
toria, grazie  alla  potenza  imperiale.  Tuttavia,  nè  un  concilio,  in 
cui  si  radunarono  i vescovi  della  Germania  ligj  all'  Imperadore, 
nè  i dubbj  fatti  nascere  da  Federico  contro  la  validità  della  ele- 
zione <li  Alessandro,  nè  la  jximpa  colla  quale  Vittore  venne  rive- 
stito degU  ornamenti  del  Papato,  nulla  di  tutto  ciò  potè  scorag- 
giare Alessandro  III,  nè  determinarlo  ad  abbandonare  la  sua 
dignità  per  mettere  l' indipendenza  della  Chiesa  in  balia  d'un  av- 
versario , che  avrebbe  permesso  iliventosse  preda  dell'  arbitrio 
im]>eriale. 

£ cosi  due  uomini  dotali  di  un  eguale  spirito  di  perspicacità, 
d'una  eguale  energia  e fermezza  di  volontà,  animati  ambidue  da 
un  coraggio  egualmente  indomabile,  trovaronsi  opposti  l'uno  al- 
l'altro, Alessandro  e Fetlcrico,  1 rappresentanti  della  Chiesa  e 
dell'Impero,  operante  ciascuno  pel  trionfo  di  un'idea  la  più  vasta 
nella  sua  significazione.  Per  riguardo  a Vittore,  egli  non  potea 
ricevere  che  un  certo  splendore  preso  in  prestito  dalla  protezione 
dell’  Imperadore. 

questo  fallo  potesse  penare  sopra  di  lui  la  menoma  onfci.  Gregorio  VII  sa- 
relibe  più  grande,  se  invece  d'  essere  tiglio  di  un  caqieiilierc,  vaiiUsse  per 
genitore  un  conte  ? 

(34)  Egli  diede  la  libertà  a due  cardinali  che  aveva  trattenuti  in  pri- 
gione sino  a questi  giorni,  sperando  che  per  rieonoscciiia  essi  voterebbero 
a seconda  del  suo  volere. 
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Quantunque  non  fosse  ancor  possibile  in  allora  di  squarciare 
il  velo  deU'nvveaire,  e presentire  a chi  resterebbe  la  vittoria  in 
questa  lotta  si  importante  pel  dominio  spirituale  della  Chiesa  cri- 
stiana, parve  nientedimeno  che  il  potere  imperiale,  per  rispetto 
alle  cose  temporali,  volesse  di  nuovo  radicarsi  in  Italia.  Da  molto 
tempo  i vincoli  ohe  dovevano  attaccare  questo  paese  alla  Ger- 
mania si  erano  allentati:  bisognava  che  l'Imperadore  tutta  spie- 
gasse la  sua  potenza  per  ristabilire  una  più  stretta  unione,  una 
più  Ibdele  soggezione  : ma  dal  regno  di  Enrico  IV  questa  po- 
tenza trovavasi  indebolita  ed  alquanto  fiaccata.  In  tale  situazione 
dì  cose , i Comuni  d’ Italia  si  erano  elevati  al  sentimento  della 
loro  grandezza  con  la  dilatazione  del  commercio,  col  ridestarsi 
della  vita  ]>op(dare  e colla  influenza  eh'  essi  acquistarono  sopra 
i campagnuoli  ed  i signori.  Milano  era  alla  testa  di  tutte  le  città 
del  nord  d'Italia.  La  sua  estensione,  la  sua  popolazione,  la  stima 
di  che  godeva  sotto  gli  Imperadori  romani,  la  ricchezza  e la 
vasta  attività  de' suoi  borghesi,  le  diedero  la  preponderanza  ed 
il  coraggio  d'osare  opporsi  a Federico,  di  determinarsi  a non 
riconoscere  i diritti  dell’Impero  e di  sostener  finalmente  contro  di 
lui  un'aperta  lotta  per  la  sua  indipendenza.  Essa  non  si  lasciò 
vincere  dal  dolore,  nè  sgomentare  dell'apparato  delle  forze  mi- 
litari. Ma  in  un  secondo  assedio,  dopo  una  vigorosa  resistenza, 
avendo  ì borghesi  cominciato  a divìdersi  d'opinione,  ed  a disperare 
della  loro  causa,  la  città  videsi  costretta  a darsi  in  mano  dcli’Im- 
peradore  gravemente  offeso,  ed  una  terribile  sentenza  condannò 
la  ribellata  borghesia  non  solamente  a subire  una  pena,  ma  ad 
im  compiuto  discioglimento.  Per  questo  trionfo  l'autorità  imperiale 
fu  di  nuovo  consolidata  in  tutta  l’alta  Italia. 

Di  raro  i contemporanci  si  sono  occupati  di  conservare  mi- 
nute notizie  sulla  giovinezza  di  quegli  uomini  che  per  le  loro  virtù 
c col  fttvore  delle  circostanze  si  sono  elevati  ad  un'altezza,  dalla 
quale  esercitarono  ima  grande  influenza  sul  loro  secolo.  Solo 
quando  questi  incominciano  a prendere  considerevole  parte  agli  af- 
fari dell’  umanità,  fanno  nascere  un'  attenzione  priva  d’ importanti 
memorie  sui  loro  primi  anni.  Pel  mondo  la  loro  esistenza  non  co- 
mincia che  colla  loro  vita  pubblica,  e tutti  gli  S{;uardi  sono  troppo 
fortemente  rivolti  sopra  <]uesla,  perché  si  pensi  a portarli  sul 
passato,  a mal  grado  del  desiderio  della  posterità  di  0000800*6 
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il  pro^sso  morale  ed  intellettuale  di  tali  uomini  sino  dalla  loro 
tenera  infanzia.  Ecco  il  perchè  del  nostro  poco  sapere  intimo 
ai  primi  anni  di  Lottario. 

Egli  contara  tre  cardinali  fra’  suoi  più  prossimi  parenti  : il  car- 
dinale Paolo,  del  titolo  di  S.  Sergio  e di  S.  Bacco  (35),  parente 
il  più  prossimo,  forse  fratello  di  sua  madre  ^ il  cardinale  Ottairiano, 
che  dalla  fine  del  regno  di  Alessandro  prese  una  grande  parte 
negli  afiàri  della  Chiesa,  ed  era  stato  promosso  da  Ludo  III; 
ed  il  cardinale  Gioyanni,  del  titolo  di  S.  Marco,  suo  zio  dal  lato 
paterno.  Quest’ultimo  apparteneva  al  numero  di  qne’  quattordid 
cardinali  che  avevano  eletto  Alessandro  III,  inspirati  solo  dal  loro 
dovere  verso  la  Chiesa,  e senza  alcun  timore  della  collera  impe- 
riale. Nella  seconda  nomina  di  cardinali  fatta  da  Adriano  IV  que- 
sto Papa  aveva  già  conceduta  al  cardinale  Giovanni  la  dignità 
di  cardinale-diacono;  Alessandro  vi  aggiunse  più  tardi  quella  di 
cardinale-prete , cui  Clemente  III  assegnò  il  vescovado  di  Palestina. 
Ottaviano  aveva  abbracciato  la  parte  di  Alessandro  con  una  inal- 
terabile perseveranza;  il  ohe  ci  basta  per  conoscere  e i senti- 
menti che  l’animavano  e la  direzione  ch’ei  tenne  in  quell’epoca 
importante.  Egli  accompagnò  in  Francia  il  Papa  Alessandro,  che 
lo  prescelse  a difensore  de’ suoi  diritti  nell’abboccamento  dell’ Im- 
peradore  col  Re  a Launes  presso  Digione,  e ad  oratore  per  di- 
mostrare l’illegittimità  delle  pretensioni  di  Vittore  alia  più  su- 
blime dignità  del  cristianesimo.  Segui  Alessandro  a Venezia,  ove 
ebbe  luogo  la  celebre  riconciliazione  con  Federico,  e fu  uno  de’ 
sette  cardinali,  alla  cui  presenza  l’ Imperadore  riconobbe  qual  Capo 
legittimo  della  cristianità  l’ avversario , che  per.  tanto  tempo , e 
si  inutilmente  avea  perseguitato , e giurò  di  conservar  la  pace 
colla  Chiesa  e di  rispettare  l’ integrità  de’  suoi  diritti.  Poco  dopo 
recossi,  come  Legato,  in  Lombardia:  e Clemente  III  lo  spedi, 
sotto  questa  qualità,  in  Francia  e nell'Ungheria  in  occasione  delle 
nuove  dispute  che  insorsero  coll’ Imperadore.  I Pontefici  enco- 
miarono ip'nndemente  la  perspicacia , e 1’  attaccamento  illimitato 
alla  Santa  .Sede , eh’  egli  ma.nifesiò  nelle  numerose  missioni , di 
cui  fu  incaricato  durante  il  lungo  tempo  de’ suoi  ministerj  (36), 


(35)  Bolla,  in  Ketuier,  Aniich.  Quedliiili. , p.  igo,  dopo  l’anno  1178. 
(3T))  Comincia  a comparire  in  una  Bolla  del  11C9,  JUuiat.  Aniiq. , t.  V, 
p.  333  (ediz.  fr.). 
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sia  nelle  sue  inTestigazioni  (37),  sia  nelle  sue  decisioni  concer- 
nenti le  più  gravi  quistioni^  e pare  che  pochi  sieno  stati  gli  af- 
feri  di  qualche  rilievo  trattati  nel  centro  della  cristianità,  ne'  quali 
egli  non  sia  stato  consultato  (38),  0 cid  non  abbia  direttamente 
cooperato  (39). 

A questi  illustri  parentadi,  la  cui  protezione  prometteva  a Lot- 
tano autorità  cd  influenza  nella  Chiesa,  dobbiamo  ascrivere  la 
sua  ammissione  in  una  scuola  di  Roma  (4o),  nella  quale,  gio- 
vanissimo ancora,  egli  venne  a prendere  i primi  germi  della  sua 
fuliua  vocazione.  Presso  le  principali  chiese,  e ne’  principali  mo- 
nasterj,  secondo  l'uso  di  tutti  i paesi  cristiani,  trova vansi  varj 
maestri  esclusivamente  preposti  alla  educazione  della  gioventù 
dedicata  allo  stato  ecclesiastico.  Perocché  la  Capitale  della  cri- 
stianità, il  ' soggiorno  del  suo  Capo,  la  moltitudine  degli  aflari  che 
vi  allluiscono  da  tutte  parti  del  mondo  imponevano  il  bisogno  di 
un  clero  numeroso,  distinto  per  sapere,  per  educazione  e per 
sommissione  di  spirito.  L’uomo  che  aveva  acquistata  negli  insti- 
tuti  specialmente  a tale  scopo  destinati  una  suificiente  capacità, 
poteva,  uscendone,  entrar  nella  scuola  della  vita  attiva.  Ecco  qual 
era  ordinariamente  il  corso  che  seguivano  quelli,  i quali  si  dedi- 
cavano al  servigio  della  Chiesa  colla  speranza  di  pervem're  ad 
alte  dignità:  loro  insegna  vansi  dapprima  gli  elementi  di  tutto  lo 
scibile  umano , poi  in  particolare  le  scienze  in  allora  conosciute 
sotto  il  nome  d’arti  IHicrali:  considera  vasi  la  grammatica,  presa 
nella  sua  più  ampia  estensione,  come  la  porta  d’ingresso  al  tem- 
pio della  scienza,  e l’opinione  degli  uomini  più  assennati  d’ allora 
era,  che  conveniva  studiare  le  opere  degli  antichi  scrittori  tanto 


(3^)  Ullimò  pure  le  controversie  che  si  agitavano  tra  I’  arcivescovo  ed 
i monaci  di  Cantorbery  per  riguardo  al  diritto  elettorale,  ed  alla  cappella 
di  Lambeth. 

(38)  Sino  all'et.’t  più  avanzata:  Clemente  Iti  t’inviò  ancora  per  trattar 
la  p.ice  fra  i Re  di  Francia  e d' Inghilterra. 

(3<))  Questo  deducesi  dalle  sue  soscrizioni  a diverse  Bolle.  Pare  ch'egli 
sia  morto  nel  ligG.  Il  Palazzi,  Fast.  Card.,  t.  I , p.  agi , cita  una  Bolla  di 
quest’  anno , fra  le  cui  soscrizioni  trovasi  ancora  il  suo  nome.  Egli  però 
più  non  viveva  all'  atto  dell’  elezione  di  Lottarlo. 

(4o)  Probabilmente  vi  è nato.  (*). 

(*)  Altri  itorici  assrsnaiio  Anacoi  per  luogo  di  nsKita  del  aoitro  Lottarlo.  ( Edix*  ita/.  ) 
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pel  merito  loro  relati  vaincule  alla  cultura  morale  ed  all'aumeuto 
delle  cognizioiii,  quanto  per  la  loro  influenza  sul  perfezionamento 
del  lin(piag(po  (/|i).  Si  paesava  quindi  allo  studio  del  diritto  ca- 
nonico , che  sopra  tanti  e tanti  argomenti  si  raggirava , e solo 
dopo  il  compimento  di  questo  studio  i giovani  s' iniziavano  a 
quello  della  Santa  Scrittura,  e della  dottrina  Cristiana  presa  nella 
sua  totalità  (4a)*  Questa  divisione  di  studii  non  si  praticava  ne’  se- 
coli precedenti  (43),  poiché  allora  gl’insegnamenti  delia  dottrina 
e del  diritto  erano  riuniti  (44),  l'una  quale  regola  di  fede,  l’al- 
tro come  regola  di  condotta  (43)- 

Lottario  verishnilmente  era  ascritto  alla  scuola  di  S.  Giovanni  dì 
Laterano,  dalia  qiule  molti  allievi  erano  già  usciti  che  diventarono 
l’ornamento  e lo  splendore  della  Chiesa  quali  sommi  Pontefici, 
vescovi , dottori.  Noi  ignoriamo  quanti  anni  abbia  egli  frequen- 
tata questa  scuoia , e sino  a qual  grado  vi  abbia  spinta  la  sua 
prima  educazione,  non  avendoci  la  storia  conservato  alcun  fatto 
della  giovanile  vita  di  lui,  ned  alcuna  notizia  sulle  sue  disposi- 
zioni intellettuali.  Fra’ suoi  institutori  non  citasi  che  Pietro  Hismael, 
a cui,  subito  dopo  la  sua  elezione  al  Papato,  manifestò  la  più 
viva  riconoscenza,  nominandolo  vescovo  di  Sutri  (46). 

La  stima , di  cui  godeva  la  famiglia  di  lui , la  dimestichezza 
di  questa  coi  [>er8onaggi,  che  assai  da  vicino  vedevano  il  Capo 

(40  Peu  Bles.  Ep.  101.  <•  De  tendai»  ignorantùt  ad  lumen  ecìtntia  non 
oKendùur,  niti  antùiuorum  scripla  propentiori  studio  relrgfinlur.  — In  quUuu 
omniiut , quali  in  hortii  aromatum,  flora  dteerpere  et  urbana  suaritate 
loqiienili  melliricare  tihi  potett  ddigentia  modernorum  n.  Dalle  lettere  e dagli 
altri  scritti  d' Innocenzo  chiaramente  si  scorge , eh'  egli  aveva  con  amore 
studialo  gli  antichi  scrittori. 

(40  Lahbè,  Hist.  Ep.  Antissiodor. , t.  I. 

(43)  Fu  introdotta  solamente  alla  metà  del  secolo  XII.  Sarti , de  Clar. 
profess.  Archigjrm.  Bonon. 

(44)  Come  in  Bologna  nel  convento  di  S.  Stefano  e Procolo.  Sarti, 
I.  II,  p.  a. 

(45)  Conseguentemente  la  morale  non  era  separata  dall' insegnamento  : 
questa  separazione  era  pure  sconosciuta  dagli  antichi.  Presso  questi  la 
morale  Iacea  parte  della  politica  , come  nel  Cristianesimo  faceva  parte 
della  dogmatica;  il  che  nell'uno  e nell'altro  caso  è conforme  alla  natura, 
perocché,  separate,  nè  l'una  nè  I'  altra  riposerebbero  sopra  una  solida  base. 

(46)  Cesia,  147. 
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«Iella  crirtianità,  ci  fanno  cre<lere  che  Lottarlo,  gioTuetto  ancora, 
fbsac  aiUletto  al  clero  di  una  chiesa,  conformemente  agli  nsi  di 
quel  tempo,  e proTVeihlto  d’un  beneficio  ecclesiasUro  ; ma  non  si 
sa  se  in  Anagni  (47)  od  in  Roma,  e se  in  cpKSta  città  presso 
la  chiesa  di  S.  Giovaniù  di  Laterano  (48)  o presso  «piella  di  San 
Pietro  (4g)i  oppure  se  contemporaneamente  in  ambedue  le 
città. 

n giorine  Lottario  fattosi  capace  di  ricerere  una  più  ampia 
istruzione,  passò  da  Roma  a ParigL  Questa  Capitale  era  già  da 
nadto  tempo  assai  celebre  pe'  maestri  che  ri  professavano  le  arti 
liberali  (5o).  Più  tardi  tutte  le  scienze  vi  furono  introdotte  e col- 
tivate con  amore , il  che  attrasse  nel  seno  di  lei  gli  uomini  che 
cercavano  di  pervenire  nel  loro  paese  agli  onori  ed  alla  conside- 
razione conce«luta  di  preferenza  ad  una  più  estesa  istruzione  (5 1). 
Parigi  nessuno  sforzo  trascurava  per  conservare  alla  sua  Uni- 
versità il  grido  di  un  istituto,  che  nel  suo  insegnamento  abbrac- 
ciasse tutti  i rami  dell'umano  sapere;  e sif&ttamente,  che  avendo 
saputo  il  diritto  canonico  essere  in  Bologna  la  causa  di  un  im- 
menso concorso  di  maestri  e di  studenti,  ben  tosto  il  diritto  cano- 
nico fu  egualmente  spiegato  in  Parigi  (5a),  ove  più  d'un  maestro 
lo  professò  con  molta  distinzione,  e colla  maggiore  soddisfazione 
di  que'  numerosi  uditori  (53).  La  medicina  poteva  di  «pie’  giorni 
vantare  Egidio  di  CorbciI , ne'  cui  lavori  anche  i tempi  moderni 
hanno  riconosciuto  un  certo  pregio  (54).  Ma  in  particolare  era 

(47)  Questa  è 1*  opinione  del  Ciaccorùo , che  risguarda  questa  cittì  qual 
palrit  di  Lottane. 

(48)  Pénnot,To\,  Ord.  cler.  can.  hisl.  tripart.,  dice  eh'  egli  ere  stato  fatto 
canonico , essendo  ancora  adolescente» 

(49)  I cui  canonici  godevano  specialmente  del  suo  favore.  È molto  prò- 
babilet  ch'egli  abbia  compiuta  la  sua  educazione  scolastica  nella  scuola 
di  questi  Chiesa  , poiché  i canonici  di  S.  Pietro  vivevano  una  vita  clau* 
strale,  Episl.  Vili,  p.  i86. 

(50)  Joh.  Satisù,  Metalog.  t.  Il , p.  io.  HisL  lìlL  de  la  France , t.  IX,  p.  79. 

(51)  Fra' molli  noi  citeremo  i due  arcivescovi  di  Milano,  che  si  sono 
l'uno  all'altro  succeduti,  Anseimo  Pusterla  ed  Ulrico  Vicedoroino  , che 
vi  facevano  i loro  studj  al  principio  del  secolo  XII , secondo  lo  storico 
Pandulphus  Ptesb.  ( Hist.  Hedìol.  c.  i3,  in  Afurat.,  S,  R.  I.,  t.  V.). 

(5a)  Scht'oeckk  y Hist.  de  T Kglise,  t.  XXVII,  p.  Sfi. 

(53)  Du  Boulajr  y Hìst.  univ.  Paris.,  t.  II,  p.  58i,  et  PeL  BUs.  Ep.  19. 

(54)  Uiit.  lUt,  de  la  France  y I.  XVI,'  5o8  , SS.  Joh,  Salisb.  de  nug.  cur., 
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generalmente  ammesso,  che  iu  nessun  altro  luogo,  nella  dottrina 
cristiana  e in  tutte  le  cognizioni  che  l'uso  di  que' giorni  ti  an- 
netteva (55)  la  gioventù  venisse  istruita  in  un  modo  sì  compiuto, 
sì  scientifico  e si  fecondo  di  luminose  riuscite  di  quello  che  si  facesse 
in  Parigi  (56).  Chiunque  voleva  acquistar  nome  di  teologo,  doveva 
fare'  i suoi  studii  nell'Università  di  Parigi.  I professori  di  teolo- 
gia di  questo  secolo  godevano  di  una  sì  alta  rinomanza  in  tutta 
la  cristianità , che  il  loro  parere  era  chiesto  ne’  casi  più  impor- 
tanti di'  coscienza  (5j),  come  quello  de’  professori  Bolognesi  nelle 
più  ardue  quistioni  di  diritto  civile  o di  diritto  canonico.  Le  di- 
spute teologiche  venivano  sottoposte  alla  loro  decisione  (58) , e 
spesso  i Papi  (5  9)  facevano  ricorso  alla  loro  dottrina  intorno  alle 
più  difiicili  quistioni  di  teologia  e di  morale  (60):  laonde  pen- 
sa vasi  non  potersi  fare  maggior  elogio  d’ un  ecclesiastico  capace 
di  spiegare  i dogmi  della  fede  cristiana  con  profondità  di  razio- 
cinio e con  saggezza  non  comune,  che  dicendo  di  lui  : u si  cre- 
derebbe ch’egli  avesse  passata  tutta  la  sua  vita  all’Università  di 
Parigi  (61)  ». 

Scorsa  la  metà  del  secolo  XII , eravi  un’  affluenza  di  giovani  pro- 
venienti da  tutti  i paesi  cristiani  maggiore  che  in  qualunque  altro 
luogo  ed  in  qualunque  altro  tempo.  A stento  potevansi  trovare  gli 
alloggiamenti,  e il  numero  de’ forestieri,  dicesi,  fu  sovente  più 
grande  di  quello  de’ borghesi  (6a).  «Tutto  quello  che  un  paese 
ha  potuto  produrre  giammai  di  prezioso , cosi  si  esprimono  gli 
scrittori  di  quel  secolo , tutto  ciò  che  im  popolo  ha  presentato 


I.  II,  p.  39.  Melai,  t.  I , p.  aS.  La  sua  opera  d$  ComposUcrum  Mtdicaminum 
virUtlibus  è stata  di  recente  ristampata. 

(55)  Alexander  Neckam , ap.  BuL , t.  II , p.  577. 

(56)  Alan,  ab  Insulù,  ap.  Bui.,  t.  II,  p.  583. 

(57)  Joh.  Salisb.  Esempio  presso  Cavea.,  abb.  Praemonstr. , Vili. 

(58)  Enrico  II  volle  sottomettere  la  sua  controversia  eoli'  arcivescovo 
Tornato  alla  decisione  di  tutti  i professori  di  Parigi. 

(59)  Anche  in  Roma  erano  tutti  persuasi  essere  in  Parigi,  ove  ritrova- 
vasi  la  unione  più  numerosa  da'  più  distinti  teologi.  Crevier. , Hist.  de 
rUniv.  de  Paris,  p.  186. 

(60)  Alettandro  III,  de  fraterna  correptione  ; Launoy,  de  celeb.  Schol.  par. 

(61)  Questo  è quello,  a cagion  d'esempio,  che  dicevasi  di  Gerardo  il 
Certosino , Launajr,  t.  IV,  p.  70. 

(6a)  llitL  liu.  de  la  France , t.  IX,  p.  78. 
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«U  raf'fjuardcTole,  lutto  ciò  che  un'  epoca  ha  prodotto  di  no- 
bile e di  elef^te,  tutti  i tesori  delle  scienze  c tutte  le  ricchezze 
della  terra,  tutto  quello  che  può  creare  godimento  e piacere  allo 
spirito  e<l  al  corpo,  dottrine  della  più  alta  saggezza,  ornamenti 
d'arti  liberali,  {pandezza  di  sentimenti,  dolcezza  di  costumi,  tutto 
trovasi  mirabilmente  raccolto  in  Parigi  (63).  L’ Egitto , Atene , 
ogni  città  nella  quale  fiorivano  altre  volte  le  scienze,  debbono  ce- 
dere la  priorità  a Parigi , se  con  lei  vogliono  confrontarsi  sotto  il 
riguardo  del  numero  di  quelh'  che  ad  esse  venivano,  chiedenti  la 
sapienza  terrena  e che  accorrono  a Parigi  per  attingervi  la  sa- 
pienza celeste  (64).  In  Atene  ed  in  Parigi  i sapienti  occupavano 
il  primo  posto  : questo  è il  solo  titolo , che  permette  alla  prima 
di  queste  due  cRtà  di  paragonarsi  alla  seconda».  £ l'entusiasmo 
era  si  grande,  che  risguardavasi  Parigi  come  la  sorgente  d'ogni 
sapere,  come  l'albero  della  vita  nel  terrestre  paradiso,  come  il 
candelabro  ardente  nella  casa  del  Signore  (65).  D’ altra  parte , 
già  da  mollo  tempo  Parigi  era  riputata  città  nobilissima , po- 
polosa, commerciante,  luogo  di  convegno  di  tulli  i popoli,  rema 
delle  nazioni,  tesoro  de'  principi  (66).  Le  allettative  del  soggiorno 
nel  seno  di  questa  città,  l'alibondanza  di  tutte  le  cose  necessarie 
alla  vita  (67),  la  dignità  del  clero,  il  carattere  giocondo  e pia- 
cevole degli  abitanti,  attraevano,  legavano  gli  stranieri  sino  a 
for  loro  dimenticare  la  patria  (68).  Tutti  questi  vantaggi  maggior 
pregio  acquistavano  ancora  da  quella  sicurezza  compiuta,  da  quella 
protezione  amichevole , che  ciascuno  poteva  godere,  dalla  benc- 


• (63)  Cult.  Arò.  Philipp. , L.  I.  Archùrtnùa,  poeta  di  que’ giorni,  presso 

Bulaus , t.  II , p.  484- 

(64)  Bigard,  C.  So,  AlLtricuà,  p.  4Si. 

- (65)  Hist.  lin.  de  la  Fralìce,  t.  IX,  So. 

(66)  Cosi  è denominala  sino  dai  tempi  di  Lnigi-il-semplice , e di  Carlo- 
il-calvo.  Mém,  tur  Ut  diffirtnt  parlouert  aux  bourgeoit  de  F hottel  de  la 
vilU  de  Pariti  nelle  Mim.  de  F Acad.  des  Intcript.  t.  XXI , p.  179. 

(67) .  Abbondanza  indicala  dal  battimento  che  trovasi  nello  stemma  di  Pa- 
rigi. Gridavasi  per  le  contrade  il  buon  vino  a 3i,  a 16,  a 10,  ad  8;  Cape- 
figue , Hist.  de  Pbil.  Aiig.  ( nella  quale  a pag.  a63  leggesi  una  numera- 
zione delle  contrade  e de’  prodotti  dell’  industria  di  quel  tempo  : conta- 
vansi  in  allora  a36  contrade:  Basilea,  la  più  grande  cittì  della  Svizzera, 
non  ne  ha  oggidì  più  di  centoundici  ). 

(68)  Joh.  Salitb,  Ep,  34. 

lUTUTUI  — I 6 
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Tolenza  de’BOYrani  e da'prÌTSegi  che  Luigi  VlI  aTeTa  già  conceduti 
oli'' UniTersità,  e che  Filippo,  figlio  di  lui,  aveva  di  molto  aumentati 
durante  il  corso  del  suo  lungo  regno  (69);  tanto  era  questa  l'or- 
goglio de'  suoi  principi  e l'oggetto  della  loro  particolare  attenzio- 
ne! (70).  Ma  quello  che  prindpalmente  contribuì  a far  afiliiire  la 
gioventù  a questa  Università  fu  il  convegno  sì  distinto  dei  tanti 
illustri  scienziati,  che  preposti  all'istruzione,  vi  diffondevano  tanto 
Splendore  e tanta  estimatone  (71):  perocché  spesso,  ora  grandi 
dignitaij  della  Chiesa  dichiaravansi  onorati  di  potervi  apparte- 
nere come  professori  (72),  ora  professori  emeriti,  innalzati  alle 
prime  dignità  ecclesiastiche',  senza  abbandonare  però  interamente 
l'Università,  avvicendavano  gli  uffici  del  professorato  cogli  uffici  pa- 
storali (73).  E gli  stessi  Pontefici  amavano  far  cadere  la  loro  scelta 
su  quelli  fra  questi  professori , che  per  le  loro  cognizioni  o per 
le  loro  virtù,  potevano  agevolmente  diventare  l'ornamento  della 
Chiesa  di  Roma  (74)-  • 

Alcuni  librtg  (76),  che  per  la  loro  fiorente  industria  diedero  il 
nome  ad  una  contrada  .di  Parigi  (76),  somministrarono,  sotto  la 
direzione  de'  professori,  i materiali  per  così  dire  e gli  strommiti  della 
scienza^  olcuni  signori  prestavano  del  danaro  a'  giovani,  o dietro 
una  scrittura  cT obbligo  de'  genitori,  o sovra  qualche  pegno  (77): 
talvolta  questi  prestiti  erano  (atti  da  ebrei  (78) , sin  d'  allora 

(69)  Bulceui , I.  II,  p.  485;  f^inc.  Beìlov. , Specul.  I.  XXIX,  pàg.  107. 

(70)  Cluroc , Musée  de  scuipture  antique  et  moderne  , Paris  1826.  ss.,  cita 
un'  ordinanza  reale , che  prescrive  doversi  dare  all’  Università  tutta  la  pa- 
glia , che  si  trova  negli  appartamenti  del  Louvre.  Questa  paglia  veniva 
impiegata  a rendere  più  comodi  i banchi  delle  scuole,  su  cui  i giovani 
erano  seduti. 

(71)  Bob.  AUissiodor. , in  Crevàr,  Hist.  de  1’  Univ.  de  Paris,  t.  I,  p.  3o4. 

(72)  Gilberto  de  la  Poirée  essendo  vescovo,  e Pietro  Comestore,  cancel- 
liere della  Chiesa  di  Parigi , esercitavano  le  funzioni  di  Professore. 

(73)  Matteo  d'  Angers  diventò  cardinale  ; Gerardo  de  la  Pucelle  , vescovo 
di  Coventry  ; Anseimo  di  Parigi,  vescovo  di  Heaux. 

(74)  Alessandro  III  dà  il  carico  al  suo  Legato  in  Francia  di  additarglieli. 
IJùt  litter,,  t'.  IX,  p.  IO. 

(75)  PeL  Bltt.  E^.  71.  HuL  Uu.  t.  IX,  p.  84. 

(76)  Contrada  <fe<  Scrivam,  Capefigue,  t.  I , p.  a65. 

(77)  Suph.  Tornac.  Ep.  67,  68. 

(78)  Morto  uno  scolaro  Ungherese  si  fe  ricerca  de' suoi  creditori:  Nec 
( hruiianut , nec  Juiiaui  apparuitj  id.  Ep.  4°)  4l- 

.t 
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(lediti  a questo  genere  di  aflàri  : le  fondarioni  dei  re  e dei  prìn- 
cipi proTTederano  al  mantenimento  degli  scolari  poveri  (jq)-  Le 
franchigie  concedute  dai  sovrani,  la  consuetudine  introdotta  fra 
gli  scolari  di  contribuire  in  comune  alle  spese  de'  funerali  de' 
loro  condiscepoli  ed  alle  cerimonie  religiose  celebrate  pel  riposo 
delle  loro  anime , mantenevano  l' unione  interna.  I regolamenti 
prescrìvevano  un  decente  vestiario,  determinavano  le  lezioni  de’ pro- 
fessori, e gli  csercizj  orali  de'  giovani.  Al  mattino,  di  buon'ora, 
le  scuole  erano  tutte  piene , e il  corso  cominciava  colla  lezione 
del  maestro^  dopo  mezzodì  tenevansi  le  reciproche  discussioni  fra 
gli  stessi  scolari  ; loro  susseguivano  altre  lezioni  ed  altre  confe- 
renze: la  giornata  era  chiusa  colle  ripetizioni  (8o). 

Ad  onta  di  tutto  ciò  il  soggiorno  di  Parigi  non  era  senza  qual- 
che perìcolo  per  la  gioventù.  Donne  di  perduta  vita  cercavano  im- 
padronirsi di  giovinotti  leggeri  ed  inesperti:  e questi  non  ave- 
vano latto  tanto  progresso  nella  disciplina  e ne’  costumi,  da 
unire  i loro  mezzi  per  iscemare  queste  pericolose  tentazioni  (8 1). 
n lusso  eccitava  allo  stravizzo^  i lauti  desinari  goduti  nel  cer- 
chio delle  intime  amicizie  degeneravano  sovente  in  eccessi , e 
distornavano  la  gioventù  dallo  scopo  sublime  delle  scienze:  e 
l’orgoglio  dello  scolaro  abbassava  con  disdegno  i suoi  sguardi  sui 
borghesi , eh’  egli  considerava  come  a sè  di  gran  lunga  infe- 
riori, e sovente  una  lite  di  poca  importanza  diventò,  come  pure 
a'  nostri  dì  succede  qualche  volta  in  Gìermania , il  soggetto  di 
risse  sanguinose  (82). 

Egli  è perciò  che  a lato  degli  elogi  di  coloro  che  più  parti- 
colarmente lasciavansi  abbagliare  dallo  splendore  del  progresso 


(79)  Burnir,  II  re  Roberlo , il  rnnie  Tcbalilo  «li  Scl.impagna  , Roberto 
di  Dreux  arevano  iiistiluile  simili  fondazioni;  BuL  t.  II,  p.  44^' 

(80)  Bulaut,  t.  II  , p.  67S. 

(81)  Più  lardi,  allorché  fabbricossi  il  convento  di  Sant-Antonio  per  iscac- 
ciare  le  donne  di  perduta  vita  da  quel  quartiere,  pii  scolari  vi  contribui- 
rono una  somma  di  lire  duecento  cinquanta  , perchè  erano  ornai  stanchi 
delle  insidie,  che  quelle  donne  loro  tendevano. 

(8a)  Nel  1198  una  lotta  cogli  abitanti  di  San-Germano  al  Prè-aux-Clerct; 
FtlibUn,  Hist.  de  Paris , t.  I.  p.  aaa,  e Suph.  Tomac,,  Ep.  |85  ; una  rissa 
in  una  bettola  nel  laoo  con  alcuni  scolari  tedeschi  eambiossi  in  un  vero 
combattimento  eoi  borghesi , nel  quale  si  ebbero  varii  morti  c feriti  ; 
Crévur,  I.  Il,  p.  a77:  Filibien,  I.  I,  p.  aag. 
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•trictiUfiro,  akaTansi  i lamenti  il!  quegli  altri,  che  soprattutto  ris- 
guardavuno  la  purezza  de'  costumi  come  il  più  bell'ornamento, 
e il  sommo  bene  della  gioventù.  « O Parigi , esclama  uno  di 
essi,  sentina  di  tutti  i >izj,  d'  ogni  male  sorgente,  freccia  dell’  in- 
ferno, ah  come  tu  barbaramente  squarci  il  cuore  de’  nostri  gio- 
vani dissennali!  (83)  «.  Numerosi  e deplorabili  errori  nac<piero 
in  conseguenza  di  una  esa{;erata  pretensione  di  penetrare  le  pro- 
fondità di  certi  misteri , che  lo  spirito  umano  deve  credere  con 
umiltà,  per  non  riuscire  a negar  per  orgoglio  queUo  che  non  può 
ghignere  a comprendere  : sorsero  egualmente  molte  lagnanze  sulla 
troppo  grande  facilità  a confidare  le  cattedre  a’  giovani  dottori , 
che  arrogavansi  il  diritto  d'insegnare  la  scienza,  e non  facevano 
altro  che  corrompere  lo  spirito  de’  loro  allievi:  lagnanze,  che 
dopo  qualche  tempo  produssero  l’ordinanza,  in  forza  della  quale 
nessuno  era  autorizzato  ad  insegnare  teologia , prima  di  avere 
tocca  l' età  di  trentacinque  anni  (84). 

NuUadimeno  non  pochi  principi,  destinati  a regnare,  portavansi 
a Parigi  per  acquistarvi  quelle  cognizioni,  senza  le  quali  essi  cre- 
devano non  potere  raccogliere  sul  campo , nè  alla  Corte , i 
fnitti  della  guerra  o della  pace  (85).  Questo  esempio  venne 
imitato  da  molti  grandi  signori  della  Francia  e di  tutti  gli  Stati 
cristiani  dell'Europa  (86),  il  che  contribuì  senza  dubbio  ad  eserci- 
tare una  influenza  salutare  sulla  cultura  morale  ed  intellettuale 
di  quelli,  che  con  essi  trovavansi  in  contatto  (87).  E come  ne’ 
secoli  precedenti  alcuni  Capi  della  Chiesa  avevano  attinti  in 
Parigi  gli  elonenti  del  loro  sapere  e della  loro  pietà  (88).  egual- 
mente a questi  tempi  un  numero  sempre  di  più  in  più  conside- 
revole d'  uomini  eminenti , venne  in  questa  Capitale  per  prepa- 


(83)  PeL  CelUnt. , Ep.  IV,  p.  io.  O Paritiut , idonea  et  ad  capiendas  et 
decipiendas  animat.  In  te  retinacula  vitiorum  etc. 

(84)  Bulaut , t.  II,  p.  687. 

(85)  PeL  Blei.  Ep.  <>7. 

(88)  II  margravio  di  Monferrato , un  landgravio  tedesco , un  console  ed 
alcuni  senatori  di  Roma,  raccomandavano  alla  protezione  del  re  Luigi  VII 
■ figli  che  inviavano  a Parigi;  Duchetne,  SS.  Rer.  Frane.,  t.  IV,  p.  704,  7l4- 
e seg. 

(87)  HitU  Hit.,  I.  IX,  p.  6,  SS. 

(88)  Per  esempio  S.  Edmondo , arcivescovo  di  Cantorhery. 
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nursi  a compiere  degnamente  Falla  loro  destinazione.  Erano  questi 
e pontefici , che  formavano  la  gloria  della  sede  di  San  Pietro 
colla  loro  sapienza,  coi  loro  lumi,  col  loro  coraggio  (89):  e car- 
dinali che  nobilmente  secondavano  questi  pontefici  col  loro  accor- 
gimento e colla  lunga  loro  esperienza  degli  aflari  (90):  e patriar- 
chi, ne’ quali  l'Oriente  potè  riconoscere  la  gravità  e l’austerità  della 
Chiesa  più  indipendente  dell’Occidente  (91).  Erano  arcivescovi, 
che  governarono  una  numerosa  ed  eletta  greggia  (92)^  vescovi  che 
i loro  doveri  esercitarono  col  sentimento  dt  quanto  vi  ha  dì  nobile 
e di  grande  in  quelli  stessi  doveri  (93);  abbati  religiosissimi  de’ 
più  celebri  monasteri  (94);  di  maniera  che  Parigi  era  riconosciuta 
come  quella  fecondissima  scuola,  dal  cui  seno  nascevano  le  faci 
della  Cliiesa  che  tutta  quanta  rischiaravano  la  cristianità  (95).  Fu 
là  che  si  contrassero  quelle  generose  amicizie  (96)  eh’  ebbero  il 
felice  risultamento  di  consolidare  l’ unione  della  grande  società  cri- 
stiana, il  cui  spirito  cominciava  a vivificare  l’Europa  (97),  e 
che  su  certi  paesi  esercitarono  la  più  salutare  influenza  (98).  La 
gentilezza  de’  costumi  francesi,  la  magnificenza  del  culto  divino, 
il  gusto  per  le  scienze  e l’amore  per  le  arti  da  questa  instUu- 
trice  del  mondo  (99)  si  diflìiscro  in  tutti  i regni  dell’Occidente. 


(8g)  Celestino  II , Adriano  IV , Alessandro  III , più  tardi  Gregorio  IX. 
(go)  Migliore  e Radulfo  di  Nigella  (che  furono  ambidue  professori  in  Parigi) 
Bulaus,  t.  II, 'p.  4^7!  Pietro  di  Tnscolo,  Pietro  di  S.Crisogono,  e molti  altri, 
(gl)  Pietro  II,  patriarca  di  Antiochia,  era  dottore  in  Parigi. 

(gs)  S.  Tomaso  di  Canlorbery  ; S.  Guglielmo  di  Bourges  : Lodolfo  di 
Maddeburgo,  che  Wichmann,  suo  predecessore,  chiamò  teologo  della  cat- 
tedrale (probabilmente  a motivo  del  suo  profondo  sapere  in  teologia).  JrL 
de  virif.  les  date»  (ultima  edizione)  I.  XVI,  p.  449- 

(g3)  Ve  n'ha  una  lista  nella  HitL  litt.,  t.  IX,  p.  g,  10. 

(g4)  Gervasio , abbate  di  Prémontri  : ed  altri  più  tardi. 

(gS)  Onorio  III  diceva:  Parigi  diOTonde  dappertutto  l’acqua  salutare  delle 
sue  dottrine  ; inaOìa  e feconda  la  terra  delk  Chiesa  universale.  Crtvier , 
t.  I,  p.  ago. 

(g6)  Peu  CeUent.,  Ep.  IV,  p.  io.  PeL  Blet.,  Ep.  i43. 

(g^)  Urbano  111 , i cardinali  mentovali  nella  nota  (go) , Alberto  cancel- 
liere della  Chiesa  romana,  il  vescovo  Stefano  di  Tournay  ed  altri;  Bulaus, 
t.  II,  p.  4i5. 

(g8)  L’amicizia  fra  Assalonne,  arcivescovo  di  Lund,  e l'abbate  Gu- 
glielmo. 

(gg)  GuU.  BriL  Philipp.  L.  I. 
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lu  quuluiiquc  paese  dell’ Europa  uiuuo  arrebbe  creduto  di  {>oter 
aspirare  ad  oUeuere  qualche  considerazioue^  se  non  avesse  passata 
in  Parigi  la  sua  gioTentù,  se  da’  maestri  di  questa  dUà  non 
avesse  ricevuta  l’istruzione  (100).  Il  Papa  Alessandro  111  mandò 
all'  Università  di  Parigi  un  gran  numero  di  giovani  ecclesiastici  ita- 
liani (101):  Venezia  vi  fece  studiare  quelli,  che  vedeva  più  tardi 
innalzati  a’  più  solenni  onori  (ioa.).  Gli  Inglesi  deploravano  la  soli- 
tudine d’ Oxford,  e l’Università  parigina (io3)  s’accrebbe  a misura 
che  l’Università  d’ IngHIIterra  diminuiva  per  le  resistenze  d’un  pò- 
tere  ostile  (104),  e per  l’oppressione,  che  Enrico  IV  facea  pesare 
sul  clero.  Alcuni  tedeschi , i quali  avevano  soggiornato  in  Parigi , 
si  distinsero  non  solo  per  la  loro  nascita  e pel  loro  grado  (io5), 
ma  ancora  pel  loro  ingegno  e pel  loro  sapere  (106).  Antiche 
rimembranze  procedenti  sino  dal  tempo  de’  Normanni  vi  avevano 
pure  ciiiamato  anche  alami  Danesi  (107),  ed  in  appresso  non  si 
tardò  molto  a creare  diverse  fondazioni  per  assicurare  il  man- 
tenimento a questa  Università  d’ un  maggior  numero  di  giovani 
di  quella  nazione  (io8).  Questo  commercio  scientifico  colla  Fran- 
cia si  allargò  dacché  nel  1170  l’arcivescovo  Assalonne  venne  a 
Parigi  come  ambasciadore,  e rassodò  l’alleanza  spirituale  fra  lo 
due  nazioni  coll'invìo  di  alcuni  canonici  di  Santa  Genovei&  nella 
sua  patria  (109)^  ed  il  numero  de’  giovani  danesi  (no),  che  in 

(100)  Jiigorti.  Md.  an.  1191  : yiiic.  Bello».  Spec.  t.  II,  p.  iz3. 

(101)  Hùt.  Uu,  t.  IX,  j>.  '9. 

(ioa)  f'otcaiini,  della  leller.  V'cuei.  pag.  38. 

(io3)  Du  XheiL,  vie  de  Aob.  de  Courcoii  dati  iet  mèm.  et  exU  de  la  BdfL 
nal.,  t.  VI,  p.  i3o,  ss. 

(lo^)  Berùigton  Life  of  Henri  II,  etc.,  t.  Ili,  aao. 

(io5)  Baumer.  Hohenstaufen,  6,  46a,  not. 

(loC)  Come  Ditone  di  Fresiuga. 

(io;)  Captfigm,  l.  I , p.  io. 

(io8)  Per  opera  del  ColUgùun  Danùe. 

(log)  Andrea,  successore  d' Assalonne  (laoi),  il  quale  diede  molte  prore 
della  sna  erudizione,  lia  insegnato  egli  pure  in  Parigi  ; Brequignjr,  not.  alle 
Gesta  p.  laa. 

(i  io)  Oltre  diversi  vescovi  danesi,  lo  storico  e grammatico  Saxo  studiò  in 
Parigi;  ed  il  Vescovo  di  Skalbolt,  Xhoslak  ‘fhorhullesen,  ch'è  stato  canoniz- 
zato, aveva  abbandonata  l’ Islanda  per  fare  i suoi  studj  in  Parigi.  Muitster , 
Hibl.  de  I Église  de  Uuiicinarck  et  de  Korwége,  I.  II,  p-^Si  (EiUi.  frane. ). 
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Pari);!  si  preparavano  aUe  diverse  eariche,  di  cui  in  patria  do- 
vevano essere  rivestiti,  non  fece  che  aumentarsi  (m),  partico- 
larmente quando , più  tardi , fu  conchiuso  un  matrimonio  fra  le 
due  fanii);lie  reali  (112).  L'Ungheria  sull'esempio  della  Dani- 
marca , la  quale  aveva  inviato  a Parigi  diversi  individui  della 
famiglia  reale  (ii3),  vi  mandò  essa  pure  un  figlio  del  Re  (ii4)< 
Questo  centro  già  si  celebre  della  coltura  europea  non  sembrava 
troppo  lontano  neppure  agli  Svedesi  (n5)^  ed  era  eziandio  fire- 
quentato  dagli  Slavi,  vcggendosi  il  vescovo  Ivo  di  Cracovia  dalla 
Polonia  trasferirsi  a Parigi  per  chiedere  a questa  Univerrità  quel- 
Fistruzione,  che  non  avrebbe  potuto  procacciarsi  in  patria  (116). 

Tale  era  la  condizione  dell'Università  di  Parigi  verso  la  fine  del 
1180,  quando  Lottario  vi  si  recò.  Tra'  numerosi  professmi,  che 
contava,  gli  uni  appartenenti  alla  borgliesia  di  questa  città  (117), 
gli  altri  forestieri.  Lottario  frequentò  di  preferenza  le  lezioni  di 
Pietro  di  Corbeil,  cantore  della  cattedrale  di  Parigi,  che  meritava 
una  grande  stima  p»  Ja  purezza  della  sua  dottrina  (118).  In 
questo  tempo  viveva  pure  Pietro  di  PoHiers,  il  quale,  egualmente 
come  il  suo  maestro  Pietro  il  Lombardo,  dispiegando  tutto  l'ap- 
parato delle  sottigliezze  della  dialettica  aristotelica,  lesse  teologia 
per  treni' anni  con  felidssimo  esito  (119).  Mi);liore  di  Pisa,  che, 
come  la  maggior  parte  degli  uomini  allora  dedicati  alla  scienza, 
ipandi  cognizioni  univa  ad  una  grande  pratica  nel  maneggio 
dejjH  ailàri,  e che  di  grado  in  grado  percorrendo  le  dignità 


(ih)  Jrn,  Lub,  t.  Ili,  p.  5. 

(113)  yUa  S.  /yith.  Abb.  Hotchiidj  negli  Acta,  SS,  6 Apr. 

(11 3)  II  principe  W.iUcmar,  che  mori  canonico  di  S.*  Genovellà  {Sleph. 
Tornac.  ep.),  e Wableniar  che  più  lardi  fu  veicovo  di  Schlesnig. 

{u^)'Butaui , t.  II,  pag.  385.  Hist.  liu. , t.  IX,  pag.  77,  gli  danno  per 
nome  Betblem,  e dicono  che  mori  in  Parigi  nel  ii83.  En^el,  Hist.  de 
Hongrie,  t.  I.  p.  -65. 

(ii^  LUijegren  diplomalar.  Suecanum;  Holm.  1839,  voi.  I. 

(||6)  Ger.  Abb.  Pramonstr.,  Ep.  98. 

(117)  Un  poema  che  trovasi  nel  BuUeus,  L II,  pag.  636,  ne  cita  ilicias- 
setle:  Du  Theil,  vie  de  Rob.  de  Courcon,  l.  VI,  p.  190,  ha  duii<iue  torlo 
nel  credere  che  pochi  professori  fossero  nati  in  Parigi. 

(118)  Hùt  lilL  t.  W,  p.  388;  ss.  dà  un  estratto  della  sua  Ethìca  o Summa 
Philoiophùe. 

(119)  /Jùt  liti  , t.  XV,  p.  484>  ss. 
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ecdesiastichc , «'innalzò  sino  a quella  di  cardinale  (lao).,  dava 
esso  pure  le  sue  lezioni^  e Pietro  Comcstor  (mi))  cancelliere 
della  cattedrale  di  Parigi,  non  aveva  ancora  probabilmente  ab- 
bandonata la  cattedra  per  ritirarsi  nella  solitudine  (122). 

Tra  tutti  i professori  Lottario  coltivò  particolarmente  Pietro  di 
Corbeil,  cui  fu  gratissimo  per  la  reale  e molta  influenza  ch'ebbe 
sulla  direzione  e sul  perfezionamento  del  suo  spirito  (i23).  ?ion 
puossi  aflermare  (124)  se  Pietro  di  Corbeil  sia  stato  parente  del 
medico  Egidio  di  Corbeil , o di  Michele,  conte  di  Corbeil , che 
nel  1199  morì  arcivescovo  di  Sens  (i25),  a cui  egli  succedette, 
oppure  se  abbia  ricevuto  solamente  questo  cognome , perchè 
era  nato  in  Corbeil.  E certissimo  solo , che  godeva  una  grande 
(ama  a motivo  della  molta  sua  erudizione  in  teologia  (126),  della 
sua  probità  e della  sua  vita  esemplare  (127).  Se  ci  è permesso 
di  argomentar  dallo  scolare  al  maestro,  Pietro  di  Corbeil  appar- 
teneva a quella  classe  di  teologi,  i quali  in  opposizione  agli  altri 
che  in  allora  avevano  per  capo  Pietro  di  Poiliers,  spiegavano  la 
Santa  Scrittura  nella  maniera  più  estesa  e più  compiuta , senza 
punto  frammettervi  la  dialettica  aristotelica. 

Molti  anni  dopo , ed  in  circostanze  la  cui  gravità  e gran- 
dezza avrebbe  in  altri  facilmente  potuto  scancellare  tali  remini- 
scenze , Lottario  vantavasi  d'  avere  ascoltato  le  lezioni  di  Pietro 
di  Corbeil  sulla  Santa  Scrittura , e dacché  fu  sul  trono  ponti- 
ficio non  cessò  giammai  dal  risguardare  come  un  sagro  dove- 
re (128)  il  mostrarsi  grato  all'antico  suo  maestro.  Quindi  è che  nel 


(i3o)  HisU  liiL,  t.  XVI,  p.  3ib  ss. 

(lai)  Cosi  denominato  perchè  mollo  e rapidaraenle  leggendo  divorava 
per  cosi  dire  i libri. 

(laa)  //wt  litt,,  t.  XIV,  p.  la,  ss.  Tuttavia  pare  che  Lottario  na'i  abbia 
assistito  alle  sue  lezioni,  se  assai  verisimilmenle  mori  nel  1179. 

(il3)  babbi,  bist.  Ep.  Aniiss. 

(iz4)  Propatruus  Reginaldi  Ep.  Parisiensis;  GaU.  christ. 

(ia5)  HìsL  litL,  t.  XV,  p.  3^4. 

(ia6)  Gesta  56;  la  sua  Summa  ijuatstwnwn  theologicarum,  ed  i suoi  Com- 
BUnL  in  Psalterium  si  conservano  aucora  (sebbene  rarissimi)  manoscritti. 

(laj)  Episl.  I,  p.  478. 

(ia8)  Epist,  I,  p.  478.  Sua  raccomandazione  al  decano  ed  al  Capitolo 
d'York  per  una  prebenda  e per  l' arcidiaconalu , nel  prim'anno  del  suo 
regno. 
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modo  più  premuroso  raccomandollo  al  He  d' Inf^ilterra  ( 1 29) , 
siccome  uomo  parlicolannenlc  degno  d’essere  distinto  tra’ mem- 
bri della  Chiesa  : da  poi  gli  conferì  il  vescovado  di  Com- 
brai  (i3o),  e più  tardi  l’arcivescovado  di  Sens  (i3i),  non 
senza  eccitare  i ridami  de’  canonici,  e persino  parole  assai  scor- 
tesi contro  di  sè  e del  suo  protetto.  Gli  amici  di  Pietro  parte- 
cipavano egualmente  al  favore  di  Lottario  (i3e.),  il  quale  non 
si  lasdò  sfuggire  occasione  alcuna  per  manifestare  all’antico  suo 
professore  (i33)  tutta  la  sua  confidenza.  La  <b'stanza  eh’ era  vi 
tra  il  maestro  ed  il  discepolo  venne  scemata  per  la  promozione 
di  quest’  ultimo , e li  legò  una  stretta  amicizia  ( 1 34) , senza 
che  il  Pontefice  sagrificasse  giammai  a quella  afiezione  la  sua 
dignità  di  Capo  della  Chiesa , quando  questa  aveva  diritto 
alla  sua  protezione  (i35):  ma  dopo  essere  stato  alle  volte  co- 
stretto a mostrarsi  severo , parole  consolanti  succedevano  ben 
tosto  con  indicibile  tenerezza  alle  aspre  ( 1 36) , di  maniera  che 
le  relazioni  di  confidenza  e d’ amicizia  tra  il  Pontefice  e il  suo 

(lag)  Epist.  I,  480,  I,  479  vescovo  d’Ely. 

(130)  Gesta,  56. 

(131)  Laibè , Historia  Epp.  Antissiodor.  I canonici  chiamavano  intruso  il 
loro  arcivescovo. 

(i3a)  0.  de  Corbulo,  pauper  sohdiaconns:  lo  raccomanda  al  vescovo  d'Or- 
Idans:  Epist.  II,  p.  5i. 

(r33)  Lo  nomina  nnilaraenle  al  vescovo  di  Parigi  arbitro  di  nna  con-- 
troversia  tra  i monasteri  di  Compiègnes  e di  Furnes:  Documenti  nella. 
Gatlia  Chrisl. , t.  X p.  1 ag. 

(i34)  Essendo  insorta  nna  forte  disputa  tra  il  discepolo  ed  il  maestro, 
il  Papa  rinfacciò  a Pietro  di  Corbeil  quello  eh'  egli  aveva  fatto  per  lui , 
dicendogli:  ego  le  episcoptsui:  et  ego  te  papavi,  gli  rispose  Paltro  immedia- 
tamente, volendo  fargli  intendere,  che  la  scienza  da  Lottario  attinta  alle 
sue  lezioni,  avevagli  somministrali  i mezzi  per  giugnere  al  Papato:  Amelot 
de  la  Houssajre,  Mém.  hist.  poi.  crit  et  liti.,  I.  Ili,  p.  355  (senza  però  notar 
la  sorgente,  da  cui  area  tratto  questo  aneddoto).  Vi  ha  un  altro  aneddoto 
narralo  da  TTiomat  Cantipratanus,  mirac.  et  exempl.  t.  Il,  p.  5i. 

(|35)  Egli  lo  aveva  incaricato  di  procedere  contro  il  conte  d’ Auxerre  , 
il  quale  aveva  scacciato  il  vescovo:  ma  Pietro  a ciò  non  prestossi  con 
quella  energia  che  vi  avrebbe  dovuto  impiegare:  e perciò  il  Papa  non 
omise  di  fortemente  rimproverarlo.  Ep.  VI,  p.  1 5 1 . 

(i36)  Ep.  VI,  p.  j36.  Questa  lettera  e molte  altre  dello  stesso  tenore, 
ci  fanno  conoscere  ed  il  convincimento  che  il  Pontefice  aveva  dei  doveri 
del  suo  stalo,  e l' amabilità  del  suo  carattere. 
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maestro  pare  ubbiauo  durato  sino  aDa  morte  di  quest'ultimo  (157). 

Per  tutto  il  tempo  della  sua  vita  Lottario  ricordò  con  gioja  e 
con  riconoscenca  i giorni,  che  aveva  passati  in  Francia  dedito 
agli  studi  scientifici  ed  il  profitto  che  ne  avea  tratto  (i  38).  Per- 
ciò^ risguardandq  egli  il  compensamento  d'una  sifiàtta  obbligazione, 
come  altro  dei  fliversi  doveri  imposti  alla  sublime  sua  carica,  che 
tutto  abbracciava,  professò  particolare  protezione  all'Università 
di  Parigi , sua  madre  per  l' educazione  dello  spirito , le  con- 
cedette diversi  privilegi , s' occupò  a &r  si , che  alcune  misure 
si  eseguissero  favorevoli  alla  sua  prosperità  (.1 89) , ed  esortoUa 
a conservare  la  più  scrupolosa  osservanza  degli  antichi  suoi  re- 
golamenti (i4o)-  £ P<>co  innanà  sua  morte,  mandò  a quella  Uni- 
versità, qual  legato,  l'antico  suo  condiscepolo  il  cardinale  Roberto 
Conrron,  nello  scopo  di  guarentirle,  in  nome  dì  lui,  tutti  i suoi 
diritti,  e dì  darle  alcune  utili  instituzioni , ch'e^  dichiarava  in- 
violabili in  forza  della  sua  onnipotenza  pontificale,  giusta  le  idee 
di  quel  tempo  (i4i)' 

Gli  studj  di  Lottano  in  Parigi  abbracciavano  particolarmente 
la  Santa  Scrittura,  la  maniera  di  spiegarla  come  usavasi  in  al- 
lora da'  più  valenti , e la  sua  applicatone  a'  discorsi  pubblici 
destinati  pel  clero  e pel  popolo  (i4^):  ht  dottrina  della  GUesa 
colle  profonde  sottigliezze  di  quel  secolo,  alcune  delle  quali  pote- 
vano eccitare  maraviglia  per  la  forza  di  penetrazione , con  cui 
erano  sostenute,  senza  punto  però  riscaldare  e muovere  il  cuore(i43)  : 
e finalmente  la  ct^niàone  di  tutto  queUo  eh’ è stato  pensato  e scritto 


(137)  Ep.  Vili,  p.  5i. 

(138)  Ep.  I,  pag.  171,  tl  re:  Ifot  rtcoliimu,  btne/kiorum  intpeniam  mut- 
tiplicem  tuscepisse  : e meglio  ancora  si  esprime  nella  Ep.  II,  p.  197. 

(139)  Bulaiu,  t.  III,  p.  a3-6o. 

(■4o)  Bulaus,  I.  II,  pag.  670.  Veti,  intorno  al  suo  amore  per  l’ Univer- 
sità parigina,  Uùl.  lùt.  de  France , t.  XVI,  p.  3l,  ss. 

(■4>)  Du  Tbeil,  vie  de  Rob.  Courcon. 

(i4a)  Reca  stupore  1'  estesa  cogniiione  cb'  egli  aveva  della  S.  Scrittura, 
e di  cui  usa  ne'  suoi  sermoni , ne'  quali  frequentissimi  sono  i brani  della 
Bibbia  , sebbene  a dir  vero  non  sempre  esattamente  spiegali , nè  sempre 
convenevolmente  applicati.  A persuaderci  della  sua  squisita  erudizione  teo- 
logica basta  leggere  le  sue  risposte  alle  domande  dell'Arcivescovo  di  Lio- 
ne, Ep.  V,  p.  lai  , e le  altre  sue  lettere. 

(■43)  Egli  stesso  parla  delle  antiche  opinioni  delle  scuole  ( DtcrtL  tit.  I ). 
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ne’  secoS  anteriori  da^K  uomini  più  flluininad  tul  crlsdanesimo  oon- 
siderato  come  rivelazione  divina  in  materia  di  salute  e lU  rettola 
di  condotta  per  l’umanità  (i44)-  insieme  non  trascurò  lo  stu- 
dio delle  dottrine  della  sapienza  puramente  umana,  ed  il  libro 
De  Consolalione  di  Boezio,  questo  celebre  manuale  d’im  (];ran 
numero  d’uomini  di  Stato  e di  dotti  del  medio  evo,  sembra  aver 
esercitato  molte  attrattive  su  di  lui  (i45).  Egli  aveva  inoltre  studiata 
profondamente  la  storia  (146)  e la  posizione  presente  della  Chiesa 
cristiana,  non  meno  che  la  storia  di  quegli  imperadori  sotto  i quali 
il  cristianesimo  evasi  propagato  in  mezzo  a tante  persecuzioni , 
consolidato  nella  sua  interna  costituzione  e perfezionato , perchè 
voleva  ben  disporsi  a quell’  immensa  parte , cui  era  ehiamato  a 
sostenere,  e darle  compimento  pel  bene  dell’universo  (i47)* 
Kè  solo  egli  conosceva  i fatti  , le  imprese  del  popolo  Ebreo 
quali  ci  vennero  trasmesse  dalla  Santa  Scrittura,  ma  i libri  an- 
cora dello  storico  Giuseppe  (148)-  Leggeva  egli,  così  dicesi,  gli 
scrittori  greci  nel  nativo  loro  idioma  (i49))  ® occu- 

pazioni prendeva  sollievo  ^i5o)  coltivando  lo  studio  dell’antica 
poesia , e tentando  eziandio  la  composizione  di  qualche  saggio 
poetico  (i5i)- 

Noi  sappiamo  che  varj  personaggi,  i quali  amministrarono  poi 


(■44)  Qua  e là  trovauù  ne' suoi  scritti  noa  poche  citazioni  de' Padri  della 
Chiesa , e per  esempio  nell'  opera  De  Conlemptu  mundi,  più  volte  è citato 
ìi.  Gerolamo. 

(■45)  Lettera  al  re  Federico  di  Sicilia,  Gesta,  p.  33;  nell'opera  De  Con- 
temptu  mundi,  t.  II,  p,  36,  trovasi  un  aneddoto  di  un  filosofo  antico. 

(■46)  Ite' suoi  discorsi  sull'Archeologia  Cristiana. 

(■47)  La  storia  degli  imperadori  è citata  nel  Serra,  de  nati»,  dom. 

(148)  De  Contemptu  mundi,  t.  I,  p.  3u,  coufr.  cunyos.  de  beli.  jud.  t.  VII, 
pag.  i3. 

(■4g)  Come  puossi  vedere  dal  suo  libro  de  MjrtU  misste. 

(150)  De  Contemp.  mundi,  1. 1 e II.  Noi  veggiamo  eh'  egli  con  molto  senno 
e buon  gusto  inserisce  versi  di  poeti  romani  in  molti  de'  suoi  scritti  : 

per  esempio  Gesta  p.  79;  Ep.  V,  p.  i34;  VI,  p.  iSa,  a34,  ecc. 

(151)  Secondo  Uenke,  Stor.  della  Chiesa,  t.  II,  p.  364  (noi  però  non 
conosciamo  la  sorgente , donde  egli  trasse  questa  asserzione  ) gli  si  attri- 
buiscono il  K mi,  Sancte  Spiritus,  e lo  Slaiiat  Mater.  In  un  breve  frammento 
d'  una  vecchia  nota  de'  Papi,  dal  Baluiio  aggiunta  alle  Gesta,  trovansi  quale 
tro  versi  sulla  sua  propiia  elezione;  quos  idan  fedi:  ed  alcuni  poemi  re- 
ligiosi sono  pure  pubblicali  nei  corpo  delle  sue  opere» 
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importanli  diocesi,  in  qualità  di  rescoTÌ,  sotto  il  Pontificato  di  Lot- 
tarlo, avevano  passata  la  studiosa  loro  gioventù  in  Parigi,  ma 
ignoriamo,  se  fossero  stati  congiunti  in  amicizia  col  giovin  conte 
di  Segni^  e questi  furono:  Stefano,  che  dal  Papa  venne  nel  iao6 
iimalzato  alla  sede  arcivescovile  di  Cantorbery , e vi  fu  mante- 
nuto sotto  r egida  del  Capo  della  Chiesa  contro  tutto  il  potere 
del  Re  : tra’  vescovi  ùanccsi,  Guglielmo,  vescovo  di  Langres,  della 
famiglia  Joinville^  e Federico,  vescovo  di  Ghàlons  (iSa).  Molti 
vescovi  tedeschi,  contemporanei  di  Lottarlo,  compirono  egualmente 
i loro  studj  in  Parigi.  Pietro,  figlio  di  Suno,  nipote  dell’arcive- 
scovo Assalonne , più  tardi  vescovo  di  Roeschild , vi  si  trovava 
pine  al  medesimo  tempo  (i53).  Gauner,  vescovo  di  Wiborg,  il 
quale,  dietro  l’esempio  dimoiti  Danesi,  era  venuto  a cercare  in 
Francia  (i54)  quell’istruzione,  che  non  potea  trovare  nella  sua 
{latria,  contava  soli  ott’anni  di  più  di  Lottario.  D poeta  tedesco 
Walther  von  der  Vogelweide,  aveva  anch’  esso  passato  alcuni 
anni  in  Parigi,  e verisimilmcnte  a que’ giorni  (i55). 

Tra  il  gnui  numero  de' suoi  condiscepoli  Lottarlo  predilesse 
ringlese  Roberto  Coureon , il  quale  ad  un  ingegno  assai  collo 
accoppiava  quella  dolcezza  di  costumi  e quell’  amenità  di  modi , 
che  sono  si  alti  ad  acquistarsi  gli  animi  dotati  delle  medesime 
qualità  (i 56).  Strinsero  essi  un’amicizia,  che  sopravvisse  a tutte 
le  vicissitudini.  Il  primo  incontro  che  avvicina  due  giovani  ben- 
nati determina  spesso  la  definitiva  direzione  di  tutta  una  vita,  e 
questo  è quello  che  avvenne  a Roberto:  la  sua  unione  con  Lot- 
tarlo fu  sorgente  d'una  grande  ventura  per  lui,  e gli  procurò,  a 
malgrado  di  qualche  maccliia  nella  sua  morale  condotta  (i57), 
anche  quando  era  canonico,  importanti  missioni  in  servizio  della 


(i5j)  Fondatorr  dell’ Ordino  ^al  des  icoUers  : credesi  clic  abbia  fatto  i 
suoi  studii  in  Parigi  qualche  anno  prima  di  Lollario. 

(i53)  Epiil.  IVdh  Abb.  Il,  p.  3o;  presso  Langtbek,  rcr.  Dan.  SS.  T.  M. 
(|54)  Christìaniy  Storia  di  Schlcsisig  e dell*  Uotstein,  t.  I,  p.  366. 

(|55)  Uhland,  Vallhcr  von  der  Vogctvscide. 

(|56)  Du  Theil,  vie  de  Rob.  Coureon. 

(157)  Viene  taccialo  di  cupidigia.  Egli  accettò  60  lire  per  la  conferma 
deH'incaparc  abbate  di  San  Marcello;  Pu  Theil,  t.  VI,  p.  5g4'  fare  eiiaii- 
dio  alquanto  equivoca  la  sua  condotta  ne’  suoi  negoziati  coi  Monaci  ili 
Graiidmont.  Vedi  questi  negoziati  in  Mortene  Thet.  I,  p.  847.  La  Chron. 
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Chiesa,  Peoome  di  molti  intralciati  affiiri  (i 58),  e finalmente  nd  laiz 
la  di<;nità  cardinalizia.  È cosa  probabile  che  l’accorfpmento^  l'abi- 
lità e la  grande  sperienzà  nella  trattazione  degli  aflari  facc.<s»ero  si 
che  Innocenzo  chiudesse  gli  occhi  sulle  colpe  del  suo  amico:  od  il 
Pontefice  non  le  conobbe  se  non  tardi,  oppure  ancora  se  l'amici- 
zia non  fece  velo  a'  suoi  occhi  : perocché  - dii  non  lia  il  suo  lato 
debole  per  certe  attenenze,  per  certe  simpatie?  Ed  è possibile  an- 
cora , che  Lottano  avesse  conosciuto  in  Pangi  V abbate  -di 
Santa  Genoveffa,  Giovanni  di  Toucy,  cui  permise  nel  secondo 
anno  del  suo  pontificato  di  portare  la  mit/a,  in  memoiia  della 
low  antica  amicizia  (159).  (Ediz.  fr.). 

L'assassinio  che,  poco  prima,  quattro  cortigiani  per  compiacere 
vilmente  al  loro  signore  avevan  commesso  sulla  persona  di  To- 
maso ardvescoTo  di  Cantorbcry,  il  generoso  difensore  dei  diritti 
della  Chiesa  (160),  era  tuttora  in  Francia  soggetto  di  esecra- 
zione e di  pietà:  a questi  sentimenti  si  aggiugnevano  l'odio  che 
nutrivasi  per  l'Inghilterra,  e l'eminente  considerazione,  che  il  He 
di  Francia  aveva  per  quel  fuggiasco  arcivescovo,  che  le  ragioni  della 
propria  coscienza  preferiva  a qualunque  umana  grandezza,  a tutti 
gli  onori,  a tutte  le  ricchezze  del  mondo  (i6i):  e tutto  dò  veniva 
coronato  dalla  memoria  del  suo  lungo  soggiorno  in  Parigi,  che  fu 
testimonio  della  sua  pietà  e della  sua  umiltà  (162),  per  cui  la  morte 
di  lui,  glorificata  già  da  una  calma  sublime  e da  una  perseveranza 


Turon  , presso  Mortene  TTiee.  V,  così  si  esprime  : cubi  propter  temeriiatem 
suam  exosum  se  omnibus  fecissei , e Io  chiams  virum  improbum.  I prelati 
francesi  lo  misero  in  istato  d'accusa  nel  concilio  del  |3|5;  del  resto 
altre  lagnanze  non  si  conoscono  su'  costumi  di  lui. 

(158)  Ep.  VII,  p.  iiG;  Vili,  p.  45,  ita;  II,  p.  55:  e Du  TheU  nel 
luogo  citato. 

(159)  Ep.  app.,  I,  p.  8,  ap.  Brequifnjr. 

(160)  Vedi  gli  archivi  di  Bengel,  voi.  VI , p.  69  e 70,  e Kceppen,  lett. 
confid.  Lipsia,  i8ao , t.  I,  p.  14,  sul  modo  con  cui  venne  condannato  l'ar- 
civescovo Tomaso,  e giustificato  Knox  (col  soccorso  di  ragioni,  che  pote- 
vansi  pure  applicare  al  primo). 

(161)  Il  Re  di  Francia  vivamente  tormentato  dal  rimorso  d'aver  ceduto 
alle  altrui  suggestioni  rifiutando  all'Arcivescovo  una  pensione,  che  gli  aveva 
assegnata,  gettossi  a' piedi  di  lui,  e gliene  chiese  perdono. 

(i6a)  Vedesi  in  Pet.  Bles.  Ep.  XXII,  pag.  n4,  laa;  e presso  Alberici, 
Cronic.,  p.  343 , la  grande  venerazione  che  avevasi  per  lui. 
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ne'  santi  propositi  {àena  di.  dignità  (i63),  produsse  in  tutti  gli  spi- 
riti la  phi  profonda  impressione.  £ 1‘ importanza,  che  dorasi  alla 
terrestre  sorte  di  hii,  per  la  canouizzazione  arvenuta  in  appresso 
dell’eroico  martire,  trasformossi  in  quella  pia  rencrazione,  che  la 
Chiesa  cattolica  concede  a quelli  fra’  suoi  membri,  che  rifulsero 
dello  splendore  delle  più  grandi  rirtù , culto  che  ha  per  Lscopo 
di  mantenere  la  salutare  unione  della  Chiesa  militante  sulla  terra 
colla  Chiesa  trionfante  nel  cielo,  e di  muorcre  i fedeli  a seguire 
i loro  esempli  (164).  La  dichiarazione  del  Pontefice,  che  collocara 
l’assassinato  Arcirescoro  nel  numero  de’  santi  della  Chiesa;  l’e- 
spiazione, cui  si  sottopose  il  He  per  lo  scandalo,  che  area  dato; 
i miracoli,  che  si  operayano  sulla  tomba  del  martire,  fecero  ben 
tosto  riconoscere  l’ingiustizia  dell’opinione,  che  Toleva  ayer  esso 
subita  legittimamente  la  morte,  qual  nemico  del  re  (i65).  Le  sue 
reliquie  diventarono  l’oggetto  della  venerazione  universale:  chiese 
e fondazioni  gli  furono  dedicate  (166):  la  memoria  di  lui  era  sacra 
anche  pei  sovrani,  sul  padre  de’  quali  la  sua  morte  aveva  fatta 
scendere  una  sì  grave  punizione , e questi , egualmente  come  i 
sudditi  loro,  non  conoscevano  giuramento  più  santo  di  quello  pro- 
nunciato sull’immagine  ed  in  nome  di  San  Tomaso  (167).  Una 
folla  di  pellegrini  portavasi  ogni  anno,  dalle  isole  Britanniche  e 
dalla  Francia,  al  suo  sepolcro , per  implorare  appo  Dio  la  sua 
intercessione:  pellegrinaggio,  che  diventò  popolare,  e particolar- 
mente dacché  Luigi  VII  ne  diede  l’ esempio , recandosi  innanzi 


(163)  Egli  si  presentò  a'  sicari  che  griilsTano  : « flov'è  il  fellone?  n, 
offerse  la  testa  al  loro  ferro,  e li  pregò  di  non  fare  aicnn  male  ad  altri. 

(164)  Ptt.  Cellent.  Ep.  V,  p.  i4,  16;  I,  p.  10,  esprime  l'entusiasmo  con 
eni  i personaggi  più  nobili  e più  distinti  del  suo  tempo  parlarano  di  lui, 
e della  sua  gloriosa  canonizzazione. 

(165)  Roberto  sosteneva  quest'asserzione  sull' Università  di  Parigi  contro 
Pietro  il  Cantore  e la  maggior  parte  degli  altri  maestri;  Hiu.  litL,  t.  XV, 
p.  a86  ; ma  quarant'otto  anni  dopo  la  discussione,  che  aveva  per  oggetto 
il  sapere  se  Tomaso  è fra'  santi , o fra'  dannati , rinacque  fra'  dottori  di 
quella  Università:  Baumgarten,  Raccolta  delle  più  rimarchevoli  biografie, 
t.  IV , p.  614. 

(1G6)  Saint-Jhoauu-duLouvn , fondalo  in  Parigi,  poco  dopo  il  martirio 
dell'Arcivescovo,  da  Roberto  conte  di  Dretiz,  figlio  del  re  Uiiigi  VII;  Bolla 
di  Clemente  Ut  presso  Filibitn,  Hisl.  de  Paris,  I.  Iti,  p.  76. 

{167)  Captjiguf.  I.  I , p.  34';  ••  II.  [’• 
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al  corpo  di  S.  Tomaso  per  domandargU  la  guarigione  dell'unico 
suo  figlio  (168). 

E mentre  Lottario  era  in  Psuigi  egli  pure  portassi  più  Tolte 
a fare  le  sue  devozioni  sulla  tomba  di  questo  martire  dei  diritti 
della  Chiesa  (169).  Ah  quali  sentimenti  l' avranno  agitato,  alla 
presenza  di  questi  venerati  avanzi , si  perfettamente  armoniz- 
zando le  sue  credenze  con  quelle  del  santo  Arcivescovo  ! Oh 
quanto  là  doveasi  fortificare  in  lui  quella  vocazioné  che  lo  traspor- 
tava ad  essere  tutto  per  la  Chiesa  e colla  Chiesa  ! Quali  risoluzioni 
non  fe  germogliare  nel  cuore  del  nostro  giovine  Lottario  questo 
pellegrinaggio,  il  cui  muto  ed.  eloquente  insegnamento  aggiugne< 
vasi  al  vivo  esempio , che  s'  oflriva  a'  suoi  sguardi  nella  persona 
di  Alessandro  III  ! Oh  quanta  efficacia,  quanta  persuasione  acqui- 
stavano allora  le  idee,  eh'  egli  attingeva  nelle  sue  relazioni  con 
quegli  uomini , che  tutti  mossi  d'una  medesima  volontà , si  mo- 
stravano determinati  a consacrare  al  medesimo  scopo  tutte  le 
loro  forze,  tutta  la  loro  vita! 

Lottario  da  Parigi  passò  a Bologna,  ove  da  molto  tempo  fiori- 
vano le  scuole  di  diritto  : da  tutte  parti  d' Italia  e da  paesi  ancora 
assai  lontani  vi  affluiva  la  gioventù  studiosa  (170).  Pare  che  in  ogni 
tempo  la  scienza  del  diritto  romano  vi  fosse  assai  coltivata  (171), 

• e che  mai  non  siasi  cessato  interamente  di  spiegarla  e d' inse- 
gnarla in  quella  città.  Vi  si  professava  pino  la  teologia,  ed  in 
fiore  erano  le  arti  liberali:  ma  siccome  nel  piccolo  numero  delle 
Università  del  secolo,  di  cui  parb'amo,  ciascuna  era  consecrata 
preferìbilmente  ad  una  scienza  particolare  nell'insegnamento  della 
quale  quella  data  Università  sorpassava  tutte  le  altre  scuole , e 
chiamava  a sé  un  numero  più  considerevole  di  scolari , così  Bo- 
logna passava  in  tutta  cristianità  per  la  migliore  maestra  della 
scienza  del  diritto. 

(168)  Filihim,  t.  I,  p.  ZIO. 

(i6g)  Chron.  Andreru.  nel  itAchay,  Spicil.  Reca  meraviglia  il  vedere,  che 
durante  tutto  il  suo  regno  egli  non  parli  del  suo  viaggio  in  Inghilterra  , 
a malgrado  delle  sue  numerose  relazioni  con  quel  paese. 

(170)  Sard,  de  dar.  archigymn.  Bonon.  profess.  Bonon.  1769,  fol. , é la 
sorgente  principale,  a cui  abbiam  fatto  ricorso. 

(171)  Gii  nel  poema  De  bello  et  exeidio  urbis  Comensis,  nel  iiurat. , R.  I.  S. 
I.  V,  p.  all  (verso  l'anno  ii3o)  stava  scritto:  Dacia  suoi  secum  duiU 
Bononia  leges. 
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Una  scuola  di  diritto  romano  aperta  da  Imerio,  senza  che  que- 
sti sia  stato  pubblicamente  invitato  ad  aprirla , e col  solo  line 
di  comunicare  le  sue  co)i;nizioni  ad  un  {p*nnde  numero  di  udi- 
tori , fu  il  primo  germe  di  quell’  insejpiamcnto , la  cui  fama 
ben  tosto  si  diffuse  al  di  là  delle  Alpi  in  tutti  i regni  cri- 
stiani. Lo  studio  delle  legip  romane  fu  particolarmente  inco- 
raggiato dall’  imperadore  Federico  I , le  cui  pretensioni  sul- 
l’Italia e le  cui  mire  politiche  potevano  essere  certamente  più 
favorite  dalle  leggi  e dai  decreti  degli  impcradori  romani , che 
dalle  legislazioni  de’  reami  moderni , i quali  si  erano  formati 
entro  una  sfera  d’idee  ben  diverse.  L’incoraggiamento  di  Fede- 
rico chiaro  scorgevasi  dal  pregio  in  che  teneva  i progressi  di  siffatto 
insegnamento,  e dalla  stima,  che  aveva  per  que’  professori;  la 
quale  stima  era  si  grande,  che  l’ Imperadore  fece  esaminare  i diritti 
dell’  impero  sull’  Italia  da  quattro  più  distinti  professori  di  Bologna, 
e fece  valere  e mantener  questi  diritti  conformemente  alle  loro 
rifoste  a dispetto  di  tutti  i dubbj  dalle  città  italiane  promossi 
sulla  legittimità  d’una  tale  decisione  (172).  £ Io  stesso  Alessan- 
dro III  tenne  come  d’una  grande  influenza  nella  cristianità  il 
riconoscimento  della  legittimità  della  sua  elezione  dichiarato  da’ 
professori  dell’  Università  bolognese.  Con  una  speciale  disposizione 
Federico  concedette  diversi  privilegi  e franchigie  a’  professori  ed 
agli  alunni;  e formandone  una  specialità  non  soggetta  alle  leggi 
comuni,  gettò  le  fondamenta  di  quella  giurisdizione  particolare, 
di  cui  godono  ancora  al  giorno  d’ oggi  le  Università  in  molti 
paesi , che  diventò  la  sorgente  dello  spirito  di  corpo  tra  gli 
scolari,  e della  loro  separazione  da’  borghesi.  Il  favore  con- 
ceduto da  Federico  alla  scuola  di  diritto  di  Bologna  si  estese 
anche  alla  stessa  città  (173),  la  quale  l>en  conoscendo  tutto  il 
merito  di  ima  tale  instituzione  per  la  prosperità  de’  suoi  cittadini, 
obbligò  i professori  a giurare  di  non  andare  in  nessun’ altra  parte 
a diffondere  i tesori  del  loro  insegnamento  (17.^). 

(ija)  Qaeste  vnciferavano  : Non  fuiue  tenlentiant , ted  impenUoriam  jut- 
siunemi  Chron.  fiomualdi,  nel  Murai.  R.  I.  S.,  t.  VII,  p.  aa3. 

(173)  Nel  ii6a  ottenne  per  la  sua  sommessione  condizioni  più  onore- 
voli di  quelle  olleiiute  da  tutte  le  altre  ciltù  I.omharde:  Sarti,  XXVI. 

(17^)  BuleeuM,  I.  I,  p.  543.  Tult.ivia  alcuni  di  essi  nel  iao4  si  trasferi- 
rono a Vicenza  traendo  seco  un  grande  numero  di  scolari:  ritornarono 
però  in  Bologna  dopo  cinque  anni. 
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Questo  in«e(;naincnl<)  «lei  «lirilto  civile  avciulo  pfeta  una  si 
ipwule  TO£^  ed  estensione^  era  naturale  che  in  im  tempo.,  in  cui 
gli  ecclesiastici  esercitavano  grìtndissima  influenza  su  tutte  le  re- 
lazioni della  vita.,  in  cui  la  Chiesa  stessa  possedeva  una  esistenza 
sì  possente  e sì  inilipendentc.,  il  clero  si  sarebbe  sentito  eccitato 
a mostrare  altrettanto  maggiore  zelo  per  raixogliere  i decreti  e le 
decisioni  ecclesiastiche,  per  Spiegarle,  e stabilire  la  scienza  cano- 
nica su  basi  più  solide.  Egli  è ben  vero,  che  anche  prima  non 
erano  mancati  uomini  valenti,  che  raccogliessero  (i^h)  e com- 
mentassero le  leggi  didla  Chiesa^  ma  quello  che  Ilmerio  era  stato 
pel  diritto  civile,  Graziano  il  benedettino  (176)  divenne  pel  «li- 
ritto  ecclesiastico  (177).  Questi,  dopo  avere  consacrati  vaij  anni  a 
raccogliere  le  leggi  «Iella  Chiesa,  ne  sottopose  la  raccolta,  il  giorno 
di  S.  Benedetto  dell'anno  ii5i,  all'esame  de' professori  di  Bokigna 
ed  al  papa  Eugenio  III  per  ottenerne  l'approvazione,  che  un  anno 
dopo  gli  venne  conceduta  (178).  L'esempio  «li  Graziano  incoraggiò 
molti  dotti  a batUn^  la  stessa  via,  c non  andò  molto  che  si 
vùlcro  novelle  collezioni  ( 1 79).  Quella  «li  Graziano  fu  il  soggetto 
di  una  grande  quantità  di  spiegazioni  e «li  commenti.  Intanto 
crebbe  il  numero  de’ professori  (180),  i quali  ottennero  il  privi- 
legio di  conferire  i medesimi  gradi  pel  diritto  canonico  e pel 


(175)  Ha  queste  raccolte  non  erano  destinate  ad  un  nso  onerale; 
Bothmery  de  decret.  Pont.  Rnro.  var.  coll.,  § X.  Egli  le  cita  dopo  Rliegino, 
Anseimo,  Bnrchard,  Ino,  Boiiigo,  Haymn  ; nessuna  {>erò  di  esse  può  parago- 
narsi a quella  di  Graziano. 

(176)  V.  Zùgeliauer,  Hist.  liti.  0.  S.  B.  I.,  p.  6a  (ediz.  frane.). 

(177)  Sarti,  t.  II,  a5i.  Non  sarebb'egli  possibile  che  I’ annedoto  (Jntn- 
nini  lib.  Hist.  p.  Ili,  liti.  18,  c.  6),  il  quale  vuole  che  Pietro  Lombardo 
(celebre  pel  suo  Jiiéer  sententiarum)  e Graziano  fossero  fratelli  adulterini, 
non  fosse  stato  altro  che  un'  allegoria  e della  conformità  delle  loro  opere 
sotto  il  rispetto  scientifico,  e dei  servigi  rendati  alla  Chiesa?  Questa  sup- 
|H>sizionc  acquista  un  grado  maggiore  di  verità,  se  poniam  mente  che  al- 
cuni storici  danno  loro  per  fratello  Pietro  Comeslore,  famoso  per  la  sua 
HUtoria  Scholastica. 

(178)  Bofhmtr,  $ XII,  nnt.  g.  ; estratto  da  un  antico  calendario. 

(179)  Id.  $ XIV,  noi.  X. 

(180)  Con  Graziano,  morto  nel  ii.'ìB,  nel  medesimo  tempo  R.iineri  Bel- 
lapeeora.  Boeìimer,  § XII,  noi,  g.  ; eslr.«lto  da  un  caleiiilario  doirArchigin- 
nasio  bolognese. 
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civile  (181).  I Pontefici  davano  la  maggiore  consideranone  al  diritto 
canonico  e facevansi  un  dovere  di  conformar  a quello  le  loro  de- 
risioni e i loro  alti  (183).  Finalmente  l’amore  per  questa  novella 
scienza  diventò  si  generale,  che  lo  stesso  Imperadore  spesse  volte 
vi  consagrò  non  poche  ore  (1 83);  fra  le  persone  componenti  fl  suo 
corteggio  trovavansi  professori  di  diritto  canonico  (184);  e volle 
che  il  suo  figlio  Enrico  lo  imparasse  (i85).  Molti  uomini  dottissnni  in- 
teramente trascuravano  la  teologia  persino  pel  diritto  canonico  (186). 

Allora  Bologna  vide  accrescersi  ancora  la  sua  fiuna,  che  diven- 
tò europea.  Il  diritto  romano  non  poteva  aver  valore,  se  non  nel 
paese , in  cui  avea  cominciato  a nascere , e da  cui  compiuta- 
mente  non  era  mai  stato  escluso , oppure  in  quello , nel  . cui 
seno  la  potenza  imperiale  voleva  che  risorgesse.  D diritto  canonico 
invece  aveva  la  medesima  forza  di  legge  in  tutti  i regni  che  rico- 
noscevano il  Papa  per  loro  Capo  spirituale  : ovunque  insorgevano 
(piistioni  che  importava  decidere  sul  testo  del  diritto  canonico; 
dovunque  questa  scienza  apriva  la  strada  delle  dignità , peroc- 
ché ave  vasi  bisogno  d’uomini  versati  nella  co(piizione  e nell’ap- 
plicazione di  questo  diritto:  e la  collezione  (187)  di  queste  legip 
si  diffondeva  per  un  grandissimo  numero  di  paesi , tosto  che  la 
sua  autenticità  era  stata  riconosciuta  dal  Pontefice. 

Quantunque  la  scuola  di  Bologna  fosse  0pà  molto  frequen- 
tata (188),  il  numero  degli  scolari  portassi  bentosto,  nel  corso  degli 
anni  che  teuner  dietro  al  soggiorno  di  Lottario  in  questa  Univer- 
sità, ni  diecimila  (189),  aworsivi  da  tutte  parti  dell’Europa  (190). 


(181)  Sino  dnl  ii53.  Boehmer^  § XII. 

(i8a)  Per  alcuni  esempi  reti.  Boehmery  $ XIV,  noi.  c. 

(183)  Bothmery  ivi. 

(184)  ^rn.  Lub.  t.  ITI,  p.  io. 

(185)  Alberieu*^  ad  annum  ti85. 

(186)  Gattiy  HisU  gymn.  Ticin.  pres.so  Grtu,  Thes.  IV. 

(16*)  Sulle  opere  pertinenli  al  dirillo  canonico  in  Isvezia  ved.  Goetting. 
Anz.  i83f,  p.  609 

(188)  Eugenio  III  in  una  Bolla  del  n5i  scriveva:  Multi  diversarum  gen- 
tium  apud  vos  mornri  consuévet'unt ^ Sartia  pro'f.  t.  II. 

(189)  OdoJreduM^  comm.  in  digest,  (presso  lageniann,  storia  delle  arti  e 
tielle  srieiizc,  Lipsia  1777,  l.  Ili,  p.  a8i  ) li  fa  ascendere  a questo  numero 
verso  ranno  1160,  Murai  y Antiq.  t.  Ili,  p.  899. 

(190)  Portoghesi,  Spagntiolt,  Francesi,  Normanni,  Fiammcnghi , Inglesi 
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Tra  tutti  (;Ii  uomini  dislinti , clic  prima  della  nascita  di  Lot- 
tario si  erano  dati  in  Bolof'na  allo  studio  della  scienza  del  diritto 
bisoi;ua  annoverare  il  papa  Urbano  III,  il  cardinale  Pietro,  del 
titolo  di  S.  Crisogono,  il  patriarca  Eraclio  di  Gerusalemme,  l’ar- 
civescovo Tomaso  di  Caiitorbery  , Bertoldo  di  Brema  (tgi),  il 
vescovo  Stefano  di  Touruay , il  celebre  Pietro  di  Blois , e molti 
altri  personaggi  rag;;uardevoli  per  sapere  e per  alta  condizione. 

I professori  del  diritto  civile  rapidamente  giugnevano  al  colmo 
della  loro  fortuna.  Aprivano  essi  tribunale  in  vicinanza  delle 
loro  scuole , vi  pronunciavano  sentenze , davano  risposte  a qui- 
stioni  contenziose , e procuravano  a’  loro  scolari  l’ occasione  di 
vedere  come  la  teoria  doveva  essere  applicata  olla  pratica.  I pro- 
fessori del  dirRto  canonico  venivano  dotati  di  bcneficj , innalzati 
alle  dignità  ecclesiastiche  (192),  o partiailarmente  dai  Pontefici 
prescelti  a diverse  importanti  missioni.  E molti  pine  riunivano  la 
scienza  e l’insegnamento  del  diritto  civile  e del  canonico,  tal  che 
a poco  a poco  radicossi  questo  principio  : « il  giureconsulto  nel 
diritto  canonico  debb’  essere  egualmente  versato  nel  diritto  civile, 
e senza  la  cognizione  del  diritto  canonico  nessuno  può  distinguersi 
veramente  nel  civile  (193)  »•  In  tutti  questi  professori  poi  veniva 
altamente  commendata  la  dignità , la  eloquenza  , 1’  arte  colla 
quale  sapevano  far  gustare  la  scienza  a’ loro  allievi,  ed  ecci- 
tarli ad  ima  onorevole  condotta  ( 1 94).  Si  rimproverò  a qualcheduno 
il  difetto  di  una  smisurata  ambizione  : tuttavia  bisogna  pur  osservare 
che  facevano  essi  consistere  principalmente  questa  ambizione  nel 
propagare  la  dottrina,  col  mezzo  de’ ben  ammaestrati  loro  allievi, 
ne’ paesi  più  remoti  d’Europa,  e ad  accendere  il  loro  zelo  per  lo 


(e  mollìssiiDÌ  erano  questi):  Sigoniut,de  Episc.  Bunon.  Seoiicsi,  Danesi, 
Tedeschi  (Chron.  Alierst.  in  Leitn.  SS.  Il,  p.  i4<5);  tondi,  Leti,  d’  Ital. 
t.  Il,  p.  34.  I citramontani  componevaiiu  diciassette  nazioni,  gli  ultra- 
montani  diciotio:  Baumer,  VI,  p.  671. 

(igi)  Intorno  a questo  Bertoldo  ved.  HisL  Episc.  Brem.  presso  Lùi- 
denboig. 

(iga)  Guglielmo  di  Cabriano,  arcivescovo  di  Ravenna;  Sicardo , vescovo 
di  Cremona  ; Pietro  Collivacini,  vescovo  di  Sabina  ; Lottario,  dapprima  ve- 
scovo di  Vercelli,  poi  arcivescovo  di  Pisa. 

(ig3)  Hallam,  Hist.  du  mojen  àge,  t.  Il,  p.  (ìg^. 

(194)  Sarti. 
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studio  lid  (tirilto  a segno  d^obbliare  persino  ogni  altrò  stutUo 
piò  caro  (195).  Questo  non  è un  rimproTero  per  un  professore^  che 
conosce  ed  apprezsa  tutto  il  valore  e P utilità  delle  sue  idee. 
E r influenza  de' professori  diventò  si  grande,  che  alcuni  parro- 
chi  ecclesiastici,  i quali  si  erano  dati  allo  studio  del  diritto,  non 
senza  incontrare  il  biasimo  del  loro  gregge  e di  quelli  che  stima- 
vano a qualunque  altra  cosa  supcriore  il  carattere  del  ministero 
pastorale,  venendo  a riconoscere  più  tardi  la  preminenza  della 
teologia  (196),  non  potevano  lasciare  dal  lagrimare  que'  tempi, 
in  cui  le  principali  verità  della  Religione  cristiana  erano  spiej'atc 
colle  forme  e colle  espressioni  del  diritto  civile  (197).  Ma  presso 
molti  l'amore  per  questa  scienza  fu  sì  ardente,  che  per  essa  tra- 
scurarono anche  i sagri  doveri  del  loro  stato,  il  che  obbligò  spesso 
e pontefici  e vescovi  a disapprovare  energicamente  questo  disordi- 
ne, quale  aberrazione  incompatibile  colla  dignità  ecclesiastica,  e ad 
opporgli  con  severe  ordinanze  un  freno,  che,  a dir  vero,  non  fu 
sempre  forte  al>bastanza , perche  non  venisse  infranto  ( 1 98). 

Lottario  dimorò  in  Bologna  in  questi  anni  d'aumento  del  nu- 
mero degli  scolari,  e di  estensione  della  prospcritii  de'  cittadini, 
prosperità  sulla  quale  i Pontefici  vegliavano,  affinchè  non  diventasse 
una  causa  di  danno  e d'oppressione  per  gli  stranieri  (199).  lu  que- 
sto tempo  il  diritto  civile  era  professato  da  Giovanni  della  Porta  di 
Ravenna  (zoo),  scelto  da  Imerio  come  il  più  capace  di  succe- 
dergli tra  quelli  de'  suoi  discepoli  che  si  dedicavano  alla  professione 
di  maestri^  le  sue  lezioni  furono  da  im  si  grande  numero  di  gio- 
vani frequentate,  che  non  potè  più  tenerle  nella  propria  casa,  e 


(igS)  Steph.  Tom.  Ep.  aS  a Guglielmo  di  Cabriano. 

(ig6)  PeL  BUss. , Ep.  a6. 

(197)  Id.,  Ep.  76. 

(198)  Fewr  nel  cod.  dipi.  Hung.  cita  nn  documento  del  ia.54)  nel  quale 
il  Papa  Alessandro  IV  ai  lagna:  Quod  abjectit  philosophicù  diteipUnis  Iota 
cUricorum  muUitudo  ( nell*  Ungheria  ) ad  audiendas  lecularet  Ifget  concurraL 

(199)  Nell'anno  1176  un  Legalo  pubblicò  un’  ordinanza  ( confermata 
da  Clemente  III),  la  quale  proibiva  di  afiìttare  ad  un  altro  un  alloggia- 
mento occupato  da  uno  scolare  per  l’ aridità  di  un  prezzo  maggiore. 
Sarti,  XXIII,  59. 

(300)  Ugo,  uno  de' quattro  professori  di  diritto  che  dall'  imperatoreFederiro 
Tennero  convocati  nella  campagna  di  Roncaglia,  apparteneva  alla  sua  famiglia. 
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vtdcsl  ol>hl!{'ato  a continuarle  nel  palazzo  di  città  di  Bolujpia  (aoi). 
Ma  tra  tutti  i professori  che  insegnavano  il  diritto,  distinguevasi 
pure  Placenzio,  del  quale  dicesi  che  la  giurisprudenza  più  a lui 
dovesse  di  quello  ch’egli  a lei,  avendo  sparso  su  questa  scienza 
nuovo  lume , cd  avendola  ornata  'con  un  eloquio  facondo  e con 
una  novella  lingua  (202). 

A.  nessun  professore  di  diritto  canonico,  che  volesse  certamente 
ben  riuscire,  era  permesso  di  allontanarsi  dalla  strada  aperta  da 
Graziano.  Questi,  non  contento  di  raecogliere  le  antiche  opiniani, 
come  avea  fatto  Ivo  di  Charlres,  cercò  pure  di  sciogliere  le  appa- 
renti contraddizioni,  che  alcuni  punti  della  scienza  presentavano^ 
stabili  nella  sua  scuola  l’uso  delle  dispute^  esaminò  profondamente 
molti  cast  di  natura  diversa;  lucidamente  espose  ciò  che  poteva 
esser  detto  prò  o contro , 0 ne  trasse  importanti  conchiusioni , 
sforzando  la  scienza  ad  uscir  per  cosi  dire  da  un  testo  morto  per 
fitfla  profondamente  entrare  nella  vita  (ao3).  Una  nuova  direzione 
venne  poi  data  all’insegnamento  del  diritto  canonico  da  Martino 
Gosia,  il  quale,  come  il  Labeo  nell’antica  Roma,  s’allontanò  dal 
metodo  della  pura  sposizione  da  altri  nuiestri  seguito , e fondò 
una  separazione  tra  la  dottrina  e la  scuola,  adoperando  un  me- 
todo di  spiegazione  mono  assoluto  delle  leggi  religiose.  Questa 
moderazione  di  Martino  tanto  più  stava  bene  in  quelli  che 
imponevano  le  leggi  alla  Chiesa  e le  interpretavano,  in  quanto 
che  meno  veniva  approvata  dai  professori  del  diritto  civile. 
Tra’  maestri  che  attinsero  la  loro  scienza  a’  ricehi  tesori  di 
Graziano  ed  inse)piarono  il  diritto  canonico,  dopo  la  metà  del 
secolo  XII,  merita  d’  essere  ricordato  Sicardo,  vescovo  di  Cre- 
mona (ao4).  Giovanni  di  Faenza  e due  Spagnuoli,  Giovanni 
e Pietro , erano  profe.ssori  e commentatori.  Giovanni  Bassia- 
no , ed  Uguccio  di  Ferrara,  che  fu  poi  vescovo , ed  i cui  com- 
menti su  Graziano  fruttarongli  molta  estimazione  per  la  grande 


(301)  Jn  palalio  communi  Bononia  ; dapprima  casa  del  professore  Bul- 
garo. Sarti,  app.  69. 

(301)  Questo  è l'elogio,  che  fa  di  lui  PiUius,  il  suo  successore.  Sarti, 
I.  I,  p.  69. 

(303)  Sarti,  p.  35 1. 

(304)  Egli  s' occupava  =:  Gnuiani  pratum  in  lepUim  e/fìnger»  et  ejut  pe- 
Ligui  in  rirum  deJucere. 
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(■ruilìzioiie  che  vi  *pie(jò,  scnilirano  essere  stali  i professori  da  Lot- 
turio  preferiti^  e in  appresso  e);li  di  certo  onorò  quest’ ultimo,  mo- 
struudasi  a lui  particolarmente  affezionato,  e lo  ricliiese  sjiesse 
volle  del  suo  parere  in  assai  intralciate  quistioiù  (ao5).  Io  pure 
farò  menzione  di  Bernardo , della  famiglia  Balbi , maggiormente 
conosciuto  sotto  il  nome  di  Circa , il  quale  non  oltrepassava  più 
di  dieci  anni  l' età  di  Lottarlo  : nella  raccolta  delle  decisioni  pon- 
tificie ch'egli  fece  dopo  quella  di  Graziano,  diè  non  dubbii  ar- 
gomenti del  suo  distùilo  merito  nella  giurisprudenza , e quando 
venne  eletto  vescovo  di  Pavia  ebbe  da  Lottario  molte  prove  <U 
favore  e di  confidenza  (206).  É probabile , che  anche  l' inglese 
Gervaso  di  Tilbery  (207) , quegli  che  a tanta  altezza  si  portò 
per  la  sua  nascita,  per  la  sua  erudizione,  per  le  felici  circostanze 
de’  suoi  giorni,  insegnasse  in  questo  tempo  il  diritto  canonico  in 
Bologna  (208). 

In  questa  città  Lottario  ebbe  a conoscere  Pietro  Gollivacini , 
che  più  tardi  nominò  suo  notajo,  e cui  affidò  poscia  altri  onorevoli 
uffici.  IncaricoUo  pure  della  raccolta  delle  sue  ordinanze  ecclesia- 
stiche, e finalmente  lo  promosse  al  cardinalato  (209).  D danese 
Andrea  Suno,  successore  ad  Assalonne  nella  sede  di  Lund,  fa- 
ceva anch'esso  probabilmente  i suoi  studii  in  Bologna  verso  qud 
tempo  (210).  Il  poeta  inglese  Goffredo  Wiuisauf  che  passò  m 
quella  Università  iiai-te  di  sua  giovinezza,  pare  che  non  sia  rima- 
sto sconosciuto  a Lottario  (2 1 1 ). 

Noi  non  sappiamo  nè  in  ipial  anno , nè  per  quanto  tempo 
Lotlario  abbia  frequentate  le  due  Università  di  Parigi  e di  Bologna, 
Ma  vagiamo  manifestamente  da'  suoi  scritti , prove  della  sua 


(ao5)  Decm.  coll.  Inooc.  Ili,  C de  divorzio. 

(ao6)  Du  TktiL,  Notice  bio^aph.  snr  Bernard,  de  PaTie , dapprima  Te* 
scovo  di  Faenza,  poi  di  Pavia  : nelle  uol.  cd  eslr.  l.  VI,  p.  49? 

(2oj)  Era  nipote  del  re  Enrico  11,  c maresciallo  deirùnpcradorc  Ottone 
in  A rela  t. 

(ao8)  Olia  imper.  di  Leihn.  SS.  t.  I,  p,  964. 

(aog)  Nel  iao5,  col  tìtolo  di  S.  Maria  in  Aquiro^  vescovo  di  Sabina, 
Sftrii  ci  assicura,  che  il  suo  cognome  di  famiglia  era  Mora , da  un  necro* 
logio  della  chiesa  di  S.  Spirilo  in  Benevento  (ove  Pietro  ebbe  Ì suoi  natali). 

(aio)  Holberg^  Uist.  du  royaume  de  Danemarck,  t.  I,  p.  276. 

(all)  Poco  dopo  il  suo  iimaUameuto  al  trono  |>ouUficio  gli  dedicò  la 
sua  PoeUia  nova. 
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srienza  teologica,  come  pure  dalle  numerose  sue  ordinatiEC,  de- 
cisioni e risposte,  <la  cui  chiaro  rivelasi  il  suo  sapere  nel  diritto 
canouico  (zia),  che  i professori  dell' una  e dell'altra  città  hanno 
dovuto  riconoscere  in  lui  un  allievo,  che  avea  saputo  raccogliere 
con  perspicace  intelligenza  le  loro  lezioni,  appropriarsi  il  ricco  te- 
soro della  loro  erudizione,  ed  applicarlo  in  appresso  in  tanti  modi 
nelle  sue  sì  estese  negoziazioni.  E noi  possiamo  a tutta  ragione 
onorarlo  del  titolo  di  maestro,  sia  che  si  consideri  la  profonda  sua 
cognizione  del  diritto  canonico , sia  che  vogliasi  aver  riguardo 
alla  sua  erudizione,  quand'anche  non  si  potesse  ammettere  aver 
esso  occupata  una  cattedra  pubblica  in  Parigi  od  in  Bologna  (zi 3). 

Onorato  della  più  alta  dignità  riservata  a'  dotti,  al  possesso  di 
un'  istruzione  che  poteva  assicurargli  un  rapido  avanzamento  nella 
via,  ch'era  chiamato  a percorrere,  e certo  d’eccitare  la  simpatia  dì 
tutti  colla  dolcezza  ed  amenità  de’  suoi  costumi  (zi 4),  Lottano 
tornò  a Roma  per  ricevere  gli  ordini  sacri,  e dedicarsi  non  sola- 
mente alle  funzioni  ecclesiastiche  in  una  sola  chiesa,  ma  in  ispe- 
cie  per  consacrarsi  interamente  a diverse  occupazioni,  che  ave- 
vano di  mira  il  vantaggio  e l'onore  della  Cliiesa  universale. 

Insignito  appena  de'  primi  ordini  ottenne  un  canonicato  in  San 
Pietro  : e da  qui  in  lui  provenne  quella  particolare  benevolenza 
ch’ebbe  sempre  pe’ canonici  di  quella  chiesa,  e di  cui  in  ogni 
tempo  diede  loro  nobili  prove  (zi 5).  Facilmente,  assistito  dalla 
protezione  de’  suoi  parenti  e de’  suoi  zii,  tra’ quali  contava  tre 
illustri  cardinali,  peri  enne  a trovare  la  sua  naturale  sfera  di 


(313)  Excti'pta  ex  Jordani  chronic.  f Mttrat.  Anliq.  , t.  IV,  p.  984* 

(3i3)  L'anno,  in  cui  noi  lo  troviamo  di  nuovo  in  Ruma,  e quello 
della  sua  nascita  sono  un  argomento  contrario  a questa  asserzione;  quaii> 
tunque  p.  3i3,  e Ciacconio  appoggino  alla  parola  magitur  la  coii« 

gettura,  eh’  egli  abbia  pubblicamente  insegnato  per  qualche  tempo  in  Bo- 
logna, come  il  primo  opina,  od  in  Parigi,  come  vuole  il  secondo,  che  cosi 
si  esprime  : ut  liueras  puùlice  sunwia  cum  omnium  laude  et  exislimatione  do^ 
cuerit}  nuUadimeno  non  vi  ha  alcuna  prova  di  tutto  ciò,  nè  in  alcuno  de- 
gli antichi  scrittori,  ned  in  altri  documenti. 

{31 4)  Mord>us  et  McieìUia  gratus  fuit  nimù,  31 3. 

(3i5)  I,  p.  396.  Ciaccon'ms  (Canon,  ord.  rcgul.  Laleran. ) 

( bibl.  prxmonstr.  onl.),  eguabnente  come  la  maggior  parte  de’suoi  aate- 
ressorì,  perchè  questi  sono  stati  essi  pure  canonici  di  S.  Giovanni  di  La- 
teraiio,  ne  tanno  un  agostiniano. 
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atUrità  nell' avvicinamento  di  giorno  in  giorno  sempre  crescento 
olla  sagra  persona  del  Capo  della  Chiesa. 

11  ritorno  di  Loltario  a Roma  avvenne  senza  dubbio  poco 
dopo  la  morte  di  Alessandro  III.  Con  un’  attività  e con  una  fer- 
mezza., che  Io  collocarono  nel  numero  de’  più  eminenti  successori 
di  S.  Pietro,  lo  spirito  potente  di  questo  Papa  si  volse  alla  di- 
rezione della  cristianità  relativamente  alla  dottrina  ed  alla  disci- 
plina , a quella  vigilanza  che  tutto  abbraccia  pel  mantenimento 
dell’unione  e per  la  conservazione  della  libertà,  alla  difficile  lotta 
contro  gli  ostacoli  esteriori,  ed  a quella  più  difficUe  ancora  contro 
lo  minaccie  di  uno  sciana  interno.  A malgrado  dell’  imminenza 
de’  pericoli  che  s’ alTacciarono  minacciosi  ad  Alessandro  III,  a mal- 
grado delle  difficoltà  che  gli  suscitarono  i suoi  impegni,  ed  a mal- 
grado della  critica  situazione,  in  cui  sfavorevoli  occorrenze  Io  po- 
sero, una  sola  cosa  non  l’abbandonò  giammai  : e fu  la  chiara  co- 
scienza di  quello  che  volevano  da  lui  i doveri  del  suo  grado  su- 
premo, coscienza  che  avea  sue  radici  nella  persuasione,  che  tale 
dignità  eragli  stata  da  Dio  conferita , e eh’  egli  non  altro  poteva 
operare , che  secondo  il  voler  di  Dio , ed  in  nome  di  lui.  Cosi 
egli  diportossi  in  Francia,  ove,  sebben  fuggiasco,  punto  non  si 
piegò  ^ ed  in  Venezia,  ove  i’Imperadore  venne  ad  umiliarsi  innanzi 
al  dominio  spirituale  della  Chiesa , non  si  mostrò  menomamente 
imperioso,  perocché  ben  vedeva  egli,  che  l’ accondiscendenza  di  Fe- 
deiioo  era  un  omaggio  dovuto  solo  a quell’Alessandro,  che  l’avea 
tratto  dalla  polvere  e preposto  alla  sovranità  (216).  Dopo  avere 
di  nuovo  preseduto,  qual  degno  Capo  della  Chiesa,  ad  un  con- 
cilio generale , dopo  avere  stabilito  di  concerto  coll’  Imperadore 
molti  lodevolissiral  regolamenti  per  lo  miglioramento  dell’  or- 
dine e dell’  interna  disciplina , c vólti  tutti  i suoi  sforzi  ad  im- 
peffire , pubblicando  formolo  di  credenze  e leggi  chiaramente 
espresse,  0 ritorno  de’  tristi  tempi  dello  scisma,  che  scoppiò  al- 
l’atto dell’ultima  elezione,  mori  nel  secondo  anno  che  tenne  dietro 


(216)  Non  bisogna  vedere  solamente  in  questa  idea  una  pretensione  or- 
gogliosa (come  mai  quella  persona,  che  fosse  stala  sotto  P influenza  d'  una 
passione  si  volgare , avrebbe  potuto  crescere  con  tanta  forza  e si  lun- 
gamente mantenersi  nella  universale  estimazione?);  bisogna  vedervi  pure 
un  convincimeulo  comune  ai  re  cd  ai  pajii  dell'  alla  loro  missione. 
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all' accennato  concilio^  il  3o  af^to  1181.  Lottarlo  era  allora  nel 
suo  veutunesim’  anno. 

I cardinali  sperarono  trovare  in  Ubaldo  Allucinf;olo  il  succes- 
sore desi{'nat()  da  Db  ad  un  Papa,  il  cui  re{jno  area  finito  si 
(gloriosamente,  dopo  aver  avuto  principio  in  mezzo  a tante  an(ru- 
stie.  Questo  cardinale  aveva  altre  volte  assistito  in  Pavia,  a nome 
(li  Alessandro,  ai  trattati  di  pace  discussi  con  Federico  Barba- 
rossa , e fu  desso  che,  come  ecclesiastico , credette  poter  assu- 
mere un  fare  più  ardito  per  riguardo  a’  laici,  e come  vicario  del 
Capo  della  Chiesa  per  riguardo  allo  stesso  Imperadore.  Lucio  III 
(prese  tal  nome  il  Pontefice)  avrebbe  forse  governata  la  Chiesa 
con  fermezza  e saggezza  sufficiente  in  tempi  meno  procellosi,  ma 
le  attuali  emergenze  erano  più  forti  di  lui.  Le  diverse  contese  col 
Capo  dell'’ Impero,  e le  dissensioni  de’  principi  latini  nell'’ Oriente 
si  opposero  alle  sue  predilette  mire , che  tendevano  a •ollegare 
i principi  dell’ Occidente  per  resistere  così  con  magjpor  vigore  a’ 
Saraceni,  i quali  erano  (pà  pervenuti  non  lungi  da  Gerusalemme. 
E nella  stessa  città  di  Roma  i cittadini  malcontenti  insorsero  con- 
tro di  lui , perchè  negò  ad  essi  1’  usato  dono  nelle  elezioni  de’ 
pontefici,  temendo  una  restrizione  de’ bro  diritti  (a  17).  Rello  sfre- 
nato impeto  del  loro  furare,  all’espulsione  del  loro  sovrano  tempo- 
rale ag{punsero  l’insulto  verso  il  Capo  della  Chiesa.  Quantunque 
Lucb  abbia  fatti  tutti  gli  sforzi  possibili , dopo  il  suo  ritorno  a 
Roma,  per  guada(piar8Ì  (^  animi  del  jiopob  malcontento,  abbel- 
lendo la  città  (a  18),  l’insurrezione  scoppiò  novellamente.  Mentre 
cpiesto  Papa  era  in  contrasto  coll’ Imperadore  per  la  disputata 
eiezione  del  vescovo  di  Treveri  (219),  ed  eziandio  per  la  deter- 
minazione dei  diritti  de’  vescovi,  per  l’ indipendenza  de’  monasteri 
delle  religiose  (220),  e per  l’amministrazione  de’ beni  di  Matilde, 
videsi  costretto,  dopo  essere  stato  di  bel  nuovo  espulso  dalla  sua 
Sede,  a cercar  rifugio  e protezione  appo  l’ Imperadore  in  Verona, 
dove  poco  dopo  morì  (221). 


(319)  Platina:  Doni  — alolere  Consulura  nomen  annitilur. 

(3)8)  tea  Urbtveu,  chroa.  presso  Lami,  Delie,  erudii.,  t.  II. 

(319)  Brower,  ann.  Trevir. , L.  XIV,  p.  170. 

(330)  Jm.  Lub. , t.  Ili,  IO. 

(331)  Cron.  di  Verona,  L I,  p.  157.  La  sua  tomba  è nella  ealledral*  dì 
questa  eilU.  Maffti,  Ver,  illos.,  t.  Ili,  p.  ii3. 
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Se  è dubbio,  che  Loltaiio  ubbia  insetpiata  teolo^  iu  Boma  (aaa), 
è però  certo  che  sotto  Lucio  HI  cominciò  a prender  parte  agli  af- 
fari della  Chiesa.  A'^era  egli  appena  rentiquattro  anni,  quando 
questo  Papa,  apprezzando  giustamente  le  cognizioni  e la  precoce 
perspicacia  del  giovine  ecclesiastico  (aa3),  gli  confidò  congiimta- 
inente  a due  cardinali , alla  cui  scuola  doveva  egli  fare  il  suo 
tirocinio  della  vita  attiva,  un  processo  del  convento  di  Velay  in 
Francia  (^24)7  ^ ^ come  un  annunzio  potersi  al  medesimo 

affidar  ben  tosto  la  trattazione  de'  più  importanti  affari.  Egli  di- 
fese in  seguito  la  causa  de'  monaci  di  Cantorbery,  che  avevano 
mossa  ima  querela  assai  grave  contro  l'Arcivescovo  in  occasione 
della  cappella  di  Lambeth^  l'esame  e la  decisione  di  questo  affare 
erano  stati  rimessi  al  cardinale  Giovanni  suo  zio  (saS).  Kelle  sue 
lettere  abbiamo  anco  le  vestigia  di  un'altra  causa  meno  scria  (aa6), 
intorno  alla  quale  venne  consultato  sotto  il  regno  dello  stesso  papa 
Lucio  III. 

I due  grandi  motori  d'ogni  pontificia  azione,  la  lotta  voglio  dire 
per  la  indipendenza  della  Chiesa,  si  nella  sua  interna  ammini- 
strazione che  nella  sua  temporale  esistenza  contro  le  preten- 
sioni della  potenza  secolare;  e i tentativi,  gli  sforzi  per  ottenere 
soccorsi  in  fevore  della  liberazione  ili  Terra-Santa,  segnarono  ad 
Urbano  III,  come  a tutti  i suoi  antecessori,  la  strada  che  dovea 
battere.  Egli  continuò  questa  lotta,  minacciando  all' Imperadore 
la  scomunica,  nel  caso  in  cui  non  rinunciasse  alle  sue  pretensioni 
sulla  nomina  de'  vescovi , o continuasse  ad  appropriarsi  in  Ita- 
lia il  dominio  di  San  Pietro,  od  arbitrariamente  disponesse  delle 
abbazie  ddle  monache , come  avea  fiitto  sin  qui  (227).  E per 
raggiugnere  l'altro  scopo,  la  liberazione  di  Terra-Santa,  egli  non 
cessò  di  volgere  dappertutto  inviti  ed  esortazioni,  e di  promo- 
verla con  una  infaticabile  attività,  come  se  a lui  fosse  stato  ùn- 


tili) Du  Theil,  Vie  de  R.  Courcon,  p.  141,  scrive:  è cosi  dello  (Dove?). 

(113)  Juvenis  exùteiu  acutus  ; Plolom.  Lucent.  Itisi,  eccl. , t.  11,  p.  ili. 

(114)  1)  p.  iSo,  ove  l'opinione  del  Du  Theil,  cioè  che  LoUnrio 
abbia  lasciata  Parigi  soltanto  nel  ||85,  o nel  1 186,  è confutala  dalle  stesse 
asserzioni  di  Lottario. 

(115)  Bad,  Coggethale,  ebron.  presso  Mortene  coll.  ampi.  , l.  V. 

(m6)  Bp.  Vili , p.  86. 

(117}  .1171.  Lui/.,  t.  Ili,  p.  16.  AucUtar.  Aciiiàcitiet.  ad  aii.  1186. 
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poBlo  d'  esejjuire  questa  saut'  opera  più  rigoroBomente  ancora  di 
quello  che  sia  stalo  al  suo  antecessore  Urbano  II , che  areya 
provocato  ed  effettualo  nella  cristianità  il  grande  movimento  delle 
crociate  (aaS).  Lo  stato  del  paese , e quello  di  tutti  i cristiani , 
ed  i sempre  crescenti  imbarazzi  degli  affari  lo  preoccuparono  puro 
grandemente.  Abbatto  dell'elezione  di  Guido  di  Lusignauo  al  regno 
di  Gerusalemme,  il  conte  Raimondo  di  Tripoli  conchiuse  una  tre- 
gua con  Saladino,  e cosi  potè  scampare  dal  pericolo  comime.  Il 
principe  di  Montréal,  al  conli-ario,  con  una  imprudente  rottura 
della  tregua,  aveva  prevenuto  i desideij  di  Saladino  pel  rìnno- 
vellamento  delle  ostilità.  La  sua  attività  bellicosa  era  stata  desta 
da  una  disfatta  sostenuta  presso  Accon  (San-Giovanni-d' Acri) , 
disfatta  che  avea  costato  a’  Templaij  il  fiore  de'  loro  prodi.  L'ar- 
dore che  spinse  i cristiani,  ed  in  particolare  i Templarj,  ad  az- 
zuffarsi coi  Saraceni,  precipitò  la  mossa  di  Guido  contro  il  ne- 
mico. Il  suo  esercito  accampossi  presso  Hittin,  non  molto  lungi 
dall'antica  Tiberiade,  in  un  sito  stretto,  pietroso  e sprovveduto 
d'acque:  e si  cre<.lu,  che  il  mal  talento  di  Raimondo  avesse  pre- 
seduto alla  scelta  di  tale  posizione.  II  4 luglio  1187  diedesi  la 
sciagurata  battaglia  : a mal  grado  del  coraggio  impetuoso  col  quale  i 
Templarj  getta vausi,  secondo  l'uso  loro,  sui  battaglioni  nemici  (229), 
e preferivano  piuttosto  morire  che  disonorare  il  loro  giuramento  e 
la  croce,  moltissimi  cristiani  soccombettero:  il  re,  Q grande  maestro 
dell'  Ordine  de'  Templarj  e diversi  principi  caddero  nelle  mani  di 
Saladino.  Tutto  quel  paese,  e quelle  città,  i cui  possessori  copri- 
vano  il  campo  di  battaglia  co'  loro  cadaveri,  vennero  in  potere 
di  lui.  Accon,  i ca.steUi  del  re  e degli  Ordini  religiosi,  Berito  e 
Biblo  si  arresero.  Ascaluna  fu  il  prezzo  del  riscatto  pel  re  e pel 
gran  maestro  dell'  Ordine  : Tiro  colle  sue  forti  torri  e col  suo  ca- 
stello che  pareva  mespugnabile  (aSo) , restò  sola  a'  cristiani.  Al- 
lora Saladino  si  diresse  contro  Gerusalemme,  la  quale,  a motivo 
dello  scarso  numero  de'  suoi  difensori,  e della  mancanza  de'  vi- 
veri, non  potò  opporre  salvo  una  breve  resistenza  agli  assalti  del 


(zaS)  T.  Zac.  da  f'Unaco , Hùt  orient. , I.  Ili,  Mortane  Thes. , I.  Ili, 
sul  modo  di  combattere  de'  Templarj  e sul  loro  coraggio. 

(lag)  Brocardi,  descr.  terr.  san.  Canisii,  Lect.  antiq. , t.  IV. 

(z3o)  Idem. 
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Sultano  (a3i).  Mentre  il  Papa  portarasi  a Venezia  per  afflrettare 
r allestimento  d’  un'  armata  destinala  in  soccorso  di  Terra-Santa, 
c per  mettersi  egli  stesso  al  comando  de*  cristiani,  che  dorerano 
correre  a liberare  i loro  fratelli,  conobbe,  strada  facendo,  la  vit- 
toria di  Saladino,  e ne  restò  si  gravemente  afflitto , che  tosto 
cadde  malato,  e poco  dopo  mori  in  Ferrara  (aSa). 

Questo  Pontefice  (aSS),  che  onorò  la  Santa  Sede  colla  varietà 
delle  cognizioni,  colla  possanza  dell’  eloquio , e molto  più  colla 
lealtà,  con  una  vita  irreprensibile  e colla  severità  con  cui  ve- 
gliava sulla  condotta  dei  membri  di  sua  famiglia,  doveva  avere 
{>er  successore  il  cardinale  Albano , già  Abbate  Enrico  di  Chia- 
ra valle.  Ma  il  Cardinale  rifiutò,  temendo  uno  sdsma.  Allora  i 
cardinali  portarono  le  loro  voci  sul  cardinale  Alberto,  cancelliere 
della  Cliicsa  romana,  il  quale,  eletto  Papa,  sotto  il  nome  di  Gre- 
gorio Vin,  ebbe  brevissimo  regno.  Era  questi  un  uomo  severo 
)>cr  sè  (a34)  : e sforzossi  di  mondare  la  maestà  del  servigio  di- 
vino da  varie  usanze  superstiziose,  ohe  potevano  sfigurarlo  sotto 
l’apparenza  d’una  pia  semplicità  (a35). 

11  suo  regno , che  durò  soltanto  cinquantasette  giorni , nd 
quale  intervallo  di  tempo  conferì  il  soddiaconato  a Lottario  (236), 
fu  esclusivamente  consacrato  al  grande  aflare,  che  in  allora  a sò 
chiamava  le  solleciludini  di  tutto  l’ Occidente.  Quale  costernazione 
in  tutti  i regni  della  cristianità , nel  clero  e nel  popolo,  allorché 
si  diffusero  queste  notizie:  Gerusalemme  è presa,  la  croce  d’oro 
precipitata  dal  culmine  del  tempio , il  segno  della  salute  è disono- 
rato, tutte  le  chiese,  tranne  il  tempio  di  Salomone,  sono  profanate. 


(i3i)  GuiL  Neubrig.,  I.  Ili,  p.  16. 

(ala)  La  maggior  parte  degli  scrittori , e per  esempio  Card,  de  .drag. , 
vitx  ponliiìc.  in  Uurat.  S.  R.  I.,  t.  Ili,  p.  47G  ; beo.  Urbevei,  chron.,  p.  3>4  i 
dUerìciu , p.  S73  , dicono  , eh’  egli  è morto  di  dolore , poiché  seppe  la 
presa  di  Gerusalemme.  Ma  Urbano  è morto  il  19  ottobre:  Gerusalemme  è 
stat.i  presa  il  a del  detto  mese:  la  notizia  poteva,  in  quella  stagione,  essere 
giunta  cosi  rapidamente  in  Francia  7 Noi  ne  dubitiamo.  La  notizia  sola  della 
battaglia  ( e ben  allora  assai  facilmente  potevasi  prevedere  la  presa  di  Ge- 
rusalemme ) ha  potuto  bastare  per  isconcertarc  la  salute  del  Pontefice. 
(s33)  Ex  mscr.  Berti.  Guidonii,  pressa  MuraU  S.  R.  1.,  t.  III,  p.  4?^' 
(z34)  Piallila  : vir  sanctissimus. 

(z35)  Guit.  Pfeubrig. , t.  Ili,  p.  30. 

(i3G)  Gesta,  c.  3. 
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ì cristiani  barborantcnte  espulsi  dalla  città  santificata  dal  loro  Sal- 
Tatore  Saladino  c entrato  nella  città  di  Dio,  il  a ottobre, 

tre  mesi  dopo  la  sanguinosa  giornata  d'Hittln,  nell' ottantanore- 
8Ìm'’anno  dalla  liberazione  del  Santo  Sepólcro  dall' armi  pietose 
de'  grandi  croi  cristiani  ! (a38).  Non  eravi  casa  principesca,  non 
casa  nobile  in  Francia,  che  pianger  non  dovesse  o figli,  o amici, 
o prossimi  parenti  morti,  o prigionieri.  Ma  la  perdita  magj'iore 
era  quella  del  santuario  de'  santuaij.  11  generale  enrdoglio  crebbe 
a dismisura  del  cordoglio  di  ciascun  particolare.  Il  sacerdote  de- 
plorava il  sepolcro  del  Signore,  il  cavaliere  gli  sterili  frutti  del- 
l'antico suo  valore,  il  commerciante  la  distruzione  del  suo  com- 
mercio e de’  suoi  privilegi  (239).  I tornei  più  non  bastavano  a 
raccogliere  la  nobiltà  : i cauti  de’  trovadori  e de'  menestrelli  ave- 
vano cessato  di  echeggiare  per  le  castella,  oppure  non  ripete- 
vano salvo  lugubri  cantilene  sulle  sventure  de’ cristiani  d’ Oriente, 
o gemiti  sulla  tepidezza  de’  principi  e de’  nobili  che  abbandona- 
vano la  Terra-Santa  al  potere  de’ suoi  nemici  (a4o):  e lé  tristi 
esortazioni  portate  dal  seno  della  città  eterna  (241)  facevano  lun- 
gamente risuonar  questi  gemiti  in  tutti  gli  spiriti.  L’universo  ri- 
conosceva, che  bisognava  attribuire  la  perdita  di  tante  città,  di  tanti 
castelli  e d' immensi  dominj,  e quella  finalmente  della  stessa  città 
di  Dio  (a4^)  ®Ua  colpevole  vita  de’  cristiani  di  Terra-Santa,  alla 
loro  cupidigia,  a’ loro  morali  disordini,  alla  licenza  ancora  de’ pre- 
lati e de’  monaci  (a4^)-  digiuno  generale  venne  imposto  a tutta 
la  cnstianità  (a44)-  egli  uomini  pii  andavano  sciamando:  «Pos- 
sano i nostri  occhi  vedere  la  luce  di  quel  giorno , in  cui  ci  sia 
dato  di  sapere , che  la  Terra-Santa  è stata  ridonala  al  servizio 
divino!  (a4^)  ”■ 

(a3j)  Platina,  Vita  Urb. 

(^38) L'armi  pietose,  e 'I  capitano 

Che  '1  gran  sepolcro  liberò  di  Cristo. 

(a3g)  Marini,  Storia  del  commercio  de’ Veneti,  t.  Ili,  p.  360. 

(a4o)  Captjigut,  Pbil.-Aug.  t.  I,  p.  a85. 

(a4'l  Ivi,  t.  IV,  p.  i5i. 

(24^)  Sanut. , gest.  fid.  cnic.  I,  iv,  I. 

(a43)  Vedi  intorno  a ciò  le  lagnanze  di  Jac.  de  Vitriaco,  Ilist.  Ilieros. , 
c.  69,  70,  in  Cesi.  Dei,  p.  Frane,  p.  108C. 

(a44)  Albericiu,  p.  374. 

(345)  Gtrv.  Abb,  Pramorutr.  Ep.  38. 
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E qual  dolore  non  venne  a tutti  i cuori,  alloraqnando  il  vescovo 
di  Tiro,  testunone  oculare,  presentossi  a narrare  la  miseria,  i pe- 
ricoli , sotto  i quali  era  oppresso  il  picciol  ninnerò  de’  cristiani 
che  là  rimanevano,  e i danni  più  grandi  ancora  che  li  minac- 
ciavano ! Mosso  da  questi  racconti,  Guglielmo,  re  di  Sicilia,  men- 
tre stava  preparando  una  più  grande  spedizione,  inviò  senza  ri- 
tardo alcuno  vaij  bastimenti  carichi  di  vettovaglie  (a4^)  & 
di  provvedere  ai  più  urgenti  bisogni  : Venezia  ordinò  a tutti  i suoi 
marinqj  di  ritornare  nel  più  breve  tempo  possibile,  sotto  pena  della 
perdita  dei  beni  e delia  vita^  come  prima  Riccardo  d’Inghilterra 
conobbe,  la  sera,  quell’infelice  notizia,  tosto  alla  mattina  del  do- 
mane aveva  già  inalberata  la  croce  sui  suoi  vascelli,  esclamando: 
« Io  venderò  la  mia  città  di  Londra  per  mettermi  in  grado  di 
eseguire  una  spedizione  in  Terra-Santa  ».  Fih'ppo  di  Francia  ob- 
bliò  per  un  momento  le  sue  controversie  con  Riccardo,  e fece 
insieme  a lui  grandi  apparecchi  per  questa  lontana  campagna. 
L’imperadore  Federico  e non  pochi  grandi  dell’impero  giurarono 
un  voto,  alla  presenza  del  Legato  pontificio,  di  muoversi  contro 
Saladino.  II  duca  di  Borgogna,  i conti  di  Fiandra  e di  Sciampa- 
gna, un  gran  numero  di  vescovi,  di  baroni  e di  Mvalieri,  i ma- 
rinaj  più  esperti  dell’  Inghilterra  e di  Danimarca  si  misero  in  viag- 
gio. Questo  movimento  comunicossi  a tutto  il  popolo:  e si  videro 
non  solo  i principi  abbandonare  la  loro  corte,  i cavalieri  il  solitario 
loro  castello,  ma  altresì  il  monaco  la  cella,  il  borghese  il  suo  me- 
stiero,  ed  il  contadino  1’  aratro  ed  i campi.  £ quelli  cui  l’ età , 
la  professione,  il  sesso  toglievano  di  fiir  parte  della  crociata,  vi  si 
associavano  colla  penitenza,  col  digiuno  (a4j),  col  canto  reh'gioso  e 
co’  pellegrinaggi  a’  santuarj  per  invocare  la  benedizione  del  cielo 
sull’  armi  cristiane.  Tutti  dovevansi  riconciliare  con  Dio,  menando 
una  vita  austera,  ed  evitare  la  incontinenza,  il  giuoco  dei  dadi, 
le  parole  besteiraniatrìd,  perchè  I divini  gastighi  cessassero  (248). 

Ventisette  giorni  dopo  la  caduta  di  Gerusalemme  (249),  Gre- 

(34®)  GiiiL  Neuhrig. , I.  IH,  p.  37, 

(347)  Gregorio  VII  aveva  già  imposto  il  digiuno  ogni  mercoledì  ed  ogni 
venerdì,  per  cinque  anni,  a fine  di  olicnere  la  divina  graiia  sulla  Chiesa  di 
Gerusalemme.  HUl.  liiL,  l.  XV,  p.  s53  ( eslrallo  dagli  scrini  di  Pielrv- 
il^Cantort  ). 

(348)  Giiil  Neuhiig.,  I.  III.  p.  33. 

(a4g)  Dal.  Ferentini,  t.  IV.  Kal.  Novciuh. 
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{jorìo  aveva  bandita  a'  pop<li  deD’  Occidente  ima  enciclica , colla 
quale  esprìmeva  la  dolorosi  commozione  che  aveva  provata  al 
sapere  questo  si  orrendo  awenimento , questa  si  terrìbile  pun>- 
rìone  da  Dio  a tutta  la  crìsianità  inflitta.  « Ora,  così  egli , or 
è giunto  fl  tempo  della  prora , il  tempo  d' impiegare  i tesori 
della  terra  per  riconquistare  il  paese,  in  cui  Gesù  Cristo  ha  per 
tutti  sofierto,  affinchè  poi  guadagnar  ci  possiamo  i tesori  del  cielo  : 
il  tempo  dì  dare  Q caduco  per  F eterno!  ».  Egli  promise  a quelli 
che  prendevano  Parmi  e la  enee  il  perdono  di  tutti  i peccati 
confessati,  la  felicità  permanente  del  paradiso,  la  protezione  della 
Chiesa  per  tutti  i loro  beni  terrestri  eziandio.  « Ma,  sogghigne, 
non  ponetevi  in  cammino  colle  veslimenta  preziose,  coi  cani,  e 
co’  falchi  : evitate  tutto  ciò  che  solo  serve  al  ffisto  ed  alla  lussuria  : 
modesti  ne' vostri  armamenti  e nelle  vesti,  anziché  far  mostra  di 
correre  appresso  alle  follie  d’una  vana  pompa,  manifestate  sen- 
timenti dì  penitenza  e di  dolore  (aSo)  ».  Il  buon  vescovo  d’Albano 
tutti  esortò  ad  allontanare  ogni  maniera  dì  lusso  nelle  bardature, 
nelle  pelliccie  ed  in  altri  ricchi  addobbi.  ImpegnoUi  ad  essere  mo- 
derati nel  mangiare  e nel  bere,  ad  osservare  scrupolosamente  i 
giorni  del  digiuno.  « Se  i laici  si  contentano  di  due  pietanze,  gli 
ecclesiastici  possono  starsi  contenti  ad  una  sola,  come  S.  Pietro 
ordinava  a’  suoi  iàmigliarì  ed  a’  suoi  fratelli.  Non  è permesso  il 
bere  generoso  vino  in  presenza  di  quel  calice  di  dolore,  che  si 
deve  avere  costantemente  innanzi  agli  occhi!  D clero  in  parti- 
colare deve  considerarsi  obbUgato  ad  astenersi  d’ ogni  traffico , 
dall’  avarizia , dai  litigi , dall’  ambizione.  E se  in  ogni  tempo  è 
stato  un  sacro  dovere  il  celebrare  con  grave  dignità  il  servigio 
divino,  ora  a più  forte  ragione,  affinchè  serva  a più  degnamente 
implorare  il  fovore  del  cielo  (a5i)».  Gregorio  Vili  mori  in  Pisa, 
mentre  attendeva  a terminar  la  guerra  intrapresa  da  quella  città 
contro  Genova  in  causa  dell’  Isola  di  Sardegna,  nella  mira  di  ot- 
tenne il  concorso  delle  loro  forze  marittime  pel  riconquisto  della 
Terra-Simta  (aoa). 

I grandi  avvenimenti  con  altrettanta  maggiore  energia  occu- 

(i5o)  Baroniut,  *<1  an.  1187. 

(aSi)  Marlene,  coll.  ampi.  t.  I,  p.  senza  data,  a dir  varo,  ma  cer- 
tamente di  questo  tempo. 

(zìa)  Ghyanni  y Ulani,  Cron.  V,  p i5. 
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pano  un  uomo,  quanto  è più  facile  il  «io  carattere  a ricerere  le 
inqiressioni,  c quanto  più  mobile  ed  attivo  è il  suo  spirito.  Que- 
sti o lo  spingono  a spiegare  contro  li  essi  tutta  la  pienezza  «Iella 
sua  potenza  e a tentare  di  loro  opiorrc  una  diga  ; opp«ire  di 
lui  talmente  s'  impadroniscono , cL’  egli  slanciasi  in  mezzo  ad 
essi,  e li  domina,  dirigendoli.  Egli  vuole  signoreggiarli  in  una 
qualunipie  maniera:  e se  la  divine  grazia  l'ha  chiamato  ad  una 
condizione,  nella  «piale  deve  innalzarsi  al  di  sopra  di  tutti  gli  al- 
tri, «piesti  avvenimenti  veggonsi  obbligati  a cedergli,  o vengano 
per  così  dire  a spezzarsi  contro  il  suo  genio , o pure  si  pieghino 
ad  assoggettarsi  al  suo  volere. 

Il  movimento  generale  delle  crociate  non  poteva  scuotere  tutta 
la  cristianità  in  presenza  di  Lottaria,  s<mza  comunicarsi  a lui.  E 
in  Citte:  queste  grande  impulsò  avea  dapprima  avute  origine  in 
«pici  «Hmtro,  eh'  è il  cuore , in  cui  l’ elemento  «li  tutta  la  vita 
«3'istiana  vive  e si  vivifica  per  tutte  in  seguite  peioorrere  le  al- 
tre parti,  «Hicilarle , fortificarle,  purificarle,  unirle:  in  «piel  «:en- 
tro,  da  cui  sì  spesso  gencrossi  il  grande  movimento,  di  cui  par- 
liamo. In  mezzo  a tante  altre  innumerevbli  necessità , «lolle 
«piali  erano  assediati  i Pontefici,  «piella  delle  cro«3ate  constlUiiva, 
«piasi  da  im  secolo,  il  pensiero  più  vaste  e più  importante,  che 
indelèssamente  occupava  la  loro  attenzione.  Ogni  «lesiderio  «lei 
cristiano  di  concorrere  alla  liberazione  di  «piella  Terra  che  fii 
santificata  dal  soggiorno  e dalle  opere  dell' Uom-Dio^  ogni  cordoglio 
del  fedele  per  la  inulta  profanazione  de' luoghi,  in  cui  Gtesù  Cri- 
sto ammaestrò  il  genere  umano  e lo  riconciliò  colla  Divinità;  ogni 
particolare  sforzo  p«?r  riconcpiistar  «piella  terra,  «mi  sono  annessi 
tanti  argomenti  di  felicità  e di  riconoscenza,  non  dovevano  forse 
naturalmente  trovar  un  eco  nel  Capo  supremo  dell'  immenso 
gregge?  Ah  sì,  questa  unii»,  questa  grande  spedizione.,  che  s«h:o 
traeva  le  sollecitudini  di  tutti  i regni  d' Occùdente,  aveva  inspira- 
te, e intero  occupate  l'animo  de'Poutefici  tutti,  che,  da  Ur- 
bano II  in  poi,  si  erano  assisi  sulla  sede  di  S.  Pietro!  (a53). 

(»53)  E prima  anrora  di  lui,  i Poulefici  avevano  rironosriulo  qu.ilc  uno 
de' loro  doveri  quello  di  saprifirarc  il  tulio  per  liberare  la  Terra-Sanla:  nu 
«liverse  temporali  controversie  ne  avevano  impedita  la  e.seciixionc  : Jìaumer^ 
t.  I,  p.  48.  Gregorio  VII  avev.i  avuto  il  pensiero  di  mettersi  epli  stesso 
al  comando  d’  una  crociata,  e a tale  intento  crasi  pia  studiato  di  puadapnare 
r animo  dell'  impenulore  Enrico.  Gtrg.  Kft.  II.  p.  3i. 
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Uno  solo  non  ve  n'  ha , il  quale  non  abbia  rissuto , operato , 
sudato  a mettere  in  movimento  tutti  gli  espedienti  della  politica 
europea  per  raggiugnere  sif&tto  scopo.  £ questo  pensiero  domi- 
nante era  pur  comune  a tutti  quelli , cbe  appo  la  Santa  Sede 
trovavansi  in  im  grado  più  o meno  elevato.  Tutti,  nelle  diverse 
cariche,  di  cui  erano  rivestiti,  operavano  nella  mira  di  favorire 
questo  pensiero.  E nessuno  sarebbe  stato  chiamato  a compiere  i 
doveri  della  suprema  dignità,  senza  esserne  stato  fatto  degno  dal 
desiderio  di  cooperare,  a seconda  delle  proprie  forze,  al  trionfo 
di  questa  sacra  causa.  Sino  dalla  più  tenera  in&nzia  il  giovinetto 
era  stato  abituato  nella  casa  patema  a riconoscere  siccome  prova 
del  più  alto  grado  d'una  fede  attiva,  di  un  fervente  amore,  di 
una  pia  speranza , la  parte  presa  dal  cristiano  agli  sforzi  tante 
volte  iterati  per  istrappare  Terra-Santa  dalle  mani  degli  infedeli; 
nelle  scuole  gli  ecclesiastici  non  mancavano  di  eccitare  gli  spiriti 
alla  gloria  di  sagrificare  sè  stesso  a'  pericoli  di  tale  impresa  ; e 
quanto  più  un  ecclesiastico  trovavasi  innalzato  sulla  scala  delle 
dignità  spirituali,  tauto  più  doveva  darsi  ad  esortare,  pel  buon 
successo  di  questo  affiire  più  di  qualunque  altro  importante,  i 
principi  alla  pace,  i popoli  allearmi,  i nimici  a riconciliarsi,  tutti 
i peccatori  a mettersi  nel  numero  de' crociati,  siccome  unico  mezzo 
d'ottenere  grazia  e perdono.  E quando  questo  pensiero  giugno  va 
sino  al  supremo  Capo,  che  lo  [risguardava  superiore  ad  ogni  al- 
tro aflare,  e vi  consecrava  tutte  le  sue  sollecitudini,  tutta  la  sua 
attività,  tutta  la  sua  eloquenza:  quando  per  un  secolo  e mezzo  si 
vide  la  indefessa  perseveranza  del  Papato  concentrarsi  in  questa 
missione  con  una  forza  tale,  e con  una  tale  unità  che  si  avrebbe 
dovuto  dire  la  Santa  Sede  di  Pietro,  durante  tutto  questo  pe- 
riplo storico , essere  stata  occupata  da  mi  solo  Pontefice , noi 
non  possiamo  meravigliarci  di  questa  immutabile  volontà , e di 
vedere  la  stessa  diversa  personalità  de'  papi  dirò  quasi  perdersi 
a fionte  dell'alta  obbligazione  universalmente  riconosciuta  da  tutto 
il  loro  secolo. 

Le  cause  di  questo  generale  movimento  trovavansi,  è vero,  nelle 
idee  del  giorno , cioè  a dire  nelle  inclinazioni , nelle  abitudini , 
nelle  mire  che  muovono  e dirigono  il  popolo  di  un  secolo  qua- 
lunque siasi  : ma  erano  itlee  assai  onorevoli,  poiché  non  presentava- 
no un  bene  materiale  ed  effimero  per  lo  scopo  supremo  dell' umana 
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attirità.  n CrìRlianc8Ìmo  solo  può  somministrarci  la  raj'ionc  ili  que- 
sto entusiasmo,  perchè  il  cristianesimo  solo  era  capace  di  pene- 
trare in  tutti  ('li  spiriti  con  quella  forza  virificante,  che  domina  tutte 
le  abitudini,  che  abbraccia  e strigne  tutti  gli  indiTidui  in  un  sacro 
lei'ame,  e ne  forma  una  grande  unità.  La  continuazione  di  questo 
impulso  alle  crociate  venira  sempre  dal  Papato , da  questo  punto 
centrale , i cui  raggi  illuminavano  le  più  lontane  regioni  dell'’  Occi- 
dente, e verso  il  quale  convergevano  le  simpatie  di  tutti  i membri 
del  corpo  cristiano.  Nel  Pontefice  tutti  i pensieri,  tutti  i desideij 
della  cristianità  dovevano  prendere  il  più  elevato  volo,  spiritua- 
lizzarsi e rappresentar  di  nuovo  la  volontà  inviolabile  di  Dio.  Cosi 
.solamente  noi  possiamo  in  qualche  modo  spiegare  e la  perseveranza 
de’’  Papi  ad  eccitare  in  que’  secoli  l’ardore  per  le  guerre  contro  i 
nemici  della  fede  cristiana,  e la  fermezza  del  loro  zelo  per  la 
conquista  e per  la  conservazione  di  Terra-Santa  (z54)-  Ecco  per- 
chè neppur  uno  di  essi  deviò  dalla  strada  battuta  da'  suoi  ante- 
cessori : ecco  perchè  il  medesùno  spirito  s'i  lungamente  sopravvisse 
a tutti  i varj  Pontefici  che  si  succedettero  : ecco , finalmente , 
perchè  Lottario  eseguì  nel  tempo  del  suo  pontificato'  quello  che 
avevano  fittto  prima  di  lui  Alessandro  ed  Urbano , Gregorio  c 
Clemente. 

Quest’ultimo,  voglio  dire  Clemente  III,  zio  per  parte  di  madre 
del  nostro  Lottario,  succedette  a Gregorio  Vili,  ed  efficacemente 
continuò  l'attività  del  suo  antecessore  in  favore  del  grande  scopo 
delle  crociate.  B regno  di  questo  Papa , il  quale  non  durò  che 
tre  amii,  fu  importante  per  tutti  i suoi  successori;  meno  a mo- 
tivo di  una  convenzione  stipulata  fra  il  senato  ed  il  po]tolo  ro- 
mano relativa  a'  doni,  che  il  Pontefice  novellamente  eletto  era 
obbligato  di  fiu-  loro  (a55).  convenzione  che  jier  sempre  tolse  di 

(a54)  ^’ulla  è si  contrario  a tutta  la  storia  ed  ullu  vera  cognizione  del 
cuore  umano,  <{uaiiLo  il  voler  considerare  tutti  questi  nobili  sforzi  siccome 
inspirali  da  basse  mire,  se  non  malvage.  Una  serie  tanto  considerevole 
d'uomini,  che  con  intenzione  c pel  lasso  di  più  secoli  profanassero  le 
più  sante  credenze,  fr«v‘'  quali  neppure  un  solo  si  fosse  ingannato  nella 
parte,  che  vi  prendeva  |>er  un  tempo  si  lungo,  potrebh*  essere  risguardata 
a tutta  ragione  come  il  più  grande  miracolo  della  storia  delP  umanità. 
a3o. 

(‘iS.'»)  Ctincordia  ùiter.  P.  Clenientem  ìli  et  Scnatorts  P.  Q.  M.  super  rrga- 
liUus  et  nìits  Ji^mtatibus  ujbisì  Autiq. . I.  Ili,  p.  j85. 
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mezzo  quella  causa  di  mala  intelligenza  che  due  volte  aveva  pro- 
cacciata a Lucio  111  la  espulsione  di  Roma , ma  principalmente 
perché  egli  fondò  la  Signorìa  assoluta  della  Santa  Sede  sulla 
città  de’  Cesari  (z56).  L' innalzamento  alla  tiara  di  Clemente  pre- 
parò a Lottano  il  cammino  per  giugnere  alla  più  considerabile 
posizione  nella  Cliiesa  (257).  Clemente,  un  anno  prima  della  sua 
morte,  nominò  il  nipote,  che  aveva  trent’auni,  cardinale-iliacono, 
conferendogli  il  titolo  della  chiesa  de’  santi  Sergio  e Bacco  (z58), 
titolo  ch’egli  stesso  aveva  portato.  La  ben  conosciuta  lealtà  del 
carattere  di  Lottario  eccitò  una  gioja  universale , appena  si  co- 
nobbe tale  promozione , e già  molti  cominciavano  a prevedere 
l’alta  missione,  che  lo  aspettava  (259).  Insignito  della  nuora 
dignità  volse  le  prime  cure  alla  sua  chiesa  (260) , la  trasse 
dall’  antico  stato  di  rovina , in  cui  giaceva  negletta , facendone 
ristorare  le  mura  e rinnovare  il  tetto , ed  occupandosi  egli 
stesso  degli  interni  ornamenti  (2C1).  La  dignità  di  cardinale 
conferiva  a quelli  che  n’ erano  onorati,  per  un  effetto  del  favore 
o della  ronfìdenza  de’  Papi , non  solo  una  grande  preminenza , 
ma  come  consiglieri  e sostenitori  degli  interessi  della  Chiesa 
universale  loro  imponeva  sinoora  molti  doveri , e singolarmente 
r esame,  la  relazione  ed  il  giudizio  d’un  grande  numero  di  casi 
di  diritto , d’ errori , «li  controversie  e d’ obbligazioni  piò  che 
non  a’  nostri  giorni  molto  gravi  in  allora  nelle  missioni , am- 


(iSfì)  Carli,  Ant.  «T  Italia,  t IV,  p.  85.  La  borghesia  faceva  ancora  a qiie' 
(U  nna  Comunità.  Al  principio  «lei  documento  citato  nell'  antecedente  nota 
leggesi;  Domino  CUmtnti,  S.  P.  — S.  P.  Q.  R.  — Jtdele  cum  suljcctione 
servitium. 

(aS^)  Vanno  errati  Platina  e Ptolom.  Lucetu. , Hist.  cccl.  t.  II , p.  ai  , 
asserendo  essere  stato  nominato  da  Celestino  III. 

(a58)  All’  atto  della  sua  elezione  Clemente  era  cardinale-vescovo  di  Pa- 
lestiua.  In  un  documento  per  la  cliiesa  di  Limoges  del  prira'annodi  Cle- 
mente III  [Gali.  Cltriil.  t.  II,  liistrucl.  eccl.  Lemov.  XXVI),  Ottaviano  ci 
si  ricorda  ancora  con  questo  titolo  ( e in  appresso  come  canlinale-vescovo 
d' Ostia)  (Bibl.  Ctuniac. , p.  i456)  : ed  egualmente  in  un  altro  documento 
|>el  monastero  di  Murbacb  dell'anno  1190,  Mortene,  Tbes.  I,  p.  635. 

(aSg)  Gesta,  c.  3. 

(a6o)  Trovavasi  questa  fra  il  Campidoglio  e l’arco  di  trionfo  di  Severo: 
da  molto  tempo  non  se  n'ha  più  traccia  alcuna;  Odor.  Jiaj'iiaUl.  alt.  1198, 
mim.°  4- 

laGl)  Getta,  c.  4 c i45  della  nuova  edizione. 
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bascerìe  e negoziazioni , di  cui  yenivano  incaricati.  Lottario,  ben- 
ché fòsse  il  cardinale  più  giovane  di  tutti,  ebbe  ad  occuparsi  di 
yarj  lavori,  ne' quali  di  buon'ora  contrasse  l'abitudine  di  quel- 
l'attività, ed  acquistò  quella  facilità  che,  più  tardi,  gli  furono  si 
utili , e lo  misero  in  istato  di  non  venir  meno  all'  immensa  mol- 
titudine d’affari  tanto  diversi  e di  disposizioni  da  prendere  tanto 
importanti  pel  vantaggio  di  tutta  la  cristianità,  che  un  giorno 
dovevano  assediarlo.  Perocché  la  Chiesa  romana  conservò  sempre 
l'uso  di  trasmettere  a tre  cardinali  od  altri  eedesiastici  godenti 
la  confidenza  de'  Papi , tutti  gli  affari  moltissimi , che  a lei  af- 
fluivano, quando  le  dibattute  controversie  dovevano  essere  esa- 
minate per  iscritto  o . quando  le  partì  comparivano  in  persmia , 
o col  mezzo  di  procuratori  per  essere  ascoltate,  e che  bisognava 

0 fame  relazione  al  Pontefice,  o pronunciare  un  giudizio  sotto  la 
riserva  dell'  approvazione  di  lui  ; rimanendo  del  resto  la  tratta- 
zione degli  affari  più  importanti,  di  quelli  particolarmente  che 
rìsguardavano  i principi  ed  i popoli,  soggetta  al  consìglio  di  tutti 

1 cardinali , che  a tale  uopo  venivano  congregati. 

E così  Lottario,  con  altri  cardinali,  verme  incaricato  dell’esame 
d'ima  grave  qiiislione  insorta  fra  il  proposto  ed  il  priore  della 
Chiesa  vescovile  di  Magueloime  in  Francia  (a6a);  ed  al  0pudìzk> 
di  lui  rimandossi  Pietro  da  Cassaneto  per  un  canonicato  del  ca- 
pitolo di  Loudun  (a63)  : cosi  ora  dovette  egli  esporre  il  suo  pa- 
rere sulle  controversie  che  agitavansi  fra  gli  abbati  ed  i vescovi 
pei  diritti  e per  le  franchìgie  rispettive  (2.64):  or  ristabilire  l’or- 
dine e la  disciplina  fra’  monaci  di  que'  conventi , ove  fatalmente 
erano  penetrate  la  immorah'tà  e la  discordia  (265)  : ora  a molte 
chiese  ed  a molti  ecclesiastici  dar  prove  della  sua  protezione  e 
della  savia  sua  mediazione  (266). 

E questo  suo  occuparsi  in  tanti  e sì  diversi  afiàrì  gli  valse 
la  conoscenza  de’  personaggi  più  ragguardevoli  di  tutti  i reami  cri- 
stiani , e fu  per  luì  sorgente  di  tante  nuove  amicìzie , cui  restò 
fedele,  anche  sul  trono  pontificio.  L'intima  amicizia  che  contrasse 

(761)  Ep.  I,  p.  267. 

(i63)  Ep.  I,  p.  io3. 

(a64)  Ep.  I,  p.  317. 

(a6S)  Ep.  II,  p.  3o;  p.  e.  nel  mnnnslero  d'OgnissMnIi  « Scialliisa. 

(266)  Ep.  I,  p.  85  ; fra  queste  la  Chiesa  Milanese, 
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col  cardinale  vescovo  d' Ostia,  uomo  pieno  di  prudenza  e previ- 
dentissimo, dcterminoUo  a nominarlo  suo  rappresentante  in  Roma 
nella  occasione  di  un  viaggio  eh'  ci  fece  ne'  domii\j  della  Santa 
Sede  (267) , e poco  di  poi  ad  incaricarlo , in  qualità  di  Legato , 
d'nna  difficilissima  missione  nell'isola  di  Sicilia  e di  un'altra  ancor 
più  importante  per  alcuni  flavissimi  avvenimenti  succeduti  in 
Francia.  L'  amicizia  di  Lottario  procacciò  ad  un  certo  Rai- 
mondo un  canonicato  nella  chiesa  di  Tripoli  (268),  ma  questa 
non  bastò  a proteggere  contro  tutta  la  severità  del  Pontefice  il 
vescovo  Corrado  di  Hildescheim  nell'aflàre  del  suo  illegittimo  ed 
immorale  traslocaraento  alla  cliiesa  di  Wiborgo.  Nè  mai  il  cuore 
di  Lottano  permetteva  che  si  violassero  i doveri , eh’  eran  sacri 
per  Innocenzo , e il  Pontefice  sapeva , a suo  tempo , aprir  gli 
occhi  su  quelle  colpe,  che  avrebbero  potuto  restare  celate  al  car- 
enale : perchè  le  leggi  della  Chiesa  dovevano  essere  trasmesse 
a'  suoi  successori  in  tutta  la  loro  interezza  (269).  Ned  egli  punto 
esitò  ad  operare  secondo  questi  prindpj,  a malgrado  e tutta  la 
stima  per  la  persona  e pel  merito  del  celebre  giurisconsulto  Ber- 
nardo, già  suo  maestro  in  Bolofpia,  alloraquando  il  voto  unanime 
de’  suoi  concittadini  chiamavaio  dal  vescovado  di  Faenza  a quello 
di  Pavia.  Nessuna  istituzione  sociale  può  fiorire,  se  non  si  osser- 
vano religiosamente  le  leggi  stabilite  al  tempo  della  sua  prospe- 
riti! e del  suo  incremento  (270). 

Da'  primi  giorni  del  suo  regno,  Clemente  si  era  occupato  con 
molto  zelo  della  grande  que.stione  dell’  Oriente , procurando  ap- 
profittarsi del  novello  ardore  del  coraggio  cristiano  che  infiam- 
mava i principi  ed  i popoli.  Nello  scopo  di  riconciliare  la  Santa 
Sede  coll’ Imperadore,  il  quale  voleva  terminare  una  carriera  glo- 
riosa e vittoriosa  ron  una  impresa  della  stessa  indole  di  quelle,  che 
cominciarono  ad  illustrarlo  sino  dalla  sua  giovinezza  (271),  e di 


(167)  Ep.  I,  p.  359. 

(168)  Ep.  I,  p.  S39. 

(a6g)  Ep.  I,  p.  574. 

(370)  Il  cumulo  de’  benefici  sufira  una  sola  (lersona  eh’  ebbe  luogo  più 
tardi  era  altre  volle  uno  degli  abusi  che  si  consideravano  i più  perniciosi 
nella  Chiesa  cattolica. 

(771)  ÌVel  1 146  in  occasione  della  crociata  del  suo  zio  l' imperadore  Cur- 
rado III  ; ff'ilken,  Hisl.  des  Crois.  Ili,  1,  p.  76.  • , 
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lo|;lirrc  «li  mezzo  oj^i  obbiezione  che  avrebbe  potuto  opporsej'li, 
Clemente,  senza  piinlo  indebolire  la  decisione  de’  Papi  anteriori, 
diede  alla  contrastala  elezione  del  vescovo  di  Treveri  una  solu- 
zione al  tutto  atta  a soddisfare  Federico  (272).  Clemente  si  di- 
stinse eziandio  per  le  sollecitudini,  con  cui  vegliava  alla  costru- 
zione ed  agli  ornamenti  della  chiesa,  non  meno  che  alla  purezza 
di  condotta  degli  ecclesiastici,  che  avevano  il  carico  di  celebrare 
i divini  uffirj  (273). 

Ma  il  suo  regno  fu  meno,  degno  d’essere  notato  per  gli  avve- 
nimenti , che  vi  nacquero , che  pel  preparamento  di  quelli  as- 
sai più  importanti  che  scoppiar  dovevano  in  un  vicino  avve- 
nire. L’ Imperadore , alla  testa  del  suo  esercito  ingrossato  da 
un  gran  numero  di  vescovi  e di  principi  dell’  Impoo  seguiti  dai 
loro  vassalli,  attraversando,  per  portarsi  contro  la  città  di  Seleucia, 
il  territorio  di  Leone  principe  Armeno,  dopo  una  faticosa  mossa 
e la  gloriosa  vittoria  guadagnata  presso  Icom'o , trovò  la  morte 
nel  fiume  Galicadno  (274),  il  io  gennajo  1190,  imitamente  ad 
alcuni  fcilcli  compagni  (275).  L’intero  brutto  di  questa  bella  spe- 
dizione fu  perduto,  ed  i Maomettani  rallegravansi  nel  vedersi  tolti 
al  maggiore  de’  pericoli,  di  che  fossero  mai  stati  minacciati  nelle 
altre  crociate  (276). 

Clemente  morì  il  a5  marzo  1191,  e due  giorni  appena  dopo 
sua  morte,  i cardinali  mossi  o dalla  indole  nobile  ed  amabile  (277) 


(373)  I (lue  eletti  (loveviino  rimanere  ne' posti  che  occupavano  dapprima, 
e Giovanni  il  cancelliere  imperiale  doveva  ottenere  l' arcivescovado. 

(373)  Platina:  More»  cUricorum  quorundam,  non  satis  proialos,  seitritat» 
tua  emtndavit. 

(374)  Tra  gli  antichi  slorìcì  SèUiph,  scrittore  orientale,  dice,  ch'egli  non 
è morto,  nel  bagnarsi  nel  fiume,  come  generalmente  si  i creduto,  ma  vo- 
lendo, sebben  vecchio,  attraversare  il  fiume  a nuoto  ; Raumer,  t.  II,  p.  43fi, 
not. , ha  raccolte  le  diverse  relazioni  degli  storici  intorno  a questo  sog- 
getto. Pare  che  anche  JVilken , t.  IV,  p.  i4i,  dia  la  preferenza  a questa 
opinione. 

(375)  I conti  Sassoni,  Lodolfo  c Villebrando  de  Hatlcrmund.  Ocha,  Hist. 
de  Bàie,  t.  I,  p.  375,  dimostra  essere  assai  dubbio,  che  vi  si  fosse  trovato 
il  vescovo  di  Basilea,  Enrico  di  Orborgo.  ( Ediz.  fr.  ). 

(37(1)  Veggasi  in  lìcinaud,  Eztrails,  p.  343,  come  lo  storico  arabo  Ibn- 
Matir  si  esprìme  su  questo  avvenimento.  {Ediz.  Jr.) 

(377)  Dcrn,  'Guul.  presso  il  Miwal.  R.  I.  S.,  Oh.  Ili,  479,  ed  il  Cioccodù. 
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o dulia  prudenza,  dail'al>ilità,  dalla  lunga  esperienza  del  vecchio 
cardinale  Bobe  (278),  Io  elessero  Papa , che  prese  il  nome  dì 
Ctdcsb'no  III.  Questi  fu  il  primo  della  possente  e numerosa  £1- 
miglia  degli  Orsini  (279). 

Pare  che  sotto  il  regno  di  questo  Papa,  Lottano  abbia  presa 
poca  parte  all'  amministrazione  della  Cliiesa  (280)  : e forse  ne 
fu  cagione  quell'  odio , che , da  tempo  immemorabile , aveva 
divise  le  due  famiglie  matemali  di  Celestino  e di  Lottano.  11 
vecchio  Pontefice  avrà  trovato  forse  inconveniente  1'  innalza- 
mento sì  rapido  di  un  giovine  ad  una  dignità  , che  d' ordi- 
nario è guiderdone  riserbato  a lunghi  servigi,  e ad  una  provata 
esperienza  ^ tutti  questi  motivi  possono  avere  prodotto  un  allon- 
tanamento di  animi,  che  impediva  a Celestino  d'apprezzare  il 
merito  di  Lottario  e di  conoscere  quanto  valore  avessero  per 
la  Chiesa  le  sue  cure.  £ si  può  supporre  eziandio,  che  Loltario 
non  si  fermasse  costantemente  in  Roma,  ma  che  si  fosse  por- 
tato ad  abitare  per  qualche  tempo  ne'  poderi  della  sua  famiglia , 
in  Ana^-pii  o ne' suoi  dintorni  : e colà  avrebbe  egli  contratta  una 
strettissima  amicizia  col  canonico  Alberto  (281),  nella  cui  intima 
confidenza,  dopo  averlo  innalzato  al  vescovado  di  Ferentino  (282), 


(378)  Celestino  II  {Panuinio  però  ilice  che  fu  Lucio  II  nel  ii)))  T 
veva  fatto  cardinale  nel  1 143  y il  Ciaccoriio.  Per  lo  spazio  di  riiir|iieceiito 
anni  non  vi  fu  un  solo,  che  eguagliasse  il  tempo  del  suo  cardinalato.  Nel 
momento  in  cui  venne  eletto,  era  per  partire  alla  volta  di  Spagna  in  qua- 
lità di  Legato,  Ciacc,  Aveva  85  anni  {Ciacc.  s'inganna  non  attribuemln- 
gliene  che  settanta).  PeL  Blu.  Ep,  i33.  PUnus  dieriun  dice  Aru.  GemhL  in 
PUior.  R.  G.  S. 

(379)  Murai.  Antiq.  , l.  Ili,  p.  783. 

(380)  Noi  abbiamo  trovata  la  sua  sottoscrizione,  duratile  il  regno  di  Ce- 
lestino, solamente  sul  picciolo  numero  delle  seguenti  Bolle:  1193  pei  preti 
secolari  di  S.  Giovanni  di  Catìiia)a  in  Pisa,  Murai.  Antiq.,  I.  Ili,  p.  ii8o; 
e pel  capitolo  di  Genova,  Afomi,  conc.  XXII,  p.  631;  119^1  P^l  eonveiilo 
Usedom  nella  Ponierania  , Dr^cr,  Cod.  Dipi.  Pomer.,  XXXI;  1195 
pel  monastero  di  S.  Giacomo  di  Viborgo,  Trilhemìi,  compend.  fundat.  et 
reform.  S.  Jac.  in  Ludwig  SS.  rcr.  Wiirzb.;  1196  pel  convento  Marlinach 
nel  paese  di  Galles,  Guichenon.,  Bibl.  Sebiis.,  t.  II,  n.°  XLIX  ; 1 197  i»cr  Amc- 
liinxbom,  Falke^  Cod.  trad.  Corb.  ad  ai5;  e pel  monastero  Salva  Maggiore 
( Sdiva-major),  Gali.  Ckrùt.y  liistr.  eccl.  Burdigal.,  Ili,  11.'^  LVI. 

(381)  II.  sarr.  t.  I,  p.  736. 

(381)  i3o3.  Cìitvn.  Foss.  in  Murai.  S.  B.  I-,  t-  VII.  p.  83(1. 
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attinse  poi  la  calma,  i consigli  e le  forze  necessarie  per  com- 
piere i suoi  doTeri , salito  sul  trono  pontificio  (a83). 

O sia  per  questo  allontanamento  di  Lottarlo  dagli  afiàri,  o sia 
che  la  sua  attività  ed  il  suo  spirito  di  sociabilità  abbiano  risentita 
qualche  influenza  dallo  stato  morboso  in  cui  cadde,  o per  qua- 
lunque altra  causa,  certo  è,  che  venne  egli  in  questo  tempo 
afflitto  da  grave  melanconia , durante  la  quale  compose  T opera 
» De  conteniplu  mundi  »,  ossia  Delle  miserie  della  vita  uma- 
na (284)-  Ma  quale  differenza  fra  questo  libro  e quello  di  quel 
celebre  scettico  stanco  della  vita,  che  ci  predica,  vinto  dalla  sa- 
zietà, il  vano  delle  cose  terrestri,  senza  alzare  suoi  sguardi  ad 
un  punto  più  sublime!  Lottario  compose  il  suo  libro  indirizzando 
il  proprio  cuore  verso  i beni  eterni. 

Severo  ne'  suoi  costumi,  semplice  nelle  sue  abitudini,  rigoroso 
censore  d' ogni  lussuria , d’ ogni  cupidigia , povero  ed  umile  in 
mezzo  alle  dovizie  ed  alle  grandezze,  egli  si  alzò  sopra  tutti  gli 
altri  cardinaU  pei  tesori  della  intelligenza , e per  la  ricchezza 
delle  morali  qualità.  In  ogni  tempo  impiegò  Lottario  tutti  gli 
ozii,  che  gli  concedevano  i suoi  doveri,  ad  accrescere  il  corredo 
delle  cognizioni , la  cui  ampiezza  può  misurarsi  dalle  diverse 
opere , che  ha  pubblicate.  Al  Vescovo  di  Porto  dedicò  l’ opera 
Sulle  vanità  della  vita  umana , che  altamente  disprezzar  do- 
veva un  uomo  chiamato  alla  più  alta  missione.  Egli  osò  inter- 
rogare con  un  occhio  più  per8i>icace  di  qualunque  altro,  e ri- 
cercare il  senso  recondito  di  quel  mistero  tremendo  (285),  che 
racchiude  il  germe  più  profondo  della  fede,  in  cui  si  compie  Tu- 
nione  del  Cristiano  con  Gesù  Cristo,  e che  viene  celebrato  nella 
più  maestosa  di  tutte  le  solennità  della  Chiesa.  La  sua  opera  sulle 


(s83)  Essendo  Papa  continuò  per  molti  anni  a portarsi  in  Ferentino,  e 
nel  iao8  vi  dimorò  pure  per  un  mese  e mezzo. 

(z84)  Nella  dedica  di  quest'  opera  al  Vescovo  di  Porlo  egli  stesso  dice  ; 
Modicum  olii,  qimd  mter  multas  angustia»  miptr  ta,  quam  notti,  occasione  cap- 
tavi, non  ex  voto  mihi  preteriit  otiotum;  e III,  p.  8 : Experimento  cognovi, 
quod  adustus,  tifrigidum  stalim  adhibeat,  ardenliorem  sentiat  cruciatum.  Que- 
sti due  brani  possono  applicarsi  a soITcrenze  spirituali  e corporali. 

(•j85)  Tremendum  mysterium  j e tale  è al  certo  ravvisato  sotto  il  punto 
di  vista  della  fede  cattolica.  Mjrtteriontm  evangtlicce  legit  oc  sacramenti 
Eucharittia.  I.  VI. 
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dÌTerse  specie  di  matrimonio  (z86)  pare  non  sia  giunta  insino  a 
noi,  se  pur  non  si  trovi  sepolta,  come  i suoi  dialoghi  (287) 
nella  biblioteca  di  qualche  monastero.  Si  possono  pure  ascrivere 
a’  begli  ozii  della  sua  giovinezza  due  inni  ad  onore  di  Gesù  Cristo 
e della  Santa  Vergine  (z88).  Non  parliamo  qui  del  suo  Commen- 
tario de’  sette  salmi  penitenziali , perchè  1’  ha  composto  , essen- 
do Papa. 

Le  più  nobili  intelligenze  sono  spesso  indotte  a contemplare 
con  una  invincibile  mestizia  le  miserie  ed  i traviamenti  della  umana 
vita,  e il  duro  combattimento  che  il  bene  è costretto  a sostenere 
dappertutto  contro  il  male.  Voi  le  udite  esalare  il  loro  dolore 
in  amari  {danti,  dominate  dall’  intimo  convincimento,  che  gli  uo- 
mini ignorano,  o conoscono  con  indifferenza  la  loro  suprema  de- 
stinazione, {>erchè  acdecati  dalle  sterili  loro  sollecitudini  volte  a 
cose  effimere,  e dall’  impero  delle  vulgari  passioni.  Queste  intel- 
ligenze tanto  pure,  abitante  così  a dirigere  esclusivamente  i loro 
sguardi  sulle  ombre  della  vita  umana,  non  sanno  più  ravvisarne 
il  Iato  op{M>sto.  Di  qm  è che  l’austerità  loro  impiega  maggiore  zelo, 
e sempre  crescente,  nel  c<Hnpiere  con  ima  inalterabile  fedeltà 
i doveri  della  condizione,  nella  quale  Iddio  le  ha  collocate , nel- 
l’ introdurre  nella  loro  vita  una  rigidezza  che  [lesa  ancora  scru- 
polosamente quello  eh’  è permesso,  affinchè  nulla  affatto  d’  estra- 
nio o di  contrario  venga  a irammettersi  allo  scopo  supremo,  che 
hanno  innanzi  a sè.  £ fàcilmente  possono  così  imporsi  una  mol- 
titudine di  privazioni,  e unire  nelle  loro  (lersone  quella  gravità  e 
quell’  amabilità , che  sembra  , per  cosi  dire , una  seducente  at- 
mosfera , che  le  circonda , e da  cui  irradia  lo  splendore  della 
interna  loro  grandezza.  Uomini  siffatti  diventano  i giudici  del  loro 
secolo*,  sono  le  salde  colonne  sulle  quali  posa  l’ umanità  e man- 
tiene l’ edificio  della  sua  dignità  morale  ^ sono  il  sale  della  terra 
che  preserva  da  ogni  putrefazione.  Dappertutto  ove  compqjono , 

(386)  De  quadriparlila  specie  nuptùrum,  citata  nel  Senn.  IH  in  consecr. 
Rom.  Pont. 

(387)  Citati  da  un  manoscritto  di  Baumer,  t.  Iti,  p.  78. 

(388)  Questi  inni  portano  evidentemente  nella  loro  semplicità,  nella  loro 
naturalezza  e nella  loro  santa  allegrezza  il  suggello  di  que'  tempi;  e i canti 
di  questi  inni,  frammisto  il  grave  suono  dell'organo  alla  maestosa  lingua 
Ialina,  ob  quanto  meravigliosamente  innalzano  l'anima  del  credente! 
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occupano  sempre  il  vero  loro  posto ^ dappertutto  ove  operano, 
l' energia  si  manifesta  della  loro  vitalità  spirituale  : essi  con- 
sacrano tutte  le  loro  forze  a ciò  che  intraprendono,  costante- 
mente  chiamati  verso  Q permanente  ed  il  durevole  in  mezzo 
alle  infinite  vicissitudini  del  mondo , verso  P unità  mediatrice  in 
mezzo  alT  isolamento  ed  alla  divisione  degli  interessi  ; e quella 
superiorità  morale , che  P antico  stoicismo  cercava  in  sè  stesso , 
cotesti  uomini  privilegiati  P hanno  trovata  nel  rinnovamento  del- 
P umana  alleanza  con  Dio , rinnovsunento  operato  dal  sangue  di 
Gesù  Cristo. 

Di  tempra  siflàtta  era  Lottario.  Il  modo  con  cui  egli  con- 
siderava il  mondo  ci  attesta  P austerità  de'  suoi  principj  : se- 
vero è il  suo  giudizio,  e sovente  è l'espressione  del  profondo  do- 
lore , ond'  è P animo  suo  penetrato  alla  vista  de'  traviamenti  de' 
suoi  fratelli.  Il  suo  sguardo  somigliante  ad  un  raggio  luminoso  di 
sole,  squarcia  P oscurità  delle  cupe  ombre  che  nascondono  le  mi- 
serie della  vita , ed  allora  egli  esclama  : u Come  fluttuante  è il 
mare  e d'amarezza  pieno,  così  l'agitazione  e l'amarezza  signo- 
reggiano la  esistenza  dell'uomo  su  questa  terra.  In  nessuna 
parte  v'  ha  stabile  pace  e sicurezza  ; in  nessuna  parte  quiete  e 
tranquillità^  dappertutto  inquietudini,  tremori,  spasimi  e pene. 
Il  dolore  si  frammette  al  vizio , il  lutto  a'  fiori  delia  prospe- 
rità (a8g)  ».  — « La  vita , benché  rapidissima  passi , è piena 
di  miserie  : ed  ove  trovare  una  consolazione  che  tanti  mali  com- 
pensi ? La  vita  nel  lavoro  si  logora , ed  è sempre  abbandonata 
alle  inquietudini  del  timore,  alle  angoscie  delle  sofferenze.  £ que- 
sta miseria  dura  lungamente,  perchè  si  prolunga  per  tutto  il  corso 
della  vita:  ed  è perseverante,  perocché  un  giorno  solo  non  ne 
va  esente  (ago)  ».  — « Cosi  triste  è dell’uom  la  sorte  sulla  ter- 
ra, perchè  nato  olla  pena  (agi),  e questo  fragile  corpo  non  po- 
Ircblie  tollerare  tanti  interminabili  aflauni,  se  un  raggio  di  gioja 
non  venisse  di  tempo  in  tempo  a rincorarlo  (aga)  ».  — a E quanti 
ptu-  vi  sono  nel  mondo , che  non  provano  gianunai  il  consolatore 


(789)  In  soicmnilale  D.  Apost.  Peiri  cl  Patiti,  Scrino  11,  iiiif. 
(■3^)  Psaimì  III  prrnilentialì.s  cliicìtlalio. 

In  Doin.  in  L\X,  Serm.  f. 

(nji)  Semi,  in  Dom.  Lxtarc. 
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presentimento  della  gioja  spirituale  ed  eterna,  e cercano  solo  le 
sensa&oni  caduche  della  carne  e del  tempo?  (agS)  ».  — u Sven- 
turati, quali  sono  in  tutto  il  giorno  le  nostre  pene,  i nostri  di- 
segni, le  nostre  azioni?  Noi  tessiamo  ragnatele:  noi  ci  straziamo 
a vicenda,  consumiamo  i nostri  giorni , ci  pasciamo  di  vani  de- 
siderj , e divìdiamo  il  nostro  tempo  fra  le  cattive  azioni , ed  il 
soddisfocimento  delle  carnali  brame,  inebbriati  dalle  giojc  c dalle 
vanità  di  ciò  che  è caduco  (394)  : ah  ! la  vita  umana , quasi 
tutta,  si  trascorre  nel  vizio  e nella  colpa.  Gli  uomini  raile- 
gransi  ancora  de’  loro  scandali , trionfano  delle  loro  infamie.  Ma 
quanto  più  è grande  al  presente  la  longanimità  di  Dio,  tanto  più 
severamente  nell’avvenire  ci  castigherà  la  sua  giustizia  (sgS)  ». — 
« Pure  qualche  fiata  Iddìo  ci  manda  cattive  raccolte  e permette  la 
carestia,  la  &me:  queste  sono  altrettante  rivelazioni  della  sua  giu- 
stizia insieme  e della  sua  misericordia.  La  prima  nel  castigo  si  ap- 
palesa, la  seconda  nell’opportunità  che  ci  offre  ad  assistere  agli  in- 
felici (296)  ».  — « ?(oi  domandiamo  a Dio  la  pace,  c pe’ nostri 
peccati  (397)  ottener  non  la  possiamo;  poiché  la  vita  dell’uomo 
è una  perpetua  tentazione  : mille  nemici  da  tutte  parti  lo  asse- 
diano, gli  tendono  agguati  per  sorprenderlo,  lo  inseguono  su  tutte 
le  strade  per  abbatterlo  (298)  ». 

£gli  consacra  a questa  esposizione  della  triste  esistenza  dell’uo- 
mo quello  scritto  particolare,  nel  quale  a grandi  tocchi  c con  as- 
sai foschi  colori  ha  dipinto  la  nnseria  corporale,  intellettuale  e mo- 
rale della  umana  specie. 

u Fosse  a Dio  piaciuto,  esclama  con  Geremia,  che  il  seno  di  mia 
madre  fosse  stata  la  mia  tomba!  (299)  poiché  la  miseria  è l’unico 
appannaggio  dell’uomo.  Formato  di  fango,  concepito  nel  peccato. 


(iqS)  Domin.  Ili  in  Aciv.  Dom. 

In  Adv.  Dom.,  Serm.  II. 

(ìgS)  In  festo  Pentecostcs,  Serm.  I. 

(396)  In  soleran.  dedic.  eccl. , Serm.  III. 

(^97)  Dom.  Il  in  Adv.  Dom. 

(398)  In  Dora.  1 Quadrages. , Serm.  I. 

(399)  La  maniera,  con  cui  Lottano  considerava  il  mondo  in  nessun  al- 
tro scritto  meglio  si  ravvisa,  che  nei  tre  libri  De  contempUi  mufMLe^iir 
massime  cristiane  ( perocché  allora  aiicor  non  si  conoscevano  le  npùiio/iì 
crùtia/ie)  più  tardi  verranno  discusse  nel  debito  Juogo. 
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nato  alla  punizione , egli  commette  il  male,  che  pure  evitar  do- 
vrebbe, e compie  azioni  vergo0piose,  che  lo  perdono: 's'abban- 
dona a sterili  inezie , e diventa  pascolo  de'  vermi , preda  della 
corruzione.  Gli  augelli  ed  i pesci  sono  formati  d'una  materia  più 
nobile  di  quella  che  informa  l' uomo , il  quale  possiede  nessuna 
superiorità  sui  quadrupedi.  E innanzi  ancora , che  sia  capace  tli 
peccare,  trovasi  già  ne' lacci  del  peccato.  Impura  è sua  origine: 
e nell'  utero  materno  impuro  è il  suo  nutrimento.  Un  grande 
numero  d'ucmiini  nascono  infermi,  deformi,  stupidi;  nascono  tutti 
in  una  condizione  deplorabile,  deboli,  abbandonati,  impofetti,  più 
miserabili  de'  bruti  stessi.  Noi  entriamo  nella  vita  fra  mezzo  ai 
dolori  ed  ai  gemiti  (3oo),  nulla  offrendo  d' aggradevole  neppure 
agli  altri,  inferiori  agli  alberi  ed  ali'erbe  esalanti  un  grato  pro- 
fumo! La  durata  della  vita  fassi  ogni  giorno  più  corta  : pochi 
toccano  il  quarantesim' anno , pochissimi  il  sessantesimo.  E quali 
infermità  del  corpo  e dello  spirito  non  formano  il  corredo  della 
vecchiiya!  » 

« Quanto  penosa  è la  vita  ! Yolete  voi  impossessarvi  della 
^scienza?  quante  veglie,  quante  pene,  quanta  &tica!  e dopo  tutto 
è molto  ancora,  se  acquistate  poche  cognizioni.  Iddio  ha  dato 
all'  uomo  un  distinto  e chiaro  sentimento  della  verità , ma  egli 
s'inabissa  entro  sottigliezze  senza  fine.  Oh  come  i mortali  vanno 
errando,  e trascinandosi  per  tutte  le  vie,  sui  monti  e nelle  valli, 
per  mare  e per  terra!  come  si  agitano  e si  martellano  la  testa! 
quanti  disegni,  quante  operazioni,  quante  lagnanze  e quante  lotte 
per  l'acqtusto  di  l>eni  temporali!  Quale  interna  perturbazione  per 
ogni  menoma  cosa  terrena!  U ricco  ed  il  povero,  il  padrone  ed 
il  servo , lo  sposo  ed  il  celibe , tutti  sono  in  diverse  maniere 
miseramente  balestrati.  Il  celibe  è angustialo  dal  desiderio  della 
carne,  l'ammogliato  dal  pensiero  della  sua  donna.  Questa  ambisce 
e vuole  preziosi  abbigliamenti  e rare  suppellettili,  senza  avere  ri- 
guardo alcuno  alle  rendite  del  marito:  se  non  le  ottiene,  lagnasi 


(3oo)  Maicultts  rteenter  nalus  dicil  j4,  jeanina  evro  E j dicentes  E t>el 
quotquot  nateuntur  ab  Èva.  Quid  est  igitur  Èva  «ùi  heu  ha?  Utrumque  do- 
leniis  est  interjectio.  dolorum  exprimens  magnitudinem  j I,  q.  Trovansi  sprsso 
IIP  sprilli  di  LolLurio  spie^aLÌoni  ed  alJpgorie  di  questo  ronio.  At>hiaiu 
voluto  citarne  una  per  prova  : sono  coiicclli  e forme  di  quel  tempo. 
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e piange,  mostrasi  corrucciata  e tutta  notte  borbotta.  E allora  così 
querelasi:  ah!  la  tale  è ben  più  fastosamente  trattata  di  quello  che 

10  mi  sia , e tutti  la  rispettano  : me , poyeretla  ! guarda  d’  alto 
in  basso  fl  mondo  e mi  sprezza.  Non  si  deve  amare,  non  si  deve 
encomiare  altra  persona  fuori  di  lei  : se  onestamente  ancora  ne  amia- 
mo un’  altra,  essa  credasi  odiata:  tosto  che  un’  altra  vien  lodata  , 
essa  densi  come  disprezzata.  Vuole  che  si  ami  tutto  quello  che 
da  lei  è amato;  che  s’odii  solo  quanto  da  lei  è odiato.  Ella  non 
vuole  assoggettarsi  al  marito,  ma  signoreggiarlo;  tutto  debb’ es- 
serle permesso,  nulla  vietato.  É dessa  avvenente?  allora  è da 
molti  desiderata:  è brutta?  nessuno  la  cerca:  ma  ciò  che  molU 
desiderano,  assai  malagevolmente  si  può  custodire;  ciò  che  nes- 
suno vorrebbe,  diventa  un  possesso  oneroso.  L’uno  tenta  sedurla 
encomiando  la  sua  bellezza,  un  altro  là  elogio  dello  spirito  di  lei; 
chi  r argutezza  de’  suoi  motti,  chi  la  generosità  del  suo  cuore  ram- 
menta : ed  una  fortezza  da  tanti  lati  assediata  è fitcilmente  presa. 
£ dopo  tutto  dò,  sia  dessa  infermiccia,  leggiera,  imperiosa,  colle- 
rica, deforme,  quali  siausi  i suoi  difetti,  bisogna  tenersela  in  casa, 
quando  pur  non  si  renda  adultera:  e se  tale,  separati  da  lei,  non 
possiamo  possederne  un’  altra  ».  — « E cosi  la  miseria  s’ ac- 
cumula intorno  al  tristo  ed  al  buono.  Quest’  ultimo  però  morti- 
fica i suoi  desidera  e le  sue  tendenze;  egli  sa  bene,  che  qui  non 
ha  stabile  dimora,  e guarda  l’avvenire:  considera  il  mondo  quale 
terra  d’esilio,  il  corpo  quale  prigione  ». 

u La  vita  è come  una  milizia:  da  tutte  parti  nemici  e peri- 
coli la  circondano.  ...  La  morte  incessantemente  d minaeda: 
ci  spaventano  sogni  : apparizioni  ci  turbano  : noi  tremiamo  per 
gli  amid , pei  parenti  : e prima  di  accorgercene  la  sventura  d 
raggiugne,  la  imdattia  d sorprende,  la  morte  tronca  il  filo  della 
nostra  vita.  Tutti  i secoli  non  hanno  bastato  alla  medicina  per 
iscoprire  tutti  i generi  di  mali , cui  è esposta  la  fralezza  del- 
l’umno.  Di  giorno  in  giorno  sempre  più  si  corrompe  la  natura 
umana  : il  mondo  e il  nostro  corpo  invecchiano  insieme.  Una 
madre  non  giunse  persino  a divorare  il  proprio  figlio!  £ spesso 

11  colpevole  è assolto,  condannato  l’innocente.  » 

u Nè  minore  è la  miseria  morale.  Tre  passioni  specialmente 
divorano  il  nostro  cuore:  la  sete  delle  ricchezze,  la  voluttà,  l’am- 
bizione. Nulla  di  più  vergognoso  della  cupidigia!  Da  questa  pre- 
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dominati,  non  *i  ha  più  riguardo  alcuno  alla  cosa,  ma  alla  per- 
sona, e la  giustizia  si  rende  a prezzo  d'oro:  allora  le  spese  co- 
stano assai  più  che  la  sentenza.  Il  cupido  è insaziabile,  ed  è tor- 
mentato da  continue  inquietezze  : egli  è povero  in  mezzo  alle 
dovizie,  è senza  pietà,  nimico  di  Dio,  del  prossimo,  di  sé  stesso: 
sempre  a chieder  pronto,  a dare  non  mai.  Se  vien  costretto  a 
sostenere  qualche  dispendio,  la(;nasl  d’essere  sforzato  a schipare 
tutto  quello  che  possiede:  è abbattuto,  mormora,  è corrucciato,  non 
fa  che  gemere.  Assaissimo  stima  quel  poco  che  dà,  pochissimo  il 
molto  che  riceve  : e dà  per  ricevere , ma  non  riceve  mai  per 
dare.  Egli  lascerà  persino  vuoto  il  suo  stomaco,  purché  rimanga 
pieno  il  suo  forziere;  permetterà  che  il  suo  corpo  immagrìsca, 
purché  la  sua  borsa  s'impingui.  D cupido  e l'avaro  sono  in  op- 
]K>sizione  compiuta  coll'ordine  dalla  natura  stabilito:  questa  ci  ha 
posti  poveri  sulla  terra,  poveri  dalla  terra  ne  richiama,  e mo- 
rendo nulla  portiamo  con  noi.  » 

u L'uomo  ha  bisogno  di  acqua  e di  pane,  d'  alloggio  e di  vestito: 
ma  il  vizio  ha  trasformate  queste  necessità.  I (rutti  degli  alberi, 
i legunu,  le  radici  delle  piante,  i pesci  del  mare,  gli  animali  ddla 
terra,  gli  augelli  del  cielo  non  bastano  a'  nostri  ghiottoni.  Ricer- 
cansi  i sughi  ben  elaborati  e le  droghe:  si  fa  ingrassare  il  pol- 
lame: l'arte  del  cuciniere  occupa  tutte  le  nostre  sollecitudini,  e i 
nostri  valletti  devono  apparecchiarci  le  studiate  vivande  nel  modo 
il  più  atto  a stuzzicare  la  nostra  ghiottomia.  L’ uno  al  pestello, 

r altro  al  filtro,  ed  altri  ad  operare  mescolanze:  cosi  la  sostanza 

cambiasi  in  accessorio,  la  natura  in  arte.  La  sazietà  deve  generar 
la  fame , e la  nausea  produrre  l’ appetito  : e tutto  dò  non  per 
la  conservazione  della  natura,  né  pel  biso^pio,  ma  per  solleticare 
il  paliito , per  soddisfare  l' avidità,  da  cui  non  risulta  poi  né  la 
salute , né  la  vita , ma  la  malattia  e la  morte.  Il  solletico  del 

palato  non  ha  forse  chiusa  la  porta  del  paradiso?  Ma  l'ebbrezza  è 

difetto  molto  più  ancora  rilmttante.  Kon  basta  il  vino,  che  spontanea 
d ofire  la  vite,  non  la  birra:  ma  con  molta  fatica,  con  molte  cure 
e molto  dispendio  d procuriamo  l'idromele.'  gli  sciroppi,  la  clùa- 
rea,  i liquori  spiritosi.  £ da  qui  tante  liti  e querele  ed  inimid- 
zie  ! da  qui  l' impurità,  lo  stravizzo,  la  licenza.  £ tutte  le  età , 
tutte  le  famiglie,  tutte  le  classi,  tutti  gli  stati,  e persino  i sacer- 
doti, ne  vanno  miseramente  infetti.  Oh  vergogna!  oh  vitupero  ! 
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Iddio  non  ha  forse  gettato  nembi  di  fuoco  e di  zolfo  sulle  due 
città  di  Sodoma  e di  Gomorra?  (3oi)  ». 

tt  Tutti  i nostri  pensieri,  tutte  le  nostre  azioni  ed  astuzie  non 
hanno  altro  scopo  che  ipiello  di  acquistare  la  gloria  dei  mondo, 
ed  il  favore  degli  uomini.  Per  giugnere  agli  onori,  non  abbiamo 
che  parole  adulatrici  in  bocca:  si  prega,  si  promette:  si  cerca  c 
pagasi  con  tortuosi  raggiri  quello  che  non  ci  è possibile  ottenere 
per  vie  dirette  : oppure  ce  ne  impossessiamo  a viva  forza  con- 
tando o sull'appoggio  degli  amici,  o sulla  protezione  de'  parenti. 
Ma  quale  peso  non  è mai  quello  delle  alte  dignità!  Toccato  ap- 
pena appena  il  cc^mo  de' suoi  desiderj,  l'orgoglio  dell'uomo  am- 
bizioso non  conosce  più  confine  alcuno^  la  sua  arroganza  non  ha 
più  IWmo.  Egli  credesi  tanto  migliore  degli  altri,  quanto  più  ele- 
vata è la  sua  condizione:  sdegna  i suoi  amici,  non  riconosce  più 
neppure  quelli  del  giorno  innanzi,  disprezzo  le  sue  pratiche  più 
antiche  : si  guarda  da  fianco , camminando  alteramente  ritta  la 
testa  e pieno  di  sè,  seminaudo  ad  ogni  passo  sprezzanti  parole, 
grandi  cose  meditando.  Egli  è nemico  de'  suoi  superiori , tiranno 
degli  inferiori.  L' orgoglio  cagionò  la  caduta  ;dell'  angelo , l' at- 
terramento di  Nabucco:  troppo  dispiace  a Dio.  » 

« E il  profeta  non  islancia  forse  l'anatema  contro  i superflui 
adornamenti?  L'uomo  si  copre  il  volto  di  colori  artificiali,  come 
se  l'arte  dell'uomo  trionfar  potesse  sull'opera  del  Creatore!  Che 
mai  vi  ha  di  più  vano  dell'  arricciarsi  i capegli , del  nùniarsi  le 
gote  (3oa),  del  profumarsi  la  testa?  Quali  bellezze  ingannatrici!  E 
noi  dobbiamo  aver  deschi  coperti  di  colorati  arazzi,  coltelli  legali 
nell' avorio,  vasi  d'oro,  d'argento?  Che  mai  vi  ha  di  più  inutile  del 
dipingere  gli  appar lamenti , dello  scolpire  le  porte,  del  tappez- 
zare le  anticamere,  del  posare  sovra  un  letto  di  morbide  piume 
coperto  di  slofTc  di  seta,  e tutto  all'intorno  cinto  di  cortine  (3o3)? 
La  nostra  vita  non  è mei.o  rilioccante  di  peccati,  e a mala  pena 
trovi  un  solo  che  non  si  danni  ! L' ansietà  della  morte  ci  sor- 
prende, e prima  che  P.^uima  abbia  abbandonato  il  cor(x>,  il  cat- 

(3oi)  Mutxu.  Àntiq. , p.  g5o. 

(3oi)  Era  in  nllurn  un  uso  comunissimo.  Il  trovadore  Aiigicr  {Cape/igtte, 
t.  I,  p.  |3)  dice:  De  la  color  que  se  fan  bianca  e yermeilla. 

(3o3)  Il  quadro  che  lo  storico  HicoùaUli  [Ciuon.  Mmat.  U.  I.  S.,  f.  IX  ), 
una  generazione  dopo,  ci  fa  dcdln  scni|dieità  di  vita  e della  severità  de‘ 
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tÌTO  ed  9 buono  troTansi  innanzi  al  cospetto  di  Gesù  crocifìsso, 
l'uno  per  sua  costernazione,  l’altro  per  sua  consolatone.  » 
u L’  anima  non  separasi  dal  corpo  con  piacere.  La  morte  e 
la  corruzione  ci  fanno  abbrividare  per  lo  spavento.  A che  servono 
allora  i tesori,  i banchetti,  gli  onori,  i godimenti  della  vita?  ecco 
venirci  innanzi  minaccioso  il  verme  che  mai  non  muore,  9 fuoco 
che  non  si  estingue  mai.  1 dannali  chiedono  invano  di  far  peni- 
tenza^ inesprimibili  angosce  sono  loro  preparate  da  varie  pene, 
che  le  une  alle  altre  si  succederanno  eternamente.  £ ciascuno 
subirà  una  pena  particolare , secondo  9 peccato , che  ha  com- 
messo. Nè  dite  : la  collera  di  Dio  non  può  essere  eterna  ^ la 
sua  misericordia  è infinita , l’ uomo  ha  peccato  nel  tempo , Dio 
non  lo  punirà  per  tutta  la  eternità.  Sterile  speranza,  o per  me- 
glio dire  fallace  presunzione  ! non  è possibile  alcuna  liberazione 
dall'  inferno , poiché  al  dannato  rimarrà  la  tendenza  aUa  colpa , 
quand'  anche  questa  non  più  possa  attuarsi  (3  04).  I dannati  non 
cesseranno  giammai  di  bestemmiare  l’Eterno,  e così  9 rinnovella- 
mento  della  colpa  rinnoverà  la  pena.  Sovvenitevi  adunque  dell’or- 
rore dell’ultimo  universale  giudizio,  de’  segni  che  annunzieranno 
la  venuta  del  Giudice,  e meditate  quale  sia  la  possanza,  la  sa- 
pienza e la  giustizia  di  questo  Giudice  ! Chi  potrà  non  temere 
questo  giorno  del  finale  0pudizio?  Allora,  nuUa  varranno  le  ric- 
chezze per  favorire , nulla  le  dignità  per  prot^gere , nuUa  gli 
amici  per  salvare.  Ciascimo  avrà  da  portare  il  suo  fardello.  Oh! 
quale  rigoroso  giudizio , in  cui  ogni  uomo  dovrà  rispondere  non 
solamente  delle  sue  azioni , ma  persino  d’ ogni  parola  inutOe  ! . 

» Tremendo  giudizio,  cui  succederanno  eternamente  9 pianto  e lo 
stridore  di  denti , e 9 tremito  e lo  spavento  , le  tenebre  , la 
miseria,  la  tristezza,  le  angosce,  la  fame  e la  sete,  9 caldo  ed  9 

costumi  di  questi  tempi,  presenta  un  forte  contrasto  colle  querele  di  Lot- 
tario.  Se  noi  concedessimo,  che  questi  avesse  dato  alle  sue  dipinture  le 
tinte  più  nere,  potrebbesi  ammettere  il  giudizio  portato  dal  Muratori, 
Antiq. , t.  II,  3io,  il  quale  dice  che  tal  quadro  sembra  a lui  ed  a qua- 
lunque altro  incredibile. 

(3o4)  Pensiero  sublime,  che  ha  per  base  la  idea  stessa  della  punizione, 
pensiero  che  concorda  colla  Santa  Scrittura  siccome  quello  che  presenta 
un  giusto  compenso  del  peccato.  Il  Filantropiimo  moderno  ha  stabilito,  ebe 
lo  scopo  della  punizione  è il  miglioramento,  oltenuto  il  quale,  la  punizione 
stessa  non  è più  clic  un  accessorio. 
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freddo , il  soHb  eti  il  fuoco  inestinipiibili  : ah  ! Dio  eternamente 
dctpfio  d’ eMer  lodato , cc  ne  preservi  ! *>. 

Qiie{;li  che  la  vita  contempla  con  tali  sentimenti,  saprà  ben 
e{;li  «lirij'ere  nella  solitudine  le  forze  della  sua  intelligenza  collo 
spirilo  «Iella  reb'gione , e Tol(;ersi  a «picllo  eh’  è permanente 
ed  eterno.  O se  dovrà  colla  sua  (punde  attività  influire  sul 
movimento  del  genere  umano,  egli  vivrà  altrettanto  più  e.sclu- 
sivamente  devoto  a «piesto  dovere , quanto  più  profondo  sant 
in  lui  il  convincimento  dell’  alta  importanza  della  sua  missione. 
Distaccalo  «falle  cose  terrestri  in  tutti  i suoi  desiderj , domate 
«picUe  tendenze,  che  sì  viol«mtemente  spingono  l'uomo  al  male, 
e dividono  e divorano  le  sue  forze,  nella  sua  vita  avrà  «costan- 
temente di  mira  un  grande  scopo , e vi  terrà  dietro  con  altret- 
tanta maggiore  energia,  «pianto  più  cpiesto  scopo  avrà  per  lui 
non  solo  il  carattere  di  un  affiire  personale,  ma  quello  ancora 
d’un  problema,  la  cui  soluzione  a lui  c stata  affidala  da  una 
superiore  autorità:  egli  riguarderassi  «»n  umiltà  siccome  lo  stro- 
mento,  di  cui  si  vuole  servire  «piegli  che  regola  gli  umani  de- 
stini per  la  universale  felicità , e per  conseguenza  si  reputerà 
«come  posto  immediatamente  sotto  la  direzione  dell’  Eterno , fattosi 
innanzi  a lui  come  un  grande  mallevadore. 

Tale  doveva  essere  l’opim'one  del  cristiano  di  «pie’  secoli,  degli 
ecclesiastici  e particolarmente  di  qualimcpie  persona  si  trovasse 
assai  vicina  al  centro  della  Chiesa.  Le  grandezze  temporali 
non  operano  che  per  le  vanità  della  terrena  vita , e per  fini 
al  tutto  effimeri  : la  sola  Cliiesa  opera  per  la  salute  di  tutti 
gli  uomini , e per  fini  eterni.  Il  poter  temporale  è stabilito 
da  Dio,  ma  non  al  certo  nel  senso  e nella  misura  che  «pia- 
lificavano  la  suprema  potenza  spirituale  «li  que’  se«»li , poten- 
za, la  cui  origine , il  cui  svolgimento  sempre  crescente  e la 
«mi  influeaza  è il  fenomeno  più  straonlinario  della  storia  del 
mondo  (*).  Così  erosi  espresso  il  medesimo  Lottario  intorno  a 
cpiesto  soggetto  in  alcuni  scritti  da  esso  dettati  prima  del  suo 
avvenimento  al  pontificato:  « Cristo  ha  proposto  un  solo,  Pietro, 
agii  Apostoli  : a lui  conferì  il  primato  in  tutta  la  Chiesa,  avanti, 

(*)  Hurler  saviamenle  qui  (jichiura,  ch'egli  fa  astrazione  da  ognifurmoìa 
dogmatica.  Noi  troviamo  nel  divino  carattere  della  Cbicva  Cattolica  1'  evi- 
dente spiegazione  del  lenomcno.  ( Ediz.  itaL  ). 
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durante  e dopo  la  sua  l’assiuiic.  Tutti  i s:tccrdoti  sono  chiamali 
a partecipare  alle  sollecitudini  del  jp^f'e,  il  Papa  solo  é innal- 
zato olla  pienezza  «lei  potere.  Grande  è il  mistero , grande  è 
l'interrogazione  a lutti  indirizzata:  — ehi  pensate  voi  ch’io  mi 
sia?  — Pietro,  prima  di  lutti  gli  altri,  perchè  era  egli  il  primo 
degli  apostoli , gli  risjjonde  : — Tu  sei  Cristo , il  figlio  del  Dio 
vivente  ! — A lui  pure  Gesù  Cristo  niostrossi  pel  primo  dopo  la 
risurrezione , apparve  in  appresso  agli  altri  apostoli , e quindi 
nello  stesso  tempo  a cinquecento  fedeli  (3o5).  Quindi  è , che  il 
Papa  nessuna  persona  conosce  a sè  supcriore,  fuorché  Iddio; 
egli  veglia  non  solo  sulla  Gliiesa  romana,  ma  su  tutte  le  chiese. 
Fra  esso  e la  Chiesa  romana  è fermata  un’  alleanza  cosi  indis- 
solubile , che  la  morte  sola  può  separarli.  H sommo  Pontefice 
non  è giudicalo  se  non  da  Dio.  Egli  non  può  essere  .destituito, 
fuorché  per  incredulità  (3o6).  Egli  è eminentemente  il  sale 
della  terra  : a chi  spetterebbe  disperderlo?  Ma  egli  pure  non 
s'  illuda  sulla  sua  grandezza  e sulla  sua  dignità  ! U Signore  lo 
giudicherà  tanto  piu  severamente,  quanto  meno  egli  è soggetto 
al  giudizio  degli  uomini.  Abbisogna  anch’  egli  pertanto  delle 
preghiere  di  lutti  i suoi  figli  e fratelli,  affinché  la  sua  fede  non 
vacilli,  affinché  Gesù  Cristo  lo  conservi  sulla  diritta  via  per  l’ o- 
nore  del  suo  nome , pel  bene  della  Chiesa  universale , e per  la 
propria  salvezza  (Soj).  » 

« Non  l’altezza  del  grado , ma  una  vita  irreprensibile  co- 
stituisce 1’  uom  buono.  Il  supremo  pastore  della  Chiesa  deve 
adunque  (piardarsi  bene  dal  portare  le  chiavi  del  potere,  senza 
quelle  della  saj'gczza.  Queste  due  chiavi  abbisognano  a S.  Pietro, 
]K>ichè  quello  eh’  egli  sciorrà  su  questa  terra , sarà  sciolto  nel 
cielo,  e quello  ch’egG  legherà  sulla  terra,  sarà  legato  in  ciclo.  Al 
presente  Roma  è più  maestosa  per  la  sovranità  del  Pontefice  di 
quello  che  sia  stata  altre  volte  pel  principato  imperiale  : essa  di- 
ventò la  iustilutrice  della  verità,  era  dapprima  la  città  della  men- 
zogna. Lo  stesso  imperadore  romano  è soggetto  al  Papato!  (3o8). 

(305)  De  n^yst.  miss  , t.  I,  p.  8. 

(306)  In  consecr.  Hont.  Pont. , Serm,  TIT. 

(3o-)  In  consecr.  Hom.  Pont..,  Senn,  IV. 

(3o8)  1/ a!»alp  Guglielmo  scrisse  a Celestino  in  nome  «lei  Re  *li  Dani-  f 
mare*:  Quis  non  f^raUinter  accipùtt  palei  nitatem  i>estram  rr^iOus  atqite 
eipibui  priTsùUre?  Ep.  IL  p.  79. 
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L’ auforitii  ilivina , come  un  teinjx)  il  poter  temporale , xpleiMic 
ora  intera  mi  di  lei  : essa  è stata  jircscclta  ad  essere  la  sede  di 
lina  ilijpiità  sì  clcrala,  quanto  sono  venerande  le  sue  decisioni, 
quelle  decisioni  che  quali  vengono  in  terra  pronunciate,  sono  ra- 
tificate in  cielo  (309).  n 

Pareva  che  il  prospero  successo  dell’ armi  cristiane  nell'Oriente 
dovessero  costituire  la  gloria  maggiore  del  regno  di  Celestino, 
fion  erano  ancora  quattro  mesi  trascorsi’ dal  suo  iimalzamcnlo  al 
trono,  e,  a malgrado  di  tutti  gli  sforzi  del  Sultano , il  coraggio 
riunito  de’ Re  di  Francia  e d’ InghOterra  e de’ guerrieri  alemanni 
comandati  dal  cavalleresco  Leopoldo  d’Anstria,  aveva  potuto  im- 
padronirsi d’Acri,  dttó  marittima  fortissima,  Iwloardo  della  Pale- 
stina, chiave  di  tutta  la  Siria,  al  quale  intento  fìirono  necessari 
tre  anni  d’ assedio  e il  sagrifìzio  di  centomila  pellegrini  cristiani.  I 
crociati  impadronendosi  di  questa  dtlà,  conquistarono  il  più  pre- 
zioso gioiello  della  cristianità,  la  Santa  Croce,  e insieme  la  libertà 
di  un  gran  numero  di  prigionieri,  cd  un  ricco  riscatto  per  la  guar- 
nijpone.  Ma  la  cupidigia  non  tardò  molto  a far  nascere  discordie 
e divisioni  fra’  capi , e fe  perdere  i frutti , che  facilmente  si  sa- 
rehlicro  potuti  raccogliere  di  que.sta  vittoria,  in  tm  paese,  che  of- 
friva ai  crociati  aperto  il  passo  sino  a Gerusalemme.  Il  Pontefice 
e tutta  cristianità  ri;piardarono  perciò  come  la  più  felice,  la  piu 
importante  delle  notizie  quella  che  assicurava  essere  morto  il  3 
marzo  1193  il  sultano  Saladino,  il  vindtore  ad  Hittin,  il  terrore 
de’  cristi.’mi.  L’  umanità  di  hu,  e la  lealtà  colla  «pale  manteneva 
una  data  parola,  tanto  avevano  nociuto  a’cTistiani,  «pianto  la  sua 
potenza , il  suo  eroismo  e l' ardore  bellicoso  che  sajiea  sì  liciie 
comunicare  a’ suoi  soldati  (3 io).  Lunjp  dall’ imitare  , su  cpiesto 
|«irti«x)lare,  tanti  e tanti  princijii  «ristiani,  non  hisdò  dojio  morto 
alcun  tesoro  ( quiirantuna  moneta  tl’  oro  componevano  lutto  il 
valsente,  che  gli  si  trovò  «lopo  morte)  (3ii):  non  lasciò  nè  pa- 
lazzi, nè  giardini,  nè  gioielli  preziosi  : ed  all’  atto  di  morire  fece 

(309)  In  J^est  S.  Peir.  cC  PauL , Serm.  I. 

(3 10)  Multum  certe  Saladini  humanita»  et  fidee  Christumis  Platina, 

confr.  con  Marin.  Sanut, , 1,  ix,  p.  6. 

(311)  Abulfara^ioy  Hìst.  (Ics  djnnsties,  per  Paurr^  Lipsia  1783,  1,  li, 
pag.  176,  racconta  diversi  tr.iUi  della  sua  bontà.  Secondo  Boaddùto  ^ in 
"Wilken,  t.  IV',  pag.  689,  lasciò  wii  pezzo  d’oro  dì  Tiro,  r qnamnlascHr 
pmi  d'argento. 
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rpKsla  racoomanilazìone  al  «no  Alfiere  : « prendi  la  mia  veste , 
presentala  come  vessillo,  in  se;;no  della  mia  morte,  e a tutti  an- 
nunzia , bastare  un  sol  fanciullo  per  accompa^piare  alla  sua  tomba 
il  sijpiore  di  tutto  l'Oriente  ».  La  discordia,  che  tosto  scoppiò 
tra’  suoi  fi{}li  c il  loro  zio  Saffedino,  fe  sperare  un  più  felice  suc- 
cesso per  In  liberazione  della  Santa  Città , alla  volta  della  quale 
Celestino  ebbe  la  consolazione  di  veder  partire  un  poderoso  eser- 
cito composto  de’  principali  arcivescovi , vescovi , duchi , couti  e 
baroni  della  Germania,  a capo  del  quale  volea  porsi  lo  stesso 
imperadore  Enrico. 

Un  anno  e mezzo  appena  dopo  la  elezione  di  Celestino  morì 
r ultimo  rampollo  mascolino  dei  re  normanni  della  Sicilia.  L’attuale 
reame  delle  Due-Sicilie,  diviso  in  picciole  frazioni,  era  stato  per 
molto  tempo  il  campo  di  battaglia  d’  alcuni  potenti  signori , o 
l’oggetto  dell’ambizione  «li  conquistatori  stranieri.  Questi  riceve- 
vano le  conquistate  provincic  in  feudo  dalla  Santa  Sede , nella 
persuasione , che  per  tal  modo  no  verrebbe  loro  assicurato  il 
possesso,  sotto  l'egida  di  im  titolo  legittimo. cominciare  del 
secolo  XII , un  sol  potente  riunì  sotto  la  stì^  autorità  le  pro- 
vinole, che  ora  costituiscono  il  regno  di  Napoli  e l’ Isola  di  Si- 
cilia. Il  Papa  gli  conferì  la  dignità  reale  (3ia),  ed  in  ricambio 
quegli  rinnovò  a favore  della  Santa  Sede  il  giuramento  di  vas- 
sallaggio per  sè  stesso  e per  tutta  la  sua  posterità.  Ma  la  fami- 
glia di  lui  non  regnò  neppure  un  secolo.  Guglielmo-il-Buono  (3i3) 
non  aveva  lasciato  nè  figli,  nè  testamento  (3i4);  e secondo  il  «li- 
ritto feudale,  il  regno  era  devoluto  alla  Santa  Sede  all’atto  del- 
r estinzione  della  famiglia  regnante.  Ma  Tancreth,  conte  di  Lecce, 
figlio  naturale  di  Ruggiero  zio  del  re  «lefimto,  e di  Sibilla,  figlia  di 
Roberto,  il  vecchio  conte  di  Lecce,  ottenne  la  preferenza  su  molti 
concorrenti  (3i5),  {yutato  dagli  sforzi  d’ alcuni  grandi  signori,  de’ 
quali  era  capo  il  vice-cancelliere  Matteo  da  Salerno,  della  famiglia 

3n)  D.  Gr.  Sicilia  et  Italia  rex;  Art.  de  wrif.  lei  dates,  t.  Ili,  p.  809. 
Nella  Bolla  «r  Innocenzo  II,  colla  quale  la  Sicilia  è data  in  fendo  a Riip- 
^iero,  il  veccliio  Roberto  Gui.scardo  è appellato:  Sireiuut  et  fidelit  miles 
B.  Petri;  Moniiin.  liist.  n.”  1,  presso  Orti^  Meni.  l.  I. 

{Jj3j  Fonnosui,  presso  Ebulo,  (’.arinen  de  mot.  Sic.  Basii.  1746. 
f3,^)  — ex  intestato  debita  solvit  humof  come  «'assalto  non  [mtera  far 
testamento:  il  contratto  feudale  si  eslinse  colla  morte  di  lui.  Ebulo. 

(3 1.3)  Ebulo. 
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de’ conti  della  Pagliara,  e secondato  dal  ibvore  del  popolo  (3 16). 

Tuttavìa  si  presentò  pel  trono  vacante  un  concorrente,  il  quale 
per  la  sua  potenza , pel  suo  personale  valore  e pei  diritti , cui 
si  appoggiava,  poteva  opporre  grandi  ostacoli  alla  signoria  di 
Tancredi  : ma  era  questo  3 candidato  meno  di  ogni  altro  de- 
gno di  essere  favorito  dalla  Santa  Sede , a motivo  della  sua 
origine,  de’ sentimenti  che  già  aveva  attivamente  manifestati  con- 
tro la  Chiesa , e finalmente  per  la  vastità  e per  la  posizione  geo- 
grafica delle  sue  provinde.  £nrico,  re  de’ Romani,  essendo  ancor 
vivo  l’ imperadore  Federico,  e tre  anni  prima  della  morte  del  re 
Guglielmo  II,  avea  sposato  Gostanza,  figlia  postuma  (317)  di 
Ruggiero  II,  zia  del  re  Guglielmo  e ultimo  rampollo  legittimo 
della  famiglia  (3 18).  Noi  non  sappiamo  se  Federico  potesse 
avere  il  presentimento  d’ una  successione  prossima  a cadérgli , 
o s’  egli  volesse  unicamente  dare  al  suo  figlio  la  speranza  della 
possibilità  d’una.  vacanza  del  trono:  e d’altra  porte  ignoriom  pure 
s’ egli  pensasse  ad  assicurarsi  un  appoggio  e per  la  liberazione 
di  questo  regno  da  ogni  vìncolo  di  vassallaggio,  e pel  conq>i- 
mento  de' suoi  disegni  contro  la  Chiesa:  oppure  se  finalmente  la 
sue  mire  si  portassero  sin  d’  allora  sulla  riimione  degli  imperii 
separati  ai  tempi  di  Onorio  (3 19).  Sappiam  solo  che  Guglielmo 
fece  prestar  fede  ed  omaggio  ad  Enrico  ed  a Costanza  in  ima 
dieta  eh’  ebbe  luogo  in  Troja  (3ao). 

Quasi  nello  stesso  tempo  Enrico  venne  a sapere  la  morte  del 
suo  padre  e del  nipote  di  sua  moglie.  Dia  siccome  la  morte  del 
padre  rendeva  la  sua  presenza  necessaria  nella  Gennama , ag- 
giunse Enrico  immediatamente  agli  altri  suoi  titoli  (32i)  quello 

(3i6)  Egli  non  chiese  la  corona:  questa  gli  venne  ofl'erta.  FaztUut,  Je 
reb.  Sic.  VII,  6.  Del  resto  il  ritratto  di  Tancredi,  fatto  da  Fiuto,  184, 
pute  alquanto  di  adulazione  per  l’ imperadore  Enrico. 

(3ij)  (Ruggiero  morto  nel  11 54),  Poituma:  questa  espressione  prova 
11011  essere  vero  eh'  ella  avesse  cinquant'  anni,  quando  le  nacque  un  tiglio  ; 
Giannoite,Jceger,  Itaumer,  ed  altri  hanno  bastevoliueiite  confutata  ipiesta  as- 
serzione. Ved.  pure  ÌVegelin.  ihes.  rer.  Suev. , 11,  ui3.  Il  Boccaccio,  de 
clarii  muliebribus,  narra  nel  modo  più  aggradevole  la  favola  dell'  iiuprigio- 
namenlo  di  Costanza  e della  predizione  dell'  abbate  Gioachino. 

(318)  A Bicti  il  18  agosto  ti85,  per  procuralortt  j uu  moiiiuncuto  lo 
attesta  : Act.  ss.  39  maggio. 

(3 19)  Olio  de  S.  Blas. , c.  43- 

(3ao)  6iannone,  I.  II,  p.  39S. 

(3ai)  Chron,  GoUtvic. , p.  393. 
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(li  re  di  Sicilia , e coatcntossi  d' inviare  un  piccolo  esercito  con- 
tro Napoli.  Ma  le  epidenùe  mieterono  gran  porte  de'  tuoi  sol- 
dati^ Enrico  Testa,  loro  capo,  morì  per  trmUmento,  c nulla  potè 
impedire  a Tancredi  di  estendere  il  suo  dominio  su  tutto  quel 
paese.  Verso  la  Pasqua  del  1191 , Enrico  portossi  a Roma  per 
ricevere  dalle  mani  di  Celestino  la  corona  imperiale  (3aa).  Pre- 
scindendo ancdie  da'  suoi  diritti  feudali  sulla  Sicilia  e sulle  signo- 
rie della  Bassa-Italia,  la  Santa  Sede  non  poteva  in  nessun  modo 
veder  con  <x;(diio  indifferente  la  caduta  di  ijueslo  paese  nelle 
mani  di  una  casa,  la  cui  potenza  nell'Àlta-Italia  già  eralc  grave 
e pericolosa , che  rìclomava  il  dominio  ereditario  sulla  Germa- 
nia, c i membri  della  quale  non  eransi  mostrati  favorevoli  all'in- 
dipendenza della  Chiesa.  Tutti  i tentativi  de'  Papi,  cominciando 
da  Alessandro  III,  non  avevano  potuto  costrignerc  gli  Iloben- 
' staufen  a rinunciare  ai  beni  di  Matilde.  L’ imperadore  Federico , 
senza  riguardo  alcuno  pei  diritti  feudali  (suzerninele)  della  Corte 
romana,  dopo  la  proscrizione  di  £nrico-il-Leone,  crasi  impadro- 
nito di  questi  beni,  e gli  aveva  trasmessi  al  suo  6gUo  Enrico. 

E se  esso  giugneva  a riunire  i suoi  possedimenti  normanni  a 
queste  provincie,  Roma  sarebbesi  trovata  da  tutte  porti  attor- 
niata dai  dominj  di  Enrico^  epotea  <piindi  allora  iàr  valere  senza 
temer  ostacoli  le  sue  pretensioni  sulla  Capitale  della  cristianità. 

Pili  nou  cravi  in  tutta  Italia  ima  potenza  sola  capace  di  resister- 
gli, ed  un  colpo  di  spada  avrebbe  bastato  a rovesciare  il  gigan- 
tesco edificio  spirituale  fondato  dalla  previdenza,  dall'  arditezza  e 
dalla  perseveranza  di  Gregorio  VII , e compiuto  dall'  attività  e 
dalla  prudenza  de’  suoi  successori.  Clemente  III  ciò  ben  com- 
prese, e quindi  per  quel  po’  di  tempo  ancora  che  tenne  il  trono 
di  S.  Pietro,  favori  gli  sforzi  che  fece  Tancredi  per  collocarsi  sul 
trono  di  Sicilia  Ma  un  successore,  più  energico  del  veccdiio  Cele- 
stino volevasi  per  fare  venir  meno  l'impresa  di  Enrico,  il  quale 
fu  d’  altra  parte  assistito  dalle  piii  favorevoli  circostanze.  Celt^ 
slino  impiegò  inutilmente  lutti  i mezzi  che  seppe,  per  distoglierlo 

(3aa)  È una  favola  quanto  narra  Ru^ro  de  Hoveden.  il  quale  dice  che 
Celestino  ha  collocala  la  corona  sulla  testa  di  Enrico  co'  suoi  piedi , e 
che  quindi  1'  ha  gettata  a terra  ; favola  già  da  molto  tempo  confutata  in 
C.  fi.  Schwarz.  DitquU.  de  Ilenr.  VI,  Jmp.  ivtnuno  eaque  ignominiosa  coro- 
nationej  Altorf,  1737, 
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dalla  sua  spedizione  contro  Napoli.  Enrico  poco  fermossi  in  Ro- 
ma, ed  entrò  nella  Puglia.  Dapprincipio  le  città,  le  fortezze,  i ca- 
stelli (3a3)  si  arresero  all’  Impcradore , ma  durante  un  assedio 
di  tre  mesi  (3a4)  innanzi  a Napoli,  perdette  per  le  malattie  il 
maggior  nerbo  del  suo  esercito , e per  gli  intrighi  de’  suoi  ne- 
mici la  moglie,  che  venne  abbandonata  al  suo  avversario  (3a5). 
E caduto  esso  pure  malato,  tomossene  in  Germania  (3aG),  la- 
sciando a’  suoi  generali  il  pensiero  dì  continuare  la  guerra. 

E questi  guerregjparono  con  sorti  diverse  dapprima  contro  il 
conte  di  Acerra,  e poi  contro  lo  stesso  Tancredi,  il  quale  per- 
venne ad  assoggettarsi  la  maggior  parte  del  paese.  Ma  mentre 
Tancredi  sembrava  si  consolidasse  nel  suo  dominio,  nè  gli  aflùri 
della  Germania  non  permettevano  all’  Imperadore  di  proseguire 
con  attività  i suoi  disegni  da  questa  parte  delle  Alpi,  egli  morì 
pel  grave  rammarico,  che  la  morte  precoce  di  Ruggiero,  suo  pri- 
mogenito (327),  gli  cagionò.  Sibilla,  sua  vedova,  fe  tosto  coronare 
il  suo  secondo  figlio  Guglielmo. 

Enrico  nel  prezzo  del  riscatto  estorto  al  Re  d’ Ingliilterra 
suo  prigioniero,  trovò  i mezzi  per  ordinare  una  nuova  spedizio- 
ne (1194)  >n^Ua  Bossa-Italìa.  Promettendo  grandi  privilegi  e 

(3s3)  Godofrtd.  Monach.  Ebulo , p.  38  ; centum  lexaginU  loca,  jilerum- 
<jue  mimila. 

(3a4)  Breve  monatt.  Ctuùi.  Chron.  in  Grav.  Thes. 

(3a5)  Secondo  Ebulo  gli  abitanti  di  Salerno  l’avrebbero  pregato  di  con- 
fidar r Imperadrice  alla  loro  città;  e questi,  cubito  dopo  la  partenza  di 
lui  dal  regno,  l' avrebbero  vilmente  abbandonata  a Tancredi,  che  trovavavi 
ìli  Messina.  Tancredi  1'  avrebbe  inviata  alla  propria  moglie  in  Palermo,  la 
quale  l’avrebbe  falla  trasportare  a Napoli  nel  castello  dell’Ovo,  detto  al- 
lora di  San-$alvatorc.  Otto  de  Blas. , c.  3^,  dice  solamente  ; A quibusdam 
Barotiibtts  Apulùe,  propinqui!  suii,  capitur.  Secondo  la  Magn.  Chron.  Belg. 
p.  aa3,  l’eroe  de’ mari,  il  celebre  Margaritonc,  il  quale  poco  prima  avea 
purilicato  il  mare  da'  Pirati  e da'  Saraceni , in  qualità  di  comaiidaule  la 
flotta  del  re  Guglielmo,  l'avea  rapita  da  Salerno:  Beni.  Guid.,  Fit.  Clem.  HI, 
in  Murai.  K.  I.  S.  t.  HI,  p.  47^-  Essa  fu  si  gelosamente  custodita,  che  per 
qualche  tempo  la  si  creiletle  morta.  Costanzo,  Ist.  Sic. , racconta  questa  cat- 
tività. Enrico,  al  suo  ritorno,  lagnosseiic  col  Papa. 

(3afi)  Ebulo,  mollo  inverisimilmente,  vuole  che  il  conte  d’Acerra  avesse 
corrotti  i generali  dell’  Imperadore , perchè  lo  consigliassero  a tornare  in 
Germania. 

(3a7)  In  febbrajo  Ii94i  Getta,  p.  18:  prae  tiimio,  sicut  dicebetur,  dolore 
dcfunctus  est. 
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favori  pel  commercio  in  Sicilia,  impegnò  le  città  di  Genova  e di 
Pisa  (3a8)  a sostenerlo  colle  loro  forze  marittime,  mentre  egli 
attaccherebbe  il  paese  per  terra  con  un  grosso  esercito.  Non  vi 
fu  città,  che  potè  resistergli;  tutte  quelle  che  tosto  non  gli  si  ar> 
resero,  vennero  prese  d' assalto,  saccheggiate  e distrutte.  Enrico 
s' impossessò  del  regno  senza  dare  una  sola  battaglia  (Ssq). 

Enrico  di  Galden,  suo  maresciallo,  passò  nello  stesso  tempo  in 
Sicilia  colle  sue  truppe.  D popolo  di  quest'  isola  era  talmente  as- 
sorto nel  pacifico  godimento  delle  sue  ricdiezze,  che  non  potè  re- 
sistere olla  bravura  alemanna.  Il  corpo  della  nobiltà  fu  vinto 
])rcs80  Catania  : il  maresciallo  ne  fe  prigionieri  molti , fìra’  quali 
il  vescovo , ed  entrato  nella  città  non  risparmiò  nè  n sesso , 
nè  l’età,  nè  le  chiese,  nè  i luoghi  sacri.  E l'Imperadore  poi  che 
per  mezzo  del  terrore  ebbe  consolidato  il  suo  dominio  al  di  qua 
dello  stretto,  attraversò  anche  il  mare  per  muovere  contro  Pa- 
lermo. Talmente  era  dal  timore  preceduto,  che  la  capitale  delia 
Sicilia,  al  primo  presentarsi,  gli  apii  le  porte.  Gli  abitanti  si  prostra- 
rono a lui  d’ innanzi^  le  case  e le  strade  erano  adorne  come  ne’ 
giorni  di  festa:  ed  Enrico  entrò  nella  città  con  tutta  la  pompa  d’un 
vincitore.  I borghesi  gli  ofinrono  ricchi  doni  : e ciò  non  ostante 
il  tesoro,  per  tanti  anni  ammassato  dai  re  normanni,  fu  ricercato  e 
tolto  (33o)  dal  luogo,  ov’era  nascosto.  H &e  ne  divise  una  grande 
parte  non  solo  fra’  principali  capi  del  suo  esercito , ma  an- 
cora iia’  semplici  soldati.  Tutto  quello  eh’ essi  avevano  veduto  sin 
qui  sembrava  loro  una  bagattella  (33 1)  in  confronto  della  quan- 
tità delle  pietre  preziose,  dell'oro  e dell’argento,  che  questo  te- 
soro racchiudeva  (33a).  La  parte  esclosivameute  riservata  pel  Re, 


(3s8)  Vegg.  Denìna,  Rivol.  d’ Ital.  I.  Ili,  p. 

(3-ig)  Getid,  c.  18. 

(330)  Una  vecchia,  eh'  era  alata  al  serruio  di  Ruggiero,  indicò  il  luogo, 
ore  il  tesoro  era  celalo.  Arn.  Lub. , IV,  ; EbulOy  t.  II,  p.  207. 

(331)  Fatellus:  tantum  ut  piiora  divitiat  paupertatem  putarent;  Chron. 
Moni,  Seren.  Gesta  (scritti  in  favore  de' Papi),  c.  19,  dicono  che  Enrico 
ha  saccheggiata  tutta  Italia. 

(33a)  L’  avarizia  di  Guglielmo  I si  distinse  nell’  ammassare  molti  tesori. 
Guglielmo  II  altro  non  avea  lasciato  alla  sua  vedova  Giovauna  d'Inghilterra 
che  oggetti  preziosi  ; una  tavola  d' oro  di  grande  dimensione , una  tenda 
di  seta,  sotto  la  quale  cento  cavalieri  potevano  comod;unente  star  seduti 
ad  una  mensa j due  tripudi  d’oro,  e ventiquattro  coppe  d’argento;  Cqpe- 
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v«me  trasportata  in  Garmania  nel  suo  castello  di  Trifels,  sopra 
centosessanta  bestia  da  soma  (333). 

Sibilla,  il  suo  tìglio  Guglielmo,  ed  Irene  la  fidanmta  del  de- 
funto Ruggiero,  non  che  1’ÀrcÌTescoTO  di  Salerno,  avevano  po- 
tuto rifuggire  nella  fortezza  di  Calatabellota  (334).  ove  avrebbero 
potuto  difendersi  lungamente , se  avessero  ricevuto  un  soccorso 
qualunque.  Ma  tolta  interamente  questa  speranza,  Sibilla  s'afitettò 
ad  arrendersi  al  vincitore  per  salvare  almeno  i beni  patrimoniali 
del  suo  figlio.  Enrico  aggiunse,  spontaneamente,  a questi  beni  il 
principato  di  Taranto,  e giurò  di  prote{;gere  la  powna  e le  pro- 
prietà de’ quattro  prigionieri.  Pieni  di  fiducia  nella  convenzione, 
eransi  appena  questi  sottomessi  aUa  potenza  dell’ Imperadore , 
quand’  ^li  allontanò  Irene  e la  fidanzò  al  suo  fratello  Filippo  (335), 
fe  cavar  gli  occhi  al  re  minorenne  (336)  e mandollo  in  ceppi 
al  castello  d'Ems  nel  Voralberg  (33^),  ove  la  morte  mise  fine 
alle  sue  angosde  dopo  cinque  anni  di  prigionia  (338).  La  ma- 
dre e le  figlie  furono  rinchiuse  nel  monastero  di  Omborgo  nel- 
l’Alsaaa  (339);  mandò  due  cugini  della  sua  propria  moglie, 
per  esservi  detenuti  sino  alla  morte,  al  castello  di  Trifels,  for- 
tezza inaccessibile,  orrenda  (34o),  e già  disonorata  per  la  de- 
tenzione di  Riccardo  (341).  Diede  pur  ordine  Enrico  che  si  strap- 

t.  I,  pag.  363  (testo  tli  Btntd,  PtXerhoroug.  Chron.),  Tancredi  diede 
ventimila  once  d*  oro  per  la  dote  della  6glia.  E Àrn.  Lub.  IV,  qi,  parla 
di  tavole  d'  oro,  di  Ietti  di  riposo  iu  oro,  di  seggiole  d'oro  che  trovavansi 
nel  castello  di  Palermo. 

(333)  Otto  de  S.  Biiu. , c.  4o,  ed  Arn.  loc.  cit. 

(334)  ^ chiamata  da  Ebulo  e nella  Chroru  Fossa  not*a  f ed  è an- 
cora oggidì  il  titolo  di  una  baronia  nella  provincia  di  Val  di  Mnizara. 

(335)  £buloy  t.  II,  p.  I74i  metta  in  -bocca  alla  vedova  di  Tancredi  que- 
ste parole  : Qua/n  nec  adhuc  ^>isa  fronte  Philipput  antabaU 

(336)  Altri  aggiungono,  che  lo  fece  castrare. 

(33^)  In  caetra  Amisof  Otio  de  S.  Blas,  c.  conosciuto  nel  se- 

colo Vili  sotto  il  nome  di  Amate$). 

(338)  Gesta , c.  a5.  Secondo  Otto  de  S.  Blas. , avrebbe  vissuto  più  anni 
ancora.  Gonfr.  AlùUert  Hisl.  de  la  Suisse,  t.  I,  p.  356,  not.  966. 

(339)  liohinhurch  in  Alsalia.  OUo  de  S,  Blas,  non  parla  che  di  ima  6- 
glia.  Costanzo,  Ist  Sicil.,  ne  nomina  tre,  Costanza,  Alessia  e Mardonia.  Il 
loro  padre  per  accomodare  le  sue  controversie  col  re  Riccardo  d' Inghil- 
terra, avea  fidanzala  T una  di  esse  nel  1190  al  giovine  Arturo  di  Breta- 
gna nipote  di  Riccardo. 

(340)  NuUus  exiwit,  ijui  yùtetus  ibidem  intravit:  Rad.  de  Dicci. 

(341)  Lettera  alla  sua  madre  Eleonora:  R/mer,  Act.  et  fxd.,  t.  1,  p. 80. 
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]Kt88cro  gli  ooclù  all' aràvcdooro  di  Salerno,  c quindi,  nnitamentc 
a’  suoi  fratelli,  venisse  mandato  in  Germania  e posto  sotto  la  con- 
tinua vigilanza  di  un  cavaliere  (34^)-  'l'utti  quelli  che  mostra- 
runsi  partigiani  di  Sibilla  vennero  spogliati  de’  loro  beni  e delle 
lor  case,  mutilati,  es^iosti  alla  pu]>blica  derisione  c<i  espnlsL 

Intanto  si  diflusero  voci,  che  la  nobiltà  tramasse  un  attentato 
contro  la  vita  dell’ Imperadore.  Ma  è incerto  so  tale  attentato 
eflettivamente  sia  stato  ordito , c s’ egli  l’ abbia  discoperto  \ op- 
piu-c  se  fosse  una  sua  invenzione  p>er  dedurre  da  false  lettere  (343) 
un  nuovo  pretesto  d’ escrcitaro  una  maggiore  vendetta  de’  suoi 
nemici:  queste  voci  almeno  gli  servirono  di  scusa  e di  occasiono 
per  dare  un  più  lìbero  corso  alla  sua  crudeltà  (344)< 

Si  disseppellirono  i cadaveri  del  re  Trancredi  o di  Ruggiero 
suo  figlio,  e dalle  loro  teste  si  strapparono  le  corone.  Tutti  quelli 
die  avevano  assistito  olla  loro  incoronazione,  laici  ed  ecclesiasti- 
ci, suliirono  la  morte  fra  mezzo  olle  fiamme  (343).  Enrico  formò 
co’ suoi  più  zelanti  partigiani  un  tribunale,  che  doveva  giudicare 
i congiurati.  Le  condanne  di  morte  si  sottoscrissero  in  Palermo, 
ma  temendosi  che  qucsUi  città  popolo.sa  non  fosse  pacifico  testi- 
mone d’una  tanta  sete  di  $an(pic,  per  la  maggior  parte  si  ese- 
guirono nella  Puglia  (346).  Un  certo  Giordano  avendo  osten- 
tato speranze  più  vaste,  che  certamente  non  oragli  dato  di  poter 
clletluare  (34 7),  ed  essendo  accusato  d’avere  aspirato  alla  co- 
rona, Enrico  ordinò  die  fosse  posto  sopra  un  trono  infiammato, 
fece  mettere  in  seguito  sulla  sua  testa  una  corona  di  ferro  ro- 
vente , e conficcargliela  sul  cr.anio  per  mezzo  di  chiotli;  c perchè 
la  derisione  aumentasse,  se  pur  era  possibile,  i suoi  tormenti,  gli 
faceva  dire  da’  suoi  servi:  « Ecco  la  corona  che  hai  desiderata, 
tu  devi  esserne  contento,  nesstmo  te  la  invidierà!  ». 

(34*)  JTell»  Ep.  I,  p.  a j.  ^ chiamato  <|Ucslo  cavaliere  Vinceslao  di  Bere. 

(343)  Litlerii  JictUiii  el  mendosis,  cosi  l'Anon.  Casin.  in  Murai.  R.  I.  S. 

(344)  Altri  misfatti  attestano  la  sua  crudeltà:  fra  questi,  egli  non  si  era 
contentato  di  togliere  ad  un  messo  di  Urbano  111  il  danaro,  che  portava 
al  suo  signore , ma  gli  fece  ancora  mozzare  il  naso  e lo  orecchie.  Jerger, 
Uist.  de  Henri  VI,  p.  a3. 

(345)  Fazellut,  I,  c. 

(346)  Ebulo,  l.  II,  p.  jSq. 

(3-1^)  Si  riferì  air  Imperadore  ehc  la  moglie  aveva  inviato  a Giordano 
varie  pietre  preziose,  e che  questi  si  era  vantato  di  poter  salire  sul  Irono 
e liberare  Costanza.  Jlb.  Stad.  Ckron. 
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Un  altro  fu  (corticato  viro;  molti  altri  ancora,  ecclesiastici  parti- 
colurmente.  perirono  della  morte  più  crudele  die  inTcntar  si  possa, 
abbruciali  a lento  fuoco:  alcuni  vennero  affogati  in  mare  (348); 
altri  squarciati  da  leve;  alcuni  sepolti  vivi  sino  alla  parte  sujie- 
riore  del  corpo;  martirizzati  altri  in  iliverse  orrende  maniere  (349). 

In  mezzo  a questo  spaventevole  spargimento  di  sangue,  Co- 
stanza, die  doi>o  nove  anni  di  matrimonio  non  aveva  avuto  alcun 
figliuolo , ed  allo  quale  appena  qualche  speranza  rimaneva  an- 
cora ili  averne  (uvea  già  varcato  il  quarantesim'anno),  mise  al 
mondo  (35o),  il  giorno  di  datale,  in  Jesi  nella  Marca  d'Ancona, 
un  bambino,  che  fu  più  tardi  l’imperadore  Federico  II  (35i). 
Senza  punto  inquietarsi  dell’  o<lio  del  popolo,  senza  far  punto  at- 
tenzione , che  la  crudeltà  non  riconcilia  gli  spirili , e che  L ter- 
rore non  consolida  nessun  potere,  Enrico  se  ne  tornò  in  Germania 
nel  febbrajo  dell’  anno  susseguente.  Egli  amministrò  anche  la  Ger- 
mania come  aveva  sottomessa  la  Sicilia,  col  sussidio  di  molte  con- 
danne capitoli  e di  esorbitanti  balzelli:  il  |>iù  leggero  sospetto 
costava  la  vita,  anche  agli  ecclesiastici.  E perchè  non  cono- 
scevasi  mezzo  veruno  per  far  valere  le  lagnanze,  alcuni  segre- 
tamente si  rivolsero  al  Papa,  e dichlararonsi  disposti  a provare 
r innocenza  di  molte  persone,  eh'  erano  state  condannate  a morte. 
Celestino  dapprima  esitò;  ma  in' appresso  pronunciò  la  scomunica 
contro  Enrico.  Ricevuta  la  quale  l’ Imperadore  promise  di  condursi 
con  maggior  dolcezza,  e soddisfece  al  Pontefice  colla  sua  som- 
messione,  e particolarmente  colla  promessa  d’ una  crociata. 

Intanto  l’ Imperadore  approfittò  della  sua  presenza  in  Germa- 
nia per  mandare  ad  effetto  altri  dise(piì  da  gran  pezza  meditati, 
e pei  quali  ornai  sentissi  abbastanza  forte  della  gloria  militare 


(348)  hmoc.,  Begùtr.  de  negot.  imper.  Ep.  33. 

(349)  ilutius , L.  XVllI  ; Olio  de  S.  Blas.,  c.  3g.  fu  quadro  presso 
Y Ebulo,  p.  i38,  rappresenta  dodici  persone  schiacciale  sotto  ima  vòlta  cou 
questo  motto  : Domus  in  quo  conjurant  prodùores  regis. 

(350)  Puossi  argomentare  la  gioja,  clic  provonne  Kuriro  dall’  essersi  e*»li 
riconciliato  col  soo  mortale  nemico,  il  conte  di  Bogen,  che  pel  primo  gli  j>ortò 
questa  notizia:  Càron.  ^uguaC  in  8truve  ss.;  Ebulo,  t.  Il,  p.  387,  esprime 
le  speranze  di  taluno,  che  in  questa  circostanza  come  Seivus  imperaloris, 
lihrum  ad  honorem  Augusti  composuiL 

(351)  Ebulo,  p.  iSg:  Anno  quinque  niinus  niuiieratis  mille  ducentis 

Casar  regna  capii,  et  sua  niipia  pai  il. 
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che  aveva  acquistata  e della  estensione  del  suo  potere.  Molte  in- 
testine discordie  della  Germania  vennero  ultimate  a seconda  de' 
suoi  desideij:  e dopo  avere  recentemente  umiliata  la  casa  de' 
Wdfi,  rendette  pure  alla  meilesima  alcuni  buoni  servi^p.  Co'  te- 
sori ammassati  in  Sicilia , od  estorti  per  qualunque  mezzo  gli 
cadesse  in  acconcio  (35a),  avevasi  procacciato  gli  strumenti 
per  rendere  la  corona  imperiale  ereditaria  nella  sua  famiglia. 
Ed  un  siflàtto  tentativo  non  poteva  ess<;re  rimproverato  ad  un 
Imperadore,  la  cui  famiglia  da  molte  generazioni  avea  rejpiato, 
e che  avea  la  coscienza  di  poter  dare  all'  Impero,  per  l' influenza 
di  uca  autorità  ereditaria , tutto  il  convem'ente  splendore.  Biso- 
gna inoltre  considerare,  che  da  molto  Unnpo  i grandi  dignilaij 
ed  i feudatarj  s'  aflitccendavono  con  buon  esito  a rendere  i loro 
feudi  ereditoij,  c tutti  i ducati,  i mortp-aviati , le  contee  passa- 
vano da  padre  in  figlio  per  una  consuetudine  rare  volte  inter- 
rotta. Enrico  111,  dicesi,  aveva  già  avuto  questa  mira,  ed  era 
solo  stato  trattenuto  nella  esecuzione , da  una  morte  precoce  : 
per  la  quale  cosa  i prìncipi  novellamente  dichiararono  , all'  atto 
dell’  elezione  di  Rodolfo  di  Svevia,  che  il  figlio  di  un  imperatore 
non  aveva  il  diritto  di  ottenere  in  Germania  il  supremo  potere 
pel  latto  solo  deUa  preferenza  data  alla  persona  del  padre,  e 
meno  ancora  per  la  volontà  di  lui,  ma  unicamente  in  forza  della 
elezione  (353).  Ne’  paesi  creditaij  stissi.stcva  un  u.so  moltissime 
volte  praticato,  j>el  quale  i pa«lri  facevano  prestare,  mentr’  erano 
ancora  in  vita,  dai  baroni  fede  ed  omo^'gio  al  loro  succes-sore. 
(Questo  avanzo  di  un  antichissimo  uso  fprmanico  era  destinato 
ad  assicurare  al  trono  la  fedeltà  de’  vassalli.  Ma  in  un  impero 
elettorale,  al  contrario,  come  !a  Gcmvmia  di  que* tempi  intorno 
a’  quali  ci  occupi.'uno,  1’  unico  mezzo  per  impedire  che  la  corona 
non  fosse  devoluta  ad  un’  altra  famiglia  dopo  la  morte  dell’  bn- 
peradore  regnante,  consisteva  nel  fin:  si,  che  i principi  elegges- 
sero il  figlio  di  lui  a re  de’RoinaiiL 

Enrico  uni  pertanto  uiui  dieta , nella  quale  rappresentò  co- 
me bene  verreblx?  consolidata  la  ip-andezza  della  Germania , se 
più  non  vi  fosse  vacanza  di  trono,  se  fra  le  grandi  famiglie  non 

(55i)  Perciò  presso  lìad.  dt  Diceto , viene  .ippellalo  : Egregiut  jeent- 
rator  y p.  670. 

(353)  Bruno,  de  ReU.  Sax.,  presso  Freher  SS.  I,  p.  ili. 
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insorgessero  più  inimicizie  generate  dalle  loro  indiriduali  preten- 
sioni alla  corona,  e se  tutto  l' Impero  venisse  governato  da  prio- 
cipj  unifonnl,  cosa  impossibile  ad  ottenersi  col  cambiamento  della 
dinastia  regnante.  £d  a fine  di  raggiugnere  più  agevolmente  lo 
scopo^  cui  mirava , promise  accrescimento  di  territorio  e dì  po- 
tenza per  l'Impero.,  imendovi  la  Sicilia,  la  Calabria,  la  Puglia  ed 
il  principato  di  Capua^  adescò  ì nobili  secolari  colla  promessa  di 
rendere  i feudi  ereditaij , ed  impegnossi  coi  vescovi  e cogli  ab- 
bati a rinunciare  al  diritto  di  far  entrare,  dopo  la  morte,  i loro 
beni  mobili  nel  tesoro  imperiale.  Cinqiiantadue  principi  mostra- 
ronsi  disposti  ad  annuire  a’  desideij  di  Enrico  (354),  posero 
per  condizione  ( che  era  giusto , poiché  il  diritto  di  tutti  non 
può  essere  sagrificato  da  nessuna  maggica^nza),  che  tutti  doves- 
sero prestare  unanimemente  il  loro  assenso.  Allora  insurse  una 
opposizione,  alla  testa  della  quale  trovavansi,  tira'  principi  eccle- 
siastici, l'Arcivescovo  di  Magonza,  e fra' secolari,  i principi  Sas- 
.soni.  11  Pontefice  non  poteva  essere  favorevole  a questa  propo- 
sizione (355).  « A lui  appartiene  il  diritto  di  consacrare,  e per 
conseguenza  quello  ancora  di  confermare  o rifiutare  reiezione  dcl- 
l' Impenidore^  se  la  corona  diventasse  creditoria,  perderebbe  que- 
sto diritto.  Egli  sajirà  conservarselo,  se  glielo  volessero  togUcrc!». 
Veggendo  l' Impcradorc  che  il  momento  non  era  ancor  giunto 
pel  coraphnesito  delle  sue  mire,  sciolse  del  loro  consentimento  i 
principi , che  l' avevano  già  dato , e fece  eleggere  re  il  suo  fi- 
gliuolo Federico  (356),  il  quale  aveva  due  anni,  imitando  in  ciò 
l'esempio  dato  dal  proprio  genitore  nel  1169  alla  dieta  di  Bam- 
lierga,  nella  quale  fece  eleggere  Enrico  d'anni  cinque  (35j). 

Per  tutto  il  tempo,  che  Enrico  stette  assente  dalla  Sicilia,  Co- 
stanza tenne  le  redini  ilei  governo  con  maggiore  mansuetudine  : 

(354)  Pare  che  il  rclalivo  atto  fosse  già  stato  dettato:  Muffi.  Chron. 
Btìg.  ; Gobelinus  Persona  Cosmodr.  in  Meliam.  ss.  I,  p.  ay5. 

(355)  La  Magli.  Chron.  Helg.  in  Pistor.  ss.  Ili,  p.  aa4<  dire  veramente: 
Contensil  curia  romana  et  principes  LII  qui  imperalorem  eligert  coniueverunt. 
Altri  scrittori  degni  di  maggior  fede  e più  vicini  a quel  tempo  espongono 
i fatti  in  mia  maniera  più  conforme  alP  indole  delle  cose. 

(356)  Infantem  nondum  duorum  annonun , needum  eliam  baplixaUm.  — 
Gesta  y c.  19. 

(35j)  Enrico-il-Leone  nacque  nel  i lag , e fu  battezzato  nel  ||36.  Boeh 
liger , Heiwi-le-Lion,  not.  63.  Ved.  Struve,  Corpus  hiit.  germ.  p.  33g. 
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ma  era  ben  naturale,  ch'eMa  focene  prorare  qualche  lenimento 
al  suo  popolo,  contro  il  quale  si  crudelmente  il  suo  consorte  nvera 
inferocito.  Ma  la  concitazione  dcj'li  animi  appena  appena  asso- 
pita, rideslossi  al  ritorno  di  lui,  che  si  abbandonò  a novelle  cru- 
deltà. £,';li  tornò  verso  la  fine  del  1196  (358)  colla  intenzione 
di  portarsi  nella  Pu{;lia,  e di  consociarsi  a’  crociati,  che  trovò  (pò 
partili.  Il  vescovo  Liipold  di  Yormazia,  che  tenendo  dietro  alle  istru- 
zioni avute  da  Enrico,  reggeva  il  paese  con  un  giogo  di  ferro, 
fu  obbligato  per  comando  dello  stesso  Imperadore  di  far  abbat- 
tere le  mura  di  Napoli  e di  Capua.  Egli  condannò  ad  essere  le- 
gato alla  coda  di  un  cavallo  T infelice  Riccardo,  conte  di  Accrra, 
e cooptato  di  Tancredi , e già , che  più  è , pel  suo  valore  uno 
de’  più  saldi  sostegni  della  famiglia  imperiale  (3  5 9)  : lo  fe  stra- 
scinare per  tutte  le  strade  di  Capua , c quindi  appendere  pei 
piedi  ad  una  forca , ove  il  secondo  giorno  un  istrione  dell’  Impe- 
radorc  attaccò  al  collo  del  martire  una  grossa  pietra , e cosi  af- 
frettò gli  estremi  del  suo  supplizio  (36o). 

Finalmente  nell’  anno  appresso  scoppiò  la  insurrezione.  L’Im- 
peradore  in  persona  mosse  contro  la  fortezza  di  S.  Giovanni,  che 
strinse  d’  assedio , durante  il  quale  essendo  andato  un  giorno  a 
caccia  in  una  (pomata  caldissima  d’  agosto , bebbe  iinpradente- 
mente  moli’ acqua,  e procurossi  una  malattia  (36 1).  che  lo  trasse 
a morte  nel  28  settembre  (36z)  dell’anno  1197,  tre  mesi  circa 
avanti  Celestino , in  età  di  trentatrè  anni  ^ non  senza  aver  dati 
segni  di  pentimento  (363),  facendo  un  lascito  testamentario  a favore 
della  clticsa  di  Messina  (364).  Questo  discendente  dagli  Hohenstaufen 


(358)  Trnvav.isi  ancora  in  Besanzone  il  giorno  6 di  luglio  {ii  Ifon.  JiiL), 
come  rilevasi  dalle  soUoscrizioiii  d' un  diploma  presso  Gudeni  Sjrllog.XW, 

(359)  Comes  pg^'cgius  Tancredi  gloria  spesque.  T3sulo, 

(360)  liich.  de  S.  Germ.,  Otto  de  S.  Blas. , c.  39. 

(3Ci)  Koenigihojin , Chr.  pag.  ii5.  Il  sospetto  di  aTTeIcnamento 

(Costanzo;  Albericus)  propinato  dalla  moglie  è fortemente  contraddetto  da 
quelli,  che  gli  stavano  assai  virino.  Chron.  Ursp. , p.  a33. 

(36a)  Secondo  altri,  nel  39.  IVè  mancarono  alcuni,  che  vogliono  il  4 
il  5 di  nilohre:  iii  Non.  Od.  Chron.  Tossir  nor.  Murai.  R.  I.  S.,  t.  VII. 

(303)  In  cordis  contritione;  Tragm.  hist.  in  Urstis.  ss.,  o3  sept. 

(364)  lìnee,  diri  EccL  Messati,  in  Grani.  Thes.  Dicesi  eh'  egli  avesse  do- 
nato a’ religiosi  Cistercensi  3ooo  marchi  d’argento,  prerio  del  riscatto  di 
Riccardo,  per  riparare  silTalta  ingiustizia,  coll"  obbligo  a'monaci  di  adoperarli 
per  far  costruire  degli  incensieri  ad  uso  di  lutti  i conventi  dell’  Ordine,  c che 
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mosIruRsi  (tcrllilo,  rot'Iio^o  all’occcRdo  del  denaro^  e tuttavia  qual- 
che volta  {'eneroRo  cof;^  amici  e co'  servi  : fu  certamente  di  tutta 
la  fnnii;;1ia  il  più  crudele.  Quantunque  amasse  alibandonarsi  ai 
piaceri  della  caccia  e ad  altri  vani  passatempi , pareggiava  il 
padre  per  1' :dtezza  e per  la  vasliUt  de’ suoi  disegni,  e sebbene 
forse  sia;;li  stato  inferiore  per  coraggio  militare , lo  superò  nel 
sapere  e nella  cultura  intellettuale.  Concorde  con  tutti  i mcml)ri 
delta  fiuniglia,  nutriva  odio  implacabile  contro  il  potere  della 
Chiesa  e contro  coloro  che  n’  erano  rivestiti.  I Siciliani  davangli 
il  soprannome  di  aspro,  cd  anche  di  ciclope.  Il  suo  scheletro  ben 
conservato  seicento  anni  dopo  la  morte,  presentava  ancoi-a  im 
aspetto  feroce  e minaccioso  (365). 

Gli  Alemanni  piansero  la  morte  di  im  Signore  valentissimo  nella 
guerra,  saggio  ne’ consigli,  che  sovente  distoglicvasi  dai  piaceri 
della  mensa  per  compiere  i doveri  di  principe,  e per  terminare 
le  controversie  fra’ suoi  vassalli  (366);  e che  aveasi  procacciata  la 
confidenza  colle  profonde  cognizioni  in  giuri.sprudenza , l’ alTetlo 
colla  facondia,  e la  stima  imiversale  colla  piu  squisita  istnuionc. 
Tutto  l’esercito  scoppiò  in  lamenti  per  la  morte  del  suo  adoralo 


t'Abtiale  avesse  rifmiato  questo  mal  acquistato  danaro.  Questa  notizia  non 
ha  altro  appo{.'^'io  che  Matteo  Farisio,  e couseguentemente  è molto  sospetta. 

(3G5)  In  conforto  di  tutto  qucito  che  qui  si  è detto  di  Enrico,  conviene 
ricordare  la  condotta  di  lui  con  Riccardo,  quando  questo  avea  già  riscattata  ad 
enorme  prezzo  la  propria  libertà  {alter  Saladiimt  esse  non  erubuit,  scrive 
Guil.  Ifeubri/-.,  t.  IV,  p.  3i  );  ed  il  suo  mancamento  di  parola  verso  i Ge- 
novesi ed  i Pisani,  dopo  i servigi  che  ijucsti  gli  avevano  fedelmente  rendiiti 
( Cnffari.  yinn.  in  Murai.  R.  1.  S.  t.  VI , j>.  3 jo  ).  Kè  possiamo  obbliare  le  sue 
estorsioni  nella  Sicilia  : le  sue  pretensioni  verso  l’ Impcradore  greco  pel 
paese  collocato  fra  Durazzo  c Tessalonica  { Kicelas  Alex.  Comnen.,  c.  7,  ctc.  ). 
Dicesi  ch’egli  sia  stato  il  [irimo,  che  introducesse  in  Italia  la  caccia  col 
falco  {Paini.  Colirnut.  hist  Tieap.t,  Chron  Ursp.).  Otto  de  Blat.  c.  3i,  dice 
che  r iniperadore  Federico  fece  educare  i suoi  figlinoli  con  molta  cura  , 
eA  Alberici  dice  di  Enrico:  Literatura  et  japienlia  pollcns  (Staindel.  Chron.). 
L'imperadore  Enrico  trovasi  primo  nella  Raccolta  ie  Minnescenger  dì  Ma- 
nette.  BenetL  de  Bambaldit.  Lib.  Augutl.  in  Miirat  R.  I.  S.  parla  ilelle  vio- 
lenze commesse  contro  gli  Ecclesiastici.  Moli  era  grande  della  persona  (..l'u. 
Genibt.  Chron,  in  Pittar,  ss.,  I,  loto);  jmre  non  possiamo  neramen  dire, 
come  ffettenrieder,  Alai.  hitt.  1794.  l>ag.  Ii3,  che  fosse  picciolo,  segaligno 
e gramo  {Baumcr,  t.  Ili,  p.  71,  secondo  Danielli;  I regali  sepolcri  del 
Duomo  di  Palermo). 

(36Ti)  Lehmann,  Speir.  Chron.  , p.  47  '■ 
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generale  (36j).  I Siciliani,  per  l' opposto,  lasciarono  libero  sfogo 
al  loro  odio  contro  di  lui  negli  epigrammi  (368):  tutta  Italia  ne 
gioì  (369)  ^ ma  Costanza  non  dimenticò  quell'  aiùma , la  quale 
aveva  sopra  sé  accumulale  tante  colpe  (iyo).  Il  corpo  di  lui  venne 
deposto  in  un  avello  di  porfido  e collocato  nella  cattedrale  di 
Palermo  (371). 

Veggendosi  Enrico  ridotto  agli  estremi  di  sua  vita  avea  rac- 
comandato il  suo  figliuolo  minore  alle  cure  della  madre  e del 
fratello  Filippo,  duca  di  Svevia  e di  Toscana,  nella  cui  spe- 
rimentata fedeltà  molta  avea  fidanza.  Egli  pregollo  a vegliare , 
perchè  il  giovinetto  fosse  convenevolmente  educato.  Si  aggiugne, 
eh'eglì  ordina.sse,  quale  suo  ultimo  volere,  a Costanza  ed  al  fi- 
gUo  di  sollecitare  appo  il  Pontefice  tutti  i diritti  d’uso  sul  reame 
ili  Sicilia,  e sulle  signorie  da  esso  dipendenti  : e che  se  Federico 
venisse  a morire  senza  eredi,  sarebbe  quel  reame  devoluto  alla 
Chiesa  romana.  In  contraccambio  poi  della  conferma  di  questi  di- 
ritti dati  dal  Papa,  i beni  di  Matilde,  eccettuati  Medesina  ed  Ar- 
gelati,  e tutto  il  territorio  sino  a Ceperano,  compresovi  Monte- 
fiasconc,  sarebbero  renduti  alla  Chiesa. 

Miu'quardo  suo  siniscalco  doveva  poi  assumere  in  feudo  dalla 
Chiesa  il  ducato  di  Ravenna,  la  contea  di  Bertinoro,  la  Marca 
d'Ancona,  iiuieme  a Medesina  ed  Argelati  co'  loro  dominj,  e pre- 
starle feileltà  ed  omaggio  per  tutti  questi  paesi,  i quali  egual- 
mente sarebbero  devoluti  alla  Chiesa,  nel  caso  in  cui  egli  non 
avesse  credi.  Più  tardi  venne  fatto  a Marquardo  rimprovero  del- 
1'  avere  tenuto  nascosto  questo  testamento , di  maniera  che  luin 
se  n'ebbe  conoscenza  che  dopo  sua  morte  (372). 

Ma  quantunque  questo  testamento  siaci  stato  conservato  da 
uno  scrittoio  contemporaneo,  molte  ragioni  d fanno  dubbj  sulla 

(367)  Otto  di  S,  BUa. , c.  45. 

(368)  La  Chron.  Fona  not>a  ne  contiene  uno,  nel  quale  è chiamato  Pei- 
litnui  anguis. 

(369)  Joh.  di  Ciccano,  Chron  Fossa  nova:,  in  Murai. , R.  I.  S.  L Vili, 
pap.  879. 

(370)  Pro  remùiione  peccatorim  Domini  magn^ici  Imperatorii,  quondam 
viri  nostri;  diploma  presso  lleumann,  de  re  diplom.  Imperatric. , p.  347. 

(371)  Fazellus,  Craws  vita:  Imp.  in  Mader.  ss.  Secondo  Jrrger  ( Hist.  de 
Henri  VI,  pag.  114,  noi.  45  )>  se  ne  ha  una  descrizione  nel  giornale  di 
Murr.  X,  369. 

(373)  Certo,  c.  37.  Come  pure  Baron.  Ann.,  1197,  n.°  g. 
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sua  autenticità.  Le  relazioni  di  Enrico  colla  Chiesa  non  erano 
state  mai  di  tale  natura  da  far  supporre , eh’  egli  molto  ne  ri- 
spettasse i flirìtti  ^ lungi  dall’  amiuiré  a ricevere  il  regno  nor- 
manno dall’  infeudazione  papale,  voleva  fondarne  il  pos-sesso  sul  ^ 
diritto  ereditario  e sulla  possanza  delle  armi , e se  avesse  vis- 
suto un  po’  più , certamente  avrebbe  lacerato  il  suo  contratto 
feudale  colla  Santa  Sede;  ed  è perciò  in  verisimile,  ch’egli  avesse 
pensato  a sottomettervi  il  proprio  figliuolo.  Sull’esempio  di  suo  pa- 
dre, egli  considerava  i beni  di  Matilde  e la  Marca,  altrettanti  ]>aesi 
appartenenti  all'Impero;  e se  avesse  voluto  darli  in  feudo  a qual- 
cheduno do’ suoi  più  fedeli  servidori,  dò  fatto  avrebbe  in  nome 
dell’Impero,  e non  mai  in  nome  della  Cliiesa.  Ed  Innocenzo,  nel 
tempo  della  sua  tutela,  dopo  la  morte  <li  Marquardo,  non  mise  in 
mezzo  giammai  la  pretesa  scoperta  di  questi  documenti,  l’ultima 
disposizione  volontaria  dell’lmperadore,  ma  sibbene  quella  senr- 
pre  dell’ Imperadrice;'  e s’egli  avesse  prestata  fede  a quell’atto,  - 
non  si  può  ammettere,  che  l’avrebbe  passato  sotto  silenzio  (373). 

Filippo,  da  Enrico  cliiamato  in  Sicilia,  separatosi  dalla  donna, 
che  avea  di  recente  sposata,  conduceva  Federico  in  Germania  a 
ricevervi  la  corona  imperiale  promessagli  dai  principi  elettorali, 
quando  in  Montefiascone  venne  a sapere  la  morte  del  fratello. 
Dopo  avere  lasciati  forti  prcsidj  -in  Toscana  per  guarentirla  dai 
danni  d’ im  tumulto  popolare,  che  temevasi  (374),  se  ne  tornò 
in  Germania,  senza  indugio,  e sfuggi,  dopo  aver  perduto  alcuni 
de’  fedeli  suoi  compa(pii  e dopo  aver  superati  non  pochi  pericoli, 
alle  insìdie,  che  gli  irritati  Italiani  gli  avevano  tese  (375). 

I generali  ed  i fidi  dell’lmperadore  s’affrettavano  ad  assicu- 
rare l’Impero  al  giovine  Federico,  ed  a sè  stessi  i feudi,  che 
avevano  ottenuti.  Marquardo  s’impossessò  dell’esarcato;  Corrado 
stabilissi  nel  ducato  di  Spoleto:  Tcobaldo  e suoi  partifpaui  occu- 
parono i numerosi  castelli  della  Puglia  e della  Terra  di  Lavoro: 
nn  certo  Federico  governava  la  Galaliria  ; e Guglielmo  Cappa- 
rone  cercò  impadronirsi  della  sovranità  in  Sicilia.  Ma  Costanza 
stabili  il  suo  soggiorno  in  Palermo,  e ritirò  il  figliuolo  dalle  mani 

(373)  Giannone  non  fa  parola. alcuna  di  questo  Icsiamento. 

(574)  ^ifU'Uriam  presidio  mu/iiwV/  jEn,  S^lu,  Ep,  U,  p.  C.  Monicfiasrone 
era  il  punto  principale  : Gesta. 

(375)  Insidiis  dùftrsorum  periclitalus  vix  et*asit:  Otto  de  S.  Btns. 

BCRTBa—  I IO 
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della  Duchessa  dì  Spoleto  per  farlo  incoronare  re,  e per  gover- 
nare con  lui  in  qualità  di  tutrice  (376). 

In  questi  tempi,  ne'  quali  la  Chiesa  era  diretta  da  un  vecchio 
Pontefice,  che  non  aveva  nè  forza  bastevole , nè  sufficiente  fer- 
mezza d' animo  per  influire  energicamente,  come  altri  avean  fatto, 
sul  corso  degli  avvenimenti  del  secolo,  Lottario  avevasi  procacciata 
la  stima  miiversale  per  le  pregevoli  qualità  dello  spirito  e del 
cuore  (377)  a segno,  che,  veggendosi  avvicinare  la  fine  della 
mortale  carriera  del  Papa,  dal  grido  generale  e dalle  particolari 
speranze  di  alcimi  cardinali  (378)  era  preconizzato  come  il  più 
capace  di  succedere  a Celestino  ^ e Tafietto  eziandio  ed  il  desi- 
derio di  molti,  e qualche  presentimento  per  avventura,  qualche 
visione  (379) , lo  figurarono  seduto  sul  trono  pontificio  prima 
ancora  che  fosse  vacante. 

Celestmo  ITI  cadde  malato  verso  il  Natale  del  1197.  Sen- 
tendo prossuna  la  sua  fine,  dichiarò  a' cardinali,  che  se  vedevano 
promettergli  d'  eleggere  a suo  successore  il  cardinale  Giovanni 
di  S.  Paolo,  della  famiglia  dei  Colonna , egli  rinunzierebbe  alla 
sua  dignità  in  favore  di  lui  (38o).  Essi  vi  si  rifiutarono,  c a buona 
ragione,  non  essendosi  giammai  praticata  una  rinunzia,  che  po- 
trebbe agevolmente  esporre  la  Chiesa  ad  uno  scisma  scanda- 
loso (38 1).  Quanto  più  Celestina  vedeva  rapidamente  venirgli  in- 
contro la  morte,  dicesi,  che  tanto  più  egli  seriamente  insistesse 
sulla  elezione  del  cardinale  Giovanni,  e raccomandasse  un’  altra 
volta  a’  cardinali  che  attorniavano  il  suo  letto,  di  non  dare  ad  altri 
le  loro  voci,  che  a Giovanni  (382).  11  giofno  8 dell’anno  susse- 

(376)  Gesta,  c.  30,  31. 

(377)  Doctrìna  et  tnoribut  ùuignisj  Platina. 

(378)  Hog.  Hoved.  cosi  scrive:  Omnet  niubantur , unusquisque  prò  suo 
posse,  ut  ipse  fieret  Sumtmis  Pontiftx. 

(379)  In  visione  non  nunquam  óslensum  est,  quod  ipse  matrem  suam  (la 
santa  Chiesa)  ductret  isi  >sxorem;  Gesta,  c.  6. 

(380)  Palat.,  Fasi.  Card.  t.  I,  p.  387.  Altri  scrittori  dicono,  ch'egli  hi- 
sciasse  liberi  i cardinali  d'  eleggere  quella  persona,  che  più  loro  piacesse: 
ina  la  prima  versione  è più  probabile,  ove  si  voglia  supporre  ch’egli  al>- 
hia  potuto  avere  qualche  sospetto,  che  Lottario  potesse  diventare  suo  suc- 
cessore. 

(381)  Baron.,  Ann.  1198,  n.°  |. 

(383)  Il  Ciacconi  intorbida  le  cose , asserendo  che  Celestino  ha  loro 
raceomaiiilalo  Giovanni  Lottario.  Lottarlo  non  ha  portato  mai  il  piciionie 
di  Giovanili. 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  I ( 1160-1198) 

gucnte  CelctUuo  avendo  reiuhito  l’ ultimo  respiro,  Lottarlo  accom- 
pagnato da  quattro  cardinali,  portossi  alla  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Laterano  (383)  per  celebrarvi  l' offizio  de’  morti  in  suffragio 
del  defunto  Pontefice. 

L’anziano  de’ veni’ otto  cardinali  allora  viventi  (384),  fra’ quali 
tre  nipoti  e due  cugini  de’  Pontefici  defunti,  era  Corrado,  della 
iàmiglia  tedesca  de’  Wittelsbach , arcivescovo  di  Magonza  e di 
Salisburgo,  e vescovo  di  Sabina,  zelante  difensore  dei  diritti  della 
Chiesa,  e trovavasi  assente  per  una  crociata.  D conte  Gugliel- 
mo di  Sciampagna,  arcivescovo  di  Reims , zio  del  Re  di  Fran- 
cia per  parte  della  sua  sorella  Alice,  e legato  permanente  della 
Santa  Sede  in  Francia,  personaggio  che  amava  il  fasto  (385),  e 
eh’  era  abUi«imo  nel  maneggio  de’  grandi  affari,  dimorava  al  di 
qua  delle  Alpi.  Adelardo  vescovo  di  Verona,  da  Lucio  III  fatto 
cardinale,  mentr’era  ancora  canonico  di  quella  cliiesa  , allorachè 
questo  Pontefice  rifuggissi  a Verona  per  mettersi  al  coperto  delle 
persecuzioni  che  lo  incalzavano,  dopo  il  suo  ritorno  da  Terra- 
Santa  (386),  non  crasi  probabilmente  allontanato  giammai  dalla 
sua  diocesi,  che  amministrava  con  tutte  le  virtù  d’un  savio,  di 
un  eccellente  principe  della  Chiesa.  £ Pietro  da  Gapua,  che  tentò 
introdurre  in  Polonia  i regolamenti  della  Chiesa  romana  ed  una 
disciplina  più  severa  fra  gli  ecclesiastici  (38^),  non  crasi  sottratto 
ad  un  attentato  contro  la  sua  vita  (388),  se  non  per  la  prote- 
zione del  Vescovo  di  Praga , il  quale  esso  pure  era  esposto  in 
Rocmia  al  medesimo  pericolo  pe’  motivi  medesimi^  ma  non  potè 
evitare  di  cader  nelle  mani  di  un  cavaliere  lombardo  (389).  Con- 
scguentemente, oltre  Lottaiio , tutt’  al  più  trovavansi  allora  in  • 


(383)  Delta  pure  chiesa  Costanliniana,  dal  nome  del  suo  fondatore. 

(384)  settantadue , come  numero  normale  de’  cardinali  componenti  il 
Sagro  Collegio,  era  in  allora  sconosciuto.  Il  numero  de’ cardinali  assai  di  raro 
in  que’ secoli  oltrepassò  il  trentadue.  All’atto  dell'  innalzamento  di  Lucio  III, 
erano  37  ; di  Clemente  III,  33;  di  Celestino  III,  3o;  di  Onorio  III,  37  ; 
di  Gregorio  IX,  ai. 

(385)  Cape/ìgiie,  t.  I,  p.  i5g. 

(386)  Panvin.  Antiq.  Veron.  I.  Vili,  p.  187. 

(387)  Dtugnsi,  Hist.  Polon.  t.  I,  p.  575. 

(388)  Parum  aLJuU,  quia  a Sacerdaliius  occùJentiir  ; Cronifr,  de  reb.  Po- 
lon. p.  174. 

(38g)  Ep.  Vili,  p.  138. 
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Roma  Tcntitrè  cardinali  (Sgo).  Tra  qnesti,  Graziano  da  Pisa,  senza 
dubbio  di  tutti  il  più  veccbio  (Sgi),  era  il  solo,  che  fosse  crea- 
tura di  Alessandro  DI.  Fra  i nominati  da  Lucio  viveva  ancora 
Pandolfo  (392.),  la  cui  grande  fama  non  sappiam  bene  se  sia  do- 
vuta al  suo  ingegno  piuttosto  come  oratore  e teologo , o come 
storico  (393)^  il  cardinale  Bobo,  il  cui  principale  merito  consi- 
steva per  avveutiira  nell’’  essere  un  ramp)llo  della  casa  Orsini,  era 
poco  conosciuto^  venivano  in  seguito  Gerardo,  la  cui  promo«one 
altrettanto  servi  all'  ornamento  della  Chiesa  quanto  allo  splendore 
della  sua  propria  famiglia,  e che  ne' grandi  avvenimenti  del  giorno 
poteva  tornare  eminentemente  utile  tanto  alla  Chiesa  universale, 
quanto  alla  Chiesa  particolare  di  Lucca  sua  patria  (39^);  Otta- 
viano (395),  che  la  morte  troppo  presto  rapi  alla  etmiìdenza  di 
Lottano  (896);  Soflredo  discendente  dalla  famiglia  de' Gaetani  da 
Pisa,  cugino  d'Eugenio  III,  la  cui  elezione  all’arcivescovado  di 
Ravenna  non  fu  da  Innocenzo  ratificata,  a ciò  indotto  dai  prin- 
cipj  della  sua  politica,  e cui  lo  stesso  Innocenzo  propose  più  tardi 
la  dignità  di  patriarca  di  Gerusalemme,  sebbene  inutilmente  : Pie- 
tro in  fine  di  una  nobile  famiglia  di  Piacenza,  che  veggiamo  in- 
caricato di  un'ambasciata  in  Germania  il  primo  anno  dopo  l'in- 
nalzamento di  Lottario  al  Pontificato , la  cui  felice  riuscita  in 
mezzo  alle  più  intralciate  circostanze  era  dì  ima  importanza  par- 
ticolare per  la  Santa  Sede , ambasciata  che  ricercava  la  più  cir- 
cospetta prudenza  di  un  uomo  di  Stata 

(390)  I più  esani  storici  dicono,  eh'  egli  venne  eletto  da  questo  numero 
di  cardinali. 

(391)  Già  dal  ii6g  era  andato  in  Inghilterra,  come  Legalo.  L’  ultimo 
documento,  su  cui  trovasi  il  suo  nome,  è dei  1 199. 

(391)  Non  bisogna  confonderlo  con  un  altro  Pandolfo  diventato  celebre 
sotto  Innocenzo  per  la  sua  legazione  nell'  Inghilterra. 

<393)  Ma  come  mai  può  essere  appellalo  Familiarù  Gelasii  IT,  nel  Pa- 
iatti, e nelle  note  del  Brtquignjr  ( Ep.  IX,  pag.  i45),  se  Gelasio  mori 
nel  iiigf 

(394)  Quando  il  clero  di  Lucca  volle  eleggerlo  a sno  vescovo  , il  Papa 
non  vi  acconsenti,  dicendo  che  la  Chiesa  di  Roma  aveva  bisogno  di  lui. 
Ciacconiiu. 

(39$)  Era  della  famiglia  Poli,  che,  pel  matrimonio  di  Ottone  sno  nipote 
con  una  nipote  di  Lottario.  strinse  più  tardi  parentela  colla  famiglia  Conti, 
ma  ebbe  pure  qualche  dissidio  con  questa  casa;  Gesta,  c.  iS^. 

(396)  Vedi  il  suo  elogio  dcll’Wii.  /Filhi , Ep,  II,  p.  33,  presso  Lamgni- 
Irck,  ss.  rer.  Dan. 
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Urbano  HI  (*)  e Gregorio  Vili  non  averano  nominato  alcun 
cardinale  dorante  il  brevissimo  loro  regno  : e Lottario  era  il  nono 
di  quelli,  che  sedevano,  creato  da  Clemente  HI,  al  consiglio  del 
Capo  della  Chiesa  (Sgj).  Gregorio,  che  in  appresso,  quale  rappre- 
sentante del  Papa,  vegliò  in  Sicilia  al  pupillo  ed  al  regno  (398),  ero 
uno  de’ primi  cardinali  promossi  da  Clemente.  Allato  di  lui  vedovasi 
Giordano  di  Covano,  l’energico  abbate  Cistercense  di  Fossa-Nuova 
(al  cui  monastero  noi  deggiamo  uno  storico  di  que’ tempi),  il  quale 
non  era  wnza  speranza  di  salire  sulla  Sede  di  San  Pietro,  e che 
tanto  contribuì  alla  sommessione  de’  dominj  ecclesiastici.  Il  suc- 
cessore di  Celestino  non  era  chiamato  a goder  lungamente  de’ ser- 
vigi prestatigli  dal  cardinale  Bernardo,  nè  ebbe  tempo  neppure 
per  lagnarsi  de’ suoi  passi  arbitrarj  presso  la  confederazione  tosca- 
na  (399)  : morì  pochi  anni  dopo  la  elezione  al  cardinalato.  Un  altro 
Gregorio  molto- meno  ancora  sopravvisse  a’ buoni  regolamenti,  che 
con  tutta  la  soddisfazione  del  Pontefice  aveva  introdotti  nel  du- 
cato di  Spoleto,  dopo  la  cessione  di  questo  ducato  fatta  da  Cor- 
rado di  Lurzclnhard.  Pare  che  il  romano  Pietro  Galloccia  (4  00) 
siasi  procacciato  la  particolare  confidenza  di  Lottarlo,  poiché  gli  si 
concedette  di  dettare  un  testamento,  concessione  ch’c[;li  cercò  uni- 
camente per  largire  a’  poveri  il  prodotto  della  vendita  delle  pre- 
ziose sue  masserizie  (4oi).  Giovanni,  che  più  lardi  fu  onorato 
d’ una  visita  del  novello  Papa,  che  recossi  a consacrare  una  cliiesa 
nella  diocesi  di  lui,  davasi  interamente  a’  doveri  del  suo  mini- 
stero come  Vescovo  di  Viterbo.  Guido  de’  Papi  (402) , discen- 
dente dalla  famiglia  che  diede  alla  Chiesa  Innocenzo  II,  ed  un 

(•)  Trovo  nel  Platina  (Storia  della  vita  de'  Ponle/ki,  t.  Iti,  pag.  3i,  Ve- 
nezia 17Ò3)  che  Urbano  III  creò  diversi  cardinali.  (£diz.  itoL). 

(397)  Consiglieri  del  Pontefice  erano  i cardinali,  propriamente  parlando, 
e lo  sono  anco-  al  di  d'  oggi. 

(398)  Gregor.  Galganus  de  Sondo  Apostolo per  distinguerlo  d'  un  altro 
tir.  S.  Marioe  in  Aquiro  , d'  un  terzo  liL  Georgii  in  Pelaòron , e d'  un 
quarto  rii.  S.  Maria  in  Pertica. 

(399)  Di  cui  parleremo  nel  libro  II. 

(400)  Chiamato  pure  Pietro  di  Jiomana;  documento  presso  Marat.  Antiq. , 
l.  II,  p.  809. 

(401)  Ep.  V,  p.  64. 

(4oa)  Il  Ciacconi,  ed  anche  gli  scrittori  più  esatti  (p.  e.  il  Raumer)  lo  con- 
fondono spesso  col  cardinale-vescovo  Guido  di  Puro,  Legato  in  Germania. 
Guido  de' Papi  |>orta  il  titolo  di  Sancta  Maria  trans  Tiheiim. 
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terzo  Gregorio  ilistinlo  egualmente  per  nascita  (*)  che  per  previ- 
denza, per  prudenza  e per  generoso  sentire  (4<>3),  ambidue  attivi, 
influenti,  specialmente  all’epoca  in  cui  il  patrimonio  di  S.  Pietro  è 
stato  liberato  dagli  Alemanni , erano  stati  fatti  cardinali  insigne 
a Lottario. 

I cardinali  della  famiglia  dei  Bobe  nominati  da  Celestino,  che 
presero  parte  all'elezione,  furono  Nicola  ed  Uguccio:  il  primo  era 
nipote  di  Celestino,  l’altro  consanguineo.  Celestino  ed  i suoi  suc- 
cessori confidarono  a quest’ultimo,  eh’  era  uno  de’ più  Tersati  nel 
diritto  canonico  e civile,  la  maggior  parte  de’  casi  di  diritto  (co- 
me sarebbe  quello  degli  uccisori  del  vescovo  di  Wisborgo),  per- 
chè venissero  esaminati  e definiti  (4o4)  ■ H primo  o ben  pre- 
sto morì,  o ben  poca  parte  ebbe  ne’  grandi  aflìiri  del  secolo  e 
della  Santa  Sede.  D sapere  congiunto  alla  pietà  aveva  innalzato 
Guido  di  Poro  (**)  alla  dignità  di  alibate  generale  dell’ordine  de’ 
Cistercensi,  ed  indi  alla  porpora:  come  cardinale  legato,  molto 
e per  molto  tempo  faticò  in  Germania,  stretto  dalle  più  critiche 
circostanze,  per  l’ Impero  e per  la  Chiesa^  destinato  all’arcive- 
scovado di  Reims,  morì  a Gand  (4o5).  Abilissimo  e pronto  nella 
porte  che  prese  alle  deliberazioni  degli  affari  della  Chiesa  senza 
perdere  di  vista  giammai  il  ben  essere  del  suo  monastero  di 
Monte-Cassino,  che,  come  abbate,  dirigeva,  e forse  con  troppa 
ilolcerzn-  (406) , Roffredo  seppe  ancora  piuttosto  conservarsi  il 
favor  deir  Imperadore  (407)  e la  benevolenza  del  Papa,  che  as- 
sicurare in  que’  tempi  burrascosi  l’ interna  disriplina,  il  buon  or- 
dine , la  fama  del  suo  monastero’,  come  avrebbe  dovuto  fa- 
re (4o8).  Un  religioso  dell’  Ordine  di  questo  Monastero,  Giovanni 

(•)  De  Manu  Carello  ( così  nel  lesto  tedesco  e presso  il  Platina  ).  (Ediz.  ùaL). 

(4o3)  Tale  è 1’  elogio  che  fa  di  lui  lo  stesso  Innocenzo  in  una  delle  sue 
lettere. 

I4o4)  Erequigrg',  noi.  ad.  Ep.  Ili,  p.  4'- 

(•*)  Porte  (Ediz.  led.),  Porre  (Ediz.  fr.),  sul  Platina.  Parò.  (Ediz.  itoL). 

(405)  Nel  maggio  iao6.  Pare  che  abbia  dimorato  in  Francia  l’anno  1 199, 
e tosto  dopo  in  Germania. 

(406)  Raumer,  t.  III.  p.  47. 

(407)  Enrico  VI  dichiarò,  che  nessun  grande  d’Italia,  il  quale  Io  avesse 
offeso,  potrebbe  rientrare  nella  sua  grazia,  se  Roffredo  non  si  rendeva  suo 
intercessore. 

(408)  Lo  stesso  Pontefice  gli  vólse  su  questo  soggetto  c|ualche  rimpro- 
vero, e gli  comandò  di  rimediare  al  male. 
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da  Salerno',  e Ciazio  ' Cencio  (4<>9)  .moslraronsi  anibiduc  valorosi 
e intrepidi  lottando  contro  Marcpiardo  in  Sicilia:  ed  il  primo  inol- 
tre, cpial  deputato  della  Santa  Sede,  tenne  la  più  lodevole  con- 
dotta nelle  molteplici  controversie  insorte  fra  il  Pontefice  ed  i Re 
di  Scozia  e d' Irlanda.  Ma  nessuno  era  stato  impiegato  in  più  nu- 
merose ed  in  più  importanti  ambascerie  di  Giovanni,  vescovo  di 
Albano  (4 1 o)  1 famiglia  Colonna , il  quale  acquistossi  pure 
una  grandissima  fama  meno  per  la  sua  nascita  e per  le  cariche 
occupate,  che  per  la  protezione  conceduta  a S.  Francesco  ed  al 
suo  novello  Ordine , quantunque  morisse  un  po'  prima  dell’  atto  di 
Onorio,  che  approvava  quell’Ordine.  Da  Celestino  IO  Citte  cardinale 
sotto  il  nome  di  Ciazio  .Sa vello,  la  cui  fauniglia  si  cstinsc  diciotto 
amii  dopo  quella  de’  Conti  (4i  i)?  votò  per  la  elezione  di  Lottano. 

- 1 cardinali,  conformemente  alle  antiche  consuetudini,  dovevano 
radunarsi  il  secondo  giorno  dopo  la  morte  del  Papa,  per  cele- 
brarne i funerali,  e procedere,  nel  terzo^  alla  elezione  del  no- 
veQo  Pontefice  (^m)-  Ma  «pesta  volta  il  clero  ed  il  popolo  non 
dovevano  più  avere  alcuna  parte  all' elezione,  come  si  era  an- 
cora praticato,  quando  Innocenzo  U fu  innalzato  alla  Santa 
Sede  (4i3))  l'elezione  non  dovea  dipendere  se  non  dall'alto 
Consi{^o  della  Cliiesa  universale  (4  >4)?  ^ questo  Consiglio 
giudicò  necessaria  cosa  l' affrettare  l' elezione  a fine  di  pre- 
vem're  ogni  inflnenza  esteriore , che  avrebbe  potuto  in  qualche 
modo  essere  preghidicevolc  alla  Cliiesa  una , libera  ed  indi- 
pendente.  E i cardinali  ben  potevano  ricordare  ancora  la  tristis- 
sima inflnenza,  che  le  controversie  durate  per  tre  ' giorni  prima 

(409)  Forse  è quel  Priore  di  S.*  Prassede,  di  cui  Tassi  menzione  presso 

jbb.  mih.,  Ep.  Il,  p.  44. 

(410)  Ludwig,  Reliq.,  t.  Il,  p.  ali  : ma  non  è quegli,  che  spesso  Vieii 
ricordato  soUo  il  nome  di  Giovanni  Campano , p.  e.  presso  If'^ìàrdlwein, 
Subs,  dipL  , X,  p.  73  : questo  è .il  cardinale  Giovanni  da  Salerno. 

(411)  Al  dicembre  i8a6  nella  persona  della  mareliesa  Barbara  Massimo,' 
che  col  nome  della  sua  faiiiiglia  {>orlò  nella  tomba  la  fama  di  una  grande 
bcneTicenza  e di  una  grande  religione. 

(4ia)  Cencìus  Comerar,  Ordo  Roman,  presso  Mabillon.  Mus.  ital.  II,  aio. 

(4i3)  Chron.  Mone  Cass.  ad  ann.  ii3a,  presso  ATuraL  R.  I.  S.,  t.  VII. 
Alessandro  III  iieHa  sua  lettera  enciclica  lasciò  scritto:  Fratres,  nos , ai- 
tenliente  cifro  ac  populà  R.  cUgerunt. 

(4i  4)  Celestino  II,  l’ immediato  successore  d' Innocenzo  II,  era  stato  egual- 
mente eletto  dai  soli  cardinali , perche  cosi  volevano  le  circostanze  di 
quel  tempo. 
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dell'elezione  di  Alessandro  III  esercitarono  sulla  cristianità,  in- 
fluenza che  sarebbe  stata  ancora  piu  funesta,  se  Roberto  fiandi- 
nelli  e coloro  die  parteggiaTano  per  lui,  ' aressero  dùnostrata  mi- 
nore fermezza,  minor  coraggio  e minore  unione. 

Le  circostanze  erano  attualmente,  quantunque  sotto  un' altra' for- 
ma, per  egnal  modo  difficili  e gravi,  e la  elezion  d' un  Papa  do- 
rerà far  nascere  al  presente  conseguenze  altrettanto  notabili,  quanto 
quelle,  che,  trentanore  anni  sonoj  si  verificarono.  La  possanza  de- 
gli Hohenstaufen  era  più  minacdosa  ancora  per  la  Chiesa  di  quello 
fosse  sotto  Federico:  perocché  aveva  presa  in  Italia  una  estensione 
più  grande  che  mai:  e se  la  preponderanza  nella  Germania  si  fosse 
trovata  di  nuovo  consolidata  dall’elezione  inqieriaie,  che  doveasi 
fare,  la  più  accorta  prudenza,  la  più  inconcussa  fannezza,  senza 
il  concorso  di  avvenimenti  impossibili  a prevedersi,  avrebbero  po- 
tuto assai  malagevolmente  &r  affirontare  alla  Chiesa  tanti  pericoli 
sì  gloriosamente  come  avevali  aiirontati  Alessandro.  Il  Pontefice, 
circondato  dai  dominj  di  questa  Casa,  o dalie  provincie  che  gli  Ale- 
manni occupavano  per  appoggiare  le  loro  pretensioni^su  questi  paesi, 
sarebbe  stato  esposto  al  pericolo,  com’era  l’intenzione  dell’ultimo 
Imperadore , di  diventare  il  patrùu-ca  della  Casa  Hohenstaufen , 
e la  cristianità  avrebbe  potuto  fecilmente  vedersi  assoggettata  ai 
capricci  di  questo  conquistatore,  come  succedette  a Costantino- 
poli. A motivo  della  geografica  posizione  delia  Sicilia,  la  separa- 
zione compiuta  di  queste  province  dalla  Santa  Sede,  o la  con- 
servazione del  diritto  di  Signoria  feudale  (^suzerainelé)  su  questi 
paesi  dipendevano  egualmente  'dall’energia  del  Papa  che  vemsse 
eletto,  e dalla  indole  delle  convenzioni  che  si  stabilirebbero  coll’  Im- 
pero. Le  crociate  inoltre  avevano  bisogno'  di  ricevere  novelli  in- 
coraggiamenti, dovevano  essere  meglio  preparate  da  una  unione 
più  stretta  e più  solidit  de'  popoli  occidentali,  e da  una  direzione 
più  ferma  e più  ragionata  impressa  a quelli  che  avevano  presa 
la  croce.  In  tutti  i reami  poi  della  cristianità  molte  cose  dove- 
vansi  re;;olare,  riordinare,  mettere  sulla  buona  strada  per  rispetto 
3{;li  interessi  ecclesiastici. , 

Ma  la  Cliiesa  possedeva  sempre  a quell’epoca  una  reale  pre- 
ponderanza sugli  Stali.  Posata  sopra  una  base  spirituale,  essa  era 
in  certo  qual  modo  il  fiore  del  potere  spirituale,  e nell’applica- 
zione di  questo  potere  teneva  la  preminenza  sulle  forze  puramente 


' 'Bigilizect  bìTCoogle 


i53 


LOBO  I (1160-1198) 

materiali.  Essa  era  animata  da  una  sola  idea,  chiaramente  con- 
cepita, che  a dir  vero  non  si  estinse  giammai  in  lei  in  alcun 
'secolo:  perocché  la  conserTazione  e la  esecuzione  di  questa 
idea  non  istettero  già  limitate  alla  sola  persona  del  Pontefice,  il 
quale,  nella  significazione  più  estesa  della  sua  missione,  altro 
non  potea  pur  essere,  per  tutto  Torbe,  se  nonché  il  rappresen- 
tante e lo  strumento  del  pensiero  cristiano.  E così  quand’  anche 
qualche  Tolta  per  ayyentura  gli  atti  personali  d'  un  Sommo  Pon- 
tefice non  sembrarono  abbastanza  corrispondere  all’  altezza  della 
sua  missione,  la  forza  intcriore  dell’  idea  religiosa  racchiusa  nel 
seno  della  Chiesa  non  yenne  meno  giammai. 

I cardinali,  la  cui  yita  erasi  interamente  trasformata  in  quella 
della  Chiesa,  che  ayevano  yissuto  .sotto  yarii  Pontefici,  i cui 
regni  passarono  assai  rapidamente , sentirbnsi  da  questa  circo- 
stanza ancora  piu  potentemente  eccitati  a collocare  sulla  Sede 
un  uomo,  la  cui  capacità  illuminata  e diretta  da  una  ferma 
yolontà  oflrisse  la  certezza  di  yedere  compiuto  il  suo  sublime  mi- 
nistero con  quell’  accorgimento , cui  nulla  può  sfuggire.  Questa 
eyidente  coscienza  della  sua  missione  diede  alla  Chiesa  la  forza 
di  tener  dietro  incessantemente  al  suo  grande  scopo , senza  in- 
contrare nel  potere  temporale  una  -resistenza  dureyole  e ragio- 
neyole.  Sella  Chiesa  tutti  i raggi  yeniyano  a concentrarsi  in  un 
sol  fuoco,  ed  al  contrario  appo  i principi  suddiyidcyansi,  e pren- 
deyano  Una  ibrezione  divergente.  Pochi  fra  questi  noi  veggiamo, 
che  abbiano  fatta  servire  la  loro  vita  con  una  perseverante  ri- 
soluzione al  conseguimento  di  uno  scopo  determinato.  Sorpresi 
dagli  avvenimenti,  aflascinati  dal  riscaldamento  momentaneo  da 
questi  avvenimenti  prodotto,  essi  ben  potevano,  ciascuno  a seconda 
del  proprio  carattere,  eseguire  i loro  disegni  con  una  impetuosità  ir- 
resistibile, con  un  coraggio  indooùto^  ma,  alla  fin  fine,  erano  sempre 
obbligati  a cedere  al  potere  moderato,  lento,  costante,  immutabile 
della  Chiesa.  Una  famiglia  sola  di  sovrani,  che  avesse  di  mira  uno 
scopo  ben  determinato,  gli  Ilohenstaufcn,  osarono  lottare  con  lei  pel 
trionfo  della  supremazia  temporale:  si  opposero,  da  nemici,  alle 
tendenze  della  Chiesa^  e intanto  non  ad  altro  servirono  che  alla  glo- 
ria di  lei!  I Pontefici,  che  presero  parte  a questa  lotta  ne  uscirono 
tutti  vittoriosi,  e la  storia  cccheggiò  del  grido  de’  loro  trionfi.  Spin- 
gendo i nostri  sgiuurdi  allo  indietro  0 percorrendo  tanti  secoli,  quando 


Digilized  by  Google 


,54 


libko  I (1160-1198) 

consideriamo  die  la  istituzione  del  Papato  ha  sopravrissuto  a tutte 
le  istituzioni  dell’  Europa , eh’  essa  ha  veduto  nascere  e perire  tanti 
floridi  Stati,  e che  in  mezzo  alla  metamorfosi  infinita  delle  umane 
cose  essa  sola  ha  conservato  e conserva  invariabilmente  il  mede- 
simo spirito,  dobbiamo  meravigliard  se  viene  risguardata  come 
lo  stx^^o,  la  cui  immobile  cima  s’alza  al  di  sopra  de’ mugghianti 
flutti  del  gran  torrente  de’  secoli  ? 

I cardinali  radunaronsi  pertanto  il  giorno  dopo  la  morte  di 
Celestino  (4i5),  non  nella  basilica  di  Laterano,  perchè  vi  si  ce- 
lebravano le  funebri  pompe,  nè,  com’era  stato  fatto  nelle  ante- 
cedenti elezioni  (4i6),  nella  chiesa  di  S.  Marco,  posta  appiè  del- 
l’Esqmlino,  ma  bensì  non  lungi  dal  grande  anfiteatro  in  im  mo- 
nastero presso  n clivo  di  Scauro , fl  qual  monastero  portava  il 
nome  deU’  antico  tempio  del  Sole , che  là  sorgeva  fin  dal  tempo 
de’  Pagani  (4 1 7)  ne’  dintorni  del  sito,  ove  trovasi  al  presente  la 
chiesa  di  S.  Giorgio.  Per  deliberare  sulla  elezione  del  Papa  essi  in 
quel  luogo  si  credettero  più  sicuri  contro  l’ùdhienza  degli  Ale-_ 
maiuii,  i quali  occupavano  il  paese  quasi  sino  alle  porte  di  Ro- 
ma (4 16).  Compiute  appena  le  usate  cerimonie  pe’ funerali  del  Ca|io 
della  cristianità.  Lottario  entrò  cogli  altri  cardinali  nel  conclave, 
e forse  non  senza  qualche  presentimento  di  quello  che  dovea 

(415)  Questo  è quanto  riferiscono  le  Gala,  Ep.  I,  p.  11,  in  dit  depoti- 
lioiiis.  Ma  il  Murai.,  Ann.  il'  llal.,  t.  VII,  pag.  laS  , osserva  che  o Cele- 
stino è morto  il  7,  od  Innocenzo  è stato. dello  solamente  il  9,  poiché  (il 
motivo  non  è hen  fondato  ed  è confutato  dal  giorno  della  elezione  di  molli 
papi  anteriori)  Iti  morte  dell’  antecessore  e la  elezione  del  successore  non 
hanno  potuto  aver  luogo  net  medesimo  giorno. 

(416)  Per  esempio  a quelle  di  Anacleto  II,  e d' Innocenzo  II. 

(417)  dd  sepia  tolit  monasterii  Cliviteaun,  Gesta.  ¥,  If'addiug.  Ann.  Ord. 
S.  Frane.,  t.  II,  p.  i3g,  dietro  un  antico  manoscritto;  Clivut  Scauri,  qui 
est  inter  amphilheatrum  et  stadium  ante  teplitoUum,  ubi  est  cloaca,  in  qua  jacta- 
tue  fuU  S.  Sebattiastut  : Ante  Cotossaum  templum  erat  solis  et  luiue  antequod 

fuit  templum  Fortuna.'  Fea,  Descriz.  di  Roma,  p.  3og.  Secondo  Brequigiij 
le  sepia  solis  sarebbero  la  chiesa  di  S.  Luciano,  ed  il  monastero  Ctiriscauri 
sarebbe  il  convento  di  S.  Andrea  ( S.  Gregorii  in  moine  Callo  ) ; e quindi 
^propone  che  si  legga  : 5eptisonùi/n,  ch'era  presso  quel  convento.  Wilken,  V, 
60.  not. , vuole  invece  septem  tolia , un  edifizio  in  forma  di  torre , nel  cui 
piano  superiore  troverebbesi  la  chiesa  di  Santa  Lucia  (chiesa,  di  cui  una 
pari  non  polca  vantare  nessuna  città  del  mondo  ),  che  Sblo  V fece  abbattere. 
Alleile  Gregorio  IX  vi  fu  eletto. 

(418)  Secessimiis,  ut  tanto  licentius  et  tutius  dasubstilulioiu  Pontijicis  Iracta- 
lemus,  eie.  Ep.  I,  p.  1. 
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succedere  (4>9)-  1 cardinali  licenziarono  tutto  il  loro  corteggio^  e si 
misero  a pregare  Iddio,  coll’offerta  del  santo  sacrificio,  perchè  gli 
illuminasse  col  dÌTÌno  suo  spirito.  Gonsultaronsi  in  appresso  l’un 
l’ altro  sul  modo  di  &re  l’ elezione,  e conrennero  di  curvarsi  tutti 
a terra  in  seguo  d’ tnniltà,  e di  darsi  mutuamente  il  bacio  di  pa- 
ce (4^o).  Dopo  di  che,  uno  degli  assistenti  rammentò  a’  col- 
leghi i doveri  degli  elettori,  e si  scelsero  quelli  che  dovevano  esa- 
minare e verificare  il  voto  di  ciascuno,  e lare  a tutto  il  conclave 
una  relazione  di  questa  loro  verificazione. 

Noi  possiamo  credere , che  alcuni  cardinali  avessero  qualche 
speranza  d’ essere  eletti,  e che  altri  fossero  certi  della  promessa 
delle  voci  de’  loro  colleghi.  La  raccomandazione  del  moribondo 
Celestino  poteva  essere  di  un  grande  peso  in  favore  di  Gio- 
vanni Colonna  : ma  non  si  conobbero  i motivi,  sui  quali  Giordano 
da  Ceccano  fondasse  le  sue  speranze  (421).  Giovanni  da  Salerno 
ottenne  dieci  voti  (422):  altri  portavano  il  loro  sguardo  su  Ot- 
taviano, cardinale  di  un  merito  grandissimo  (428). 

Ma  questi,  come  pure  il  cardinale  Giovanni,  dichiarò  che  ris- 
guardava  il  cardinale  Lottario  molto  più  di  sè  stesso  degnò  del- 
l’alta  dignità.  Tutti  poi  apprezzarono  il  profondo  sapere  di  Lot- 
tarlo nel  diritto  canonico,  la  sua  ferma  volontà  di  vegliare,  per- 
chè venisse  applicato  questo  diritto  in  tutta  la  sua  integrità,  gli 
sforzi  eh’  egli  faceva  per  rimettere  in  vigore  l’ antica  disciplina 
della  Clùesa  ovunque  più  non  fosse  osservata , 1’  attività la 
multa  spcrienza  degli  afihri  (424) , e la  gravità  de’  costumL 
L’  età  poco  inoltrata,  a dir  vero-,  era  però  tale  da  non  po- 
ter presentare  se  non  passeggeri  ostacoli  alla  elezione.  £ in- 
oltre , un  complesso  si  raro  di  tanto  splendide  doti  ben  po- 
teva trìpniare  sulla  consuetudine  sino  a quel  giorno  seguita  : 

(4ig)  Celta,  c.  6. 

(430)  Getta,  c.  .5. 

(4ai)  Il  Palazzi  dice:  Pmuavil  pontificatum,  ted  fitatra. 

(4aa)  Odor.  Bajrn.  Alia.  1301,  n.°  35,  lo  nomina  dal  sno  titolo:  Steph. 
in  monte  Coelioi  Spondamut,  ann.  1198,  cosi  ei  pure  lo  nomina  e più  spe- 
cialmente dicendo,  eh’  è stato  da  Celestino  inTÌato  qual  lejialn  in  Germa- 
nia : ma  di  nuovo  lo  confonde , ingannato  d.'il  soprannome  Salernitaniu , 
coir  arcivescovo  di  Salerno. 

(4a3)  Gesta,  c.  5 ; Luet  tres  olii  Juissent  ab  aliquibut  noimAati. 

(4a4)  Cluvn.  Ualbent.  in  Leibnitz,  ss. 
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perocché,  nel  più  urgente  modo  non  imponevano  forse  le  ciroor 
stanze  de'  tempi,  P influenza  energica  di  un  uomo  nel  fiore  dd- 
l'età,  piuttosto  che  la  timida  previdenza  e le  fàcili  accondiscen- 
denze di  un  vegliardo  ? Per  tutte  queste  considerazioni  i cardinali 
portarono  unanimemente  le  loro  voci  su  di  lui  (425).  «L'assen- 
timento de'  nostri  fratelli , a tutta  ragione  poteva  egli  avere  il 
vanto  di  dire,  fu  si  grande,  per  far  cessare  la  vacanza  della  di- 
gnità Pontificia,  che  animati  tutti  d' un  medesimo  pensiero  e di 
una  medesima  volontà  ci  elessero  unanimemente  Papa  nel  giorno 
stesso  della  sepoltura  del  nostro  antecessore  (426)  ». 

£ grido  comune,  che  durante  il  tempo  della  elezione  si  ve- 
dessero tre  colombe  svolazzare  al  di  sopra  del  luogo,  ove  i car- 
dinali erano  adunati,  e che  quando  le  voci  si  riunirono  sulla  per- 
sona di  Lottario,  ed  egli,  secondo  l'uso,  separossi  da' colle- 
glli per  mettersi  in  quel  posto,  che  il  nuovo  eletto  ordinariamente 
andava  ad  occupare,  la  colomba  più  bianca  spiccasse  un  volo  verso 
la  destra  di  lui.  rtè,  piu  tardi,  mancarono  anche  i presagi  e le  ri- 
velazioni (427)-  Innocenzo  in  quell'  istante  apparve  si  grande  in- 
nanzi agli  occhi  de'  Suoi  contemporanei,  la  sua  influenza  sugli  af- 
fari del  mondo  universalmente  si  conce ffl  dover  essere  sì  ener- 
gica , si  attiva , che  ben  potessi  credere , che  il  Capo  invidile 
della  CIùesa  vegliasse  in  un  modo  particolare  sulla  sua  persona, 
e per  essa  su  tutta  la  Chiesa. 

Lottario  aveva  trentasette  anni.  Tutta  cristianità  fu  meravi- 
gliata nel  vedere  un  uomo  sì  giovane  innalzato  alla  suprema  di- 
gnità. Dappoiché  la  Chiesa  erosi  sottratta  dalla  sconveniente  in- 
fluenza dell'  autorità  temporale,  dappoiché  animava  e manteneva 
con  una  forza  indipendente,  quale  elemento  unitario,  conserva- 
tore e spirilualizzatore , la  vita  morale  dell'  umanità  europea , 
la  cristianità  era  abituata  a riverire  sulla  Sede  di  S.  Pietro  uo- 
mini, che,  per  la  loro  inoltrata  età,  potevano  passare  per  padri 

(4^^)  OtttOy  c.  5:  Posi  dupuUUionem  suptr  setats  habita  iaUr  eoi,  <jui  lune 
«■al  anjiorum  irigùHa  $eptem , omne's  tandem  consenstrunt  in  ipsum , propUr 
honestaUm  morum  et  tcienlùun  literariant.  (Non  merìU  neppure  d'essere  ri- 
cordala r opinione  di  quelli,  i quali  dicono  che  LoUario  allora  aveva  so- 
lamente sei  lustri}. 

(4afi)  Kp.  I,  p.  II. 

(j-j;)  GestOf  c.  6. 
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de’  fedeli,  e che,  «otto  questo  riguardo,  portavano  sulla  loro  per- 
sona quell’aspetto  venerando  di  padre,  ch’era  imposto  dalla  no- 
biltà de’  sentimenti,  dalla  riputazione  di  una  consumata  sperienza, 
dalla  dolcezza  e dalla  benevolenza.  Gli  antecessori  di  Lottario 
avevano  acqiustata  la  stima  della  cristianità  per  mezzo  di  questa 
bella  unione  di  un  esteriore  grave,  maestoso  e delle  più  prefpate 
qualità  morali  che  si  guadagnavano  tutti  gli  spiriti  e tutti  i cuori: 
ed  Alessandro  III  quantunque  non  fosse  giunto,  all’ atto  del  suo 
innalzamento,  alT  età  ordinaria  degli  altri  pontefici,  contava  tutta- 
via molli  anni  di  più  dì  quelli  che  aveva  Lottario  (42S)-  Ond’è 
che,  sulle  prime,  parve  a taluni  l’età  di  lui  per  giugnere  al 
pontificato  un  oggetto  di  scandalo , ed  in  altri  destaronsi  de’  ti- 
mori : ma  questi  timori  ben  tosto  dileguarouD , fugati  meravi- 
gliosamente dall'  energia,  che  sino  da’  primi  giorni  del  papato 
Lottario  dispiegò,  dalla  prudenza  e dall’accorgimento  che  mani- 
festò nella  trattazione  de'  più  importanti  affari  (4^9)’  £ tutti  do- 
vettero riconoscenti  ringraziare  la  sapienza  dell’  Onnipossente,  che 
av evalo  posto  Capo  della  cristianità,  dopo  averlo  iniziato,  sino 
«lalla  più  tenera  infanzia,  e<I  educato  al  ministero  d'una  tale  digni- 
tà , perchè  diventasse  un  giorno  una  delle  più  salde  colonne  della 
Chiesa  (43o).  Se  non  che,  nel  corso  ancora  del  suo  pontificato, 
la  giovanile  sua  età  servi  di  pretesto  alla  critica  di  alcune  sini- 
stre preoccupazioni , specialmente  promosse  da  coloro,  cui  fece 
provare  la  pienezza  del  suo  potere  (43 1). 

Lottario  già  in  parte  conosceva,  per  esperienza,  gli  imbarazzi 
che  seco  adducono  gli  alti  ministeri.  Egli  aveva  già  pianto  sulla 
infelice  condizione  de’  (pondi  della  terra  ; « Tosto  che  T uomo, 
così  egU,  vedesi  innalzato  a sublimi  dignità,  lo  circondano  le  cure, 
che  ogni  dì  si  aumentano,  sì  accumulano  le  sue  pene,  prolun- 

14^8)  Dopo  Innocenzo  Iti,  il  solo  Leone  X è stato  eletto  colla  medesi- 
ma età.  È da  notarsi  che  le  parole  : Anno»  Peiri  non  txpUbit,  si  sono  ve- 
rificate  su  questi  due  Pontefici,  cui  l'età  prometteva  un  lunghissimo  regno. 

(4ag)  AnieUn.  Gtmbl.  disse  di  lui  : Stale  juvenit  ; e la  Chron.  HaliertL 
presso  Leibn.  ss.  Il,  3ig,  soggiugne  : Sentu  et  teientia  in  apottolici  Jurii  re- 
Jòrmatione  tliper  omnet  anUcettoret  suo»  etreituu»  et  matunu.  — In  ecientùt 
erat  m/tgmtt,  audax,  simul  juris  peritu»  ; Matt.  Par. , p.  1 3g. 

(430)  Ep.  I,  p.-ig.  583.  SiAi  indulto  noti»  Innocentio,  scrivono  i vescovi 
inglesi. 

(431)  ff'alta-  von  der  f'ogelweide,  nella  Raccolta  di  Manesse,  1. 1,  p.  ioa. 
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gansi  le  sae  veglie,  il  che  mina  la  natura  e fiacca  lo  spirito;  per* 
dousi  il  sonno  e P appetito  : le  forze  ci  abbandonano  ; il  corpo 
si  logora , ed  una  misera  fine  è la  conchiusione  d’  una  misera 
vita  (43a)». — u Ora,  soggiugneva,  quale  è mai  la  sorte  della  di- 
gnità suprema  della  cristianità!  Quali  obbligazioni,  e soprattutto 
se  vi  ha  qualche  negligenza!  Quali  difficoltà,  che  superano  quasi 
Fumana  forza,  per  sorvegliare,  dirigere,  conciliare,  conservar  tutto 
quello  che  già  sussiste!  e per  sovrappiù,  riconoscere  la  superio- 
rità di  tanti  altri  personaggi , gravi  di  età , di  senno  , d’ intelli- 
genza, insigniti  di  alte  dignità  ecclesiastighe!  £d  egli,  egli  il  più 
giovine  di  tutti!... (433)».  Per  effetto  di  queste  considerazioni  Lot- 
tarlo, quando  sentissi  nominato  Pontefice,  pianse,  supplicò,  resi- 
stette. Fu  perciò  ehe  Gregorio  il  Grande  si  tenne  per  un’  intera 
giornata  nascosto , allorachè  gli  si  annunciò  eh’  era  stato  eletto 
Papa  in  vece  di  Pela0po  (434):  e Gregorio  VII,  suo  successore, 
che  non  fu  meno  grande  di  lui,  aveva  ^pialmente  lottato  co’  suoi 
proprj  seutimeiili,  dubitando  d’essere  degno  (435)  di  questo  santo 
ministero,  di  gran  lunga  ad  ogni  altro  superiore  (436),  perocché 
ogni  umana  dignità  (e  la  più  sublime  massimamente!)  deve  ri- 
conoscersi incapace  di  bastare  a’ doveri  della  propria  missione  (437). 
Anche  Innocenzo  II  s’ oppose,  finché  potè,  alla  sua  elezione  : ed 
i cardinali  dovettero  strappar  per  forza  Eugenio  III  dalla  sua 
cella,  perché  a’  loro  desideij  si  arrendesse.  Adriano  IV  in  mezzo 
al  turbine  degli  affari,  fra  le  spinose  difficoltà  che  da  tutte  parti 
lo  assediavano,  si  augurava  dolente  i primi  oscuri  anni  <li  sua  vita, 
la  sua  isola,  la  solitudine  del  suo  chiostro , e solo  era  sostenuto 
dal  pensiero  del  sagrifizio  eh’  egli  avea  fatto  di  tutto  sé  stesso  alla 
volontà  del  Signore,  che  l’avea  cosi  gettato  fra  l’incudine  ed  il 

(43a)  De  contemptu  mundi,  II,  ig. 

(433)  Ep.  I,  p.  I. 

(434)  Grtg.  Magn.,  Ep.  V,  p.  4i.  Hom.  in  Et.  LI.  hom. , XI. 

(435)  Invito  et  valde  reluctanti  imposilum  est;  Greg.  yil,  Ep.  I,  p.  g- 

(436)  Piiossi  pure  appellarlo  sotto  rerti  aspetti , ng'sterium  tremendiim. 

(437)  E quale  dillereiiza  fra  Gregorio  c Loltario  ! Il  primo  era  gii  stato 
occupato,  quasi  per  venti  anni  degli  affari  più  importanti  della  Chiesa , 
era  stato  1'  anima  deli'  amministrazione  generale  della  cristianità  , esperto 
nella  pratica  di  tutto  ciò  che  può  imporre  l’alta  dignità,  maturo  per  de- 
gnamente sostenerla.  Lottarlo  invece  vi  si  era  preparato  principalmente 
nella  solitudine,  che  contribuì  a fargli  acquistare  un  carattere  l'ermo  c 
grave. 
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martello,  e dalla  «peranza,  che  il  braccio  possente  di  Dio  alleg- 
gerirebbe U troppo  pesante  carico  imposto  alla  sua  debolez- 
za (43^)-  Alessandro  III,  dopo  avere  ostinatamente  rifiutata 
la  tiara,  erasi  incaricato  della  direzione  della  cristianità  soltanto 
per  obbedire  al  comando  di  Dio  (439)>  Ma  che  cosa  mai  sareb- 
bero diventate  la  Chiesa  e la  Verltìi,  di  cui  essa  doveva  essere 
r interprete  e l’ inconcusso  sostegno , se  la  cattedra  di  S.  Pietro 
fosse  rimasta  occupata  da  uomini  della  tempra  di  un  Ottaviano 
(Vittore  ni),  che  temerariamente  s'intrudevano  nella  CItiesa,  e che 
l'avrebbero  abbandonata  all'arbitrio  de' sovrani,  per  assicurarsi 
una  stima  personale  innanzi  agli  uomini?  A malgrado  delle  ripu- 
gnanze di  Lottario,  i cardinali  persistettero  con  quella  medesima 
energia,  di  cui  nelle  precedenti  elezioni  il  Sagro  Collegio  diè  prove, 
nella  scelta  da  essi  latta  (44<>)  • cd  il  decano  de'  cardinali-diaconi 
gli  si  avvicinò,  lo  copri  col  piviale  di  porpora  e salutoDo  col  no- 
me d' Innocenzo  (44 1)* 

Lottario  ben  conosceva  quanto  fosse  grande  l'umana  imperfezione 
ed  era  persuaso  della  insufficienza  del  suo  proprio  merito  : ma  rico- 
noscendo nel  volere  de' cardinali  il  volere  di  Dio,  c adorando  gl'  im- 
perscrutabili disegni  dell'eterna  Provvidenza,  che  aveva  preferito 
lui,  il  più  giovane,  a tanti  più  attempati  cardinali^  lui,  l'inferiore  a 
tanti  che  gli  erano  di  gran  mano  superiori^  e pieno  di  confidenza 
in  Quello,  che  affidò  la  custodia  del  suo  gregge  a Pietro,  da  cui 
per  tre  volte  era  stato  rinnegato,  annui  finalmente  alle  preghiere 


(43S)  Crevitr,  HisL  de  t Univ.  de  Parie,  t.  I,  p.  3i8. 

(439)  Encyclica  Alex.  Ili,  net  Sarti,  de  clar.  prof.  Archigym.  Bonari 
praef.  XIV. 

(44°)  Qualche  scrittore  moderno , e per  esempio  Henke , hanno  attri- 
buita la  renitenza  di  Lottario  ad  un  calcolo  d'ipocrisia.  Così  la  storia  può 
facilmente  acconciarsi  ad  un  sistema,  o alle  idee  contemporanee,  che  hanno 
soggiogato  Io  spirito  d'uno  scrittore:  ma  che  cosa  è allora  la  storia? 

(44 1)  Il  vecchio  cardinale  Graziano,  decano  de’ cardinali-diaconi , vo- 
leva forse  con  questa  formalità  troncare  ogni  resistenza  per  parte  di 
Liottario?  Il  nome  d' Innocenzo  doveva  forse  indicare  ch’era  pervenuto  a 
sì  sublime  dignità  senza  averla  ricercata?  Gùnther,  Hiet.  Cptana  IX  in 
Canieii  Lect,  ant  t.  IV,  scrisse  ; u Amator  aqui  et  boni  inimicue  autem  ne- 
quitia  et  malilia,  adeo  ut  non  tam  torte  quam  merito  Innocentius  vocaretur  ». 
Dall’  Orda  Bomanus  sì  può  raccogliere,  che  il  nuovo  Papa  era  obbligato  a 
prendere  il  nome , che  gli  dava  il  decano  de’  cardinali-diaconi  : u prior 
diaconorum  electo  noinen  imponit  ». 
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(le'  colleghi,  temendo,  con  una  più  ostinata  resistenza,  di  atti- 
rarsi la  taccia  d'uomo  orgoglioso,  e insieme  per  n<m  essere  camia  di 
qualche  fatale  dirisione  d’ animi,  e per  non  fiir  sembrare  che  gli 
ordini  sprezzasse  d'iddio.  Egli  si  applicò  im  passaggio  de' salmi, 
che  dorerà  congiuntamente  significare  il  più  ardente  denderio  del 
suo  cuore,  ed  alludere  ad  una  memoria  della  sua  casa  patema  (44z). 

Tosto  annunciossi  al  clero  di  Roma,  ed  al  popolo  che  stara 
affollato  fuori  della  chiesa,  il  nome  di  lui,  che  i cardinali  arerauo 
trorato  degno  di  sedere  sulla  Sede  di  S.  Pietro.  Grida  festose  di 
gioja  accolsero  questa  notizia,  ed  i cardinoli,  il  clero  ed  il  popolo 
accompagnarono  l'eletto  Pontefice  allo  Chiesa  di  S.  Gioranni  di 
Laterano,  eh' è la  madre,  la  principale  di  tutte  le  chiese  della 
Città  e dell'  Universo,  fabbricata  da  Costantino,  che  riccamente 
ornata  di  sculture  e di  preziosi  metalli,  pare  raglia  nascondersi 
nell'alto  de' cieli  colla  sua  cupola  d'oro  (44^)' 

Lottano,  sostenuto  da  due  cardinali,  inoltrossi  rerso  l'altare  per 
pregare  l'Eterno,  mentre  i suoi  fratelli  cantarauo  il  Te-Deum. 
Questi  lo  accompagnarono  in  appresso  sul  trono  pontificio,  appiè 
del  quale  si  prostrarono,  e ricerettero  il  bacio  di  pace.  D nuoro 
Papa  abbandonò  quindi  (piesto  trono  d' onore  e di  potenza  per 
mettersi  a^  sedere  sulla  pietra,  che  sta  innanzi  alla  porta  princi- 
pale della  cliiesa , e [che  appellarasi  in  allora  sedes  stercora- 
ria (444)')  affinché  le  parole  del  profeta  fossero  compiute:  « Ei 
dalb  terra  solleva  il  mendico,  e il  povero  alza  dal  fengo , per 
metterlo  a sedere  tra' principi,  tra'  principi  del  suo  popolo  (44^) 
Colà  prese  dalle  mani  del  eamerlingo  tre  manciate  di  monete , 
che  gettò  agli  astanti , sciamando  coll'Apostolo  : « Io  non  ho 

(44i)  Domine,  Jàe  me  eignum  in  Senam  (Fae  meenro  aignum  in  bonum  , 
sai.  85).  Egli  è probabile,  che  siasi  voluto  qui  alludere  a' Conti  di  Signi; 
Eugenio  II,  prima  di  lui,  erasi  appropriato  questo  motto  (senza  però  la 
parola  Domine  : Nouv.  traùè  de  diplom, , t.  V,  p.  aS6  ),  e dopo  di  lui  lo  ri- 
peterono Urbano  IV  e Clemente  IV. 

(445)  Fu  pur  detta  la  chiesa  del  Santo  SdU>aU>rej  dlberìcut , pag.  487; 
Basilica  Costantiniana  e Basilica  aurea.  Job.  Diac.  lib.  de  eccl.  Later.  ad 
Àlex.  Ili,  c.  I,  etc. 

(444)  Questa  sarebbe  la  sede  profanata  dalla  ridicola  favoletta  della  pa- 
pe.(sa  Giovanna:  a Keque  enim  perUtsa  erat,  uti  oculis  ipsi  probavimus  n, 
MatilL  not  ad  Ord.  Bom.  XVIII. 

(445)  Suscitans  a terra  inopem,  et  de  stercore  erigens  pauperem:  ut  collo- 
cet  eum  ciim  principibus,  cum  principibus  popoli  sui  ( sai.  1 1 z,  v.  7 et  8 ). 
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argento  nè  oro,  ma  quello  che  ho,  te  lo  do  (44<ì)  ”•  Dopo  questa 
cerimonia,  il  priore  di  S.  Giovanni  di  Lalerano  ed  un  cardinale, 
lo  presero  di  mezzo  e lo  accompagnarono,  fra  le  gridi  : « S.  Pietro 
ci  ha  scelto  Innocenzo  per  Pontefice  » , sino  alla  scalinata  della 
porla  che  conduce  dalla  chiesa  al  palazzo.  Egli  era  ivi  aspettato 
da' Giudici,  che  dovevaulo  accompagnare  alla  Basilica  di  S.  Sil- 
vestro ; ove  giunto  si  assise  sul  seggio  di  porfido,  innanzi  all’arco, 
che  posa  esso  pure  su  due  colonne  di  porfido,  ed  al  disopra  del 
quale  sta  l'immagine  del  Salvatore,  che,  come  credesi,  sparse  vivo 
sangue,  quando  un  ebreo  la  colpi  in  volto  ^ e ricevette  dalle  mani 
del  priore  di  S.  Lorenzo,  come  emblemi  del  potere  di  dirigere  e 
di  correggere,  due  verghe,  e le  chiavi  della  chiesa  di  Laterano 
e del  Palazzo  per  significare  che  la  facoltà  di  chiudere  e d'  a- 
prìre,  di  legare  e di  sciogh'ere  è stata  da  Dio  conceduta  a San 
Pietro , e da  questo  a'  Pontefici  suoi  successori.  Passò  in  se- 
guito all’altro  lato  della  chiesa,  e si  fe  consegnare  nuovamente 
le  verghe  e le  chiaii  : quindi  il  priore  gU  pose  un  cinto  di  seta 
rossa , cui  era  appeso  un  borsello  di  porpora  contenente  dodici 
pietre  preziose  ed  un  pezzo  d'  ambra.  Il  Pontefice , assidendosi 
sui  due  fianchi  del  seggio  di  porfido,  voleva  rappresentare  con 
ciò,  ch’egli  ponevasi  tra  il  primato  di  Pietro,  il  principe  degli 
Apostoli , e la  predicazione  di  Paolo , il  dottore  delle  genti  : il 
cinto  poi  dovevagli  ricordare  la  castità , ed  il  borsello  il  tesoro 
col  qiiale  i poverelli  del  Signore  e le  vedove  debbon  essere 
mantenuti  : le  dodici  pietre  preziose  indicavano  il  potere  degli 
Apo.stoli,  e r ambra  era  un  simÌ>olo  della  parola  apostolica  (447)- 
Seduto  appena  il  Pontefice,  tutto  il  corteggio  gli  si  avvicinò  per 
baciargli  il  piede , la  quale  cerimonia  compiuta , prese  tre  volle 
didle  mani  del  Camcrlingo  alcune  piccole  monete  d’argento,  che 
gettò  al  popolo,  esclamando:  « A mani  piene  ha  dato  a' poveri: 
la  sua  giustizia  dura  in  perpetuo  (44^)  ”•  S’ avviò  quindi  il  Som- 
mo Pontefice  con  tutto  il  corteggio  alla  Basilica  di  S.  Lorenzo, 

(44^)  Àrgrntum  et  aurwn  noneit  mUiì:  qund  aulem  hal>eo,hoc  libi  do,  (kct. 
Aposl. . c.  3,  T.  6). 

(447)  S.  Paul.  I.  Coriiith.  c.  j,  v.  iG.  a Noe  auUm  leruim  Chritti  habt- 
mu$  n ( Noi  però  abbiamo  il  arnso  di  Cristo.). 

(44B)  Dispersil , dedit  paui>eriiui:  jiistitia  ejut  numet  in  sirculum  tirculL 
( Psal.  Ili,  ».  g). 

BUHTEII  — I II 
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ntlrnTOTsando  il  portico,  al  disotto  <lel!c  imma{pni  dcfjli  Apostoli, 
cd  ivi  orò  pili  limfpunentc  innanzi  ad  nn  altare  appositamente 
eretto.  Finalmente  entrò  ne'  pontificii  appartamenti,  dove  sedette 
al  solito  banchetto 

Lottario  non  aveva  ancora  ricevuto  il  Sacerdozio  : era  sola- 
mente diacono  (45o).  Ej'li  quindi  non  poteva  sedere  sul  trono 
del  santo  principe  de{;Ii  Apostoli  prima  di  essere  ordinato  sacer- 
dote e vescovo.  Ma  non  volle , che  si  facesse  eccezione  in  suo 
favore  all'uso  universale  della  Chiesa  che  permette  la  consecra- 
aone  de'  sacerdoti  soltanto  nella  ricorrenza  delle  quattro  tempora, 
anche  per  non  lasciar  luogo  a credere,  che  colT  anticipare  ipiesta 
sua  consecrazione  egli  desiderasse  affrettare  il  momento , in  cui 
potrebbe  presentarsi  non  solo  con  tutta  la  pienezza  del  potere, 
ma  con  tutti  gli  ornamenti  ancora  della  dignità  pontificia.  £p- 
però  la  sua  ordinazione  al  sacerdozio  fìi  differita  sino  alla  dome- 
nica dopo  le  quattro  tempora,  che  precedono  Pasqua  (che  fu  in 
quell'anno  a'  aa  di  febbrajo). 

Egli  si  fece  consecrar  vescovo  nel  giorno  susseguente,  in  cui 
festcggiavasi  la  solennità  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  coincidenza  che 
sembrò  importante  agli  occhi  de'  contemporanei  e de’  suoi , e che 
dovevagli  richiamare  alla  memoria  la  grandezza  del  primo  de' suoi 
antecessori  e l'altezza  della  sua  dignità.  Terminata  questa  ceri- 
monia, il  vescovo  d'Ostia  (4^i)  corteggiato  da  tutti  i prelati  do- 
mestici, dalla  nobiltà  di  Roma,  da’  vescovi  e dalla  Corte  papale, 
procedette  alla  consecrazione  del  Capo  della  Chiesa.  Sull’  altare 
era  deposto  il  Pallio,  preparato  dallo  stesso  priore  di  S.  Lo- 
renzo, che  l'arcidiacono  gli  mise  al  collo,  dicendo:  h Ricevi  il 

(449)  CencìuM  Camerar.  Orda  Boman.  in  AfabiUon,  Mus.  ital.  t II.  Gesta, 
c.  5:  o peractis  omnibus  secundum  tnmtm  solitum  et  antiquum  r.  Qnrsic  so- 
lennil.’l  pralicansi  anche  al  presonle  da'  Papi  nel  prendere  possesso  della 
chiesa  de  Lalerano,  colla  sola  eocezinne,  che  si  celebrano  dopo  la  incoro- 
nazione. Lunadore , Relax,  della  Corte  di  Roma.  11.  Bracciano,  1649;  e 
Piccarti,  Cérém.  rélig.,  I,  395. 

(450)  l'ofp.  Critica,  IV,  718,  distrugge  i diibbj  fatti  nascere  su  questo 
fatto  da  Giovanni  Battista  Macedo  nella  vita  di  Giovanni  da  Malha,  dubbj 
che  Felice  di  Valois  avea  fondati  sulle  parole  di  un  vecchio  breviario  de’ 
Trinitari:  « dum  in  festa  S,  Agnelis  ( a8  gcnnajo)  secando  missam  cele- 
braret  n, 

(451)  Il  vescovo  il' Ostia  possedeva  l.alc  privilegio:  Bamn.  Ann.  itf>o, 
iiuni.®  44- 
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Pallio,  la  pienezza  della  ili);nità  pontifìcia,  ad  onore  dell'onnipos- 
sente Iddio,  della  gloriosa  Vergine  Maria,  de'  beali  apostoli  Pietro 
e Paolo  e della  Chiesa  romana  ».  Questo  Pallio  venne  fermato 
sulle  spalle,  sul  petto,  e al  lato  sinistro  per  mezzo  di  spilli  d'oro, 
la  cui  capocchia  era  fregiata  di  giacinti.  Il  Pontefice  accoslossi 
quindi  all'altare,  e celebrò  il  sagrifizio  della  messa ^ l'aroidiacono, 
tutti  i cardinali , i diaconi  e gli  altri  ecclesiastici  cantarono  le 
Laudi,  e l'epistola  ed  il  vangelo  vennero  letti  neUe  lingue  latina 
e greca 

Questa  solennità  compi  vasi  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  e là  sol- 
tanto doveva  compiersi  una  cerimonia,  le  cui  conseguenze  erano 
per  abbracciare  l' intera  cristianità , perocché  ogni  importante 
azione  de'  Papi  non  poteva  farsi,  ed  acquistar  forza,  che  ne'  luo- 
ghi santificati  dalle  reliquie  di  lui  che  il  Signore  ha  chiamato 
la  solida  pietra,  sulla  quale  ha  falibricata  la  sua  Chiesa.  Dopo  la 
messa,  Innocenzo  prestò  il  grande  giuramento,  pronimciò  il  sim- 
bolo e fece  la  sua  professione  a tutti  i popoli  cristiani 
Il  simbolismo  di  que'  secoli , che  un  profondo  pensiero  attribui- 
vano ad  ogni  atto  della  vita,  e che  ponevano  nella  sinistra 
mano  dell'  Imperadore  un  pomo  d'  oro  pieno  di  cenere , affin- 
chè l'esterno  splendore  di  quel  pomo  gli  richiamasse  alla  mente 
lo  splendore  del  trono , e nella  cenere  nascosta  vedesse  il  ra- 
pido annichilamento  della  sua  persona  (4^4)  ’•>  ({nesto  simboli- 
smo collocò  sulla  testa  del  Papa  una  corona  di  penne  di  pavone, 
perchè  non  dimenticasse  giammai  di  tenere  i suoi  sguardi , come 
gli  occhi  dipinti  su  quelle  penne,  rivolli  sempre  a tutti  i lati  (4^0). 
Le  calde  copiose  lagrime  versate  da  Innocenzo  durante  il  tem|>u 
di  tutta  questa  maestosa  solennità  significarono  tutta  la  violenza 
della  sua  emozione  (4^1>)> 

Tmuinate  le  cerimonie,  dopo  essersi  esaurita  la  serie  di  que' 
s'imboli  si  espressivi,  che  per  mezzo  d'immagini  e di  sejpii  rap- 
presentano agli  occhi  la  parola  eterna  e le  verità  spirituali,  for- 
temente imprimendole  nel  nostro  cuore,  Innocenzo  nizossi  in  piedi, 

(45a)  Cene.  Camerar. , I.  c. 

(453)  Hi$t.  Basii.  S.  Fetrì  in  Act.  ss.  Jun.  t.  VII. 

(454)  Gerv.  Tiìher.  Olia  im/?. , c.  io,  jiresso  Leibn.  ss.  I,  p.  891. 

(455)  iVoc.  et  ejctr, , V,  p.  184.  «Iella  Bibbia  di  Gujol  di  Frurius. 

(456)  Gesta^  c,  7. 
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ed  al  clero,  che  rattomiava,  non  che  al  numeroso  popolo  in  quella 
chiesa  raccolto,  tenne  un  ra;ponamento,  col  quale  espose  lo  scopo 
c la  grandezza  del  ministero  apostolico , tenendo  dietro  alle  in- 
spirazioni di  quello  stesso  Dio  clic  lo  arcTa  instituito,  e che  già 
disse  : « È questi  quel  serro  fedele  e prudente,  preposto  dal  pa- 
drone sopra  la  sua  servitù  per  distribuirle  il  vitto  a'suoi  tempi(457)«. 

« L'  eterna  (4à8)  parola  ci  spiega  le  qualità  di  quello  eh'  è 
u preposto  alla  casa,  ed  in  qual  modo  egli  debba  prendersene  sol- 
u lecita  cura.  Egli  sarà  prudente  e fedele,  perchè  le  porga  il  cibo 
«al  tempo  conreniente:  fedele,  perchè  glielo  porga;  prudente, 
« perchè  ciò  faccia  al  tempo  voluto.  Ed  essa  annunzia  pure  quello 
« che  l'ha  instituito:  il  Signore; — quello  eh' è stato  instituito:  il 
« servo;  — e quale  serro?  un  servo  prudente  e fedele:  — e su  di 
« che  è instituito  ? su  tutta  la  sua  casa  ; — perchè  ? per  porgerle 
u il  cibo:  — quando?  al  tempo  opportuno  y>. 

« Esaminiamo  ciascuna  di  queste  espressioni,  perocché  sono  que- 
« ste  /è parole  della  vita  eterna  (4^9):  e ciascuna  ha  il  suo  pro- 
« prìo  valore,  ciascuna  ha  un  senso  profondo  n. 

ti  Tutti  non  possono  essere  il  padrone  : ma  sibbene  quegli  sol- 
« tanto  sulle  cui  vestimenta,  e su'  cui  reni  sta  scritto  : il  re  dei  re, 
u il  Signore  de' dominanti  ; quegli  che  può  esclamare:  Io,  il  Si- 
li gnore , questo  è il  mio  nome.  Egli  ha  costituita  colla  pienezza 
M del  suo  potere  la  preminenza  della  Santa  Sede,  perchè  nessuno 
«osi  resistere  all'ordme  da  esso  stabilito,  com' ei  medesimo  di- 
« chiarò:  Tu  sei  Pietro,  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia 

(457)  Quii , putai , est  ficUlU  tervut  et  prudent , quem  conuituit  do- 
minus  $utu  tiiper  Jamiliam  suam , ut  det  iUù  cibum  in  temportì  ( S.  Matth. , 
c.  v4  > V.  45  )• 

(458)  Abbiamo  quattro  sermoni  d' Innocenzo  in  consecraliont  romani 
Poniificis.  Forse  vennero  scritti  tutti  in  questa  circostanza,  e veramente 
non  fili  sarebbe  a ciò  mancato  il  tempo  (dal  giorno  8 gennajo  al  ai  feb- 
braio ) ; noi  abbiamo  preferito  quello,  che  ci  parve  il  principale,  e che  più 
nettamente  esprime  le  sue  credeuze.  Tuttavia  potrebbe  darsi,  che  uno 
de'  quattro  sermoni  non  fosse  stato  composto,  che  per  l'ordinazione  di  un 
sacerdote , e siamo  a ciò  indotti  dall'  osservare  , che  non  vi  si  fa  punto 
menzione  tummi  ponti/lcis,  e che  i sacerdoti,  i vescovi  almeno,  eran  pur 
essi  appellati  ponlificrs.  Il  terzo  potrebb' essere  stato  recitato  in  occasione 
del  primo  anniversario  del  suo  innalzamento  alla  dignità  Papale. 

(459)  ytrba  lunt  y»rbi,  espressione  favorita  del  Pontefice,  quando  di- 
scende a citazioni  tolte  dalla  Santa  Scrittura. 
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« Chiesa:  le  porte  deir  mjemo  non  avranno  forza  gioininai  con- 
atra di  lei.  Imperocché,  avendo  e^li  {'ettate  le  fundanienta  della 
a Chiesa,  anzi  essendone  egli  stesso  Q fondamento,  le  porte  del- 
u r inferno  non  potranno  mai  nulla  contro  di  lei.  £ (]ueste  fuu- 
tt  damenta  si  ergono  inconcusse  ; come  ben  disse  l' Apostolo  : 
a Altro  fondamerdo  non  può  gettate  chicchessia  fuori  di  quello 
a eh' è stato  gettato,  eh' è Gesù  Gristo.  — La  navicella  di  Pietro, 
u nella  quale  sta  dormendo  il  Signore,  sia  pure  cpia  e là  sbat- 
a tuta  da’  flutti  procellosi,  essa  non  perirà  giammai  : {>oichè  Gesù 
a Cristo  comanda  a'  mari,  e tosto  tace  la  procella,  rinasce  la  cal- 
te ma,  e meravigliati  i nocchieri  esclamano;  chi  è quegli,  cui  oh- 
a bediscano  il  mate  ed  i venti?  — Questo  è quell’ edificio  sublime 
14  e saldissimo,  di  cui  disse  l’ eterna  Verità:  Cadde  la  pioggia,  e 
a i fumi  inondarono,  e soffuuono  i venti,  e impe/versarono  con- 
a tro  quella  casa;  ed  essa  non  andò  giù,  petvhè  era  fabbricata 
a sul  sasso;  su  quel  sasso,  di  cui  l’Apostolo  scrivea:  Gesù  Cri- 
a sto  è la  pietra.  £d  è manifesto  che  la  Santa  Sede  limgi  dallo 
a indebolirsi  per  le  avversità,  consolata  dalle  divine  promesse, 
a va  ripetendo  col  Profeta:  Per  la  via  spinosa  delle  afflizioni  tu 
a m'hai  scòrta,  o Signore,  ne' paesi  lontani;  essa  abbandonasi 
« colla  più  dolce  confi<lenza  alla  promessa  fatta  dal  Signore  agli 
a Apostoli  : Io  sarò  con  voi  ogni  giorno  sino  alla  consuma- 
« zione  de'  secoli.  Ah  si  ! Iddio  è con  noi , chi  può  porsi 
u contro  di  noi?  £ siccome  questa  instituzione  dall’  uomo  non 
u procede,  ma  da  Dio,  c più  ancora  dall’uom-Dio  , l’eretico  ed  il 
u diffidente,  i lupi  malvagi,  sforzansi  indarno  di  guastar  la  vigna, 
te  di  lacerare  la  veste,  di  rovesciare  il  candelabro,  di  spegner  la 
te  luce:  e cosi  com’è  detto  da  Gamaliele:  Se  V opera  vien  daW uo- 
te  trio,  non  durerà:  se  da  Dio,  voi  vi fiaccherete  nella  vostra  lotta, 
te  e sarete  considerati  qual  gente  che  contro  Dio  combatte.  Il  Si- 
te gnore  è la  mia  fiducia,  io  nulla  temo  di  tutto  ciò  che  gli  uo- 
te  mini  potrebbero  tramare  contro  di  me.  Io  sono  il  Servo  che  Dio 
u prepose  alla  sua  casa:  ah  mi  conceda  £gli  la  grazia  d’essere 
te  sempre  un  servo  fedele  e prudente , perchè  possa  a'  suoi  tempi 
u prestarle  il  vitto  li>. 

te  Si,  un  servo!  e un  servo  de’ servi!  Piaccia  al  Signore,  eh’ io 
te  non  sia  nel  novero  di  coloro,  di  cui,  parla  la  Scrittura:  Quegli 
te  che  cortwKlte  il  peccalo,  è schiavo  del  peccalo;  nè  di  quelli,  ai 


Digitized  by  Google 


i66 


UBBO  1 ( I 160-1  198  ) 


u quali  Tolge  Iddio  questo  rimprovero:  Servo  iniquo,  io  ti  hocon- 
u donalo  tutto  quel  debito,  perchè  ti  sei  a me  raccomandato:  non 
u dovevi  anche  tu  aver  pietà  di  un  tuo  conservo , come  io  ho 
ti  avuto  pietà  di  te?}  nè  degli  altri,  cui  fassi  la  minaccia:  coloro 
ti  che  conoscono  la  volontà  del  Signore,  e non  la  praticano,  meri- 
ti tano  un  doppio  castigo!  Ma  bensì  possa  io  essere  uno  di  quelli, 
ti  ai  quali  disse  il  Signore  : Qiuzndo  voi  avrete  convenevolmente 
ti  adempiuti  i doveri  del  vostro  ministero,  allora  protestate:  noi 
« altro  non  siamo  che  i servi  del  Signore!  — Ah  si!  io  sono  un 
u serro,  non  un  padrone.  Il  Signore  già  disse  agli  Apostoli:  Ire 
u.  delle  genti  le  governano  con  impero,  e quelli  che  le  hanrto  sotto 
ti  il  loro  dominio  si  appellano  benefici  signori!  così  rum  debb’es- 
ti  sere  fra  voi:  quegli  eh'  è il  più  grande,  debb'  essere  lo  schiavo 
a di  tutti,  il  primo  debb'  essere  il  servo  di  tutti  gli  altri.  Quindi 
«è,  ch’io  desidero  servire,  non  pretendo  signoreggiare,  devoto 
unir  esempio  del  mio  veneratissimo  antecessore,  che  solea  dire 
tt  dovere  i Pontefici  condursi  in  modo  di  non  apparire  vogliosi 
udi  regnar  sul  clero,  ma  solo  d’essere  collo  spirito  i modelli  dei 
u loro  gregge  r>. 

u Quale  onore!  io  sono  preposto  alla  casa:  ma  insieme  quale 
« ingente  peso  ! Io  sono  il  servo  de’  servi,  il  debitore  a’  sapienti 
u wl  agli  insensati.  E se  tanti  e tanti  pur  vi  ha,  che  possono 
u appena  appena  convenevolmente  servire  ad  un  solo,  come  im 
«solo  poln'i  servire  a tutti?...  E fuori  di  me  stesso,  quanti  co- 
tt  tidiani  lavori  non  importano  le  cure  eh’  io  dehho  a tutte  le 
u chiese!  Quale  ansietà,  qual  dolore,  quali  inquietudini,  quali 
u imharazsi  non  mi  sovrastano  ! E non  è forse  questo  un  intra- 
u prendere  <li  più  di  quello  che  si  i>os.sa  eseguire?  Tuttavia  io  non 
u voglio  esagerare  ciò  che  intraprendo  per  non  trovarmi  troppo 
u al  disotto  dell’altezza  di  ciò,  che  ho  cominciato  ad  intrapren- 
u dcre.  Un  giorno  dirà  all’altro  le  angustie  da  me  durate,  una  notte 
u aiiniuizicrà  all’altra  i miei  aflanni,  le  mie  cure.  La  mia  fermezza 
u non  è quella  d’ una  pietra,  e vii  bronzo  non  è la  mia  carne.  Ma 
M se  debole  io  sono  e pieno  di  difetti , dii  largo  a tutti  e senza 
« ritardo  sue  grazie  concede,  mi  darà  le  forze  necessarie.  Pieno 
« di  tale  fiducia  , dappoiché  all’uomo  non  è dato  di  segnare  la  via 
« che  dee  battere , io  spero , che  quegli , il  quale  ha  sostenuto 
ti  Pietro  sidr  oitde  del  nutre,  perchè  non  si  sommergesse,  ed  ha 
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ti  eguagliato  guani'’ em  ineguale,  e disaspemto  ciò  ch’era  sca- 
li b/v,  dirigerà  i miei  passi.  Sin  qui  vi  ho  fatto  conoscere  le  con- 
u dizioni  della  mia  dignità,  vedetene  ora  i doveri  ». 

u Io  sono  un  servo,  ed  io  debbo  essere  un  servo  fedele  e pru- 
u dente  per  porgere  agli  altri  servi  P alimento  al  tempo  oppor- 
ti tuno.  Iddio  qui  tre  doveri  m'impone:  la  fedeltà  del  cuore,  la 
« prudenza  nelle  azioni,  il  cibo  nella  parola.  Il  che  vuol  dire  : io 
udeggk)  essere  fedele  di  cuore,  prudente  nella  mia  condotta,  e 
wdevo  a tutti  ministrare  il  nutrimento  della  divina  parola:  poi- 
uchè  quando  Puomo  crede  di  cuore,  diventa  giusto,  e quando 
ala  propria  ciedervui  colle  labbia  confessa,  ottiene  la  salute, 
n Aiiramo  credette  in  Dio,  la  fede  gli  valse  come  giustizia  ». 

tt  È impossilùle  piacere  a Dio,  senza  la  fede:  perocché  quanto 
u fossi  dalla  fede  non  retta,  è peccato.  E se  io  medesimo  non  avessi 
a una  solida  fede,  come  nella  fede  potrei  ralTermur  gli  altri?  £gU 
M è questo  uno  dei  doveri  principali  del  mio  ministero,  poiché  il 
« Signore  non  ha  detto  forse  a Pietro:  Io  ho  pregato  per  te,  af- 
<i finché  la  tua  fede  non  venga  meno?  e non  ha  soggiunto:  e 
« tu  una  volta  ravveduto  conferma  i tuoi  fratelli?  San  Pietro 
u pn^gó,  e fu  esaudito,  interamente  esaudito  a motivo  della  sua 
« obbedienza.  La  fede  della  Santa  Sede  non  vacBlò  giammai 
a in  mezzo  a tante  perturbazioni  e pericoli  : stette  sempre  sal- 
« da , immobile , perché  il  privilegio  a Pietro  conceduto  è , e 
tt  rimarrà  sempre  inalterabile.  Ma  principalmente  per  questa  ra- 
a gioue  io  sovrattutto  abbisogno  della  fede , poiché  per  qualmi- 
u que  altra  colpa  io  debbo  rimettermi  al  solo  tribunale  di  Dio  : 
tt  ma  per  le  colpe  contro  la  fede  posso  essere  giudicato  dalla 
« Cliiesa.  Io  ho  questa  fede,  c fede  costante,  perché  apostolica, 
u ben  persuaso  ebe  la  mia  fede  mi  salverà , conformemente  alla 
M promessa  del  Signore:  la  tua  fede  ti  ha  fatto  salvo,  vanne  e 
u,  non  peccar  più.  Ma  la  fe«le  senza  le  opere  é morta  : la  fede  é 
u viva,  diventa  attiva  per  hi  carità,  [lerché  il  giusto  vive  secondo 
« la  sua  fede.  Non  quelli  ebe  ascoltano  la  parola  di  Dio,  ma  quelli 
«che  operano  secondo  questa  piirola,  sono  giusti  iiuiau^i  a lui. 
a E chi  questa  parola  ascolta,  e non  opera  .secondo  i suoi  det- 
ti tati,  viene  paragonato  ad  un  uomo,  che  in  uno  specchio  miri  il 
tt  suo  volto.  Ma  inoltre  la  fedeltà  senza  la  prudenza  , e la  pru- 
« (lenza  senza  la  fedeltà  a nulla  vagliano  ». 
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« Io  debbo  essere  fedele  e prudente.  Sta  scritto  ne’  libri  eterni  : 
u Siate  prudenti  come  i serpenti.  Oh  quanto  ho  io  bisojpio  di  que- 
usta  prudenza  per  tutta  abbracciare  l’ osservanza  de’ miei  doveri; 
u aifineliè  la  mia  mano  sinistra  quello  non  sappia  che  fa  la  destra; 
u uillnchc  possa  separare  il  lebbroso  dal  non  lebbroso.,  il  bene  «lai 
u male,  la  luce  dulie  tenebre,  la  salute  dalla  perdizione;  affinchè 
u alla  morte  non  condanni  anime  che  debbono  vivere,  e non  giu- 
44  dichi  degne  di  vivere  quelle  che  devono  morire  ! E ben  a tutta 
44  ragione  si  considerava  come  una  parte  principale  degli  oma- 
44  nienti  del  Sommo  Sacerdote  il  ragionale,  eh’ è di  forma  qua- 
u drata  e doppio.  La  ragione  del  Papa,  il  cui  tipo  vedovasi  nella 
44  dignità  e nel  nome  del  Soimno-Sacerdote,  dee  distinguere  quat- 
44tro  cose:  il  vero  dal  falso,  il  bene  dal  male:  la  prima,  perchè 
ttiion  erri  nella  fede;  l’altra,  perchè  non  s'inganni  nelle  azioni. 
44  E per  due  motivi  deve  fare  tale  distinzione,  cioè  per  sè  stesso  e 
44  p<»l  popolo; perocché  se  il  cieco  dà  di  mano  al  cieco,  cadono  am- 
44  hidue  nella  fossa.  Il  razionale  era  di  forma  quadrata,  e rappre- 
44  sentava  il  quadruplice  senso,  che  il  Pontefice  dee  ritrovare  nella 
u Santa  Scrittura:  il  senso  storico,  l’allegorico,  il  figurativo  ed  il 
44  mistico.  Era  doppio  per  significare  i due  testamenti:  ciò  che  il 
44  Papa  dee  pur  riconoscere,  perchè  la  lettera  uccide  e lo  spi- 
anto vivifica:  ed  era  quadrato  a motivo  del  solo  Kuovo  Testa- 
44  mento,  eh’ è contenuto  ne’ quattro  Evangelj.  Doppio  ezian- 
44  ilio  iiuò  riguardarsi  per  alludere  all"  Antico  Testamento,  che  su 
4.  ilue  tavole  era  scolpito.  Ed  oh  quanto  grande  debb’ essere  quella 
44  prudenza , che  deve  corrispondere  alla  saggezza  universale,  ri- 
44  solvere  tutti  i più  intralciati  casi,  distruggere  tutti  i dubbj  se- 
«ip'eti,  ti-attare  tutti  gli  affari,  mantenere  tutte  le  prescrizioni, 
44  sjiiegare  la  Santa  Scrittura,  predicare  al  popolo,  punire  i per- 
tt  turbatori , fortificare  i deboli , confutar  gli  eretici , difendere  i 
44  cattolici  ed  il  caltolicismo  ! E chi  può  esserne  capace  ?.. . Àhque- 
44  sti  riceva  intero  1’  omaggio  delle  nostri  loili  ! Quindi  è che  il 
44  Signore  chiede  energicamente:  ov'é  il  servo  fedele  e prudente? 
a io  voglio  prepoHo  alla  mia  casa!  ». 

44  Ed  io  sono  il  preposto  a questa  caso?  Piacesse  a Dio,  che 
44 1 altezza  de’  miei  meriti  a quella  corrispondesse  della  mia  niis- 
44  sione  ! Ma  se  debole  io  sono,  torna  la  mia  debolezza  a gloria 
rt  cil  onore  dell  Ounqiosseule,  compiendosi  il  suo  volere  {lel  mezzo 
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wdi  un  debole  «tvo,  perocché  cosi  il  tutto  è attribuito  non  alla 
a potenza  umana , ma  sibbene  alla  forza  divina.  £ chi  sono  io 
« nuli?  qual  è la  casa  del  padre  mio,  perchè  mi  vegga  preposto 
«ai  Re  della  terra,  perchè  occupi  il  primo  seggio  d’onore?  Im- 
« perocché  di  me  pur  è detto  nei  libri  del  Profeta:  ecco  ch’io 
a li  do  oggi  autorità  sopra  le  genti,  e sopra  i reami,  affinchè 
« tu  di/adichi  e distrugga,  disperda  e dissipi,  edifichi  e pianti. 
» A me  disse  l’  Apostolo:  io  ti  do  le  chiavi  del  regno  de’  cieli, 
u e qualunque  cosa  avrai  legata  sulla  terra,  sarà  legata  anche 
u ne’  cieli.  A me  si  ripete  oggi  quello  che  già  disse  il  Signore 
tt  a tutti  gli  Apostoli  in  comune  : saranno  rimessi  i peccati  a 
u chi  li  rimetterete,  e saranno  ritenuti  a chi  li  riter'rete.  Ma  Dio 
u parlando  solo  a Pietro , così  gli  dice  : quello  che  tu  legherai 
« sulla  terra , sarà  pure  legalo  né  cieli  ^ quello  che  sciorrai 
usuila  terra,  sarà  pure  sciolto  né  cieli.  £ per  questa  ragione 
u Pietro  può  legar  gli  altri,  e da  nessuno  può  essere  legato.  £gli 
usi  appella  Cephas,  che  vuole  dir  testa  (*):  e come  nella  testa 
u ritrovasi  il  centro  di  tutti  i sensi  dell'uomo,  i quali  sono  divisi 
u per  ciascuno  degli  altri  membri  del  corpo  umano,  cosi  tutti  gli 
u altri  membri  della  Chiesa  sono  cliiamati  a partecipare  dei  beni 
u dell'  intero  corpo,  ma  Pietro  solo  venne  innalzato  alla  pienezza 
u del  potere  ». 

u Ora  voi  ben  vedete  quale  sia  il  servo  preposto  alla  casa  : 
u gli  è desso  il  vicario  di  Gesù  Cristo , il  successore  di  Pietro, 
u £gli  è Y intermedio  fra  Dio  e gli  uomini:  a Dio  inferiore,  su- 
u jieriore  all'  uomo  •,  meno  di  Dio  , più  dell'  uomo  : egli  giudica 
u tutti,  da  nessuno  è giudicato,  (lerocchè  l'Apostolo  dichiarò  : 
tt  Dio  è il  mio  solo  giudice.  3Ia  quegli  che  vedesi  salito  al  più 
tt  alto  grado  dell'  umana  considerazione , viene  abbassato  innanzi 

(*)  Hurlcr  nota  qui  saviamente  l'abbaglio  preso  da  Innocenzo,  che  spiegò 
colla  parola  caput  il  vocabolo  Cephas , che  torse  ha  confuso  col  greco  xtfoAn. 
Ma  Cephas  dall’  ebraico  Chef  significa  pietra  : e chiaramente  abbiamo  nel 
Vangelo  di  S.  Giovanni  (c.  1,  v.  4a)  = tu  vocaberis  CeruAS,  quoti  interprétatur 
Petbis,  di  quel  Pietro,  di  cui  è detto  altrove  : tu  et  Petrus  et  super  hanc 
pelrant,  etc.  ( S.  Matt.  c.  16,  v.  11).  Ecco  il  testo  del  nostro  Pontelice  : 
u Tu  vocaheris  Cephas , quoti  secundum  ututm  interpretationent  exponitur 
>•  ca)>iit,  quia  sicut  pienitutto  sensitum  abumlat  in  capite,  ad  celerà  vero 
a ineinbia  pars  aliqua  pleniludinit  derivalur,  solus  aulem  Petrus  assuatplus  est 
u in  pleniludineni  polesttuis  n.  { Ediz.  Ual.  ). 
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uà  Dio  dai  doveri  d'iui  servo,  cui  è sottoposto,  affinché  l' umiltà 
usia  iunalzala,  umiliata  la  grandezza.  Perocché  Iddio  agli  orgo- 
ugliosi  resiste,  agli  umili  dona  la  sua  grazia;  e quegli  che  alto 
U.SÌ  estolle,  sarà  depresso;  e le  valli  saranno  rialzate,  i colli 
nei  monti  abbassati.  Oh  consiglio  sommamente  salutare  ! quanto 
u.più  tu  sei  grande,  umiliati  profondamente  al  disotto  di  tutti; 
«ed  altrove  sta  scritto:  se'  tu  fatto  capo?  non  insuperbirti,  sii 
atra  loro  come  uno  di  loro.  Questa  è la  luce  sul  candelabro, 
tt  perchè  tutti  quelli  della  casa  possano  vederla:  e quando  cpiesta 
u luce  s^oOiisca,  oh  quanto  dense  allora  debbono  essere  le  tenebre 
u intorno  alla  casa  ! Questo  è il  sale  della  terra  : e quando  dl- 
u venta  insipido , con  che  si  condirà  il  cibo  ? allora  non  è più 
limono  a nulla,  e debb' essere  gettato  per  le  strade,  calpesto 
u dal  passeggero.  E perciò  molto  più  domanderossi  a quello,  che 
u più  ricevette.  Egli  dee  render  conto  a Dio  non  solamente  di 
u.  sé,  ma  pur  di  tutti  coloro  che  alla  cura  di  lui  vennero  affidati^ 
u.  perchè  il  Signore  non  fa  alcuna  diflerenza  tra'  servi  ^ non  dice 
« in  plurale  i servi , ma  il  servo , come  se  una  fosse  la  casa , 
tt  dovendo  esservi  un  solo  pastore,  un  sol  gregge.  La  mia  co- 
ti lombo,  dice  C{{li,  quella  ch’io  mi  scelsi  è una  sola;  e la  lo- 
ti naca  del  Signore  ern  senza  cucitura,  e restò  senza  cucitura. 
tt  Tutti  furono  ammessi  in  un'arca  sola,  e qualunque  sia  stato 
tt  il  loro  numero,  tutti  furono  salvati  dalle  acque  per  opera  di  un 
tt  solo  pilota  : ma  gli  esseri  tutti  che  fuori  dell'arca  rimasero,  s’an- 
tt  nq'arono  in  quello  universale  diluvio  ». 

tt  Egli  è preposto  alla  casa , perchè  al  tempo  opportuno  le 
tt  ministri  il  vitto.  Il  nostro  Signore  Gesù  Cristo  ha  stabilita  la 
tt  primazia  di  san  Pietro  prima  delia  sua  Passione , durante  la 
tt  Passione,  e dopo  di  essa.  Prima  della  Passione,  allorachè  disse: 
tt  Tu  sei  Pietro  e sopra  questa  pietra  edificherò  la  mia  Chiesa^ 
ttC  quando  soggiunse:  qualunque  cosa  avrai  legata  sulla  teriu, 
u sarà  legata  anche  ne’  cieli,  e quello  sciormi  sulla  terra,  sarà 
ti  pure  sciolto  ne’  cieli.  Durante  il  tempo  della  sua  Passione,  escla- 
tt mondo:  Simone,  Simone,  ecco  che  Satana  va  in  cerca  di  te 
a per  vagliarti  come  si  fa  del  grano;  ma  io  ho  pregato  per  te, 
tt  affinchè  la  tua  fede  non  venga  meno  ,•  e tu,  una  volta  ravve- 
tt  dato,  conferma  i tuoi  fratelli.  E dopo  la  Passione,  comandan- 
tt  dogli  per  la  terza  volta  : porci  le  mie  pecorelle.  Nella  prima 
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tt  volta  Iddio  volle  significare  la  grandezza  della  dignità  ^ nella 
« seconda  la  fermezza  nella  fede;  nella  terza  il  ministero  del  pa- 
w store.  Sotto  tutti  questi  aspetti  il  mio  testo  della  Scrittura  s'ap- 
u pHca  evidentemente  a san  Pietro:  la  fermezza  nella  fede,  fedele 
u e prudente:  la  grandezza  della  dignità,  preposto  alla  casa:  la 
a custodia  della  greggia,  per  darle  il  oitio  a suo  tempo  ». 

a Egli  dee  presentare  il  cibo  alle  sue  pecorelle  : cioè  l' e- 
u sempio , la  parola  ed  il  Sacramento  : quasi  avessegli  detto  il 
« Signore  : nutriscile  coll’  esempio  della  vita,  colla  parola  della  dot- 
u trina,  col  Sacramento  dell’altare.  — Coll’esempio  delle  azioni, 
a colla  parola  della  predicazione,  col  Sagramento  della  Comunione. 
« La  eterna  verità  dice  del  primo  : questo  è il  mio  cibo,  affin- 
ili che  io  faccia  la  volontà  di  chi  mi  ha  mandato:  — della  se- 
u conda  abbiamo  nella  Santa  Scrittura  : egli  lo  nutre  col  pane 
u della  vita  e deW  intelligenza , e lo  abbevera  coir  acque  della 
u salutare  sapienza.  — E Gesù  Cristo  favellando  del  terzo  : la 
u,  mia  come,  ei  dice,  è il  ve/o  cibo , il  mio  sangue  è la  vera 
u bevanda  ». 

«Io  debbo  porgere  alla  casa  l’alimento  dell’esempio,  affinchè 
il  la  mia  luce  rischiari  tutti  gli  uomini,  e veggendo  questi  le  mie 
u buone  opere,  lodino  il  mio  Padre  celeste.  E di  fiitto  nessuno 
li  accende  un  lume,  e lo  colloca  sotto  un  moggio,  ma  sopra  un 
u candelabro , perchè  si  comunichi  a tutti  quelli  che  sono  nella 
u casa.  Epperò  il  Signore  disse  altrove  : strin^pti  un  cinto  intorno 
u ai  reni , recando  in  mano  ardente  cero.  Quando  l’ imto  sa- 
n cerdote  pecca,  induce  il  popolo  a peccare,  e ciascuna  colpa  del- 
u l’anima  è più  grandemente  riprovata  in  proporzione  della  di- 
u gnità  di  quello  che  la  commette.  Io  debbo  pure  presentare  il 
« cibo  della  parola,  perchè  aumenti  il  peso,  che  mi  è stato  con- 
u fidato , dandolo  a lucro , giacché  come  l’ Apostolo  dichiara  : 
u Iddio  non  ti  ha  mandato  a^battezzare,  ma  a predicare  il 
u vangelo , perchè  i cagnolini  mangino  le  briciole  che  cadono 
u dalla  tavola  del  loro  padrone  : e perchè  f uomo  non  vive 
asolo  di  pane,  ma  dT ogni  parola  uscita  dalla  bocca  del  Si- 
a gno/e.  E cosi  non  centra  di  me , ma  piuttosto  a favor  mio 
a venga  fatta  1’  applicazione  di  questa  sentenza:  / fanciidletli 
a gridando  , chiedevan  pane,  nè  o’  era  persona  , che  loro  lo 
« spezzasse!  — Io  debbo  oifrire  a’  servi  il  pascolo  del  santo 
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u Sacramento,  affinché  mediante  esso  ricevano  la  vita , e sfu('- 
a {^o  alla  morte , come  Io  stesso  Iddio  protesta  : Io  sono  il 
u pane  della  vita , che  viene  dal  cielo  : chi  ne  gusterà , vivrà 
tt  eternamente  : ed  altrove:  se  voi  non  vi  pascete  della  come 
li  del  Figliuolo  dell  uomo,  e se  il  suo  sangue  non  bevete,  la 
tt  vita  non  satà  in  voi! 

tt  Ed  io  debbo  presentarvi  questo  triplice  alimento,  ma  al  tempo 
«opportuno,  giusta  il  detto  di  Salomone:  il  tutto  a suo  tempo, 
ti  Vi  debbo  dapprima  il  cibo  dell'’  esempio , e quindi  quello  della 
u parola , perchè  poi  riceviate  degnamente  il  pascolo  del  Sacra- 
tt  mento  dell'altare.  Gesù  Cristo  ha  cominciato  ad  insegnare  e ad 
«operare,  perchè  noi  camminassimo  sulle  tracce  di  lui,  che  non 
« ha  errato  giammai,  e nella  di  cui  bocca  nulla  giammai  trovossi 
udi  riprovevole.  Quegli  che  insegna  e fa  quello  che  insegna,  sarà 
tt  appellato  grande  nel  regno  de' cieli.  Se  io  dovessi  insegnare,  e 
tt  non  operare  conformemente  a'  miei  insegnamenti , mi  si  po- 
tttrcl)be  dire  a tutto  diritto:  Medico,  guarisci  te  stesso^  oppure: 
tt  ijx>crita,  t raggi  dapprima  la  trave  che  hai  neW  occhio,  e vieni 
tt  a levare  in  seguilo  la  pagliusiza  dall occhio  del  tuo  fratello.  T u 
tt  predichi,  non  bisogna  rubare,  e rubi?  non  commettere  adulte- 
tt  rio , e sei  adultero  ? Iddio  disse  all’  empio  : osi  tu  parlate 
li  della  mia  giustizia , tu  che  sulle  labbra  soltanto  hai  la  mia 
tt  alleanza  ? A ratpone  si  disprezzo  la  predicazione  di  quel  sacer- 
tt  dote , la  cui  vita  scandalosa  è una  pietra  d’ inciampo.  L' Apo- 
« stelo  scrive:  io  nd  sono  fatto  tutto  a tutti  per  attirar  tutti  a 
urne.  Io  voglio  essere  gioioso  con  quelli  che  sono  gioiosi,  pian- 
u gente  co'  piangenti , affinchè  la  mia  pastorale  condotta  corri- 
u sponda  alla  mia  missione.  Io  voglio  essere  sapiente  co'  sapienti 
tt  e co'  perfetti:  ma  in  mezzo  a voi,  altro  io  non  voglio  sapere, 
tt  se  non  Gesù  crocifisso.  Essendo  voi  adolescenti  ancora  innanzi 
tt  al  Signore,  io  vi  porgerò  del  JpUe,  e non  un  troppo  sostanzioso 
tt  alimento,  perchè  tale  alimento  è buono  solo  per  gli  adulti.  Ah 
« r uomo  provi  prima  se  stesso  , e poi  numgi  di  quel  pane  , 
tt  beva  di  quel  calice;  mentiv  chi  mangia  e beve  indegnatnente , 
tt  si  mangia  e si  beve  la  sua  condannazione,  non  distinguendo 
tt  il  corpo  del  Signore  ». 

u G)si , fratelli  c figli  dilettissimi , io  vi  porgo  il  cibo  della 
tt  divina  parola  tolto  dalla  mensa  della  Santa  Scrittura.  Da  voi 
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u attendo  condegna  ricompensa  ; ah  si,  io  spero,  che  innalzerete 
u al  Signore  le  vostre  mani  pure  d'  ogni  inimicizia,  d' ogni  anl- 
« mosltà  e disunione , c lo  invocherete  colla  preghiera  della  più 
u viva  fede,  affinchè  a me  la  grazia  conceda  di  adempire  degna- 
u mente  il  ministero  d’ un  servo  apostolico  fedele  e prudente , 
u grande  ministero  alle  deboli  mie  forze  commesso  per  1'  onore 
u del  suo  santissimo  nome,  per  la  salute  dell'anima  mia,  per  la 
u prosperità  della  Chiesa  universale,  pel  bene  di  tutta  cristianità, 
u n nostro  Signore  Gesù,  eh' è Dio  sopra  tutte  le  cose,  sia  eter- 
« namente  lodalo!  » (46®)- 

Compiuto  appena  questo  ragionamento,  la  processione  solenne 
si  mise  in  molo  per  recarsi  al  palazzo  Laterano.  Il  Papa , fre- 
giato degli  ornamenti  pontificali , colla  mitra  rotonda  in  testa , 
simbolo  del  suo  supremo  potere , era  corteggiato  da  sei  Cardi- 
nali-preti , da  nove  Cardinali-diaconi , da  quattro  Arcivescovi , 
da  vent’  otto  Vescovi , da  otto  Abbati , dal  Priore  della  Chiesa 
di  S.  Pietro,  e dai  sotto-DIaeoni.  Venivano  in  appresso  i giu- 
dici , gli  avvocati , gli  scrivani  e tutti  gli  altri  prelati  apo- 
stolici (46i)-  Finalmente  cliiudevasl  il  corteggio  dal  Prefetto  con 
tutta  ht  Nobiltà  romana,  ed  altri  personaggi  clislinti,  fra'  quali 
diversi  capitani  e consoli  delle  città  vicine.  Tutta  la  città  era 
splendidamente  addobbata  a festa  : il  clero  abbruciava  incenso  : il 
popolo  spargeva  fiori,  mentre  di  salmi  e d'inni  festosi  1*  aria  d‘  Intorno 
eccheggiava.  Gli  Ebrei  offersero  al  Papa,  secondo  un'antica  con- 
suetudine , sotto  un  arco  di  onore , il  libro  della  loro  legge  : 
come  si  pratica  anche  oggidì  (*).  Diversi  doni  vennero  pure 


(460)  EneyeU  Alex.  Ili,  presso  Stni. 

(461)  CaterU  Scholailicù.  Tulle  le  persone  deslinate  a Irallare  un  deter- 
minalo affare  componevano  una  Schola.  ( Vedi  per  l’ origine  della  parola 
Du  Cange , S.  H.  V.  ).  La  loro  classificaiione  trovasi  nell'  opera  Ondo  Barn., 
pag.  195. 

(*)  Pare  debba  portarsi  al  XII  secolo  l' origine  della  notabile  cerimonia , 
che  qui  si  accenna.  Gli  Ebrei  devono  aspettare  il  nuovo  Sommo  Pontefice 
sullo  stradale  di  San  Giovanni  Laterano,  e presentargli  in  ginocchio  un 
esemplare  della  Legge.  Il  Papa  ricevendolo,  dice  loro  : u Noi  veneriamo  la 
legge  che  Dio  diede  a Mosè  ; ma  condanniamo  la  falsa  spiegazione  che 
voi  date  a ijuesla  legge,  dacché  indarno  attendete  il  Messia,  il  quale  è da 
gran  tempo  venuto,  e che  la  Chiesa  crede  fermamente  essere  Gesù  Cristo 
nostro  Signore  ».  ( EJit.  itaL  ). 
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distribuiU  (462)*  NelTiucire  dalla  chiesa  di  S.  Pietro , ima  mol- 
titudine di  popolo  aflbllossi  intorno  al  Pontefice,  che  fra  mezzo 
alle  grida  di  gioja  venne  ricevuto  alle  porte  del  palazzo  Late- 
rano  : e passò  in  seguito  al  palazzo  Leoniniano,  dove  presentò 
il  dono  d'uso  (4^3)  ai  cardinali,  a tutti  i sacenloU  delle  chiese 
parrocchiali , a'  senatori , agli  impiegati  civili  della  città , a tutti 
i suoi  prelati  domestici,  ed  anche  agli  Ebrei  (464)-  giornata 
ebbe  fine  con  un  sontuoso  banchetto. 

(461)  Coronata  CiriUu , tparta  missilia,  facta  lata,  sono  i termini  tecnici 
di  alcune  dimostrazioni  di  gioja  in  questa  giornata.  I Greci  conoscevano 
essi  pure  la  prima  di  queste  dimostrazioni  (Otto  de  S.  BUu.,  c.  5i,  rac- 
conta come  r imperadore  Ottone  sia  stato  ricevuto  in  Roma  : si  possono 
confrontare  i due  ricevimenti , c.  39).  Noi  troviamo  la  seconda  presso 
Svetonio  in  fferon. , c.  1 1 , e forse  era  rimasta  sempre  in  uso  dall'  epoca 
degli  Imperadori  Romani  sino  all'  incoronazione  de'  Papi  e dell'  Impcra- 
dore  : ved.  Du  Cange , S.  V.  Laudet. 

(463)  Il  Pontefice  distribuisce  anche  al  presente  il  Pretbyterium,  quando 
prende  il  possesso  della  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Laterano  ; e sono  due 
medaglie,  che  pone  nella  mitra  di  ciascun  cardinale. 

(464)  Questi  doni  sono  chiamati  Presfyterùat , ed  anche  roga  (dnattas., 
Bihiiolh.  presso  Muratori,  R.  I.  S.  ).  Il  Du  Cange,  S.  H.  V.,  li  chiama  pure 
calhedraticum.  Una  convenzione  statuita  tra  Clemente  III,  il  popolo  ed  il 
senato  porta , che  tutti  gli  impiegati  ecclesiastici  e laici  debbono  ricevere 
il  cathedralicum  {MuraL,  Diss.  de  coron.  Irop.,  Anliq.  1. 1,  p.  109).  I Pon- 
te6ci  poi  usano  distribuire  il  pretfylerium  non  solamente  nel  giorno  della 
loro  incoronazione,  ma  in  tutte  le  solennità,  nelle  quali  si  presentano  ri- 
vestiti de'  loro  pontificali  ornamenti  (Orda  Bora.). 
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A.Uortiquaiulo  Lottario  Tenne  chiamato , sotto  il  nome  d’’  In- 
nocenzo III,  alla  direzione  della  Cristianità,  la  mat^gior  parte 
ileir  Italia  era  sotto  il  dominio  degli  Alemanni.  In  Sicilia,  la  morte 
dell' imperadore  Enrico,  la  minorità  del  suo  figlio,  la  morte  di 
Costanza,  le  intestine  divisioni , gli  esterni  attacclii , aprirono  un 
vasto  campo  all’  attività  ed  alla  vigilanza , alle  cure  ed  alla  pru- 
denza di  chi  aveva  con  questo  regno  una  duplice  relazione  co- 
me Capo  della  Chiesa , e come  Signore  feudatario  ( Lehensherr). 
Welle  proviucie  collocate  al  di  qua  dello  stretto  molti  vassalli  pos- 
sedevano terre  infeudate  appartenenti  alla  famiglia  degli  Hohen- 
staufen,  la  quale  crasi  impadronita  degli  Stati  della  Chiesa  conqui- 
standoli o sia  per  sé  stessa,  o sia  per  darli  in  feudo  a’compagni  d’ar- 
me. Roma  sola  non  era  stata  assoggettata  alla  loro  potenza  : ma 
anche  Roma  stava  esitante  sul  doppio  partito  o di  riconoscere 
il  potere  pontificio,  o di  constituirsi  in  un  comune  libero.  Vene- 
zia, la  cui  possanza  crasi  innalzata  a passi  di  gigante,  per  la 
estensione  del  commercio  in  conseguenza  delle  crociale,  gotica 
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della  più  tptuuk  indipendenza  contrastata  a liilU  gli  altri  Stati 
d’ Italia.  Genova  e Pisa , sulle  opposte  rive  del  Mediterraneo , 
rivaleggiavano  tra  loro;  Genova  ostile  al  conunercio  delle  al- 
tre nazioni , Pisa  poco  apprezzata  in  Italia  jier  la  facilità , 
colla  quale  a tutti  i popoli  concedeva  il  permesso  di  soggiornare 
suUe  sue  terre  : ambcilue  favorite  dagli  Holienstaufcn , e per 
ciò  devote  a ^esti  Sovrani,  e disposte  a sostener  piuttosto  il 
loro  potere  che  l’ indipendenza  e l’ autorità  de’  Papi.  Solo  nel- 
l’alta Italia  sussisteva  un’alleanza  di  città  libere,  i cui  sforzi  tut-  * 
tavia  erano  meno  diretti  contro  l’ Impero,  che  contro  la  famiglia 
da  mezzo  secolo  regnante.  La  vita  pubblica  di  queste  città  era 
presso  a poco  ima  continua  lotta,  ora  contro  signori , vescovi, 
abbati , de’  beni  de’  quali  volevano  impossessarsi,  ora  fra  sé  stesse 
]>cr  sostenersi  e difendersi  l’una  contro  l’altra,  e qualche  volta 
ancora  tra  parti  nate  e cresciute  nel  proprio  seno  di  ciascuna 
ili  esse.  Combattimenti  e trattati  di  pace,  spedizioni  militari  e 
leghe , ecco  l’ argomento  de’  loro  annali  in  questo  secolo.  Ma 
tutta  volta  che  la  Santa  Sede  poteva  trovar  accesso  appo  que- 
ste città.,  e otteneva  di  farvi  sentire  la  sua  voce,  essa  dirigevale 
quale  mediatrice , quale  conciliatrice  ed  arbitra  pacifica  dei  loro 
dissidj. 

£d  in  quella  maniera  che  la  Chiesa  avea  ricevuta  la  missione 
d' assumere  la  direzione  spirituale  di  tutto  il  genere  umano , di 
penetrare  nelle  profondità  e nelle  ramificazioni  più  estese  della 
vita  cristiana,  di  riunire  e vivificare  tutti  gli  elementi  per  for- 
marne un  sol  tutto,  di  cui  il  Papa  era  l’anima,  cosi  il  Santo- 
Impero,  abbracciando  tutti  i gradi  della  sociale  gerarchia  eii 
avente  l’Imperadore  a capo,  doveva  constituire  in  un  solo  tutto 
la  direzione  temporale  de’  reami.  Dalla  pienezza  del  potere  spi- 
rituale dell’  uno  discendeva  tutta  la  vita  religiosa  : dalla  pie- 
nezza del  potere  temporale  dell' altro  tutta  la  vita  politica.  I 
principi  tutti  dovevano  essere  subordinati  all’  Imperadore:  egli 
avea  il  carico  di  vegliare  su  tutti  gli  afihri  temporali  : tutta  la 
legislazione  terrestre  doveva  provenire  da  lui.  E siccome  ogni 
Chiesa  possiede  il  suo  patrono,  l’ Imperadore  doveva  essere  il 
patrono  della  Chiesa  universale,  e sovrattutto  di  quella,  in  cui 
risieileva  il  suo  visibile  rappresentante.  Questa  è l’ unica  forma , 
sotto  la  quale  si  possa  concepire  un  dominio  universale  : e 
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quantunque  questo  domiuio  non  siasi  potuto  compiutamente  ef- 
fettuarc  sinora , ciò  non  ostante  se  n’  ebbe  un'  idea , ora  oscura, 
ora  un  po'  più  chiara,  in  un  gran  numero  di  circostanze  (i). 

Dappoiché  Carloniagno,  in  mezzo  ai  più  festosi  applausi  del 
pojKilo , ebbe  rìceruta  dalle  mani  di  Leone  Il|  la  corona  im- 
periale , e nel  medesimo  tempo  si  fu  dicliiorato  il  protettore  della 
Chiesa  dì  Roma  c della  Chiesa  -unÌTersale , fra  questa  e l' Im- 
pero regnò  una  costante  alleanza  ; e finché  questa  fu  man- 
tenuta, l'una  e l'altro  s'innalzarono  al  più  alto  grado  del  potere. 
La  Chiesa  proteggerà  l' Impero  contro  quella  indipendenza  asso- 
luta , che  non  riconosce  sopra  di  sé  alcim'  altra  dominazione  : 
e la  Chiesa,  sostenuta  dall'autorità  dell'Impero,  perrenne  a 
conquistare  per  tutto  l' orbe  quella  esistenza  legale , senza  la 
quale  la  cristianità  sarebbe  miseramente  caduta  in  balia  della  dis- 
solrentc  influenza  delle  opinioni,  degli  usi  e delle  tendenze  di- 
verse di  ciascun  popolo , sarebbesi  divisa  in  tante  sette  quante 
erano  le  individualità  nazionali,  oppure  sarebbe  stata  abbandonata 
all'  arbitrio  esclusivo  e sistematico  di  una  scuola.  Ma  al  contrario, 
la  cristianità  constituissi  in  mo<lo  d'abbracciare  tutti  i popoli  nella 
medesima  comunità  di  sentimenti,  di  conservare  tutta  la  vita  spi- 
rituale nel  seno  dell'  Occidente,  ed  opporlo  come  un  uom  solo  ani- 
mato da  una  energica  fede  all'  Oriente,  il  quale  mirava  al  dominio 
del  mondo , usando  il  vigor  giovanile  d’  una  credenza  che  infiam- 
mava le  passioni  dell'uomo.  Le  prime  lotte  sostenute  dai  Ponte- 
fici per  la  libertà  del  loro  proprio  governo,  arrecarono  alla  cri- 
stianità r immenso  vantaggio  di  non  e.ssere  caduta  schiava  del 
potere  temporale,  né,  come  le  religioni  pagane,  diventata  una 
parte  intetp^nte  delle  instituzioni  politiche  : e per  conseguenza 
non  abbandonata  al  dispotismo  ed  al  capriccio,  non  venne  nep- 
pure dalle  pretensioni  dello  spirito  umano  abbassata  al  servizio 
di  sistemi  o di  opinioni  particolari. 

Il  trono  dell'Impero  era  vacante.  Per  le  relazioni  speciali  che 

(1)  Per  esempio:  ne' tentatÌTi  dell’ imperadore  Federico  I per  chia- 
mare al  suo  vassallaggio  { Oberherrlichkeit)  il  Re  di  Danimarca:  nell' in- 
vilo fallo  dai  principi  di  Germania  a Riccardo,  re  d'Inghilterra,  per 
la  sua  elezione  all’  impero  ; nella  lettera  d’  Innocenzo  al  re  di  Fran- 
cia, ftegùlr.  ; e nella  dichiarazione  fatta  dall' imperadore  Baldovino  a 
Costantinopoli. 

iii'iiTeii  — I la 
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sussistevano  tra  Tlmperadore  e la  Chiesa  e pel  carattere  in  al- 
lora elettivo  di  quella  dignità,  la  scelta  di  chi  doveva  esserne 
rivestito  sopra  ogni  altra  cosa  occupava  la  Corte  di  Roma,  ed 
assai  più  che  non  l’ assunzione  alla  corona  di  qualunque  altro 
regno.  In  ipic^ta  elezione  il  Pontefice  non  solo  possedeva  il 
potere,  ma  il  dovere  eziandio  d' esercitare  tutta  quella  influen- 
za, che  a lui  conferiva  1’  alto  suo  ministerio.  Ed  era  tempo  ve- 
nuto che  la  libertà  de'  principi  dell'  Impero  e 1'  indipendenza 
della  Chiesa  potevano  essere  egualmente  minacciate  da  un 
cambiamento  che  rendesse  la  potenza  imperiale  ereditaria  in 
una  sola  famiglia.  Le  disposizioni  de'  principi  erano  ancora 
ignote:  a dire  il  vero,  già  da  due  anni,  essi  avevano  assi- 
curato al  figlio  dell' imperadore  Enrico  il  possedimento  della  co- 
rona, quando  lo  avevano  eletto  re  de' Romani  ^ ma  Federico  non 
avea  neppur  tócco  il  quarto  anno  di  vita.  La  giovinezza  di  En- 
rico jy  aveva  insegnato  quanto  fosse  cosa  pericolosa  il  collocare 
un  minore  a capo  dell'  Impero , perocché  nell'  Impero  non  si 
conoscevano  leggi  che  regolassero  la  tutela.  FUippo  di  Svevia , 
fratello  del  defunto  Imperadore,  doveva  forse  essere  il  prescelto? 
Ma  nè  questo  principe,  nè  il  padre  di  lui  invitavano  il  Pontefice 
a grate  rimembranze.  La  condizione  della'  Germania  adunque  era 
tale,  che  ben  doveva  chiamare  a sè  principalmente  gli  sguardi 
del  nuovo  Capo  della  cristianità. 

Regnava  in  Francia  Filippo  Augusto,  nel  fior  dell'età,  di 
soli  cinque  anni  meno  d'  Innocenzo , nè  a lui  punto  inferiore 
per  fermezza  di  volontà.  Egli  si  era  prefisso  uno  scopo,  che  non 
perdè  giammai  di  vista  in  tutto  il  tempo  del  suo  lungo  regno, 
ed  era  questo  la  estensione , l' ingrandimento  e la  consolida- 
zione del  regio  potere.  Egli  tutto  sagrificò  alla  smisurata  ambi- 
zione di  distruggere  la  potenza  del  Re  d'Inghilterra  in  Francia, 
ili  estendere  i suoi  proprii  dominj  (allora  assai  h'mitati)  col  conqui- 
sto delle  terre  possedute  dal  suo  rivale , e di  assoggettare  alla 
sua  autorità  i vassalli  dominati  da  uno  spirito  d'indipendenza:  egli 
subordino  sempre  le  sue  condiscendenze  e la  sua  divozione  verso 
il  Pontefice  al  compimento  di  questo  scopo.  Tuttavia  l' autorità  di 
Fih’ppo  Augusto  non  era  molto  forte , perocché,  essendo  la  dot- 
trina del  (,risliaiicsimo  da  non  Imigo  tempo  divenuta  la  rego- 
latrice di  tutto  l’ordine  sociale,  eragli  imjiossibile  PelTetluare  il 
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SUO  volere , quauilo  questo  volere  vedevasi  in  opposizione  colle 
leggi  religiose. 

Riccardo  d' Inghilterra  insieme  a'  sentimenti  di  un  selvaggio 
eroismo  possedeva  tutti  i difetti  di  mia  rozza  forza  non  moderata 
da  principio  alcuno  d' incivilimento:  eia  poesia  stessa  che  pur  egli 
amava  e coltivava,  non  davagli  quel  seducente  prestigio  che  caratte- 
rizzava tanti  sovrani  dell'Oriente.  In  conseguenza  delle  continue 
lotte  culla  Francia,  egli  visse  assai  meno  sovente  nel  seno  della  sua 
isola , che  nelle  sue  provincie  dell'  altra  sponda  del  mare.  Egli 
ebbe  bisogno  di  somme  immense  per  le  guerre  sostenute  e pel  suo 
riscatto , ed  i balzelli  a'  suoi  sudditi  imposti  diventarono  intolle- 
rabili per  la  durezza,  colla  quale  venivano  esatti.  Al  suo  ritorno 
dalla  cattività  dissiparonsi  tutte  le  belle  speranze,  che  avea  fatte 
concepire  il  cominciamento  del  suo  regno  (2).  Accoglieva  con  uno 
sguardo  nùnaccioso  quelli  che  a lui  direttamente  si  volgevano  pe' 
loro  alfiiri.  Egli  non  risparmiò  il  clero , che  avea  sacrificati  i 
vasi  d' oro  e d' argento  delle  citiese  pel  suo  riscatto  di  ma- 
niera che  per  molto  tempo  dovettero  i sacerdoti  far  uso  di  calici 
di  ottone  ^ non  i nobili,  non  i borghesi,  i quali  avevano  in  questa 
occasione  gareggiato  col  clero  : nessun  diritto  eragli  sacro  (3),  al- 
loraquando  trattavasi  di  voler  danaro.  Quindi  è che  le  estor- 
sioni , il  desiderio  smoderato  di  signoreggiare , le  maniere  im- 
periose , e non  pochi  atti  di  crudeltà  fecero  di  più  in  più  sva- 
nire quell’ammirazione  e quell’amore,  ch’egli  si  avea  guadagnato 
col  valore  , e che  agevolmente  avrebbe  potuto  conservare 
colla  sincerità  e colla  probità  della  condotta.  1 contemporanei  non 
gli  avrebbero  tanto  severamente  rimproverati  gli  eccessi  de’ 
voluttuosi  costumi , come  hanno  fatto  : ma  quello  che  del  tutto 
gli  inasprì  fu  il  vedere  come  egli  calpestasse  gli  altrui  diritti,  e 
si  studiasse  a procacciarsi  colla  violenza  quello  die  avrebbe  po- 
tuto con  molta  facilità  ottenere  dalla  libera  volontà  di  coloro  che 
angariava. 

In  Ispagna  Alfonso  di  Gastiglia  non  solo  era  stato  sventurato 
ne' combattimenti  coi  Mori,  ed  avea  perduto  Calatrava,  Alarcos 

(3)  Rad.  Cog^shaUf  presso  Moi'teney  Coll.  ampi.  V,  85a. 

(3)  Egli  dichiarò  iiiilli , e come  non  avvenuti  tulli  i privilegi,  diplomi 
c cuncessiuiii  anteriori,  se  non  fossero  stali  muniti  d'uii  nuovo  suggello: 
il  che  fu  una  sorgente  per  lui  di  nuovi  guadagni.  Rad.  Cogi^.^  p.  833. 
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e molte  altre  fortezze,  ma  aveva  pure  (atta  una  guerra  al  Re  di 
Leone,  che  non  potè  essere  terminata  se  non  da  un  matrimonio 
in  onta  delle  leggi  della  Chiesa,  il  che  porse  bentosto  occasione 
al  Papa  di  far  osservare  più  strettamente  quelle  leggi.  Sancio 
più  pacificamente  regnava  nella  Navarra  : sebbene  devoto  al  Capo 
della  Chiesa,  com’  era  stato  per  qualche  tempo  Pietro  in  Arra- 
gona,  Sancio  nel  Portogallo  era  però  spesso  in  lotta  col  clero, 
e qualche  volta  riceveva  con  mal  umore  le  ammonizioni  di  Roma. 

Accanite  dissensioni  tra’  borghesi,  belle  e coraggiose  spedizioni 
militari , e tradizioni  d’ una  serie  di  eroi  meravigliosi , compon- 
gono la  storia  de’reami  scandinavi.  Le  pagine  de’  loro  annali  sono 
però  tutte  macchiate  di  sangue  da’  tempi  i più  remoti  insino  a’ 
nostri.  Presso  l’arpa  dello  scaldo,  allato  del  trono  sta  la  spada 
ancor  fumante  di  Bersecker,  e gli  orrori  degli  Atridi  sotto  diverse 
forme  sì  rinnovarono  in  più  d’  una  fomiglia  regnante.  La  vigQe 
protezione  di  Roma  potè  solo  impedire  che  la  Chiesa  ed  i germi 
del  cristianesimo  che  lentamente  pullulavano  e crescevano  presso 
que’  popoli,  non  fossero  soflbeati  sotto  l’oppressione  de’  superbi 
vincitori.  Intanto  la  Danimarca  prendeva  un  andamento  più  mite. 
L’ incivilimento  occidentale,  per  una  conseguenza  della  sua  stretta 
intimità  con  Roma , vi  aveva  gettate  radici  più  profonde  e più 
vive^  e Canuto  YI  possedeva  nell’arcivescovo  Assalonne  dì  Lund 
un  principe  della  chiesa  ugualmente  illustre  e come  uomo  di  stato 
e come  valoroso  guerriero  (4). 

L’E vangelo  aveva  pur  penetrato  in  quella  parte  orientale  dell’Eu- 
ropa, ove  il  paganesimo  dominava  tuttora,  e conseguentemente  una 
nuova  regione  venne  posta  in  commercio  con  Roma  incaricata  di  ve- 
gliare assiduamente  su  questa  spirituale  conquista  e di  conservarvi  la 
luce  del  Vangelo.  Maggiore  saldezza  eziandio  dovessi  dare  ai  le- 
gami che  univano  al  Papato  la  Polonia,  la  quale,  su  diversi  punti, 
allontanavasi  daU'uniformità  della  disciplina  comandata  dalla  Chiesa 
in  tutti  i paesi,  in  cui  erasi  solidamente  stabilita.  Quattro  principi, 
spesso  tra  loro  in  guerra,  avevano  diviso  questo  regoo^  che, 
mezzo  secolo  indietro , poteva  ancora  mostrarsi  forte  e possente 
sotto  1’  autorità  d' un  solo  sovrano. 

Nell' Ungheria  Bela  III,  monarca  giusto  e severo,  che,  spente  le 

(4)  lyUhilmi  Ahi).,  ep.  II.  p.  a4t  presso  Langflttk  SS.  rer.  dan. , I.  VI. 
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guerre  intestine  del  suo  regno , aTevagli  date  buone  leggi , e che 
arerà  fotte  molte  concessioni  in  forore  della  libertà  della  Chiesa  (5), 
morì  poco  tempo  dopo  la  elezione  del  nuoro  Pontefice.  I re  d’Un- 
gheria manifestarono  quasi  tutti  una  speciale  derozione  alla  Santa 
Sede , la  quale  molto  influì  a ristabilire  la  interna  pace  ed  a 
conserrare  l’ ordine  in  quella  nazione. 

Relatiramente  poi  a’  reami  d’ Oricute  che  rirerano  nella  comu- 
nione della  Chiesa  Romana,  l’ Armenia  sola  si  distinse  per  l’onore 
aggiunto  al  sorrano  ^ che  assunse  la  dignità  reale:  ma  que- 
sti , continuamente  in  contrasto  coi  conti  di  Tripoli , non  potè 
rolgere  le  sue  forze  a combattere  i nemici  della  fede.  ■ Il  regno 
di  Gerusalemme  era  oggetto  di  comune  commiserazione  per  le 
difficoltà  nelle  quali  trovarasi.  Dopo  le  vittorie  di  Saladino 
era  limitato  ad  una  piccola  estensione  di  territorio  intorno  ad 
Accon^  e fra’ dirersi  monarchi  con  rapidità  l’uno  all’altro  succe- 
dutisi, non  re  ne  fu  un  solo,  che  sia  stato  abbastanza  forte  o 
sia  vissuto  abbastanza  per  mettere  a profitto  alcune  occasioni  fa- 
vorevoli che  qualche  volta  si  incontrarono.  Pel  matrimonio  però 
dì  Almerico , fratello  e successore  dì  Guido  di  Lusignano , con 
Isabella  vedova  d’  Enrico , re  dì  Gerusalemme , parve  aprirsi 
un  nuovo  rifugio  ai  costumi  ed  agli  usi  dell’  Occidente  in  seno 
dell’  Oriente  nell’  isola  di  Cipro , che  Riccardo  Cuor-di-Leone 
aveva  presa  a' Greci,  e ch’era  stata  comperata  da  Guido  di  Lu- 
signano. 

Isacco  Angelo,  il  vile  monarca  dell’  impero  bizantino,  fu  preci- 
pitato dal  trono  nella  prigione  dalla  fellonìa  del  fratello  Ales- 
sio , quasi  al  paro  di  lui  incapace  a regnare.  L’  o<lio  che  questi 
inspirò  alla  sua  propria  famiglia  dovea  ben  tosto  far  nascere  la 
sonunessione,  che  fu  poi  di  si  corta  durata,  dell’Impero  d’Orieute 
a’sovrani  dell’  Occidente , e nel  medesimo  tempo  effettuare  la  mo- 
mentanea riunione  della  Chiesa  Greca  alla  Latina , che  fu  uno 
de’  più  illustri  avvenimenti  del  regno  d' Innocenzo  III. 

Il  principe  de'  Credenti,  lUalek-al-Mansur  Abu  Yusuf  Jacub, 
il  quale  dopo  la  vittoria  di  Alarcos  trovassi  meglio  d’  ogni  altro 

(5)  Conc«ilette  ad  Alessandro  III  l'eserciajo  del  diritto  di  destituzione  e 
di  translazione  de’  vescovi,  e rinunciò  alla  consuetudine  di  nominare  laici 
procuratori  per  l’ amministrazione  delle  rendite  vescovili  dopo  la  loro  morte  ; 
Card,  de  drag.,  Vita  Alex.  Ili  presso  Muratori,  S.  R.  I.,  t.  Ili  pag.  474- 
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<le’  suoi  antecesjori  in  istato  <1*  ingrandire  il  proprio  regno.,  e che 
dagli  storici  della  sua  nazione  è considerato  come  il  più  (grande  dei 
monarchi  Moavili,  rejjnava  a Marocco  sul  Magreb,  parte  mao- 
mettana della  Spagna , e sulla  Mauritania  (6).  Egli  mori  nel 
quarto  mese  del  1 1 98  nel  fiore  della  sua  robustezza , lasciando 
la  sovranità  di  quelle  fertili  provincie  al  figlio  Maleh-àl-Ifascr- 
Mohammed,  che  aveva  didannove  anni.  !Kell'’  Egitto,  e in  quelle 
contrade,  in  cui  Saladino  regnava  ancora  potentemente  dieci  anni 
prima,  i figli  di  lui  e il  loro  zio  SafiTedino  làcevausi  reciproca- 
mente una  guerra  che  procurò  a’  cristiani  alcuni  momenti  di 
quiete.  Tale  èra  la  condizione  dell’Oriente  e dell’Occidente,  quando 
Innocenzo  vemie  innalzato  alla  Santa  Sede:  questi  erano  i prin- 
cipi che  regnavano  nell’Europa,  e negli  altri  paesi,  che  avevano 
a fare  con  questa  parte  del  mondo.  . 

Compite  appena  le  cerimonie  della  elezione,  fu  questa,  secondo 
il  solito , annunciata  ai  re  ed  al  clero  di  tutta  la  cristianità  ; e 
primamente  al  Re  di  Francia,  qual  figlio  privilegiato  della  Chiesa 
romana , affinchè  fosse  il  primo  ad  imitare  fi  padre , che  mo- 
slrossi  ofpiora  pieno  per  lei  di  rispetto  e di  venerazione  (7):  venne 
pure  significata  a tutti  gli  abbati,  priori  e a tutti  i religiosi,  per- 
chè con  fervide  e costanti  preghiere  ottenessero  dal  Signore , 
che  0 rappresentante  di  lui  in  terra  compisse  i suoi  doveri  in 
modo  d’essere  giudicato  degno  dell’eterna  ricompensa.  D Ponte- 
fice inviò  al  Re  d'IngliSterra  quattro  anelli  d’oro  fregiati  di  pietre 
preziose,  invitando  quel  monarca  a considerare  non  la  tenuità  del- 
l’ intrinseco  loro  valore , si  bene  la  significazione  misteriosa  del  nu- 
mero, della  formo,  della  materia  e del  colore  : « Gli  anelli  sono  ro- 
tondi, e rappresentano  l’eternità  che  non  conosce  principio,  nè 
fine.  Questa  forma  degli  anelli  avvertirà  la  vostra  reale  saggezza, 
che  dalle  cose  terrestri  deve  elevarsi  alle  celesti,  dalle  cose  tran- 
sitorie olle  eterne.  Gli  anelli  sono  quattro;  questo  è un  numero 
quadrato,  che  simboleggia  la  fermezza  dell’animo,  affinehé  nelle 
avversità  non  soccomba  , nè  s’ inorgogli  nelle  prospere  vicende  , 

(6)  Il  suo  regno  non  prolungossi  che  di  pochi  mesi  dopo  l' incorona- 
zione d' Innocenzo.  Ebul  llattv»  ‘ili  Ben  Abdallah,  Hisluire  des  rois  Mau- 
res,  trsdolU  da  Dombey,  t.  II,  p.  ijg.  Sulle  grandi  costruzioni  a Marocco, 
vegg.  Im  Afric.y  Descrizione  dell’ Africa,  iG3a,  c.  11,  p.  a5i. 

(;)  Epùt.,  I,  p.  z. 
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TÌrtù  di  cui  splende  il  cuore  umano , quando  possegga  la  giu- 
stìzia, la  forza,  la  prudenza  e la  moderazione.  Riconoscete  adun- 
que nel  primo  anello  la  giustizia,  perclié  sappiate  praticarla^  nel 
secondo  la  forza  dell’  animo , perchè  ne  facciate  uso  nelle  angu- 
stie ; nel  terzo  la  prudenza , cui  ricorrere  negli  affari  ilubbiosi  ^ 
nel  quarto  la  moderazione,  che  dovete  serbare  nelle  prosperità. 
L’oro  indica  la  saggezza,  perocché  come  1’  oro  è il  primo  de'  me- 
talli, egualmente  la  saggezza  è il  primo  di  tutti  i doni,  è il  primo 
di  tutti  i pregi.  H re  ha  maggior  bisogno  di  questo  dono , che 
non  di  qualunque  altro:  quindi  è che  Salomone  non  domandò  al 
Signore  altro,  che  la  sapienza,  affinchè  sapesse  prudentemente 
governare  il  popolo,  ch’eragli  stato  affidato.  Il  color  verde  dello 
smeraldo  dinota  la  fede;  la  splendida  luce  del  saffiro  accenna  la 
speranza;  nel  rosso  del  granato  l’amore;  nella  viva  chiarezza  del 
topazio  ravvisate  le  buone  opere,  di  cui  scrisse  il  Signore:  foie 
splendei^  la  vostm  luce  agli  occhi  degli  uomini,  perchè  veg- 
gano le  vostre  buone  opere , e lodino  il  padre  eh’  è ne’  cieli. 
Lo  smeraldo  adunque  deve  mostrarvi  ciò  che  credere , il  saffiro 
ciò  che  sperar  dovete  ; il  granato  quello  che  amare  ; il  topazio 
quello  che  dovete  praticare,  affinchè  di  virtude  in  virtù  v'innal- 
ziate iusino  al  giorno,  in  cui  contemplerete  nella  eterna  Sionne 
il  Dio  di  tutti  i santi  (8)  n. 

Innocenzo,  sin  dalla  prima  lettera  che  scrisse  intorno  ad  alcuni 
aflàri,  espresse  i principj,  su  quali  doveva  essere  appo^i^ata  la 
sua  amministrazione,  e da’  quali  non  alloutanossi  giammai  durante 
un  regno  di  diciannove  amii.  « £ nostro  dovere  il  far  fiorire  la 
Religione  nella  Chiesa  di  Dio  ; e proteggerla  ovunque  fiorisce. 
Noi  vogliamo,  che  per  tutto  il  tempo  della  nostra  vita  il  cristia- 
nesimo sia  rispettato  e protetto,  e che  gli  instituti  religiosi  di  più 

(8)  EpUt.,  I,p.  aoG.  Matteo  Paritio  nell'anno  lao^  (ed  anche  il  flaluzioy 
Epiit.  X,  p.  ai8  coll'appogpio  di  lui)  cita  una  lellera  del  medesimo  te- 
nore indirizzata  al  re  Giovanni.  Ma  qui  il  cronista  deve  avere  commesso 
uno  sbaglio:  poiché  è cosa  difficile  il  cretlere,  che  (niiocenzo  avesse  man- 
dato a due  fratelli  un  dono  eguale  con  una  lettera,  che  contenesse  i me- 
desimi concetti  e le  medesime  locuzioni.  Inoltre  noi  sappiamo  che  Ric- 
cardo ha  ringraziato  il  Pontefice  del  dono  ricevuto  con  una  lettera  al  me- 
desimo scritta;  fìef^ittrnm  saper  ne^ttin  impesti.  (D'ora  innanzi  noi  in- 
dicheremo questa  raccolta  particolare  delle  lettere  de'  Papi  rolla  parola 
ftej^istr.  ). 
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in  più  Tadano  prosperando.  — Hè  la  morte,  nè  la  vita  ci  sepa- 
reranno didla  giustizia^  noi  sappiamo  esserci  imposto  il  sagro  do- 
vere di  vegliare  su’  diritti  di  tutti.  Tlessun  riguardo,  nessun  làvore, 
verso  chicchessia , ci  farà  deviare  da  questo'  sentiero.  Woi  siamo 
preposti  a’  popoli  ed  a’  reami  non  a cagione  di  im  nostro  merito, 
ma  come  il  servo  di  Dio.  — La  nostra  ferma  risoluzione,  nella 
quale  nulla  varrà  a fiu^i  vacillare,  è adunque  d’ amar  sincera- 
mente e fedelmente  tutti  quelli,  che  sono  devoti  alla  Chiesa,  e di 
proteggerli  sotto  l’egida  della  Santa  Sede  contro  l’audacia'di  qua- 
lunque oppressore.  — Se  noi  gettiamo  uno  sguardo  sulla  impor- 
tanza del  pastorale  nostro  ministerio  e sulla  debolezza  delle  nostre 
forze , nessuna  confidenza  aver  possiamo  nella  nostra  capacità  \ 
unicamente  sperar  deggiamo  in  Colui , del  quale  (àcciamo  le  veci 
in  terra.  — Se  consideriamo  la  diversità  degli  affari,  che  ci  sono 
]K>sti  innanzi,  le  cure  che  dobbiamo  a tutte  le  chiese,  cure  che 
per  noi  debbono  constitulre  un  dovere  cotidiano , non  possiamo 
far  a meno  di  riconoscere  in  noi  la  condizione  del  servo  de’ 
servi  : e se  colla  nostra  naturale  debolezza  confrontiamo  l’ im- 
menso peso  della  suprema  amminislrazioue  commessa  alle  nostre 
spalle,  egli  conviene  che  applichiamo  per  noi  queste  parole  del 
Profeta:  io  sono  venuto  in  alto  mare,  nella  procella  ho  fatto 
Tiatifrayio  e son  perito.  Ma  d’altra  parte,  la  mano  del  Signore 
dalla  polve  ci  alzò  su  questo  trono,  dal  quale  noi  diffondiamo  la 
giustizia,  non  co’  principi , ma  al  disopra  ancora  di  essi  (g)  ». 

Da  queste  e da  moltissime  altre  dichiarazioni  rinnovate  in  ogni 
circostanza,  e sempre  nel  medesimo  senso,  noi  possiamo  scorgere 
evidentemente  che  l’orgoglio  non  celavasi  sotto  il  linguaggio  del- 
r umiltà.  Il  che  pur  si  raccoglie  dalla  viva  premura  con  cui  In- 
nocenzo raccomandasi  alle  fervorose  preghiere  di  alcuni  monasteri 
in  particolare,  e generalmente  di  tutti  gli  ordini  religiosi:  « Noi 
sentiamo , cosi  egli  scrive  a’  religiosi  Cisterciensi  d’ Inghilterra , 
quale  e quanta  sia  la  nostra  impotenza  a cagione  della  umana 
delwlezza,  e perù  noi  vi  scongiuriamo  tutti,  percliè  oltre  le  pre- 
ghiere che  la  Cliiesa  miiversale  fa  per  noi,  in  particolare  maniera 
voi  vi  sovveniate  di  noi  nelle  vostre  orazioni  al  Signore  Iddio: 
perchè  ((uegli  che  ci  ha  ciiiamati  alla  successione  degli  Apostoli 

(ij)  I , p.  6 , 301 , i3e , 35jj  eli;. 
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TO({lia  concederci  la  ^zia  di  ben  aimninistrarla  per  la  salute 
nostra,  e pel  vontàjjgio  di  tutti  i popoli,  e sujiplire  a’  nostri  di- 
fetti colla  pienezza  della  sua  onnipotenza.  Voglia  il  Signore  diri- 
gerci nell’  esatto  adempimento  de’  suoi  precetti , talché  • la  nostra 
vita  serva  di  esempio  a quelli,  che  dipendono  da  noi,  e la  nostra 
parola  faccia  fruttare  la  dottrina.  Pregate,  perchè  Iddio  clemente 
ci  animi  dello  spirito  della  vita,  e che  la  grazia  di  lui  si  diiTonda 
sopra  di  noi  abbondevolmcnte.  Pregate,  perchè  quegli  che  porse 
la  destra  a Pietro  nel  naufragio,  e salvo  lo  trasse  dai  flutti,  ci 
mostri  il  cammino  della  salute  e ci  sostenga,  affinchè  più  oltre  del 
necessario  noi  non  c’  ingolfiamo  net'H  umani  afi^.  Imploratelo  per- 
chè c’impedisca  dall’ allontanarci  giammai  dalla  verità:  perchè  la 
sua  parola  ci  serva  -di  fero  nella  grande  nostra  navigazione  : perchè 
la  calma  governi  sempre  le  nostre  azioni,  di  maniera  che  pensiamo 
ed  operiamo  sempre  quello  soltanto  che  può  giovare  a noi  ed  a’  no- 
stri dipendenti  nella  vita  presente,  e assicurarci  1’  eterna  quiete 
nella  futura.  Essendo  noi  da  Dio  stabiliti  per  dirigere  tutti  i fe- 
deli, e condannati  a portare  il  peso  di  tutti,  è ben  giusto  che 
tutta  la  Chiesa  interceda  per  noi,  e venga  in  soccorso  della  nostra 
debolezza  colle  sue  preghiere  ». 

Pare  che  la  vecchiaja  dell’  antecessore  d’ Innocenzo  avesse  gene- 
rato qualche  grave  ritardo  nel  còrso  degli  aflari  presso  la  Santa 
Selle.  Innocenzo  ne  trovò  molti,  fra’  quali  particolarmente  le  trat- 
tative concernenti  la  domanda  di  divorzio  del  Re  di  Francia,  quelli 
intorno  all’  Inghilterra , e le  intestine  dissensioni  dell’  Ordine  de’ 
Premonstratensi , che  provenivano  da’  regni  precedenti , e il  cuf 
scioglimento  al  presente  domandava  la  più  grande  attenzione,  la 
più  grande  attività. 

In  nessun  altro  anno  le  domande  che  <la  tutte  parti  giiigne- 
vano  intorno  a diversi  gravissimi  affari,  le  decisioni,  le  istruzioni 
e le  sentenze  che  venivano  spedite  in  tutte  le  contrade  del  mondo 
si  moltiplicarono  in  una  ]iroporzione  tanto  notabile,  come  avvenne 
nel  prim’anno  del  regno  d’ Innocenzo  (io).  £ sino  dtd  primo  giorno 
della  elezione,  anche  prima  d’essere  consacrato  Capo  della  Chiesa, 
tutto  egli  si  dedicò  a’ doveri  dell’alta  sua  missione:  non  voleva, 

(io)  Il  primo  libro  delle  sue  lettere  ne  contiene  cinquecento  otlantvtri, 
presso  a poco  il  doppio  di  quelle  degli  altri  anni,  fra  le  quali  pochissime 
si  riferiscono  al  suo  inualzomeuto  alla  Santa  Sede. 
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cosi  dice  e(;H  «tesso,  permettere  che  il  suo  spirilo  e il  suo  coopo 
s'indebolissero  in  un  lungo  ozio  (i  i).  D suggello  inciso  soltanto  da 
una  parte  (12),  che  si  attaccava  a'  diplomi,  spediti  in  segno  di 
autenticità,  quantunque  desse  loro  la  medesima  validità , annun- 
ciava a quelli , i rui  affiiri  erano  stati  decisi , che  il  Capo  della 
Chiesa  non  era  ancora  stato  consecrato.  Posta  la  condizione  del- 
TEuropa  di  quc’  tempi  ben  si  comprende,  che  Iiuiocenzo  abbia 
potuto  fàcilmente  concepire  il  disegno  di  visitare  (dopo  aver  perù 
assestàd  tutti  gli  affari,  che  più  a lui  vicmo  agitavansi,  ueir  Italia 
cioè  e nella  Sicih'a)  i reami  oltre  le  Alpi , ed  eziandio- 1' Inghil- 
terra, a fine  di  conciliare  colla  sua  presenza  molte  controversie, 
che  più  difficilmente  potevano  essere  discusse  e terminate  per 
mezzo  di  ambascerìe  e di  lettere  (i3). 

Conseguentemente  portò  innanzi  tutte  le  sue  cure  sui  miglio- 
ramenti ncccsstu'j  in  Roma.  Ed  era  ben  conveniente  che  le  ri- 
forme e le  buone  disposizioni  cominciassero  nella  sua  propria  casa 
prima  di  estendersi  sul  paese  e . sulla  Chiesa  universale.  Colla 
semplicità  della  vita  egli  voleva  servir  d’ esempio  a’  Prelati , , e 
non  rendere  vano  col  lusso  d'una  Corte  fastosa  il  diritto  eh' essa  lia 
di  censurar  quelli,  i quali  credono  trovar  solamente  nella  pom|)a  e 
grandezza  esteriore  il  contrassegno  della  kvo  dignità.  Quindi  egli 
abbracciò  le  più  modeste  abitudini.  I vasi  d’oro  e d'argento  ven- 
nero cambiali  contro  vasi  di  legno  c di  vetro,  la  pelliccia  d'armelT 
lino  in  pelliccia  di  ]>ecora.  La  sua  mensa  era  imbandita  di  tre 
sole  vivande , c servita  non  da'  laici , ma  da'  religiosi  : due  sole 
vivande  comjwncvano  la  mensa  de'  cappellani:  qualche  lieve  ecce- 
zione facevasi  soltanto  nelle  grandi  feste.  Egli  mantenne  le  cariche 
de' Nobili  romani  alla  sua  Corte  per  le  solennità  unicamente,  nelle 
quali  voleva  l' uso  che  il  Capo  della  cristianità  si  mostrasse  in 
tutta  la  sua  esteriore  grandezza  (i4)-  Congedò  i paggi,  dando  a 
ciascun  d'essi  danaro  sufficiente  ad  una  onorevole  esistenza,  affin- 
chè potessero  diventare  cavalieri  (i5).  £ già  essendo  Cardinale 

(1 1)  Episi.  I , p.  83. 

(n)  Il  lalo  solamente  che  rappresenta  le  immagini  Jei  due  principi  degli 
Apostoli  è inciso:  l'altro  sul  quale  deve  leggersi  il  nome  del  Papa,  è vuoto, 
perchè  il  Capo  della  cristianità  non  portava  il  nome  di  Papa  prima  della 
consecrazione;  Gerken,  Cod.  dipi.  Brandenb.  I.  VII,  p.  a3,  nota. 

(13)  Epùt.  I,  p.  i3o. 

(14)  Gesta,  c.  i^S. 

(|5)  Gesta,  c.  i5o. 
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avevasi  egli  acquistata  la  più  bella  riputazione,  che  si  posse  de- 
siderare, non  ricaTOndo  mai  nessun  utile  per  sé  dalla  moltitudine 
degli  aflàri  importanti  che  trattava:  delicatezza,  che  non  ebbero 
tutti  quelli  che  ritrovaronsi  nella  medesima  posizione  di  lui. 

Imperocché,  quantimque  non  sia  per  nulla  disdicevolc  o strano 
il  testimoniare  una  ben  dovuta  riconoscenza  a que'  cardinali  che 
si  occupano  della  trattazione  di  certi  affari  che  risguardano  in- 
dividuali interessi  (16),  alcuni  tra  questi  meritano  il  rimprovero 
d'aver  fatto  valere  pel  loro  vantaggio  personale  le  missioni,  di 
cui  sono  stati  incaricati.  E se  noi  pure  ammettiamo , che  ne’ 
tempi  remoti  l' oro  avesse  avuta  la  sua  parte  in  qualche  decisione, 
pure  siamo  persuasi,  che  molta  amarezza,  e molta  esagerazione 
siano  state  poste  da  alcuni  scrittori  ne'  loro  lamenti  contro  la  cu- 
pidigia che  allora  renava  in  Roma. 

Ma  Lottario  era  egualmente  inaccessibile,  alle  promesse  ed  ai 
doni.  Immediatamente  dopo  il  suo  innalzamento  al  tropo , pub- 
blicò severe  ortlinanze  contro  gli. abusi  di  questo  genere,  signi- 
ficando il  suo  più  vivo  malcontento  contra  coloro  che , sotto  di- 
versi pretesti , percepivano  qualche  mercede  dalle  parti  conten- 
denti venute  a Roma,  mercedi  alle  quali  non  avevano  nessun  diritto. 
E vedremo  in  appresso,  coll’appoggio  d’irrefragabili  documenti, 
come  questo  Pontefice  sia  stato  lontano  dal  menomo  egoismo. 
Imparziale,  senza  nimicizia  ed  animosità  con  alcuno  de’  suoi  fra- 
telli cardinali , camminando  sempre  su  quella  franca  e retta  via 
della  giustizia , che  a tutta  ragione  vantò  sì  sovente  ed  in  ogni 
Occasione  siccome  là  sola,  che  potesse  seguire  il  Cupo  della  Chiesa, 
le  sue  abitudini  modeste  gli  permisero  di  fare,  per  quel  che  sembra, 
mentr’era  ancora  semplicemente  cardinale,  tanti  avanzi  delle  pro- 
prie rendite,  che  i pubblici  edificj  a cui  diede  opera , subito  dopo 
la  sua  elezione , eccitavano  la  universale  meraviglia  : e come  se 
non  si  potesse  vedere  un  nobile  disinteresse  contro  1’  uso  stabi- 
lito, molti  pieni  di  stupore  domandavano,  dov’  egli  avesse  trovato 
i mezzi  d’innalzare  quelle  fabbriche  (17). 

Innocenzo  detestava  .siffattamente  ogni  venalitii  come  una  peste, 
di  cui  bisognava  guarire  la  Chiesa  di  Roma,  che  bandi  un  or- 
dine rigoroso,  in  virtù  del  quale  era  proibito  a tutti  gli  impiegali 

(16)  Abb.  ff'ilh.,  EpisL  II,  p.  ai  e 5a. 

(17)  Ve<li  De  coHiemfiUi  mundi,  III,  p.  5;  GteUt,  c.  4 e 44' 


Digilìzed  by  Google 


i88  uBao  II  ( 1198-1199) 

nell'  Amministrazione  romana  di  domandar  qualche  cosa  alle  parti, 
che  comparirono  loro  innanzi:  un  dono  rolontarìo  poteva  però 
essere  accettato  con  riconoscenza.  Si  regolarono  i diritti  dei  com- 
pilatori e degli  spedizionieri  delle  BoUe. 

La  cupidigia  e qualche  fiata  ancora  la  violenza  avevano , da 
molto  tempo,  abusato  della  semplicità  nella  quale  vivevano  gli 
uomini  di  que'  secoli,  per  contrafifiure  impunemente  le  lettere  e 
le  Bolle  de'  Papi,' non  che  le  lettere  ed  i suggelli  degli  abbati. 
Sovente  non  si  poteva  scoprire  la  ialsità  di  queste  contrai&zioni, 
se  non  esaminando  diligentemente  i segni  esteriori  del  piombo , 
della  pergamena,  del  nostro  a che  era  attaccata  la  Bolla,  non  che 
studiando  profondamente  i segni  interni  de'  concetti  e dello  stile. 
£ perchè  falsificazioni  di  questo  genere  erano  sommamente  lu- 
crative , si  trovarono  ancora  alcuni  ecclesiastici , che  vi  si  die- 
dero, a malgrado  del  rigore  della  penitenza,  cui  erano  ol>bb'gati 
di  sottomettersi , anche  dopo  la  confessione  ed  il  pentimento.  E 
quanto  più  erano  lontani  i .paesi , a'  quali  tali  documenti  veni- 
vano inviati , tanto  più  era  cosa  malagevole  lo  scoprire  il  falso , 
e tanto  più  conseguentemente  mettevano  a ripentaglio  l'autorità 
della  Sauta  Sede.  Se,  intorno  a ciò,  l'antecessore  di  Innocenzo 
s' attenne  piuttosto  a lamenti  ed  a parole , questi  al  contrario 
sforzossi  di  tener  dietro  alla  traccia  del  male,  di  far  sentire  tutta 
la  severità  delle  leggi  a’  colpevoli,  e ordinò  che  si  sottomettesse 
ad  un  rigoroso  esame  1'  autenticità  di  tutte  le  Bolle , che  trova- 
vansi  presso  le  diverse  diocesi  (18).  Egli  j>erò  non  potè  repri- 
mere interamente  questi  disordini , i quali  servirono  pur  troppo 
talvolta  a favorire  vergognosi  disegni. 

Altri  abusi  commessi  da'  famigliari  del  Papa  macchiavano  la 
sua  propria  casa.  Clemente  III  avea  già  fatto  prestare  giura- 
mento a'  custodi,  eh' erano  di  servizio  settimanale,  di  non  invo- 
lare nessun  oggetto  prezioso,  ncssima  suppellettile  (19).  Era  loro 

(18)  Su' fatti  precedenti  visi.  Corti,  Antichità  Italiche,  t.  VI,  p.  6i;  Ger- 
cojii  Prcemons.  Abb.^  EpisL  laS;  Sieph.  T'orn,^  Epitl,  aai  ; Mortene , Culi, 
ampi.  I.  I , p.  io3i.  Il  Maiui  (Cune.  coll.  ampi.  t.  XXIII  , 64i  ) tratta 
d'una  falsa  Bolla  scoperta  sotto  Celestino  III  ecc. 

(19)  Murai.  Antiq.,  t.  I,  p.  lai.  Questo  giuramento  è curioso:  non  fura- 
bor^  neque  diripìom,  neque  consentiam  meo  poste  Jìirari  vel  diripi  de  reliquiis^ 
auro , argento,  gentmit , palliit , ornamentit , librit , carthuUt , ateo , piombo  , 
ferro,  aere,  lapidibus , portis,  lignit , tabuUs  ^lioi  paUttii  et  eorundem  ecc  te- 

siaram  et  Romanorum  Pontijìcum. 
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TÌetato  di  frapporre  difficoltà  a quelli,  che  Toleraoo  avere  accesso 
a'notfy  del  sagro  palazzo,  i cui  poteri  Tennero  forse,  sin  da  questo 
tempo,  come  sotto  i successori  d'’ Innocenzo,  ristretti  entro  i con- 
fini delle  loro  vere  attribuzioni  (20).  Le  sportole,  che  gli  scudieri, 
i servi  della  mensa  (21),  i camerieri  del  Papa  volevano  spesso 
arbitrariamente  dagli  arrivescovi,  dai  vescovi  e dagli  abbati  che 
venivano  a Roma  per  ricevere  le  loro  instituzioni  canoniche,  furono 
ben  tosto  soppresse,  e lasciossi  alla  libera  generosità  di  ciascheduno 
la  cura  di  gratifiaare  i servigi  loro  prestati.  Particolari  circostanze, 
e la  presenza  di  molti  illustri  forastieri  giunti  da  tutte  parti  del 
mondo,  sovente  la  necessità  di  un  soggiorno  più  prolungato,  fe- 
cero affluire  in  Roma  una  grande  quantità  di  danaro,  e aprirono 
un  commercio  atUvissimo  di  affiiri;  e quindi  si  videro  a comparire 
e banchieri  e prestatori,  che  somministravano  le  cauzioni  imposte 
pel  corso  della  procedura  delle  liti,  o che  deponevano  la  somma 
richiesta  (22).  Ma  i loro  banchi,  cui  si  portavano,  per  la  permuta 
in  danaro,  vasi  d'oro  e d’argento,  oggetti  preziosi  d'ogni  genere 
e monete  Straniere,  non  dovevano  phi  d'ora  innanzi  profanare, 
come  per  l' addietro,  le  porte  del  palazzo  di  Laterano  (z3).  In- 
nocenzo li  fece  allontanare,  imitando  l’esempio  di  Lui  che  ha 
scacciato  dal  tempio  i mercatanti.  Egli  rinnovò  1'  antico  uso , 
caduto  in  dimenticanza , di  presedere  tre  volte  ogni  settimana 
un'  assemblea  di  cardinali  (24) , alla  quale  era  a tutti  conceduto 
il  libero  accesso:  e con  somma  benevolenza  ascoltava  tutte  le  do- 
mande che  gli  venivano  esposte  ^ ad  altri  assegnava  gli  affari  di 
poca  entitii,  esaminava  e trattava  egli  stesso  i più  importanti. 

Appena  fu  eletto  Innocenzo,  i borghesi  di  Roma  gli  chiesero 
imperiosamente,  ch’egli  loro  facesse  pronunziare  il  giuramento  ili 
condursi  verso  di  lui  da  fedeli  e leali  sudditi,  e che  quindi  desse 
loro  il  dono  d'  uso  per  la  elezione  del  Papa.  Innocenzo  disse  loro, 
che  ripetessero  la  domanda  il  giorno  dopo  la  sua  consecrazione.  La 
domanda  venne  allora  ripetuta  con  maggiore  energia.  A malgrado 

(so)  I notai  potevano  presentare  soltanto  le  suppliche  de' loro  parenti, 
amici,  et  humilium  et  miserabilium  pertonarum.— Murai.  Aiitiq.,  t.  I,  p.  707. 

(ai)  Mappularii. 

(aa)  Alcuni  vescovi  forastieri  si  trovarono  sovente  nella  nccessitit  di  pren- 
dere in  prestito  del  danaro.  Epùt.  VI,  p.  ai5;  VII,  p.  i5;  Vili,  p.  161. 

(a3)  Getta,  c.  41. 

(a4)  Coniiitorium:  ved.  Du  Cange,  S.  H.  V. 
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della  rittoria  rifiortalu  nel  1 183  dall’ Arci vescoro  di  Alaijonza  sugli 
abitanti  di  Roma , questi  avevano  prese  un’  altra  volta  le  armi 
contro  Lucio  III , e .l’ avevano  costretto  a fuggire  : i medesimi 
non  erano  stati  totalmente  tranquilli  sotto  il  suo  successore,  e solo 
a’  giorni  di  Clemente  III  si  acquetarono  dopo  una  convenzione 
sui  loro  reciproci  diritti.  Ma  Innocenzo , prima  di  esporsi  ad  un 
simile  pericolo  con  una  promessa,  alla  cui  esecuzione  forse  man- 
cati gli  sarebbero  i mezzi  più  essenziali , prima  dì  far  nascere 
ostacoli  a ' tutto  l’ esercizio  d’  attività  voluto  dalle  circostanze , 
mettendosi  in  ostilità  co’  cittadini  di  Roma,  ordinò  che  segreta- 
mente si  facesse  una  ricognizione  ddla  popolazione  di  tutte  le 
parrocchie  in  ragione  di  numero  e di  gradi  di  dignità  (s5). 
Egli  voleva  sapere  prima,  se  il  tesoro  poteva  bastare  alla  do- 
manda. In  appresso  fe  distribuire  a ciascun  quartiere  cjuauto  gli 
poteva  venire. 

Il  tesoro  pontificio  era  privo  a que’  giorni  di  quasi  tutte  le 
rendite  de’ dominj  temporali  della  Chiesa:  perocché  questi,  per 
la  maggior  parte,  trova vansi  in  potere  dello  straniero.  L’im|>e- 
radore  Enrico,  ad  onta  delle  reiterate  rimostranze  di  Celestino  III, 
non  aveva  venduti  alla  Santa  Sede  i beni  di  Matilde  ; giovan- 
dosi delle  truppe  stanziate  in  quelle  contrade , egli  aveva  messo 
Q suo  figlio  in  possesso  delle  signorie  del  conte  BertiuncQ.,  cedute 
da  questo,  un  anno  dopo  la  riconciliazione  dell’imperadore  Fe- 
derico col  Pontefice , alla  Cliiesa  romana  per  la  espiazione  de’ 
suoi  peccati,  ed  in  ricognizione  di  alcune  antiche  pretensioni  della 
Cliiesa  (26) , alla  quale  quelle  signorie  altra  volta  avevano  ap- 
partenuto. Enrico  invece  pretendeva  tenersele  come  un  feudo  del- 
r Impero  vendutosi  vacante.  Marquardo , Siniscalco  dell'  Impero , 
governava  Ravenna,  la  M^a  e Romaniola:  il  cavaliere  Corrado 
di  Svevia,  rivestito  del  titolo  di  Duca  di  Spoleto,  occupava  Spo- 
leto ed  Assisi  : 1’  Esarcato  era  diviso  fra  altri  baroni  alemanni  : 
nell’  Esarcato  poi  ed  anche  nella  Pentap<^  diversi  paesi  eransi 

(a5)  Nel  n."  del  Journal  de  la  Convtrtalion  lUtéraire,  |835.  e nell’ arti- 
colo u La  mal’  aria  di  Roma  n reggiamo  che  la  prima  ricognizione  , fat- 
tasi dopo  la  caduta  dell’impero  romano  d’ Oriente,  elTcttuossi  nel  1198 
sotto  Innocenzo  III,  e vi  è segnato  il  numero  di  35  mila  abitanti.  Noi  con- 
fessiamo di  non  poter  rapire  donde  questo  numero  emerga.  {Ediz.fianc.). 

(z6)  Ab  antiquo  furie  B.  Pttri  Juil.  Card,  de  Anagan,  presso  il  Muratori 
S.  II.  I.,  t.  Ili,  p.  4;i,  4jJ. 
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coiislituili  imiiiHiiuieuU  : Benedetto  Carotoini  (27)  faceva  ammi- 
nistrare in  suo  nome  e per  sé  le  spia^'i'e  marittime  e Sabina.  U 
prefetto  della  città  di  Roma_  riceveva  la  sua  nomina  dall’  Impera- 
dure,  verso  il  quale  aveva  diversi  doveri  da  compiere  (28).  L'au- 
torità temporale  del  Papa  era  riconosciuta  solamente  nella  Cam- 
pania : e tuttavia  anche  colà  il  nome  dell'  Imperadore  era  assai 
più  rispettato  del  suo,  ed  Enrico  aveva  distribuito  in  quella  pro- 
vincia alcmii  feudi  a’  suoi  compagni  d’  arme  (29)  ; i suoi  soldati 
facevano  scorrerìe  sino  alle  porte  di  Roma. 

Ma  non  era  punto  nè  l' odio  contro  il  Capo  della  Chiesa  e con- 
tro la  dmninarìone  ecclesiastica , nè  la  devorìone  all’ Imperadore, 
ma  sibbene  la  forza  dell’  armi  che  aveva  sottomesso  ad  Enrico 
questa  vasta  estensione  di  territorio  italiano- /Gli  Italiani  erano 
prudenti,  moderati,  economi  nella  guerra;  i Gcrmam,  al  contrario, 
avevano  esercitate  grandi  crudeltà,  fatto  scempio  di  nobili,  egua- 
gliate al  suolo  le  mura  di  più  città,  oppresso  il  popolo,  e la  loro 
cupidigia  non  aveva  risparmiato  nè  ricchi,  nè  poveri,  nè  i beni  de’ 
laici,  nè  quelli  della  Cliiesa.  Innocenzo  poteva  adunque  sperare 
di  trovar  facilmente  presso  gli  uni  una  disposizione  a parteggiare 
per  la  potenza,  che  si  presentasse  come  protettrice;  e presso  gli 
altri  una  cooperarìone  attiva  per  discacciare  gli  stranieri. 

Se  non  che  il  Pontefice  dovea  lottare  eziandio  co’  suoi.  Gli 
abitanti  di  Roma  riunivano  tutti  ì difetti  de’  loro  antenati  a quelli 
de' popoli  moderni,  lacni  influenza  era  stata  fatale  all’Italia  (3o): 
avevano  essi  conservata  qualche  reminiscenza  della  passata  loro 
grandezza , ma  avevano  compiutamente  obbliato  e la  forza  sulla 
«piale  questa  grandezza  erasi  fondata , e le  morali  qualità , per 

(27)  Epist.  II,  p.  339.  Carùsimit  presso  Odor.  Ra/n.  i nelle  Gesta  Cari~ 
scus.  Veti.  Gruter.  Inscripit.  Rora. , p.  ci.x  , n.®  5. 

(a8)  Gesta  t c.  8;  Jntonùii,  opus  hisloniile,  t.  Ili,  tit.  19,  c.  t,  I.  II 
gìuramenlo  delf  imperadore  Ottone  accenna  quali  ibssero  le  proviacie  an- 
norerate  fra  quelle  che  formano  parte  dello  stato  Ecclesiastico.  JÌegù(r,jj, 
(i9)  Otto  de  S.  Blas. , c.  4^‘ 

(3o)  Gesù  insueta  paci,  tumultui  assueta,  gens  immitù  et  intractabilis ^ et 
usque  adirne  subdi  netcia,  nisi  cum  non  valeat  resistere^  questo  è quello  che 
scrisse  S.  Bernardo  cinquantanni  prima  di  questo  tempo  (de  Consid.  IV,  1 }; 
e cinquantanni  dappoi  Saba  Malaspina  scrivea:  Populus  modica  liòertalis  re~ 
liquias  prodigaliur  et  impudice  dislraltere  coniue^cf.  Nusquam  commune  con^ 
modum , sed  pioprium  tantum  affectaL  ( Rcr.  Sic.  presso  Muraiol  i,  S.  H.  I., 
I.  Vili). 
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le  quali  b!  era  tonto  perfezionata.  Come  aTTenne  di  tanti  popoli 
decaduti,  i Romani  crederansi  sempre  un  gran  popolo  ogni  Tolta 
che  pronunciavano  il  nome  de'  loro  antichi  eroi , ogni  volta  che 
rinnovellavano  forame , la  cui  vita  era  da  tanto  tempo  spenta , e 
che  si  tessevano  ghiriande  cogli  allori  appassiti  de'  secoli  andati. 
Quindi  è eh'  essi  credettero  d'avere  rin;povanita  l’ antica  Roma , 
allora  quando , sotto  Lucio  II , pervennero  a stabilire  un  senato 
e l'Ordine  de'  cavalieri , ed  a riaprire  il  Campidoglio.  Circondati 
da  queste  larve.,  si  persuasero  d'  avere  interamente  riconqui- 
stato il  loro  antico  splendore  a segno  che  introdussero  una  novella 
era  per  dinotare  quest'epoca  (3i).  Quando  alfine  Arnaldo  di  Bre- 
scia, come  fecero  tutti  i corruttori  de'  popoli  di  tutti  i secoli,  venne 
a $agrifi(»r  esso  pure  alla  moltitudine  ed  a sedurre  i Romani 
colle  sue  dottrine  di  libertà  - e colle  sue  promesse  della  Uberazione 
dal  giogo  della  Cliìesa  e d' ogni  credenza,  questi  sforzaronsi  a re- 
stringere vieppiù  i diritti  de'  Pontefici  già  oppressi  dall'  Dnpera- 
dore , senza  riuscire  perù  a conservare  contro  di  lui  le  conqui- 
ste che  avevano  fatte. 

Questa  lotta  de'  Romani  contro  i Capi  della  Chiesa  cominciò 
poco  prima  della  morte  d' Innocenzo  II.  La  nobiltà,  a cui  un  reg- 
gimento popolare  poteva  assicurare  una  influenza  più  grande  di 
quella  che  esercitavano  sotto  l'autorità  d' un  solo,  unissi  al  po- 
polo. Il  giuramento  voluto  da  un  Imperadore  lontano,  assai  meno 
legava  le  potenti  famiglie  di  quanto  facesse  quello , pel  quale 
impegnavano  la  loro  fede  verso  il  Papa  sempre  ad  esse  vicino. 
Quindi  è che  queste  famiglie  mostraronsi  maggiormente  proclivi 
a riconoscere  per  loro  soiTano  l'Liiperadore  piuttosto  che  il  Pa- 
pa (Sa).  Lucio  II,  volendo  soflbear  colla  forza  questo  sentimento 
d'indipendenza,  in  un  attacco  contro  il  Campidoglio  ricevette  una 
ferita,  che  sebbene  leggiera,  tuttavia  è probabile  che  aflrettasse  la 
sua  morte.  E quantunque  Eugenio  III  sia  stato  abbastanza  felice 
di  poter  abitare  tranquillamente , verso  la  fine  del  suo  regno , 
nella  Capitale  della  cristianità,  pure  non  potè  [piadagnare  alcuna 
influenza  sul  popolo  dominato  da  Arnaldo  da  Brescia:  e sotto 
Adriano , l' imperadore  Federico  amò  meglio , quando  fervevano 

(3i)  Jetum  anno  XLIV.  Senatiu,  ne'' dipi.  lib.  I,  n.”  357. 

(Sa)  Ved.  la  iett.  della  Nobiltà  romana  all' imperadore  Corrado,  presso 
Òtto  Friting.,  I.  I.  p.  a8.  \ . 
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ì suoi  disegui  contro  il  Re  di  Sicilia , risparmiare  il  Papa , che 
accettare  la  signoria  della  citta  la  quale  eragli  stala  oflerta  dalla  no- 
biltà e dalla  cittadinanza.  L'amor  de' Romani  per  l' indipendenza 
e la  predilezione  delle  grandi  famiglie  pel  dominio  imperiale  mo- 
straronsi  pure  apertamente  nella  circostanza  delio  scisma  prodotto 
dalla  elezione  di  Vittore  opposto  ad  AJessandro  III.  I Romani 
si  aflezionarono  al  Papa  dopo  la  riconciliazione  dell'  Imperadore 
con  Alessandro  III.  In  ricambio  dell' omaggio  e della  restituzione 
di  tutti  i diritti , di  cui  i Romani  si  erano  impossessati,  il  Papa 
dovea  conservare  il  Senato.  Sotto  Lucio  III  la  pace  fu  turbata 
e [ler  la  foga  delle  crociale  e pel  tentativo  di  sottomettere  la 
città  di  Tnscolo  non  al  Pontefice,  ma  a' Ixirghesi  di  Roma  ^ ed  i 
Romani  nel  bollore  della  loro  collera  sostennero,  durante  il  breve 
regno  di  Gregorio  Vili , il  re  Enrico  nelle  sue  impre.se  contro 
le  città  della  Campania. 

Ecco  quali  sembrano  essere  stati  sino  a Clemente  III  i prin- 
cipali caratteri  dell'  ordine  politieo  staliilito  in  Roma  : il  prefetto 
della  città  rappresentava  l' Imperadore;  dall" Imperadore  egli  rice- 
veva la  spada,  segnale  della  sua  dignità,  ed  al  medesimo  prestava 
fede  ed  omaggio  (33).  Ciò  non  ostante  i limiti  indeterminati  di 
questa  autorità  e l'opposizione  che  sovente  incontrava  per  parte 
dei  Papi  non  poche  volte  generarono  gravi  disordini,  che  alimen- 
tarono l'amore  de’ Romani  per  Tindipendenza  (34). 

A capo  della  cittadinanza  trovavasi  qualche  volta  il  patrizio  (35), 
che  n’era  il  protettore  ed  il  rappresentante.  Il  Senato  convocava 
tutto  il  popolo  nel  Campidoglio  per  le  deliberazioni  generali  d' una 
speciale  importanza.  Il  popolo,  partito  in  tredici  rioni , sceglieva 
in  ciascuno  di  essi  dieci  elettori,  ai  quali  era  affidata  la  nomina 
del  Senato  composto  di  cimpiantasci  membri.  D Senato  , avente 
a capo  un  comitato  di  undici  membri  (36) , s' occupava  della 
trattazione  degli  affiiri  ordinarj. 

(33)  Juramento  fideUtatU  imperatori  ti'at  oUtUffUus  ; Card.de  Ara^.y  Vit.  Pap. 
presso  Murat.  S.  R.  I.  t.  IH,  p.  487<  H Cor/i,  nelle  Anlìch.  it.,  t IV,  p.  78, 
Tuole,  appoggiata  alla  > testimonianza  del  priore  Gerhoho  di  Reichersperga , 
ch'ei  prestasse  pure  il  giuramento  di  sudditanza,  del  che  forte  dubitiamo. 

Citi)  1^0 y d'Italia,  t.  II,  p.  i55. 

(35)  Questa  carica  venne  abolita  in  forza  del  Concordato  con  Eugenio  III 
(1143^:  ed  in  appresso  ristabilita. 

(36) *5‘enrtfores  consiliarii:  ora  sono  undici,  or  otto  solamente:  il  loro 

HITRTER — I l3 
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Clemente  III,  o sia  perchè  essendo  egli  romano  averasi  in  lui 
una  maggiore  confidenza,  o sia  perchè  abbia  adoperato  con  mag- 
giore prudenza  (Zy) , oppure  eziandio  perchè  alibin  renduti  più 
devoti  gli  spiriti  il  terrore  generalmente  sparso  dalle  calamità 
della  Terra  Santa,  fu  il  solo  Pontefice  che  abbia  potuto  ristabi- 
lire in  una  mamera  durevole  la  soiTauità  Papale.  L’amministra- 
zione indipendente , esercitata  dal  popolo , non  durò  più  che 
di  puro  nome , dacché  fu  conceduto  a Clemente  il  diritto  di  no- 
minare i dieci  elettori  di  ciasctm  rione  della  città , e fu  ri- 
stretta nel  numero  di  questi  ultimi  la  eleggiliilità  alla  dignità  sena- 
toria. Si  assegnò  inoltre  a’  senatori,  agli  avvocati  ed  agli  scrivani 
uno  stipendio  amino  pagato  dal  tesoro  pontificio:  con  tutti  questi 
lieneflcj  i Capi  della  Chiesa  credevano  di  far  cessare  le  oppressioni 
e le  ingiustizie,  e di  conciliarsi  l’afletto  del  popolo  (38).  La  dol- 
cezza e la  moderazione  agevolate  da  una  saggia  economia  sono 
mezzi  per  impedire  la  esplosione  degli  elementi  anarchici,  i quali 
minano  i troni  e la  felicità  de’  popoli,  più  efficaci  che. non  è l’usare 
la  forza,  che  diventa  più  tardi  impotente  eziandio  a domare  le  ribel- 
lioni (39).  £ quando  poco  di  poi,  per  una  bontà  al  tutto  spontanea. 
Celestino  estese  1’  annuo  stipendio , sotto  la  condizione  però  che 
venisse  riconosciuto  non  potersi  giammai  considerare  come  obbli- 
gatorio il  pagamento,  anche  a que’  senatori  che  avevano  sempU- 
cemente  le  qualità  necessarie  per  essere  eletti,  e che  non  sede- 
vano (4<>),  il  senato  trovassi  totalmente  sotto  la  ilipendenza  del 
Capo  della  Chiesa.  Si  concedette  al  Papa  il  ch'ritto  di  far  coniare 
moneta^  e un  terzo  solo  della  rendita  di  questo  diritto  doveva 
essere  ceduto  alla  città  (41).  Egli  ottenne  inoltre  la  redintejjra- 
zione  di  tutti  gli  altri  diritti  di  regalia,  come  pure  i beni  ipotecati 


ragguaglio  alla  totalità  degli  altri  senatori  non  è abbastanza  determinalo; 
Murai.  Aiitiq. , l.  Ili,  p.  783,  787.  Ted.  pure  Baumer,  t.  V,  p.  216. 

(37)  E principalraeute  perchè  promise  di  non  più  proteggere  Tuscolo  , 
città  ostile  a*  Romani  e da  questi  cordialmente  detestata. 

(38)  Carli,  Antich.  t.  IV,  p.  83. 

(39)  Veggasi  ciò  che  scrisse  Haller  quasi  profeticamenje  intorno  a que> 
sto  soggetto  nel  i8‘z5  della  sua  pregiata  opera  ReUaurationiU  la  Poiiliqut. 

(40)  Diplomi,  presso  Murai.  Aiitiq.  t.  IV,  p.  38. 

(41)  Secondo  il  Afuralori,  Antiq.  t.  IF,  p.  5(>4,  le  monete  per  tutto  il  se* 

colo  XIII,  |Mirtano  questa  leggenda  S.  P.  R.  Roma  CajiUl.  A/.,  col  no- 
me del  Senatore.  • 
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(le'  ▼es(»Ta<li  c delle  chiese , al  riscatto  de'  (juali  dorerà  essere 
applicato  cpiel  terzo  della  rendita  del  diritto  di  zecca.  P'inalniente 
i Romani  promisero  al  Papa,  a'  cardinali  ed  a'  prelati  della  Chiesa 
di  protejfi'erli  colle  arme,  e loro  prestarono  fede  ed- omaggio. 

Già  sotto  Ccl(»tino  HI  stette  esitante  il  popolo  fra  la  elezione 
di  un  Senato  composto  di  cinqiianlasei  membri , e fra  un  solo 
senatore , che  riunisse  nella  sua  persona  gli  attribuiti  dell'  intero 
corpo  {^\^)-  Nell'autorità  d'un  solo  più  facilmente  che  nella  riu- 
nione di  rarj  membri , i quali  non  poterano  essere  animati  da 
un  solo  sentimento,  egli  spererà  essere  sicuro  di  trorare  l'ordine, 
l'applicazione  serera  delle  legfp  e la  repressione  della  potenza 
arbitraria  delle  famiglie  fa<x)ltose;  perocché  in  mezzo  a cpiella  si 
fatalmente  troppo  a lungo  protratta  incertezza  sullo  stato  delle 
cose  interne , in  mezzo  a quella  continua  lotta  dei  tre  (loteri , 
non  che  a cagione  della  brutalità  che  (pudificara  gli  uomini 
di  que'  giorni,  la  sicurezza  della  rita  e delle  proprietà  era  esposta 
a molti  pericoli.  Bentidctto  Carosomi,  personaggio  di  una  grande 
abilità  politica  (4^)'!  studiossi  di  tàr  servire  questo  stato  di  cose 
n'  suoi  disc;pii  : egli  dapprima  si  legò  con  un  picciolo  numero  di 
cittadini , e seppe  in  appresso  persuadere  alla  moltitudine , che 
non  si  poterano  far  cessare  i disordini,  se  non  conhdando  il  po- 
tere ad  un  solo.  Per  tal  modo  egli  renne  dal  popolo  eletto  Senatore 
nel  1 197  in  onta  alla  convenzione  conchiusa  con  Celestino  (44)- 
le  sue  pretensioni  non  furono  pel  pubblico  bene  sterili  e rane,  poi- 
ché alla  volontà  congiugneva  la  forza  necessaria  per  ristabilire  l' or- 
dine e la  tranquillità.  I colpevoli  vennero. puniti^  impe(b  con  oppor- 
tune provvidenze  il  rinnovamento  delle  violenze,  e finalmente  sì  den- 
tro che  fuori  della  città  si  potè  godere  di  quella  sicurezza  che  da 
tanto  tempo  sospiravasi  invano.  Ma  questi  prosperi  eventi  ac- 
crebbero il  suo  orgoglio , il  che  fe  nascere  molto  mal  umore  con- 
Iro  di  lui , di  che  seppero  approfittare  i suoi  particolari  nemici. 
Il  popolo  lasciossi  con  quella  stessa  facilità  guadagnare  contro  di 
lui,  colla  quale  pocauzi  erasi  dichiarato' in  suo  favore:  Benedetto 
fu  assediato  nel  Campidoglio,  fatto  pri;jioniero- e per  molto  tempo 
sostenuto  in  carcere  (45)- 

(4'i)  Per  questo  ){li  si  il.iva  il  titolo  di  Summut  Senatois  ^ 'S 

(43)  Boùert,  de  Monte  Chronol.  nella  HaccoUn.  t.  Vili,  p.  iGaC 

(44)  Ep.  11,  p.  aSp.  ‘ , 

(45;  fìoòert,  ilo  Molile.  \ 
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Colesla  versatilità  de'  Romani,  cotesta  loro  incapacilii  d'  eserci- 
tare quella  Uberlà,  di  cui  proniiiicinvano  il  nome  senza  piuito  co- 
noscerne i pregi,  il  desiderio  che  trasportava  certa  classe  di  per- 
sone più  influenti  ad  usar  del  potere  a fine  di  servire  a’  propri! 
interessi  e non  al  pubblico  bene,  tutto  ciò  ad  un  Papa  che,  come 
Innocenzo , univa  agli  esterni  soccorsi  la  forza  di  uno  spirito  e 
d’ una  volontà , che  supera  ogni  ostacolo , doveva  agevolare  i 
mezzi  atti  a procurare  al  po|>olo  i benefìcj  di  una  regolare  am- 
ministrazione, ed  a consolidare  la  sua  sovranità  in  un  modo  più 
stabile  di  quello  che  ahhia  potuto  effettuare  ogni  altro  suo  ante- 
cessore. 

Ma  prima  che  Innocenzo  pensasse  a ristabilire  la  sua  autorità 
nelle  provincie,  doveva  innanzi  tutto  ristabilirla  in  Roma,  u Sarebbe 
un  rimprovero  pcremie  ed  una  vergogna  incancellabile  per  la 
madre  e la  regina  di  tutte  le  Chiese,  se  lasciasse  gemere  sotto  un 
giogo  straniero  quelli  che  sono  pure  sottomessi  al  suo  [wtere  tem- 
porale ».  Parve  che  il  popolo  avesse  alfìn  conosciuto  dalla  spe- 
rienza  de’  tempi  andati  quanto  più  fosse  vantaggioso  l’ obbedire 
ad  un  sovrano  stabilmente  dimorante  in  mezzo  di  lui,  che  ad  un 
monarca  lontano , che  visita  di  raro  i suoi  sudditi , costretto  a 
confidare  la  pienezza  del  suo  potere  ad  uomini  talvolta  capaci  di 
convertire  la  loro  propria  volontà  e quella  ancora  dei  principe 
in  una  legge  di  ferro  (46)  : perocché  non  si  deve  dimenticare , 
che  in  tutta  quella  libertà  di  reggimento  eravi  sempre  in  Roma 
nella  persona  del  prefètto  un’  ombra  della  signoria  imperiale. 

Hel  giorno  che  tenne  dietro  alla  sua  consccrazione  Innocenzo 
chiamò  il  prefetto  a prestare  il  giuramento  (47)s  “di  non  vendere, 
nè  dar  in  pegno , nè  infeudare  alcuno  dei  dominj  a lui  affidati , 
di  curare  le  rendite  c le  tasse  della  Chiesa  romana , riscuoterle  e 
conservarle,  di  custodire  fedelmente  i castelli,  di  non  lasciarvi  en- 
trare persona  alcuna,  e di  non  fabbricarne  di  nuovi  senza  il  per- 
messo del  Papa^  di  render  conto  in  ogni  tempo  dell’esatto  adem- 
pimento del  proprio  ministero,  e di  spogliarsene  alla  prima  intima- 
zione (48)  ».  In  vece  della  spada  che  1"  imperadore  era  uso  tli 

(4^^)  « Il  cielo  è bea  allo,  e l' Imperadore  è ben  lontano»  così  dicono 
gli  impiegali  russi  delle  proTincie. 

(47)  Muratori,  Aniiq.  I.  VII.  I,  lag. 

(48)  Juniintifium  fidelitatit  Innocenti^  III  prirstiium  a Petto,  pitr/eclu  ur~ 

tit.  Ep.  I,  p.  Sjj.  X 
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consegnare  al  prefetto,  il  Papa  lo  coperse  pubblicamente  d’  una 
manlcllctla,  qual  setpiu  della  Investitiun,  e gli  donò  una  cop- 
pa d'  argento  (49)  qual  simbolo  della  sua  sovrana  benevolenza. 

Innocenzo  approfittò  pure  della  esultazione  e della  gioja  che  il 
popolo  manifestò  nel  giorno  del  suo  innalzamento  al  trono,  e delle 
disposizioni  favorevoli  prodotte  dal  dono  che  aveva  distribuito,  per 
lare  scomparire  dalla  persona  del  senatore  P ultima  traccia  della 
indipendenza  de'  Romani,  come  già  aveva  fatto  scomparire  da  quella 
del  prefetto  l'ultima  traccia  della  signoria  imperiale.  Egli  volle  nè 
più  a lungo  tollerar  quello  che  aveva  riunito  esclusivamente  nelle 
sue  mani  i diritti  de'  suoi  colleghi  scacciandoli , nè  concedere  al 
popolo  la  facoltà  di  eleggerlo,  nè  arrogarsi  tale  nomina.  Conse- 
guentemente, fece  instituire  (icr  mezzo  di  un  vicario  (*)  un  altro 
senatore,  e sostituire  novelli  magistrati  a quelli  che  avevano  pre- 
sto giuramento  di  fedeltà  al  precedente  settatore  ^ di  maniera 
che,  da  questo  tempo,  il  senatore  non  esercitò  più  il  suo  mini- 
stero in  nome  del  popolo , ma  in  nome  del  Papa  (5o)  ^ ed  es- 
sendo il  senatore  ^ nominato  annualmente,  questa  misura  oflTriva 
al  Pontefice  la  góarentigia,  che  il  senatore  nominato  non  avrebbe 
[lotnto  abusare  del  suo  potere , il  che  avrebbe  potuto  succede- 
re, se  fosse  stata  più  lunj'a  la  durata  di  quella  dignità.  Il  pre- 
fetto era  obbligato,  in  forza  del  giuramento,  a vegliare  sovrat- 
tutto  fedelmente  sulle  proprietà  e sulle  rendite  della  Chiesa 
romana  al  di  fuori  della  città,  ed  il  senatore  dovea  prestare  il 
giuramento  di  proteggere  la  sicurezza  personale  del  Capo  della 
Chiesa,  de'  cordinoli  e de'  loro  domestici  : egli  ila  va  .solenne  pro- 
messa di  non  tramare,  nè  per  consigli,  uè  con  atti,  alcuna  con- 
giura contro  la  vita  del  Pontefice,  di  fargli  conoscere  qualunque 
tentativo  di  questo  genere  venissegli  fatto  di  scoprire,  e di  di- 
fenderlo nel  possesso  della  dignità  pontificia  e dei  diritti  di  Sun 
Pietro  (5i). 

(49)  I,  p.  aS.  Veti.  />u  Cange,  alla  parola  Inyestàura. 

(*)  BevoUnutcbligltr  (ptor.aralore,  plenipotenziario,  vicario).  (Ediz.ilaL). 

(50)  Pare  che  qualche  volta  fossero  due  i senatori,  i quali  esercitavano  il 
potere  per  sei  mesi  l'uno  dopo  rallro:  Giiton,  t.  XII,  p.  88.  {Ediz.di  BiuiL)  (*). 

(51)  II  ditali.  Storia  diplomatica  de' Senatori  ili  Roma,  Roma  1791,  due 
voi.  in  4-°,  fece  conoscere  pel  primo , per  quanto  si  dice , questo  giura- 
mento : ma  noi  troviamo  nell'  Orda  Bomanus,  p.  aiS,  un  giuramento  presso 

(*)  È certa  rbt  così  fu  nel  tempo  rbe  U Corte  pootUicia  fu  trsslsU  io  Aiibooae  ; così 
tulle  le  crooachc  conteuiporsoee.  (KfUz,  ÌI4U.), 
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Hello  «tesso  (porno,  alla  domane  noe  della  coiisecrazioiie  d‘  In- 
nocenzo, il  8Ì(paore  Ottone  di  Palombaro  (nome  del  castello  che 
Alessandro  III  riimi  al  patrimonio  di  San  Pietro),  parente  del 
Papa  (Sa),  e per  conse(pienza  suo  fedele  vassallo  in  Roma,  e nella 
provincia  di  Sabina  Ottone  di  Montecillo,  ed  il  conte  Ildebrando 
di  Montalto  gli  prestarono  il  giuramento  di  va88alla('(po  : altri  ba- 
roni imitarono  questo  esempio.  Una  (prande  attività , da  tanto 
tempo  insolita  e senza  pari , spiegassi  intorno  al  novello  Pontefice. 
Tutti  i cardinali  che  trovavansi  in  Roma  vennero  spediti  nelle 
principali  provincie:  il  Papa  non  poteva  trovare  presso  altre 
persone  mag(pore  impegno  per  servirlo  e appog(po  più  efli- 
cace  a'  suoi  dise{pii.  Diversi  prelati  partirono  da  Roma  per  rice- 
vere ne'  diversi  paesi  il  (paramento  d'obbedienza,  e dappertutto 
trovarono  le  medesime  buone  disposizioni  : ed  anche  in  que'  luo- 
ghi ove  alcuni  stranieri  eransi  illegalmente  costituiti  feudataij.  si 
ilurù  fatica  minore  ad  iscacciameli  di  quella  che  abbisognava  per 
convincere  le  popolazioni  della  ferma  volontà  del  Papa  di  con- 
servarle inalieiKiliilmente  sotto  il  suo  paterno  dominio  e di  non 
mai  più  abbandonane  a mani  straniere  ; talché  l' assicurazione 
di  non  essere  più  separate  dalla  S.mta  Sede  fu  ricevuta  univer- 
salmente siccome,  una  prova  della  più  preziosa  benevolenza  del 
sommo  Pastore. 

Tosto  che  l' autorità  Papale  fu  ristaliUita  nella  città  e suoi 
dintorni,  Innocenzo  volse  le  sue  vigili  ame  aUe  parti  piu  lon- 
tane del  dominio  ecclesiastico»  L'  imperadore  Enrico  aveva  date 
in  feudo  la  Marca  d'Ancona  e la  Romafpia  al  suo  siniscalco 
Manjuardo  il'Anweiler,  cavaliere  Alsaziano  (53),  il  cm’  avito  ca- 
stello era  collocato  sovra  un  poggio , che  dominava  una  piccola 

a poco  simile  prestato  ati  Urbano  III.  Siccome  non  conosciamo  P opera 
del  Vitali , cosi  non  ci  è dato  di  verificare  la  somiglianza  di  queste  due 
formole.  La  prima  però  è ancora  in  qualche  modo  al  presente  la  base  dei 
diritti  e dei  doveri  del  senatore  nella  sua  qualità  di  ministro  della  giusti- 
zia e del  buon  governo. 

(5a)  Linea  comanguinilatit  nobii  adstrictoe,  cosi  egli,  parlando  di  lui  e di 
Giacomo  da  Monte  Lungo,  maresciallo  della  Campania.  Kp.  Il,  p. 

(53)  Gli  storici  svizzeri,  Ktchudi,  Leo,  Mailer  (t.  I,  p.  4ga;  t.  Il,  p.  701), 
e /’opiAq/èr  ultimo  storico  di  Turgovia  ( Stor.  della  Turgovia  I.  lai  ),  lo  fanno 
discendere  dalla  famiglia  Turgoviese  d'Aiidwyl,  o Anwyl,  Einilwyl  (il  solovrfrx 
non  ammette  questa  opinione,  Stor,  di  S.  Gallo,  t.  I,  p,  5i  i),  il  etri  castello 
è sUto  distrutto  iicUa  guerra  d Appenzell  (i/jo5,  Muller,  1.  II,  (..  701). 
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città  non  molto  luu)p  dalla  fortezza  imperiale  chiamata  TrifeU. 
Per  questa  vicinanza  era  tenuto  come  un  vassallo  degli  Hohen- 
staufen,  e per  godere  il  loro  favore,  quest’  uomo  accorto  ed  in- 
traprendente, divorato  dall’ ambizione , dalla  passione  del  danaro 
e degli  onori  (54),  non  ricusava  alctm  sagrificio.  Gli  Ilohenstau- 
fen  largamente  ricompensarono  in  lui  la  fedeltà,  la  audacia  nelle 
imprese  marittime,  la  intrepidezza  negli  scontri  di  terra.  L’odio 
che  nutriva  verso  gli  abitanti  delle  provincie  cadute  sotto  l’am- 
ministrazione di  lui,  iìi  causa  della  crudele  severità,  alla  quale 
seppe  egli,  come  dicesi,  eccitare  il  suo  signore  (55).  L’ impera- 
dore  Federico,  ch’egli  aveva  accompagnato  nell’idtima  crociata  da 
esso  bandita,  diedegli  una  prova  di  molta  confidenza  incarican- 
dolo d’una  missione  per  Bisanzio.  Egli  acquistossi  pure  la  bene- 
volenza del  Re  di  Francia  (56)  o sia  durante  la  spevlizione  contro 
Acri,  o sia  a motivo  della  influenza  che  esercitò  sull’animo  dell’im- 
peradore  Enrico,  quando  questi  tenne  in  cattività  Riccardo  Cuor- 
di-Liouc.  Reduce  appena  dall’  Oriente  IVIarquardo,  per  quel  che 
pare,  diventò  il  favorito  di  Enrico,  che  lo  sciolse  d’ogni  dovere 
di  vassallaggio.  Nel  1 1 94  accompagnò  l’ Imperadore  in  Italia,  e 
appena  questi  fu  in  Lombardia  gli  conferì  il  ducato  di  Raven- 
na (5j),  aggiugnendo  a questo  feudo  la  Marca  d’Ancona;  e sen- 
tendo.si  vicino  a morte  nominollo  reggente  della  Sieflia  (58)  e suo 
esecutore  testamentario. 

Innocenzo  spedi  i cardinali  Giovanni  da  Salerno  e Cencio  per 
biv ilare  Marquardo  a sottomettersi  alla  Chiesa.  Questi,  uomo 
scaltro  insieme  ed  audace,  confidente  nel  potere  e nelle  ric- 
chezze, ascoltò  la  dichiarazione  del  Papa  e<l  assicurò  i cardinali 
che  la  sua  persona,  i suoi  beni,  le  sue  provincie  erano  tutte  alla 

(54)  Iniiocenio  lo  rimprovera  (Ep.  II,  p.  lai),  e a tuUa  ragione,  perchè 
cercò  (T impadronirsi  del  regno  a danno  del  figlio  (Federico  ili  Sicilia), 
oblitus  benefìciorutn  pairis,  qui  eum  erezit  de  pulvere* 

(5.5)  ?lell' I,  p.  558,  Innocenzo  a lui  attribuisce  la  causa  di  tutte  le 
crudeltà  da  Enrica  esercitate  nella  Sicilia:  era  intenzione  del  Papa  lo  ec- 
citare con  questa  lettera  contra  di  lui  i Siciliani. 

(56)  L’abbazia  di  S.  Dionigi  dono  al  Re  la  villa  Laurtmonasltriutn,  che 
esso  net  1196  diede  in  feudo  diUcto  nostro  Marcsialdo , imperiatis  aula  u- 
nescalco.  Fétibien,  Ilist.  de  Saint-Denis,  prova,  11.°  i5i. 

(57)  Nel  1 195,  come  raccogliesi  ila  un  diploma,  V.  Leo,  Hist.  d'Italie,  t.  Il, 
pag.  iS;. 

(SB)  Godo/r.  Moiu  Annal.,  iiOQ* 
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disposizione  del  Santo  Padre.  Ordinò  quindi  a’  vescovi  di  Venafro 
e di  Camerino  e ad  un  suo  gentiluomo  di  portarsi  a Roma,  per 
prestare  al  Papa  avanti  ogni  cosa  in  suo  nome  fede  ed  omag- 
gio. Erano  dessi  incaricati  di  fiir  osservare  ad  Innocenzo,  che,  in 
virtù  del  testamento  del  defunto  Imperadore  , testamento  le 
cui  clausole  sono  sommamente  vantaggiose  alla  Chiesa , egli  era 
padrone  cT  innalzar  questa  iiicomparalnlmeiite  più  alto,  di  quello 
che  non  sia  stata  giammai  dopo  T epoca  di  Costantino.  Egli  do- 
mandava inoltre  un  salva-condotto  per  recarsi  a prestare  egli  stesso 
il  giuramento,  e desiderava  solamente  che  i cardinali  non  riceves- 
sero questo  giuramento  da  nessuno  sino  al  suo  ritorno.  Ma  poco 
di  poi  desistette  ancora  da  questa  condizione,  limitandosi  a desi- 
derare, che  nessuno  venisse  forzato  alla  sommessione,  che  si  la- 
scia.sse  ciascimo  libero  «Iella  sua  volontà.  Con  questo  linguaggio 
egli  sperava  tener  a bada  il  Papa  e più  facilmente  portare  ad 
effetto  i suoi  disegni. 

Innocenzo  diede  ordine  al  cardinale  Guido  d’  accompagnare  il 
Duca  a Roma.  Quando  il  cardinale  trovassi  appo  lui,  Marquardo 
non  volle  più  riconoscere  alcuna  prestazione  d’ omaggio  fatta  in 
suo  nome  : e quando  gli  venne  presentata  la  lettera  credenziale 
del  gentiluomo  eh’  egli  aveva  inviato,  pretendeva  che  questa  lettera 
fosse  stata,  senza  sua  saputa,  spedita  dal  proprio  cancelliere.  Ma  i 
cardinali  non  si  lasciarono  uccellare  più  a lungo.  Essi  ammisero 
a prestare  il  giuramento  d’  obbenUenza  alla  Santa  Setle  tutte  le 
parrocchie , che  annuirono  a sottomettersi  ; un  legato , assistito 
dall"  arcivescovo  di  Raveiuia  e da’  suoi  suffragane!,  fu  incjuncalo 
di  vegliare  su’  loro  diiitti  : ed  era  ben  naturale  che  la  speranza 
di  togliersi  al  giogo  di  un  potere  secolare  dovesse  infiammare  lo 
zelo  degli  agenti  del  Papa. 

Marquardo  fece  i suoi  preparativi.  La  Marca  d'Ancona  aveva 
cominciato  a sottomettersi  ad  Innocenzo^  il  Duca  usci  dalla  città, 
e si  diede  ad  inferocire  per  le  campagne.  Incendiò  paesi,  saccheg- 
giò cliiese,  forzò  castella,  bruciò  messi,  distrusse  case,  tutte  que- 
ste atrocità  commettendo  alla  presenza  de’  cardinali  ^ e quando 
questi  lo  esortarono  a licenziare  la  sua  gente  armata,  abbando- 
nossi  ad  eccessi  ancora  più  gravi.  Passarono  alle  minacce,  e Mar- 
ipiardo  non  vi  badò  neppure.  Finalmente  pronunziarono  la  sco- 
munica coutra  lui,  i suoi  compagni  ed  i suoi  partigiani:  il  Papa 
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sciolse  dal  ipur.uncuto  di  fedeltà  tutti  coloro , che  T avevan  pre- 
stato a Marqiiardo,  e diciiiarò  indegno  del  sacerdozio  ipialunque 
ecclesiastico^  che  a lui  dispensasse  i sagramenti  della  Chiesa.  11 
Pontefice  apri  il  tesoro  dello  Stato , prese  ancora  del  danaro  a 
prestito,  e fece  arruolar  truppe  lira'’  vassalli  da'*  conti,  de’  baroni  e 
d’ altri  signori  rimastigli  fedeli  nella  Marca,  e ben  tosto  un  eser- 
cito vittorioso  attraversò  il  piaese  che  occupava  Marquardo  e di- 
strusse tutte  le  fortezze  eh’  erano  rimaste  sotto  il  suo  dominio.  Il 
consiglio  e la  cittadinanza  d’ Iesi  spiegarono  la  più  grande  atti- 
vità nel  difendere  la  causa  del  Papa,  ponendo  a disposizione  di 
lui  tutti  i loro  beni  e tutto  il  loro  sangue  (59). 

Yeggendo  Marquardo  che  non  poteva  più  a lungo  resistere , 
oflerse  al  Pontefice  una  rilenante  somma  di  danaro  quale  annuo 
livello,  se  voleva  accettare  la  sua  prestazione  di  fede  e d’  omag- 
gio. Ma  Innocenzo  temeva  la  perfidia  di  cotal  uomo;  e questo 
ultimo  tentativo  di  accomodamento  essendogli  riuscito  vano,  il  si- 
niscalco portossi  in  Sicilia  per  invocare  la  mediazione  de’  prindpi 
della  Cliiesa  (60).  Tutte  le  città  riconoscevano  allora  la  supre- 
mazia della  Santa  Sede,  tranne  Osimo  (che  verso  la  fine  del- 
1’  anno  pure  vi  si  sottomise).,  Ascoli  e Camerino  (61)  nella  Marca, 
Cesena  e Porli  nella  Romagna.  In  Porli  principalmente  detesta- 
vasi  il  dominio  ecclesiastico , e il  prefetto  della  città,  eh’  era  im 
Romano,  coronò  colla  perdita  della  vita  gli  sforzi  adoperati  per 
ristabilirvi  1’  autorità  pontificia.  I cittadini  gitmsero  a tanto,  che, 
di  notte  tempo,  assalirono  la  casa,  che  dava  ospitalità  ad  un  ni- 
[K>te  d' Innocenzo,  eh’ essi  trascinarono  fuori  di  essa  ed  appicca- 
rono unitamente  ad  alcuni  suoi  compagni  (62).  Ad  onta  di  tutto 
ciò  sino  dal  principio  dell’anno  susseguente  le  ultime  tracce  della 
potenza  di  Miu'quardo  erano  totalmente  sparite  in  quelle  contrade. 

(5g)  Intorno  a questa  ribellione  di  Marquardo  ed  alla  spedizione  contro 
di  lui  reggansi  : Ep.  TU,  p.  aaS;  Od.  Rajrnal.,  Ann.  1198,  n."  14  ; Gesta, 
e.  9;  Ep.  I,  pag.  27.  Per  I' estr.  della  formula  di  scomunic.a,  sed.  Ep.  II, 
p.  167,  e Od.  Eaj'naL  c.  1 ; Ep.  I,  p.  38  e S5j  ; Ep.  II,  p.  4- 

(60)  Registr.  1 4 ; Ep.  II , p.  168. 

(61)  Ep.  I,  p.  4ÒI.  L»  lettera  che  leva  l'interdetto  pronunciato  contro 
questa  città  ha  la  data  del  i5  dicembre.  Secondo  le  Gesta,  c.  9,  Camerino 
avea  già  data  la  sua  soinmessione  : ma  nell’ Ep.  II,  pag.  4.  si  vede  il  suo 
nome  unito  a quello  delle  città  <die  riconobbero  la  supremazia  del  Pa]ia 
sullanlo  al  principio  dell'  anno  susseguente. 

(62)  Jigelati,  noi.  ad  Sigon. , Hist.  regn.  itul.  p.  856. 
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Innocenzo  mandò  senza  inJu(po  alcuni  legati  nell'Esarcato  e ne' 
territorj  altra  volta  occupati  dal  conte  Bertiuoro.  Ala  l' arcive- 
scovo di  Ravenna  promosse  qualche  pretensione  sull'Esarcato  in 
virtù  d'  antiche  donazioni  fatte  da'  Papi , e sul  possedimenti  di 
Bertinoro^  perchè  Alessandro  III  glieU  aveva  conceduti  in  occa- 
sione del  soggiorno  di  lui  in  Venezia  (63).  Il  Papa  giudicò  non 
essere  questo  il  momento  opportuno  per  passare  ad  investiga- 
zioni giuridiche  intorno  a questo  soggetto,  e permise  all'arcive- 
scovo d'  impo.4sessarsi  di  que'  beni,  contentandosi  però  di  dichia- 
rare salici  i (lirittì  della  Santa  Sede.  Quantunque  1'  arcivescovo 
fosiic  diventato  il  padrone  di  que’  territorj,  pur  conseguito  erasi 
lo  scopo  principale:  il  potere  d’un  signore  secolare  si  era  anni- 
cliilato.  Pensieri  di  ben  maggiore  importanza  occupavano  Inno- 
cenzo, perchè  dovesse  darsi  la  pena  di  decidere  avanti  tutto  quale 
delle  due  chiese  avesse  più  fondate  pretensioni;  bastavagli  il  ve- 
dere que'  possedimenti  ritornati  ad  una  chiesa. 

L’ Imperadorc  aveva  conferito  il  Ducato  di  Spoleto,  la  contea 
d’ Assisi  e quella  di  Sora  nella  Terra  di  Lavoro  al  cavaliere  Cor- 
rado, che  gii  Alemanni  chiamavano  Lùtzenhard  dai  luogo  di  sua 
nascita.  Egli  aveva  ricevuto  il  soprannome  di  Stravagante,  o sia 
a causa  della  sua  impetuosità  nella  guerra,  o sia  a causa  delle 
sue  follie,  e delle  sue  bizzarre  argxuie.  Corrado  cercò  d'  evitare 
la  trista  sorte  che  toccò  a Alarqiiardo  ; e fece  ricorso  a tutti  i 
mezzi  possibili  per  procacciarsi  il  favore  del  Papa , giacché  pel 
fatto  solo  del  {lossedimento  illqpile  delle  proprietà  della  Ciiiesa, 
era  egli  scomunicato.  Corrado  offerse  al  Pontefice  diecimila  lire 
da  pagarsi  all'istante,  e cento  lire  d'annuo  livello;  si  dichiarò 
pronto  a seguirlo,  se  insorgesse  guerra,  con  duecento  lance  (64), 
a prestargli  fede  ed  omaggio  per  lutto  il  territorio  da  Railico- 
fani  sino  a Ceperano , a far  prestare  questo  giuramento  a tutti 
i suoi  vassalli , ed  a lasciargli  in  osta|;gio , siccome  pegni  di  fe- 
deltà , i figli , e tutte  le  fortezze , che  impegnavasi  a difendere 
a sua  propria  spesa.  Innocenzo  seppe  apprezzare  tutto  il  va- 
lore di  tali  offerte , ma  diede  maggiore  importanza  alle  disposi- 
zioni generali  che  allora  altamente  si  pronunziarono  contro  gli 

(C3|  Secondo  il  SavioU,  Annoi,  di  Bologna,  I,  dipi.  8fì  , sino  dal  iioa  il 
conte  Ugo  avrebbe  donato  alla  Chie.sa  il  castello  Bertinnrn. 

(04)  Ogni  lancia  componacasi  almeno  di  cinque  nomini. 
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Alotnanni  (65).  Il  Papa  per  non  incorrere  l' accusa  di  proteg- 
gere gli  stranieri,  e per  non  attirarsi  la  collera  del  popolo,  re- 
spinse le  proposizioni  di  Corrado,  intemippe  ogni  negoziato,  e fu 
molto  r ottenere  da  lui  che  alcuni  cardinali  potessero  avere  an- 
cora qualche  comunicazione  col  Duca  per  mezzo  di  lettere  e di 
messaggi.  Ben  s'accorse  il  Duca,  che  ogni  ulteriore  tentativo  di 
accomodamento  tomereblie  vano  per  la  jpmide  fermezza  del  Papa, 
come  pure  ogni  sforzo  per  cozzare  coll'  armi  contro  la  potenza 
pontificia,  c contro  l'odio  del  popolo.  Quindi  è che  spontaneo  ce- 
dette, e senza  patto  alcuno,  tutte  le  terre  che  sino  a quel  giorno 
aveva  posseduto  spettanti  al  patrimonio  di  San  Pietro  : e nella 
eiltà  di  Nomi,  alla  presenza  del  Legato  pontifieio,  del  vesco- 
vo , de'  baroni  e del  popolo  sull'  Evangelo , sulla  Croce  e sulle 
reliquie  de' santi , giurò  di  obbedire  in  tutto  al  Papa.  Sciol.se  in 
appresso  i suoi  vassalli  del  loro  giuramento,  e restituì  le  fortezze 
di  Foligno  e di  Terni.  U castello  d' Assisi,  innanzi  al  quale  erano 
accampati  i borghesi  e quelli  di  Perugia , do*,  eva  essere  atter- 
rato. Perugia  fu  assicurata  della  particolare  protezione  della  Santa 
Sede,  e le  si  concedette  il  privilegio  d' avere  tribunali  a sé , e 
di  eleggere  liberamente  i suoi  magistrati.  Todi  ricevette  la  con- 
ferma della  sua  giurisdizione  ^ si  guarentì  a Rieti  la  facoltà  di  ri- 
tenersi la  metà  del  ricavato  dalle  pene  pecuniarie , e dei  diritti 
di  guidaggio  e di  pedaggio  ; altre  città  conservarono  pure  gli 
antichi  loro  privilegi  ed  un  ordinamento  più  libero  di  quello  che 
(lotevano  dare  politiche  iastituzioni  nate  sullo  sterile  terreno  dello 
dottrine  astratte. 

In  ciò  veramente  consiste  la  differenza  di  que'  secoli  co'  nostri  ^ 
allora  i diritti  qualunque  siansi  di  ciascuno  potevano  svolgersi  co- 
me in  una  vita  individuale  nel  seno  della  vita  generale,  accanto 
e sotto  la  direzione  dell'autorità:  in  oggi,  al  contrario,  otpii  in- 
dividualità deve  risolversi  nella  generalità,  fuori  della  quale  nulla 
può  avere  qualche  pregio  e qualche  forza.  Altre  volte  le  città 
potevano,  senza  che  1'  autorità  pretendesse  come  al  presente  di 
mettervi  mano,  intimar  la  guerra,  conchiudere  alleanze,  ordinare 
regolamenti  di  commercio,  determinare  le  loro  interne  ordinanze 

(G5)  Er^no  sì  energiche,  si  universuli.  che,  pel  sospetto  che  il  Pape  vo- 
lesse conservare  al  Duca  gli  occupali  possedimenti,  destaronsi  per  un  istante 
non  lievi  susurri  contro  la  Chiesa  romana.  Ep.  1,  p.  M. 
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secondo  i costumi,  gli  usi  ed  i diritti,  e lo  stesso  signore  del  feudo 
{suterain)  risguordava  questi  dirittie  questi  usi  come  cose  inviolabili. 

Solo  contro  gli  abitanti  di  Marni  il  Papa  fu  obbUgato  a mandar 
truppe , perchè  eransi  impossessati  di  Otricoli , a malgrado  di 
tutte  le  esortazioni  e le  minacce,  e persino  a malgrado  della  sco- 
munica. Questa  guerra  ebbe  fine  col  ristabilimento  delle  fortifica- 
zioni, con  ima  imposta  di  zoo  lire  per  la  ristorazione  delle  mura, 
c dì  altre  lire  looo  d' ammenda,  e col  riunovellamento  dell'’ atto 
ili  fede  e d'’  onuq'gio  al  Pontefice.  E siccome  il  prolungato  sog- 
giorno di  Corrado  in  quelle  contrade  area  fatto  nascere  alcuni 
sospetti,  gli  venne  ingiunto  T obbligo  di  tornare  in  Germania. 

Immediatamente  do(K>  la  festa  del  principe  degli  Apostoli,  In- 
nocenzo volle  visitare  il  ducato  di  Spoleto,  e a quella  volta  parti 
da  Roma  con  un  notabile  corteggio.  Le  grida  di  gìoja  del  popolo 
di  tutte  le  città,  per  le  quali  transitava,  raccolsero  come  un  li- 
beratore. Mella  maggior  jiarte  di  quelle,  ove  fermossi , consacrò 
chiese,  altari,  vasi  sacri,  e a tutte  fece  generosi  doni  di  arreda- 
menti sacerdotali.  I Perugini  tennero  quasi  come  un  miracolo  la 
scoperta  fattasi  precisamente  nel  momento , in  cui  il  Capo  della 
Cliiesa  onorava  di  sua  presenza  la  loro  città,  d’  una  sorgente 
d’acqua  che  da  tanto  tempo  cercavano  in  vano:  il  nome  che  le 
si  diede  dì  Sorgente  del  Papa  doveva  ricliiamare  a'  più  tardi  ne- 
poti  il  doppio  beneficio,  eh’  essi  avevano  ricevuto.  Innocenzo 
dopo  avere  insignito  del  potere  temporale  e spirituale  il  cardinale 
Gregorio,  lo  prepose  al  governo  di  Spoleto  e d’ Assisi  e loro  ter- 
ritorj,  e permise  alle  città  ili  queste  provincie  di  far  parte  della 
lega  toscana  contro  gli  Alemanni , senza  nuocere  però  a’  diritti 
della  Santa  Sede. 

I II  movimento  genende  coutra  gli  Alemanui  erasi  diffuso  anche 
'nelle  provincie  collocale  alla  piurte  settentrionale  di  Roma,  nella  To- 
scana, delle  cui  terre  una  gran  parte  era  stata  douala  alla  Chiesa, 
già  da  un  secolo  e più,  dalla  contessa  Matilde  (66).  Ma  queste  terre 
erano  tuttora  occupate  dagli  Alemanui:  Fllipjio,  fratello  delfimpcra- 
dore  Enrico,  portava  il  titolo  di  duca  di  que’  domiuj  ^ e quasi  tutta 
la  nobiltà  parteggiava  per  lui.  Le  città  toscane,  immediatamente  do- 
lio la  morte  di  Enrico,  non  ricusarono  di  prestare  obbeilienza  a’ 

(66)  It  card.  (Vit.  Pont.  Rom.  presso  Murai.  S.  R.  I. , t.  HI, 

p.  46s)i  die*  che  la  metà  detta  Toscana  te  apparteneva. 
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{Governatori  imperiali  (67)^  ma  tosto  che  Innocenzo  el>U.>  positi- 
vamente espresso  il  suo  disegno  di  togliere  agli  stranieri  tutto 
quello  che  essi  possedevano,  e che  avea  già  fatto  parte  del  pa- 
trimonio di  San  Pietro , tutte  queste  città , preso  il  savio  parere 
de’ civili  magistrati  e de’ vescovi,  fermarono  una  confederazione, 
il  cui  scopa  era  di  assistersi  vicendevolmente  per  mantenere  la 
loro  libertà,  di  acconciare  amichevolmente  le  quistioni  che  ira  loro 
insorgessero,  di  difendere  la  Chiesa  romana,  e di  non  sottomet- 
tersi, senza  il  consentimento  di  lei,  a nessim  soTano  temporale, 
qualunque  pur  fosse  la  sua  autorità,  ed  anco  di  non  riconoscere 
nessun  imperadore  che  dal  Papa  riconosciuto  non  fosse.  Dicesi, 
che  una  confederazione  di  dodici  città  si  fosse  già  formata  in  queste 
provincie  al  tempo  dei  re  de’  Romani;  ma  pare  che  il  più  recente 
esempio  delle  città  Lombarde,  che  si  cnuio  confe<leratc,  abbia  eser- 
citato sulla  confederazione  ima  possente  influenza.  Ciascuna  città 
nominò  un  Rettore,  il  cui  uffizio  era  di  dirìgere  quanto  concernesse 
la  confederazione,  ma  senza  avere  n diritto  d’intervenire  negli  af- 
fari interni  ; e tutte  insieme  le  città  elessero  un  Presidente,  sotto  la 
direzione  del  quale  si  radunavano  i deputati  in  generali  assemblee. 

Sebbene  apparentemente  sembrasse  ovvio  il  concorso  della 
Santa  Sede  nello  stabilimento  della  lega , non  potè  questa , 
sul  principio,  ottenere  1’  approvazione  d' Innocenzo.  D Papa  ricla- 
mò il  ducato  in  virtù  della  donazione  di  Matilde,  e pretese,  che 
quella  signorìa  appartenesse  alla  Santa  Sede.  E quando  gli  venne 
presentato  l’atto  della  confederazione  mostrossi  fortemente  ma- 
rarìgliato  nel  vedere,  che  le  città  avessero  osato  di  sottoscrìverlo, 
senza  fare  alcuna  riserva  pei  diritti  del  signore  del  feudo,  e senza 
essere  state  da  questo  autorizzate  a far  parte  d’una  simile  lega. 
Egli  respinse  l’atto,  e<l  ordinò  ai  cardinali  Pandolfo  c Bernardo, 
nativo  il  primo  di  Pisa  e discendente  da  una  famiglia  illustre  nella 
Toscana,  di  dare  alla  costituzione  della  lega  un  tale  ordinamento, 
una  tale  forma , da  poter  essere  dal  Papa  approvata.  Racco- 
mandò inoltre  a' cardinali  la  più  severa  vigilanza,  ed  alle  città 
di  nulla  conchiudere  giammai,  senza  avere  anticipatamente  rice- 
vuta la  permissione  di  Roma. 

I cardinali  porlaronsi  a Firenze,  a Lucca,  a Siena,  e quindi 
presso  il  vescovo  di  Volterra  ( perché  vescovi  e signori  laici 

((17)  Denina,  delle  rirol.  d' Ital.,  I.  XI,  c.  6,  p.  i53. 
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entrarono  indistintamente  nella  lega),  e convocarono  un'assemblea 
a San  Ginasio.  Pare  che  in  questa  riunione  ricevesse  la  lega  una 
forma  gradita  dal  Pontefice,  perchè,  poco  di  poi,  egli  stesso  esortò 
i confederati  a non  perdere  di  vista  il  loro  nobile  disegno,  quello 
cioè  d’essere  sempre  devoti  alla  Santa  Sede,  e gli  assicurò  della 
sua  protezione,  aggiugnendo  che  preferiva,  in  tale  argomento,  i 
fatti  alle  semplici  promesse.  Innocenzo  risguardò  dappoi  la  lega 
sì  eminentemente  vantaggiosa  agli  interessi  dell’Italia,  ed  al 
compimento  delle  sue  mire,  che  avrebbe  veduto  con  piacere  en- 
trare in  essa  anche  Pisa,  la  città  principale  della  Tosila.  Ma  i 
borghesi  di  quella  città  cercarono  di  guadagnar  tempo,  e fecero 
valere  per  iscusa  presso  Innocenzo  l’asserita  circostanza  di  non 
aver  mai  potuto  trovare  un  rettore  capace  di  sostenere  conve- 
nevolmente 1’  autorità.  Il  Papa  creilette'  quindi  conveniente  «li 
contentarsi  temporariamentc  d' una  cauzione.  Egli  quindi  modificò 
l'interdetto,  che  aveva  fulminato,  e incaricò  il  Legato  a non 
dargli  esecuzione,  se  non  nel  caso,  che  Pisa  persistesse  a ricu- 
sare di  far  parte  della  Lega  (68). 

Questa  città , da  molto  tempo  al  possesso  di  una  perfetta 
indipendenza,  era  affezionata  agli  Hohenstaufen  per  riconoscenza 
verso  Federico  I , che  grandemente  1’  aveva  favorita  colle  fran- 
chifpe  commerciali  (69).  Il  figlio  rinnovò  i benefig  del  padre 
confermando  la  sovranità  sopra  un  più  vasto  dominio , guaren- 
tendo gli  antichi  diritti  di  lei,  e concedendogliene  de’  nuovi  (70), 
e infine  colla  promessa  di  altri  grandi  vantaggi  commerciali  nella 
Sicib'a,  e tutto  ciò  in  merito  dell’  assistenza , che  Pisa  gli  aveva 
data  sostenendo  colle  sue  forze  marittime  l’ impresa  dell’Impera- 
dore  contro  quell’  isola.  Questo  è il  motivo , per  cui  Pisa  non 
volle  far  parte  d’ una  lega  direttamente  ostile  alla  famiglia  de’ 


(68)  Intorno  alla  lega  toscana  reppnsi  Mura!.  Antiq.,  t.  IV,  iliss.  48; 
Leo  Urbevet. , Cliron.  presso  Lami,  Delie,  erud.  t.  II,  p.  106.  Nel  /ìegiitr,  77. 
parlasi  d'  una  Societas  Tuscia;  et  Lombardia.  Prior.  Gesta,  c.  li.  Secondo 
il  Sismondi  (Hist.  des  Rép.  Ital.  , t.  II,  p.  3i3),  Tatto  della  lega  si  trova 
presso  Scip.  Ammirali,  Ist.  Fiorcnt. , e nell'  opera  anonima,  de  liberiate  ci- 
vitatis  Floreiuia,  1721:  e più  particolari  notizie  si  raccoglierebbero  dalla 
Storia  di  Siena  del  Malvolli. 

(69)  Moristi,  Storia  del  commercio  de'Venez.,  t.  Ili,  p.  90. 

(70)  nemici  VI  diploma  (presso  Murai.  Antiq.  t.  IV,  p.  4/^)'  ciW- 
luti  Pisana  onuiia  ipsius  jura  confirmat  et  notv  privile^  concedit. 
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suoi  benefattori.  Inoltre  ritrovavasi  allora  in  quella  città  un  ceto 
nobile,  possente  e ricco,  non  di  possedimenti  territoriali,  ma  di 
tesori  acquistati  nel  commercio^  e questa  nobiltà,  associata  a'  com- 
mercianti, era  ben  naturale  che  ris{piardasse  come  cosa  al  disotto 
della  dignità  d'una  repubblica  T entrare  in  una  lega  con  città,  i 
cui  governatori , per  la  decisione  degli  aihiri  di  qualclie  impor- 
tanza, aspettar  dovevano  gli  ordini  di  Roma,  o ricevere  le  pre- 
scrizioni del  Pontefice,  astenersi  dal  ricostruire  quelle  fortezze  che 
venissero  demolite  dalla  volontà  del  Capo  della  Chiesa,  deporre, 
a piacere  di  lui,  le  armi,  e tollerare  che  le  cause  ]>a.ssate  all’ap- 
pello fossero  giudicate  dal  prefetto  di  Roma,  e vedere  decise  dal 
Legato  le  quistioni  straordinarie.  Pistoja,  che  non  abbandonò  mai  il 
partito  ghibeUino,  come  Pisa,  nutriva  i medesimi  sentimenti  (71). 

Altre  città,  al  contrario,  affrettaronsi  a dichiarare  la  loro  devo- 
zione e il  loro  affetto  alla  Santa  .Sede.  « Se  dalla  forza  costretta  non 
ha  potuto  sin  qui  esercitare  i suoi  diritti,  il  tempo  è ornai  giunto 
che  si  raccolgano  intorno  alla  madre  i figli  dispersi  ».  La  stessa  lega 
si  lagnò  di  Pisa , la  cui  separazione  coUocavala , per  cosi  dire , 
in  ostilità  col  corpo  intero  de’  federati.  Kè  mancarono  altre  città , 
che  vollero  proporre  condizioni  colle  quali  movevano  alcune  pre- 
tensioni sulle  campagne  de’ loro  dintorni,  quantunque  riconosces- 
sero la  sovranità  della  Santa  Sede.  Ma  queste  proposizioni  non  si 
potevano  accettare,  e il  Papa  non  annui  a sepanu«  altro  da’  suoi 
dominj  che  quanto  avea  dato  al  vescovo  di  Mautova  : e quindi 
rìscrlx)  l’esame  di  questi  ridarai  ad  tempo  più  favorevole  ed 
inileterminato. 

Ma  in  Toscana  trovaronsi  alcuni  nobili,  i quali,  senza  es.sersi 
appropriato  terre  ecclesiastiche,  commettevano  molti  delitti,  spo- 
gliando viaggiatori  e pellegrini.  Innocenzo  ordinò,  che  si  tentasse 
di  ridurli  a vita  migliore  colla  dolcezza,  e nel  caso  che  resistes- 
sero, di  sottometterli  colla  forza.  I capi  della  lega  strinsero  que- 
sti predatori  nel  castello  Rispampini,  dopo  aver  loro  distnitte  le 
messi,  atterrati  gli  alberi,  tolti  gli  armenti  e cagionate  altre  gravi 
perdite.  Quando  finalmente  i rettori  ammassarono  cataste  di  legna, 
e pietre  e calce  innanzi  al  castello  all’ oggetto  d’ innalzare  una  torre 
per  dominarlo , e cosi  diedero  principio  ad  un  formale  asseih’o , gli 
assediati  disperando  della  loro  vita , si  arre.sero  a discrezione.  Essi 

(71)  Len^  Hist.  d' Itili.  I.  li,  p.  iSg. 
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ubbIi{'nroii!ii  a ristabilire  la  sicurezza  delle  Strade^  ed  a rispettare 
qualunque  viaggiatore,  quidunqiie  pelle;prino^  diedero  una  cauzione 
di  mila  lire  senesi,  e prestarono  il  giuramento  di  fedeltà  al  Santo 
Padre,  il  quale,  dal  canto  suo,  promise  a lutti  quelli  che  rico- 
nobbero la  sovranità  della  Chiesa,  la  speciale  protczioue  di  San 
Pietro  per  le  loro  persone  e per  le  loro  proprietà  (72).  Inno- 
cenzo non  trascun')  di  comperare  tutti  i castelli  l>en  collocati , e 
colla  distnizione  di  alcuni  altri  vendicò  le  vessazioni  da'  loro  si- 
gnori commesse  contro  alcuni  ecclesiastici  (73).  Sottomise  in  ap- 
presso, e non  senza  stento,  le  citta  di  Montefiascone  e di  Radi- 
cofani.  il  cui  possesso  era  sommamente  importante  per  la  Cliicsa: 
riprese  piu^  Acqiuipendenle,  che  gli  abitanti  d‘ Orvieto  tenevano 
assediala , i quali  vennero  scacciati  e scomunicati  per  le  preten- 
sioni che  vollero  far  valere  contro  i dominj  pontificj.  Finalmente 
anche  Città  di  Castello  prestò  il  giuramento  d’ obbetlienza  (74)- 

Nel  primo  anno  del  regno  Innocenzo  aveva  riconquistate  alla 
Santa  Sede  nelle  Marche,  Ancona,  Fermo,  Osiino,  Fano,  Sini- 
gaj'lia , Jesi , Cesena  colle  proprietà  dipendenti  da  ciascuna  di 
queste  città ^ nel  ducato  di  Spoleto,  Rieti,  Spoleto,  Assisi,  Foligno, 
!Nocera,  Todi*,  e quindi  Perugia,  Sabina,  il  contado  di  Benevento, 
e molti  altri  contadi  e signorie.  Dappertutto  ei  fece  prestare  il 
giuramento  di  obbedienza;  in  varie  fortezze  institui  i giwlici  ca- 
stellani; rialzò,  ingrandì  e maggiormente  fortificò  le  mura,  i fossi, 
i bastioni  di  molte  altre  ; esortò  le  cittadinanze  a tenersi  pronte 
a combattere  con  lance  e fanti , e venne  in  loro  soccorso  con 
danaro  e con  munizioni  da  guerra.  Nella  Toscana  nominò  ammi- 
nistratori incaricati  di  riscuotere  annualmente  T imposto  d' abita- 
zione (75),  le  gabelle  fondiarie,  e la  tassa  sulle  case.  Le  sue  prime 

{•^ì)  I margraTÌi  Uguzzo  e Guido;  possedevano  essi  majorem  et  minorem 
insulam,  qua$  ad  ju$  et  proprietatem  nostram  non  est  dubium  pertinert.  Ep.  I, 
p.  378.  La  più  grande  è Pisola  d'Elba,  (//t  Tuscia  est  insula  ad  domina^ 
tionem  comitis  EldoòrandinL  — Aldobrandino  figlio  d'Azzo  VI  d*  £s(e.  morto 
senza  prole  nel  iai5).  Spectans^  Gervas.  T'i'M.  Otia  imp.,  presso  ss. 

l.  I,  p.  ioo3. 

(73)  Fece  allerrare  il  Castrum  ^fontU  S.  iWanVe,  perchè  Corrado  di  Liil- 
zenhard  vi  aveva  tenuto  prigione  il  cardinale  Ottaviano  vescovo  d' Ostia, 
al  ritorno  dulia  Franciu.  Ep.  II,  p.  33. 

(^4)  Gesta,  c.  iq.  Fita  PeU\  Parentii,  in  Ad.  ss.,  qi  maggio;  Ep.  I, 
pag.  369. 

(75}  Ep.  I,  p.  357,  36i,  375.  Fodrum:  originariamente  impiegavasi  cpiesta 
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cure  iuroito  adunque  rivolte  a ristubilirc  P autorità  sovrana  delia 
Santa  Sede,  ad  assicurare  le  rendite  dello  Stato,  a far  fiorire  la 
giustizia,  la  pace  e la  quiete  in  tutte  le  provincie  riconquistate, 
ed  a radicarvi  PafTetto  e la  devozione  verso  la  Santa  Sede:  ma 
occupossi  eziandio  a confennarc  I diritti  di  tutti  e le  loro  fran- 
chigie, a rimetterle  in  vigore  la,  ove  avevano  cessato  di  essere 
proficue,  a mantenere  le  instituzioni  salutari,  che  le  città  avevano 
fondate.  Egli  volle,  come  (brmalmente  egli  medesimo  dichiarò  In 
appresso,  che  la  dolcezza  deU'  autorità  potesse  tutti  convin- 
cere e far  riconoscere  da  tutti,  che  la  Santa  Sede,  lungi  dall' op- 
primere i suoi  sudditi  fedeli,  a guisa  di  schiavi,  li  protegge  come 
figliuoli,  e eh' essa  ama  piuttosto  dare  che  chiedere.  Ciò  non  ostante 
P esito  non  parve  corrisjHmilere  sempre  a’  suoi  nobili  sforzi,  e la 
difficoltà  d' abituare  uomini  invecchiati  nel  male  ad  un  ordine  sta- 
bile c regolare  sembrò  qualche  volta  insuperabile  anche  allo  stesso 
Pontefice. 

Per  tal  modo  tutta  P alta  Italia , e P Italia  centrale , sino  ai 
confini  del  principato  di  Capua , trovavasi  liberata  dalla  prciton- 
deranza  dell’  Imperadorc  di  Germania  per  P attività  del  Capo 
della  Chiesa  e colla  coopcrazione  del  popolo  : e là  dove  P indi-  - 
pendenza  aveva  già  da  molto  tempo  messe  le  radici,  si  rianimò  o 
fortificossl  per  mezzo  di  novelle  alleanze.  E già  sin  d'  allora,  che 
i disegni  di  Enrico  ebbero  suscitato  nelle  città,  da  cui  era  dete- 
stata la  signoria  dell*  Imperadore , ragionevoli  timori  d'una  mag- 
giore estensione  di  questa  signoria , undici  cittaiUnanze  apparte- 
nenti al  partito  Guelfo  avevano  rinnovata  la  lega  Lombarda  per 
trent*  anni  (76).  E quando  scoppiarono  In  Germania  i dispa- 
reri intorno  alla  elezione  dell’  Imperadore , e vi  produssero  una 
violenta  discordia,  ÌQilano  convocò  le  città  della  medesima  fa- 
zione in  Verona  : ed  ivi  più  strettamente  fu  conchiusa  quella 
lega  (77).  Nessuna  città,  senza  il  eonsentimento  di  tutte  le  altre, 
poteva  strìgnere  alleanza  con  chicchessia,  fosse  anche  Plmpera- 

Ui«a  per  l’ àlloggiamcnto  militare , viveri  c foraggi.  Da  varie  lellere  di 
Innocenzo  si  raccoglie  , che  1’  amminutrazione  interna  di  tulle  le  città 
doveva  essere  regolala  secondo  il  beneplacito  di  Roma. 

(96)  Nel  luglio  1195;  Murai.  Aniiq.  , t.  IV.  p.  a3i,  486- 

(77)  Il  a8  aprile  1198. 
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dorè;  ed  il  nemico  dell'  una  era  considerato  qual  nemico  di  tutte 
le  altre.  A poco  a poco  s' ingrossò  la  lega  pel  concorso  di  un  gran 
numero  di  città,  ed  alla  medesima  assodossi  lo  stesso  Itlarchese 
di  Monferrato , già  fedele  alleato  dcQ’  imperadore  Enrico  nelle 
sue  mosse  contro  le  prorincie  napoletane  (78).  Milano  renne  in- 
dicato a luogo  di  riunione  per  le  grandi  assemblee:  e intanto  Mi- 
lano e Piacenza  dovevano  deliberare  intorno  alle  misure  da  pren- 
dersi, poi  che  fossero  confermate  dalle  altre  città  (79). 

Ifella  bassa  Italia  scena  più  vasta  s'  apri  a’  costanti  sforzi  di 
Innocenzo  per  giugnere  a conseguire  lo  scopo,  cui  incessante- 
mente teneva  rivolte  le  sue  sollecitudini.  Avvenuta  appena  la 
morte  dell'  imperadore  Enrico,  Costanza  ordinò  che  si  rendesse  la 
pace  a quel  paese  desolato,  a ciò  indotta  da  un  desiderio  spontaneo 
del  suo  cuore  ed  anche  dalia  mira  di  prevenire  i voti  del  popo- 
lo, il  quale  significava  sotto  la  denominazione  di  costumi  germa- 
nici (80)  le  devastazioni  e tutti  gli  orrori  a' quali  abbandonavansi  gli 
stranieri.  La  vedova  d'Enrico  impose  pure  a Marquardo  ed  agli  altri 
Alemanni  che  trovavansi  nella  Sicilia  di  tosto  abbandonare  quel- 
l'isola, e di  non  rientrarvi  più  senza  una  speciale  concessione.  Tra 
questi  Corrado  di  Marley,  feudatario  di  Sorella,  era  uno  de' più  po- 
tenti e de'  più  belligeri  : ma  il  piu  pericoloso  di  tutti  era  Mar- 
quardo, perchè  alla  potenza  accoppiava  una  grande  destrezza.  E|^ 
obbedì  dispettosamente  a questo  comando,  e lasciò  i suoi  giudici 
castellani  ed  i suoi  amministratori  nel  contado  di  Molise.  Costanza 
incaricò  quindi  tre  conti  napoletani  di  recarsi  ad  Iesi,  ove  il  fi- 
gliuolo di  lei  Federico  veniva  educato  sotto  la  custodia  della  moglie 
di  Corrado  di  Liitzenhard , e di  condurlo  in  Sicilia.  E giuntovi 
appena,  nel  maggio  del  1198  (81),  nominoUo  co-reggente  (8a), 
e lo  fece  incoronare  nella  catteiirale  di  Palermo  (83).  Tlientedi- 

(78)  Lto,  Hist.  d'Ital.  I.  II,  p.  iSi. 

(79)  Triti.  Catch.,  Uisl.  palr.,  presso  Graev.  Thes.  II, ,p.  ags. 

(80)  Ricard,  de  S.  Genti.,  p.  978, 

(81)  Diploma  trasmesso  aH'ArciTescoTo  di  Messina,  del  3o  aprile,  eoi 
quale  gli  si  permette  d'  assistere  alla  incoronazione. 

(8a)  Altro  diploma,  Uf^ielli,  It.  Sacr. , C.  IX,  p.  198:  regnante  Domina  no- 
stra Contumlia  et  Federico  Romanorum  et  Sicilia  rege,  carittimo  Jilio  ejnt. 

(83)  Diploma  per  la  cittA  di  Palermo:  Quod  in  ipia  ecclesia  Panormilana 
sacram  unctionem  et  legium  sutcef>imus  diadema  : Baroni  a Manfredis,  de  Pa- 
iior.  inil.  Majest.,  presso  Gra;r.  Thesaur. , t.  XIII. 
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meno  tale  misura  non  valse  a ristabilire  interamciita  la  quiete  ia 
quel  regno,  e non  assicurò  al  principe  minorenne  il  pacifico  pos- 
sedimento del  trono.  I banditi  erano  molti,  ed  avevano  molli  fau- 
tori ^ ia  lotta  delle  parti  indeboliva  la  forza  del  paese  : e quindi 
Costanza  riconobbe  la  necessità  di  procacciarsi  un  solido  appoggio, 
una  energica  protezione.  L’uno  e l’altra  trovò  nel  legame  feudale 
colla  Sede  Apostolica.  Inviò  pertanto  alcuni  ambasciadori  ad  In- 
nocenzo colla  missione  di  ricevere,  per  commissione  ed  in  nome 
di  Federico,  in  feudo  dal  Papa  il  regno  di  Sicilia,  il  ducato  della 
Puglia  ed  il  principato  di  Capua,  ai  medesimi  patti,  che  sino  a 
quel  giorno  erano  stati  osservati  tra  il  Sommo  Pontefice  ed  i re. 

Il  papa  Adriano  IV,  ultimate  alcune  controversie,  aveva  con- 
ceduto al  re  Guglielmo  I diversi  privilegi  ecclesiastici  assai  im- 
portanti pel  suo  regno.  Questi  privilegi  chiamavansi  i quattro 
capitoli , e concernevano  la  legazione , le  nomine  ecclesiastiche , 
le  appellazioni  ed  i sinodi  (84).  Clemente  avevali  confermati  a 
favore  di  Guglielmo  II.  Ma  Innocenzo  risguardava  come  il  più 
eminente  de’  doveri  quello  di  liberare  la  Chiesa  da  ogni  influenza 
temporale  contraria  all’ordine,  e per  ciò  inconveniente  e uocevole 
di  consacrare  tutte  le  sue  forze  al  conseguimento  di  questo  solo 
scopo,  e di  cercare  tutti  i mezzi  per  compiere  il  grande  edificio 
fondato  dagli  antichi  suoi  antecessori , spinto  innanzi  da  Grego- 
rio VII,  assai  più  che  da  qualunque  altro  Pontefice  prima  di  lui, 
e con  grande  eroismo  e con  una  mirabile  perseveranza  dap- 
prima sostenuto  e poi  condotto  ad  una  ragguardevole  altezza 
da  Alessandro  III.  Quindi  è eh’  egli  non  mostrossi  disposto  a 
rinnovare  le  già  fatte  concessioni,  pensando  che  la  naturale  estin- 
zione dell’ antica  reale  dinastia  potrebbe  permettergli  di  non  più 
mai  concedere  siflàtti  privilegi,  che  non  si  possono  conciliare  co' 
doveri  e co’  diritti  della  propria  sovranità.  Scorso  appena  un 
mese  dal  giorno  della  propria  elezione  , scriveva  Innocenzo 
alla  Imperadrice  : « Se  ella  vuole  ben  impiegare  il  potere  che 
le  fu  confidato  dal  Signore  per  la  felicità  de'  popoli , deve  in- 
nanzi tutto  servire  Quello,  che  dirige  la  sua  condotta:  il  ser- 
virlo , è regnare  (85).  Si  volle  costringere  il  Capitolo  di  Saula 

($4)  Barùfu  ^ ad  ann.  nSr»,  dire:  Guglielmo  ottenne  queste  concessioni 
pér  vim  €t  metum  : il  che  non  è ammesso  dal  Gituinoney  t.  11,  p.  a35. 

(85)  Ep,  I,  p.  i8  e 564. 
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Anastasia,  che  sin  qui,  col  coiiientimento  della  Santa  Sede,  avera 
conserrato  la  lingua  e il  rito  greco  (86),  ad  accettare  per  pre- 
sidente , senza  consultare  nè  il  Capitolo,  nè  la  Santa  Sede , un 
uomo  che  greco  non  è,  nè  latino  (87).  D Pontefice,  preso  il  parere 
de'  suoi  fratelli,  i cardinali,  trovossi  obbligato  di  dichiarare  nulla 
questa  elezione , e di  proteggere  le  antiche  franchigie  elettorali 
de'  canonici.  La  regina  può  a suo  talento  dirigere  gli  affari  tem- 
porali de’  suoi  popoli  : ma  deve  lasciar  libere  le  elezioni  ecclesia- 
stiche, nelle  quali  ad  altro  non  si  deve  avere  considerazioDe,  che 
a Quello , col  quale  l’ eletto  incontra  le  sue  obbligazioni.  Gli  ar- 
civescoTi  di  Capua,  di  Reggio  e di  Palermo  verranno  in  soccorso 
de'  canonici , e discaccieranno  l' intruso.  Il  Pontefice  ri.sguarda 
generalmente  come  non  avvenuto  tutto  quello  eh’  è stato  fatto 
col  braccio  secolare,  o sia  nel  conferimento,  o sia  nella  guaren- 
tigia de'  benefuj  e delle  cariche,  od  ancora  nella  pubblicazione  lU 
qualunque  conumdo  fattasi  in  una  diocesi  durante  il  tempo  dcl- 
r assenza  del  proprio  vescovo  (88)  : egli  vuol  distruggere  ogni 
esenqiio , che  un  giorno  servire  potesse  di  pretesto  alle  esigenze 
od  alle  scuse  de'  laici  ». 

Gli  ambasciadori  di  Costanza,  a capo  de’  quali  stava  Anseimo , 
arcivescovo  di  Napoli , non  lasciarono  intentato  alcun  mezzo  per 
deU'rminare  il  Papa  a concedere  l’investitura  del  regno  secondo 
le  antiche  usanze:  ma  ogni  loro  sforzo  essendo  tornato  vano,  due 
di  essi  ritornarono  a Palermo.  La  Regina  allora  ebbe  ricorso  alla 
seduzione  dei  doni , che , ne’  tempi  addietro , assai  bene  riusciva 
in  Ruma.  Ma  la  coscienza  di  questo  Pontefice  era  superiore 
a qualunque  umana  mira  ^ e quindi  i doni , che  solo  possono 
sulle  anime  deboli , non  poterono  cambiare  menomamente  le 
dcliberaziom'  di  lui.  Yeggendo  allora  Costanza,  essere  irremovi- 
bile la  volontà  del  Papa,  sottoscrisse  a tutte  le  condizioni  impo- 
ste da  lui.  I tre  capitoli  sulle  appellazioni , sulla  legazione  e sui 
’sino<li  vennero  annullati,  quello  sulle  nomine  soffrì  alcune  restri- 

(8(>)  Sull'  esempio  di  vane  chiese  della  bassa  Italia  eranvi  nell'  arcive- 
scovado di  Gonza  chiese,  le  quali  servivano  simultaneamente  ai  Latini  ed 
ai  Greci.  Spesso  avvenne  pure,  che  un  medesimo  sacerdote  celebrasse  al- 
ternativamente il  divino  servigio  per  gli  uni  e per  gli  altri.  £]p.  Ili,  p.  57. 

(85)  iVon  Uun  lalimu  quam  barbarus:  probabilmente  era  un  alemaiiin). 

188)  Ep.  1.  p.  17,  18,  04,65. 
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KÌoni  (89):  e quindi  nel  mcae  di  norembre  fu  conceituta  la  bolla  del- 
rmTeslltura(9o)  : u Con  ciò  sia  che  il  diritto  feudale  e la  proprietà  del 
regno  di  Sicilia  appartengono  alla  Chiesa  rooiana,  il  Papa  in  consi- 
derazione dell'  affezione  che  il  re  Ruggiero  padre  di  Costanza  ed  i 
due  Guglielmi^  fratello  e nipote,  hanno  sempre  nutrito  verso  la  Santa 
Sede  in  mezzo  alle  procelle  che  l' hanno  sliattiita,  e colla  speranza 
che  Costanza  e suoi  discendenti  si  comporteranno  egualmente , 
cede  alla  medesima  il  reame  di  Sicilia,  il  ducato  della  Puglia  cd 
il  principato  di  Capua  con  tutte  le  loro  dipendenze,  cioè  Napoli, 
Salerno,  Amalfi  e Marsia  (91),  c con  tutto  quello  ch'ella  potrebbe 
pretendere  al  di  là  di  Marsia , e inoltre  con  tutto  il  territorio 
che  gli  antecessori  di  lei  àTevano  ricevuto  dalla  Chiesa  romana. 

Il  Papa  la  proteggerà  contra  tutti  i suoi  nemici.  In  contraccambio 
di  ciò  ella  giurerà  innanzi  all'arcivescovo  d' Ostia,  e darà  eziandio 
la  sua  parola  sopra  uno  scritto  avvalorato  dal  proprio  reale  sug- 
gello, che  in  ogni  tempo  appena  richiesta,  e non  essendo  tratte- 
nuta da  insuperabile  ostacolo  o da  riconosciuta  necessità,  presen-  • 
terassi  per  prestare  il  giuramento  di  vassàllaggio.  Giunto  appena  * 
alla  maggiore  età  il  re  dovrà  dare  il  medesimo  giuramento , e 
pagherà  il  livello  annuo  di  scudi  seicento  per  la  Puglia  e di  quat- 
trocento per  Marsia  (92).  Tutte  queste  prescrizioni  saranno  in- 
variabili pel  Papa  e per  tutti  i successori  di  Costanza  r>.  — u Af- 
fine poi  di  terminar  per  sempre  ogni  controversia  intorno  alle 
nomine  ecclesiastiche , e di  concedere  alla  regia  autorità  tutto 
ciò  che  puossi  concederle,  senza  porre  a rischio  la'  libertà  della 
Chiesa,  il  Capitolo  per  l’avvenire,  andando  vacante  qualche  sede 
vescovile,  dovrà  eleggere  senza  ritardo  un  successore,  ma  il  ve- 
scovo eletto  non  potrà  andare  al  possesso  della  sede,  senza  avere 
ottenuta  l’ approvazione  regia , uè  amministrare  la  sua  diocesi 
prima  d’ aver  ricevuta  la  conferma  apostolica.  La  Regina  pro- 


(89)  Ef>.  IX,  p.  rjo8. 

(90)  Le  teucre  che  riferiscono  queste  particolarità  non  hanno  dat.i  : ina 
perciocché  stanno  fra  quelle  che  hanno  la  data  dal  i3  al  30  novembre, 
è probabile,  che  sieno  state  dettate  in  questo  intervallo  di  tempo. 

(91)  Bolla  d'investitura  conceduta  da  Adriano  IV  a Guglielmo  I,  presso 
Liuiig.  Cod.  Ital.  dipi. , p.  85o. 

(93)  Censum  scretntorum  Squifiitorum  de  Jpulia , qiiadrtgentorvm  vero  de 
Marsia.  Variano  le  opinioni  sul  valore  effettivo  di  queste  monete.  Ved. 
Murai.  Antiq.,  t.  II,  p.  385-788. 
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mette  di  mantenere  invariabilmente  queste  convenzioni  per  ma- 
nifestare un  umile  sentimento  di  rispetto  al  Papa  ed  alla  libertà 
della  Cliiesa,  non  che  in  ossequio  di  Lui,  pel  quale  regnano  i 
re  della  terra,  e signoreggiano  i signori.  Il  Pontefice  dichiarerà 
nulla  ogni  elezione  fatta  altrimenti,  e punirà  i trasgressori.  Sarà 
inoltre  permesso  al  clero  di  appellarsi  al  Papa  quante  volte  ciò 
gli  sembrasse  necessario  (98)  ». 

Colla  àitenzioue  di  assicurar  nuovamente  la  buona  concordia 
tra  il  regno  della  Sicilia  e la  Santa  Sede , concordia  che  per 
qualche  tempo  era  stato  alterata,  <li  soffocare  i germi  dell’  antica 
dissensione  e di  comprimere  quelli  che  volessero  ribellarsi  contro 
la  regina  Costanza  e il  re  Federico,  il  Papa  v’inviò,  nella  qua- 
lità di  legato , il  cardinale  vescovo  di  Ostia , eh’  egli  a cagione 
dell’  alto  suo  merito  preferiva  a tutti  i collc{;hi  di  lui. 

Tutti  gli  arcivescovi,  vescovi,  abbati,  priori  ed  il  clero  rice- 
vettero l’ordine  d’ accoglierlo  convenevolmente  e di  eseguire  umil- 
mente quanto  egli  potesse  comandare,  perchè  qualunque  sua  de- 
terminazione contea  i ricalcitranti  verrebbe  pienamente  dalla  Santa 
Sede  ratific’ata.  Ma  prima  ancora  che  questa  cemvenzione  fosse 
couchiusa , Costanza , colla  mira  di  amicarsi  il  Pontefice , avea 
fatto  conoscere  ai  conti , baroni  e giudici  di  ogni  ordine  il  suo 
grande  malcontento,  perchè  si  arrogassero  il  diritto  di  giudicare 
le  cause  per  adulterio , ed  altri  delitti  che  cadono  sotto  la  giu- 
risdizione de'  tribunali  ecclesiastici , di  fiir  arrestare , incarcerare 
e di  giudicare  ecclesiastici  come  se  fossero  laici,  di  far  cadere  in 
una  parola  sotto  la  loro  giurisdizione  ciò  che  esclusivamente  ap- 
partiene alla  Chiesa.  Essa  avea  già  dichiarato,  che  il  foro  seco- 
lare non  può  giudicare  se  non  i delitti  di  lesa  maestà  commessi 
dagli  ecclesiastici  \ e che  per  rispetto  alle  eredità  o successioni 
non  provenienti  da' beneficj  della  Cliiesa,  l’ecclesiastico  debb’ es- 
sere giudicato  dal  tribunale,  eh’ è sotto  al  signore  del  fondo,  ma 
non  può  essere  mai  arrestato,  nè  fatto  prigione  (94)- 

Costanza  s’ammalò  (95),  mentre  si  spedivano  le  bolle  dell’in- 

(9?)  Ep.  I,  p.  410-413. 

(9Ì)  UgfitUi,  II.  S.,  t.  VII,  p.  1337. 

(gS)  Se  il  diploma  che  conservavasi  ancora  nel  |3P6  negli  archivj  ponli- 
ficj  u contùiens  tjualiler  — Coiulanlia  — pratiitit  juramentum  fidéUtatu  Do- 
mino  Jnnocentio  » (Murai,  Antiq.  t.  VI,  p,  io4)  era  autentico,  ne  risulte- 
rebbe eh' essa  avesse  dapprima  prestato  il  giuramento  di  fedeltà,  e che  in 
seguilo  le  venire  s|>edila  la  Bolla  dell' Inveslitura. 
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Testitura.  Ella  fece,  come  comunemente  è detto,  »Sotn  al  disopra 
del  suo  sesso  per  (piarentire  il  regno  al  tìglio  contro  ì nemici 
interni  ed  esterni,  ed  avendo  potuto  scoprire  i disegni  di  Mar* 
quardo,  avevalo  dichiaralo  nemico  della  patria,  premonemlo  tutti 
i nobili  d' evitare  ogni  commercio  col  medesimo  (96).  Sentendo 
vicina  l'ora  estrema  di  vita,  nominò  nel  testamento  (97)  il  can- 
celliere, il  vescovo  Gualtieri  di  Troja,  e gli  arcivescovi  di  Palermo,  di 
Monreale  e di  Capua  governatori  e consiglieri  del  figlio:  ne  conferì 
la  tutela  ad  Innocenzo  (98)  nella  sua  qualità  di  supremo  signore, 
ordinando  che  tutti  dovessero  giurare  di  riconoscerlo  per  tutore. 
Un'annua  somma  di  3oooo  bareni  (99)  venne  assegnata  al  Papa  sulle 
rendite  del  regno,  qual  compenso  per  le  cure  della  tutela^  e nel 
caso,  in  cui  per  la  difesa  della  corona  egli  dovesse  sostenoe  qualche 
spesa,  doveva  essergli  rimborsata.  Costanza  mori  nel  reale  palazzo 
di  Palermo  il  27  novembre  (100)  dell'anno  1 198,  quattordici  mesi 
dopo  la  morte  del  marito.  Alcuni  diplomi  per  chiese  e qualche 
privilegio  conceduto  a'  conventi , oltre  questa  convenzione  ( i o 1 ) 
concliiusa  col  Papa  ed  il  testamento  che  assicurava  la  Sicilia  al. 
figlio,  sono  presso  a poco  i soli  nninumaiti  dell' attività  di  lei  in 
questo  regno , che , sessant'  otto  anni  dopo  la  incoronazione  di 
Ruggiero,  vide  in  Costanza  entrare  nella  tomba  l' ultimo  rampollo 
legittimo  di  quel  valoroso  prìncipe  normanno. 

(9^)  Antonini,  Op.  hìst.  I.  Ilf,  p.  3i. 

(97)  11  q5  noverabrc,  Rocch.Pirr,  Il  suo  tesUraento  leggesi  in  Od.  Rayn.^ 
Àuual.  ad  U.  A.  n.^  70. 

(98)  Pare  che  non  siasi  stabìliu  la  durala  di  questa  tutela  : nella  con- 
veniione  falla  con  Carlo  d'Angip  la  tutela  della  Chiesa  andava  sino  al- 
r anno  diciottesimo  : art.  7.  Orlrff,  Mémoires  sur  Naples. 

(99)  Secondo  Murai.  Aniiq. , t.  11,  p.  780,  il  tartnu»  valeva  due  carlini, 
o sei  denari  : secondo  HOllmann  due  grotti  d'  argento  di  Tours.  Al  pre* 
sente  il  tareno  di  Napoli  vale  presso  a poco  33  soldi  austriaci , quello  di 
Sicilia  la  metà;  e pare  che  non  si  possa  ammettere  che  in  quel  tempo  già 
si  verifìcasse  questa  differenza. 

(100)  Non  il  5 dicembre,  come  scrive  il  Giannone  : confrouL  Art.  de 
yérijier  Ut  Dateti  XVIII,  aaa.  V'ha  tuttavia  nell' Ughelli , tom.  IX,  un  dì> 
ploma  in  favore  della  chiesa  di  Taranto,  A.  D.  1198,  mente  decembr.,  re- 
gnante Contianiia  imp.  et  reg.  Sic.  una  cum  JiL  Feder.  £ probabile  che  la 
grazia  sia  stata  conceduta  anteriormente , e che  il  diploma  sia  stalo  spe- 
dito più  tardi,  cui  venne  aggiunta  la  data  della  spedizione. 

(101)  Questa  convenzione  fu  rotta  sotto  Ferdinando  IV  per  opera  del 
Marchese  Tanucci. 
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Preparavansi  intanto  nella  Germania  avvenimenti  importanti , 
le  coi  conseguenze  per  rispetto  alla  Santa  Sede  presentar  dove- 
vano ad  Innocenzo  niunerose  occasioni  di  spingere  innanzi  con 
tutta  la  fermezza  di  un  elevato  ingegno  e d'una  volontà.,  cui  la 
resistenza  non  vale  a sgomentare,  ned  a trattenere,  il  compimento 
d'uno  scopo,  che  immedesima  vasi  coll'alta  idea  da  esso  concepita 
dei  diritti  e dei  doveri  della  sua  dignità.  Questi  avvenimenti  oc- 
cupano tutto  il  suo  regno , e quasi  dir  si  potrebbe , che  questo 
regno  avrebbe  dovuto  considerarsi  finito,  quando  quello  scopo  si 
fosse  raggiunto,  quando  l'ordine  delle  cose  stabilito  dalla  saggia 
direzione  di  Innocenzo  sembrasse  avere  acquistata  sufiiciente  sta- 
bib'tà.  Questi  avvenimenti , che  furono  importanti  ed  infeUd  per 
la  Germania,  servirono  principalmente  a distinguere  il  pontificato 
d' Innocenzo  da  quello  di  tutti  gli  altri  suoi  antecessori  e succes- 
sori, ad  animare  e far  risplendere  l'energia  dell'animo  suo,  che 
doveva  spiegarsi  su  vastissimo  campo. 

1 signori  di  Staufen  discendenti  da  una  famiglia  di  semplici 
cavalieri  di  Svevia  (102)  s'innalzarono,  spedalmente  dacché  Fe- 
derico diventò  genero  dell'imperadore  Enrico  IV,  dapprima  alla 
dignità  di  conti , e in  appresso  a quella  di  duchi  di  Gicrmania  : 
e siccome  avevano  acquistati  molti  beni  e dominj  nella  Svizzera, 
nell' Alsazia  e nella  Franconia  sino  ai  confini  della  Turingia,  Fe- 
«lerico  I,  nella  cui  persona  questa  famiglia  venne  onorata  della 
corona  imperiale,  impiegò  il  suo  ingejpio  e la  sua  autorità  a esten- 
dere di  piu  in  più  i possedimenti  della  famiglia  (io3)^  imitando 
cosi  Rodolfo  I,  che  in  egual  modo  gettò  pe'  suoi  discendenti  lu 
base  della  più  grande  ricchezza  territoriale,  che  in  Europa  si  cono- 
scesse. La  famiglia  de’ Welfi  o Guelfi,  di  più  antica  origine  (104), 
e da  molto  tempo  preponderante  pe'  suoi  tesori  e pel  suo  potere, 

(ioa)  Parenltla  milUarium  simplicium,  così  fP’effelin.  Thes.  rer.  Suev.  t.  II, 
p.  igt  ; ed  Ildegarda,  bisavola  dell' imperadore  Federico,  parlando  di  sè 
slessa  disse:  pauper  et  modica:  ivi,  p.  igg. 

(io3)  Otto  de  S.  Blas.,  c.  31, 

(<o4)  Il  primo  Guelfo,  stipile  d’ un  gran  numero  di  famiglie  princij)e- 
sche,  era  contemporaneo  d'Attila.  Il  MiiUer,  nella  Storia  della  Svinerà  , 
t.  I,  p.  304,  noi.  a5,  p.  3ig,  nota  34  parla  succintamcnie  delle  ric- 
rher.ie,  delle  parentele  e de’ benelìcj  che  i Guelfi  eomparlirono  a' mona- 
steri e convenli  {co’ loro  propri!  beni,  c non  con  quelli  degli  altri,  come 
poirrbbc  immaginare  l'avidità  nuderna  ). 
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pervenuta  «li  «piesii  j'iorni  al  più  alto  gra«lo  «li  prosperità,  possedeva 
vastissimi  «lomiuj  in  Gerratuiia.  Ma  ^ Hohenstauftni  avevano  a«^ui- 
stata  la  preminenza  della  iptmdezza  d’animo  e d’im  superiore  po- 
tere: benché  i capi  delle  due  cue  Federi<»  ed  Enrico,  degni  l’uno 
dell’altro,  discendenti  ambidue  dalla  famiglia  de’  Guelfi,  Enrico  dal 
lato  paterno  ,Federico  dal  materno,  potevano  rivaleggiare  per  merito 
di  nobili  ed  eroici  sentimenti.  La  fortuna  spiegossi  in  favore  di  Fede- 
rir-o.  Da  due  generazioni  tre  individui  della  sua  famiglia  trovaronsi 
successivamente  onorati  della  direzione  suprema  degli  ai&ri  del- 
r Impero  ^ e dopo  la  caduta  di  Enrico-il-Lione , la  sua  casa  si 
alzò  al  di  sopra  di  tutte  le  altre  case  principesche.  Questa  voleva 
regnare  su  tutta  la  Germania  : tal  era  la  speranza  di  Corrado , 
la  mira  di  Federico,  lo  scopo  di  tutti  gli  sforzi  di  Enrico,  traditi 
.soltanto  da  una  morte  precoce. 

Vero  è che  Federico  aveva  portato  l’impero  molto  più  in  alto, 
ed  estesane  la  potenza  assai  più  di  «piello  abbiano  fatto  tutti  i 
suoi  antecessori  : ambasciadori  di  «piasi  tutti  i reami  cristiani  assi- 
stevano alle  sue  «liete;  ed  aveva  interamente  assoggettata  la  Bor- 
gogna , cui  «li  nuovo  aveva  riunito  Arles.  Ciò  non  ostante  l’ Im- 
pero rimase  sempre  per  rispetto  alle  sue  forme  fondiunentali  un 
impero  elettorale,  perchè  l’imperadore  non  doveva  essere  esclu- 
sivamente tolto  da  un  paese,  e molto  meno  «la  una  «Sterminata 
famiglia,  ma  dal  seno  della  cristianità  (io5).  E in  «piella  maniera 
che  i principi  della  Chiesa,  che  vivevano  intimamente  uniti  «xm 
(|uesta  centrale  unità,  ma«lre  e vita  «lei  cristianesimo,  doveano  el^- 
ifere  il  Papa,  i principi  dell’Impero  germanico,  strettamente  uniti 
fra  loro  per  antica  consuetudine,  dovevano  eleggere  l’ Imperadore. 
Ma  la  «xtsa  degli  Hohenstaufen  avevasi  procn«x:iatu  tale  c bmta 
preponderanza , ed  avevaia  cesi  bene  consolidata  colla  jratenza 
personale  da  (pen  tempo  unita  alla  dignità  imperiale,  che  senza 
la  vigilanza  de’  Papi  e senza  il  Sro  energico  intervento,  sarebbe 
stato  «piasi  impossibile  a’ principi  alemanni  d’impedire,  che  quella 
dignità  rimanesse  «xistantemente  in  questa  formidabile  famiglia. 
Pel  concorso  di  molte  favorevoli  «x>n«lizioni  l’autorità  e l’ influenza 
«Iella  Santa  Sede  avevano  ancb’esse  acquistato  un  grtmde  incre- 
mento , e si  erano  fortificate  per  la  coopcrazione  «li  non  pochi 

(io5)  Vengasi  ciò  che  Gtrvat.  Tiìher.  presso  Lt^n.  ss.,  t.  I,  pag.  94^1 
scrisse  ad  Ottone. 
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antecessori  d' Innocenzo.  Una  volta  sola,  e mentre  i cardinali  erano 
tra  loro  dissenzienti  e divìsi , osò  impunemente  un  Imperadore 
scrivere  a quelli  che  non  volevano  sottoporre  alla  sua  politica  la 
norma  della  loro  condotta:  « Pensate  voi  che  il  vostro  Dio  altro 
« non  sia  che  Dio  de'  Romani?  Anche  le  valli  germaniche  hanno 
tt  copiose  messi  ! La  Corte  romana  non  è il  cielo,  nè  Q paradiso  ; 
u ella  è tuttora  fra  le  acque  di  Babele.  La  vostra  porta  per  tutti 
a è aperta  : ma  guai  a chi  vi  entra  1 non  è accarezzato,  ma  as- 

sassinato  : non  vi  trova  la  guarigione,  ma  è immolato  : non  viene 
u giustificato , ma  condannato  : in  una  parola  nulla  fiissi  da  voi 
«senza  delitti.  Ma  quando  il  Figliuol  dell'Uomo  verrà  seduto  sul 
«trono  della  magnificenza,  ove  allt^  vi  troverete  voi?  da  qual 
«parte?  (io6)  ». 

Alessandro  con  fermezza  inalterabile  aveva  vinto  lo  scisma,  che 
lacerava  il  seno  della  Chiesa , e procacciata  con  questo  trionfo  al 
Papato  una  più  solenne  influenza.  Ora  sommamente  importante 
^;li  era  sì  per  la  Chiesa,  sì  pm  principi  alemanni  il  decidere  se 
la  più  grande  di  tutte  le  corone,  cui  era  annesso  il  dover  di  proteg- 
gere la  cristianità,  doveva  essere  conferita  per  libera  elezione,  secon- 
do l'uso  sin  qui  praticato,  al  più  coraggioso,  al  più  saggio,  al  più 
pio,  al  più  aristiano  (107);  oppure  se  doveva  essere  ereditaria  di 
una  sola  casa  regnante^  se  la  capacità  per  giugnere  a questa  co- 
rona doveva  unicamente  dipendere  dal  felice  concorso  deUe  buone 
qualità  individuali , o dagli  anteriori  diritti  delia  nascita.  Ecco 
penJiè  Innocenzo  intervenne  con  una  determinata  volontà  nella 
lotta  che  preparavasi.  Vollero  taluni  accusarlo  d'avere  usurpato  i 
diritti  dell’Impero  a profitto  della  Santa  Sede:  ma  queste  accuse 
sono  al  tutto  false.  Egli  invece  volle  proteggere  i diritti  dell'  Im- 
{>cro , ed  impedire  che  i principi  della  Germania  venissero  spo- 
gliati della  libertà  d'elezione  (108).  A questa  condotta  de' Papi  deve 
la  Germania  la  buona  sorte  di  non  essere  stata  concentrata  in  una 

(106)  Friederici  I,  mcriptum  ad  schiimaticos  cardinaUi,  presso  GoldatU 
CoruL  imp.,  t.  Ili,  p.  341. 

(107)  L' Imperadore  dee  ben  conoscere  ipiello  eh'  i ortodosso  e quello 
che  è eterodosso  ; Gervas.  Tili.,  Otia,  presso  Leibnùz  ss. , t.  I,  p.  884. 

(108)  Plank,  Hist.  de  la  Constitution  de  la  Société  de  l'Église  chrélienne, 
t.  II,  c.  Il,  p.  483,  imparzialmente  confessa  che  Innocenzo  non  ha  voluto 
contrastare  agli  Stati  dell'Impero  il  diritto  di  eleggere  l’ Imperadore,  né  ar- 
rogarsi quello  di  nominarlo. 
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sola  massa  uuitaria,  la  quale,  a vero  dire,  avrebbe  operato  all'  e- 
sterno  con  una  più  grande  potenza,  ma  non  avrebbe  nel  suo  interno 
generata  quella  dovizia  e quella  varietà  di  cultura  intellettuale , 
per  cui  la  nazione  alemanna  m distingue  da  tutti  gii  altri  popoli 
europei.  Se  noi  vogliamo  giudicare  il  vantaggio  di  questa  po- 
tenza del  Papato  guidati  solo  dalla  sperienza  de'  secoli  posteriori, 
oppure  dominati  dalla  mira  esclusiva  delle  idee  de'  nostri  tempi, 
saremo  indotti  a gemere  su  questo  intervento  ed  a riprovar- 
lo ^ ma  se  invece  vogliamo  ben  penetrare  le  nozioni  del  diritto 
e le  opinioni  sulla  essenza  fondamentale  e sulla  natura  delle  ra- 
gioni tra  l' Impero  e la  Chiesa , nozioni  ed  opinioni  prese  nel 
senso  degli  uomini  di  que'  tempi , saremo  costretti  a confessare 
che  la  politica  d’ Innocenzo  è stata  conforme  al  suo  dovere.  Re- 
stando il  Pontefice  spettatore  indifferente  della  lotta  che  ferveva 
in  Germania,  avrebbe  assai  difficilmente  sfuggito  i rimproveri 
de'  suoi  contemporanei,  nè  certo  pure  di  meritarsi  l'elogio  equì- 
voco della  posterità. 

L' Imperadore,  morendo,  aveva  nominato  Filippo  suo  firatcUo, 
duca  di  Svevia,  a tutore  di  Federico,  che  contava  solo  tre  anni. 
Fib'ppo,  dopo  essersi  assicurato,  lasciandovi  forti  guarnigioni,  della 
Toscana,  ove  aveva  avuto  contezza  della  morte  dell' Imperadore, 
nffrettossi  di  ritornare  in  Germania,  ^ fine  di  guadagnare  le  voci 
degli  elettori  a &vor  del  nipote.  La  situazione  della  Germania  non 
era  dì  que'  giorni  molto  felice.  La  notizia  della  morte  dell'Impe- 
radore  aveva  già  animati  al  disordine  ed  al  saccheggio  uomini  che 
nelle  turbolenze  cercavano  fortuna.  Essendosi  sparsa  voce  che  En-r 
rico  tuttora  viveva,  desistettero  da'  loro  misfetti;  ma  ricomparvero 
più  minacciosi,  quando  fu  certa  la  sua  morte  (109).  Filippo  trovò 
conseguentemente  la  Germania  agitata  come  un  mare  procelloso^ 
ed  i più  avveduti  consideravano  l'avvenire  coi  più  funesti  timori, 
a cui  davano  forza  maggiore  alcune  accidentali  circostanze.  Pe- 
rocché da  due  anni  assai  meschine  messi  avevano  succeduto  ad 
una  grande  abbondanza  (no),  ed  essendosi  il  prezzo  delle  biade 
alzato  sino  al  decuplo  dell'  ordinario  valore , n'  era  risultata  unq 
crudele  carestia.  Diversi  lupi  uscirono  dalle  loro  tane  e flivo- 
rarono  per  anco  degli  uomini.  Molti  poveri  morirono  di  fame.  E 

(109)  God.  Mon.  ad  ami.  1197. 

(no)  Excerpta  Cat.  lUitUri. , presso  leiin.  ss.,  t.  II,  p.  S17. 
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le  couscgucuzc  (li  questa  carestia , che  si  allargò  anche  ad  altri 
paesi  {il  1)1  si  fecero  sentire  insioo  all'anno  susseguente.  Per 
colmo  poi  delle  disgrazie  il  primo  de'  principi  alemanni,  Corrado 
arciyescoTo  di  Magonza,  il  epude  all'  autorità  dell'  alto  grado  ac- 
coppiava il  merito  d'una  somma  prudenza  ed  esperienza,  trova- 
vasi  nella  Palestina. 

^Giunto  il  Duca  in  Germania,  si  diresse  dapprima  a’  suoi  proprj 
domiiij,  ed  in  Hagenau  celebrò  la  festa  del  Piatale  dell'amio  1197. 
Ivi  (»nsIgIiossi  co'  baroni  e vassalli , e con  altri  signori  del 
paese,  e si  preparò  a sostenere  colla  forza  delle  armi  la  premi- 
nenza della  sua  famiglia  (112).  Cercò  in  appresso  d'assicurarsi 
pel  nipote  del  soccorso  delle  città  imperiali  e delle  vo(a  de'  prin- 
cipi ecclesiastici  del  Reno,  concedendo  ed  ampliando  privilegi  in 
ricaniliio  dell'  assistenza  con  soccorso  d' uomini , navi  e muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca.  Per  mezzo  di  lettere  e d’amba- 
sciadori  tutti  esortò  a non  dimenticare  il  giuramento  che  ave- 
vano essi  prestato  a Federico  e ad  esservi  fedeli:  ed  agjpugneva 
eh'  egli  stesso  darebbesi  tutta  la  premiu'a  di  sottrarsi  alle  solle- 
citudini della  tutela,  appena  Federico  fosse  gimito  a più  matura 
etii.  Molti  fra  questi , o perchè  mirassero  a'  beni  della  casa  im- 
periale , o perchè  le  loro  colpevoli  tendenze  favorisse  la  man- 
canza di  un  Capo  nell'  Impero , non  vollero  aderire  a siffatte 
insinuazioni,  u Essi  obbicttavano , che  tanto  l'  elezione , quanto 
u il  giiuamento  essendo  avvenuti  prima  del  battesimo  dcdl'  in- 
u (iuite , per  ciò  solo  erano  nulli:  un  fanciullo,  dicevano  essi, 
« non  può  essere  nominato  capo  dell'  Impero , c l' Impero  non 
u può  rimanere  senza  capo  e senza  direzione.  Inoltre  osscrva- 
u vano,  che  la  potenza  del  padre  aveva  esercitata  mia  eccessiva  in- 
u fltienza  sulla  elezione:  e d'altra  partei  bisogni  c l'onore  del- 
u l' Impero , e tante  altre  condizioni  hnponevano  1'  obbligo  di 
u non  Ì8ceglicn%  un  fanciullo  di  quattro  anni,  incapace  di  compiere 
u i doveri  e di  soddisfare  alle  esigenze  di  questa  si  alta  dignità  ». 
£ cosi  tutti  gli  sforzi  di  Filippo  s'  iucagUarono  contra  il  timore, 

(ili)  La  Danimarca,  ff'iU.  Abb.,  Ep.  II,  p.  a4  i c la  Francia,  Jiigord. 
Hisl.  phil. 

(ita)  G.  H.  A.  fVichert  ha  componlo  un'opera  profonda  e curiosa  sulle 
dissensioni  germaniche  al  tempo  d’ Innocenzo , che  ha  |ier  tilolo  : D»  Ol- 
tonis  iy  tl  Phitippi  Suevi  etrtaminibui  atque  Innocentii  labort  in  setlanjunt 
trguM  conltiuioium  umimto-  fiegimentii  Prunorum,  i834i  S-" 
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eh’  ebbero  dirmi  principi  di  perdere  i loro  diritti  e In  lìbertii 
di  elezione , se  di  bel  nuoro  alla  medesima  famiglia  aiTutassero 
la  corona  imperiale  per  tutta  la  durata  della  vita  di  un-  uomo,  ^ » 
e conira  la  loro  mira  di  approfittare  delle  presenti  condizioni 
per  accrescere  piuttosto  il  loro  potere  (ii3).<.«' 

I principi  della  Germania  occidentale  mostraronsi  più  accon- 
discendenti : si  riunirono  essi  in  dieta  ad  Amstadt  TrovarasI 
c^  Lodolfo^  arcivescovo  di  Uladdeborgo , il  quale  suppliva  de- 
guarnente  colla  coltura  dell’  ingegno,  con  una  inalterabile  fermezza 
di  risoluzioni  c colle  più  solerti  cure  date  a prò  della  sua  dio- 
cesi al  difetto  de’ suoi  poco  splendidi  natali  (ii4)>  Sotto  la  pro- 
tezione degli  Ilohcnstaufen  sperava  egli  d’ assicurare  alla  pro- 
pria diocesi , contro  gli  sforzi  contrai]  de’  Guelfi , 1’  erediUi 
di  Sommersborgo , lasciata  da  Adele,  abbadessa  di  Quedlin- 
borgo  (il 5)-  Eravi  inoltre  Adalberto  arcivescovo  di  Salisbor- \ 
go , congiunto  per  parte  della  madre  alla  famiglia  di  Filip-  » 
po^4DItclmo  vescovo  di  Costanza,  della  nobile  ed  opulenta 
famiglia  di  Krenkinga , uomo  prudente  , esperto  negli  affari, 
leale  e pieno  d’  onore,  il  quale  voleva  esercitar  verso  il  nipote 
la  riconoscenza  che  sentiva  pei  favori  ricevuti  dal  padre  e dal- 
r avo  di  lui  (116)^  i duchi  di  Sassonia  e di  Baviera,  ed  una-t 
ventina  circa  di  conti  ed  altri  grandi  signori.  Questi  nominarono 
Filippo  difensore  deli'  Impero.  Ripugnava  alla  coscienza  di  questi 
buoni  principi  il  far  portare  a questo  giovinetto  re,  che  avevano 
essi  metlcsimi  di  recente  eletto , la  pena  della  morte  precoce 
del  padre. 

(113)  Vegg.  Chron.  Ursp. , pag.  i33  ; Chron.  Halherit.  presso  Ltibn.  ss. 
l.  II,  p.  i4o;  HegTttr.  n.”  i36. 

(1 14)  Studiò  in  Parigi  sotto  il  primo  Tomaso  di  Cantorbery,  rd  era  teo- 
logo della  cattedrale  di  Maddeborgo  ; Chron.  Moni.  Sertn.  ad  ann.  laoS; 
Chron.  Bruntw.  pictur.  presso  Leibn.  t.  Ili,  p.  353. 

(115)  Fu  l'ultimo  rampollo  della  famiglia.  Meiiom.,  de  orig.  Helmestadii, 
p.  54a  ; Tòlner,  Hist.  palai. , p.  349. 

(116)  Bucelin , Cruiio , e rarii  diplomi  presso  Hergott  e Zapf.  Monum., 
parlano  delle  sue  ricchezze.  Quando  Enrico  pertossi  in  Italia , a lui  con- 
fidò r amministrazione  del  ducato  germanico;  Otto  de  S.  Blas.  I religiosi 
del  monastero  di  Reichenau  non  potendo  conTcnirc  fra  loro  nella  elezione 
di  un  abbate , dopo  la  morte  di  Ulrico  , l' impcradore  Federico,  che  tro- 
varasi  a Spira  (nel  1173,  o 1174  secondo  Boehmer),  conferì  la  dignità 
d'Ahbate  a Ditelmo,  che  era  un  giovane  di  grandi  speranze. 
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Gli  arcÌTMoovi  di  Colonia  e di  Treveri  pretenderano.  enendo 
assente  il  primo  arcivescovo  della  Germania , avere  il  diritto  di 
preparare  la  elezione  (117)*  H primo,  sebbene  il  suo  arcivesco- 
vado dovesse  a Federico  I i ducati  di  Wesliàlia  e d’Engem  sot- 
tratti a’ possedimenti  di  Enrico-il-Lione  (118),  non  era  favore-j 
volc  agli  Hohenstaiifen  : e due  anni  prima,  mal  suo  (pedo,  e solo' 
dopo  lunghe  sollecitazioni,  aveva  votato  in  favore  dell’elezione  di 
Federico  II  come  re  de’ Romani  (119).  Egli  pervenne  a guada- 
gnare il  voto  dell’arcivescovo  di  Treveri  con  im  dono  di  ^000 
marchi  (120).  Ambidue  si  unirono  in  Audemach  con  altri  signori 
ecclesiastici  e laici:  Adolfo  di  Colonia  dichiarossi  loro  capo.  Adol- 
fo , distintissimo  pe’  natali , siccome  discendente  da  una  famiglia 
ricchissima  e antichissima,  ch’ebbe  varii  arcivescovi  in  Colonia, 
e illustre  pel  posseilimento  del  più  eminente  principato  ecclesia- 
stico della  Germania  (lai),  non  che  per  destrezza  e forza  d’in- 
gegno, qualità  a vero  dire  alquanto  oscurate  dalla  cupidigia  e 
dall'ambizione  (122),  occupava  da  cinque  anni  la  sede  arci- 
vescovile di  Colonia,  ed  era  molto  autorevole  sui  principi  del 
Reno  e della  Rassa-Germania.  D Duca  di  Svevia  esortò  l’ as- 
semblea riunita  ad  Andemach  a non  procedere  all’  elezione , 
perchè  molti  prindpi  erano  assenti  ; e procurò  di  far  loro 
conoscere , eh’  erano  a Federico  legati  con  im  giuramento , e 
non  essere  conveniente  il  privare  della  dignità  imperiale  quella 
famiglia  che  sino  a quel  giorno  n’  era  stata  insignita  : ma  le 
sue  esortazioni  tornarono  vane.  Adolfo  concertò  il  giorno  del- 
r elezione  verso  la  fine  di  febbrajo , e siccome  era  sua  mente 
l’opporre  agli  Hohenstaufen  un  Imperadore  di  un’altra  famiglia, 
v’invitò  pure  Riccardo  d’Inghilterra  (i23),  perocché  l’Arci- 


(117)  Godofi.  Mon.  ann.  1198. 

(118)  Dipi.,  presso  Mireui,  t.  I,  p.  118S. 

(119)  Godofi.  Mon.  ad  ann.  1196.  Pare  che  Enrico  fosse  già  in  Italia, 

quando  Adolfo  prese  parte  all’  elezione  ; Otto  de  S.  Blat. , c.  4S- 

(lao)  Chron.  rhjrthm.  presso  Leibnitz  ss.,  t.  Ili,  p.  89. 

(i  Ji)  Filippo,  suo  antecessore,  presentossi  alla  corte  dell’ imperadore  Fe- 
derico I in  Magonza,  con  4°co  uomini  armati  ; Ani.  Lub.  t.  Ili,  p.  9. 

(laa)  Il  danaro  lo  dispose  in  favore  d’ Ottone,  e quindi  in  favore  di  Fi- 

lippo. — Pecuniam  avide  sitiebal.  — Registr. , n.®  1 17. 

(ia3)  I messaggi  giunsero  verso  il  Natale  a Rouen,  ove  allora  egli  tro- 
vavasi  ; Rog.  Uoved. 


Digitized  by  Google 


223 


LIBBO  II  ( 1198-1  199  ) 

vescovo  ben  conosceva  i sentimenti,  dai  quali  questo  Monarca  era 
animato  per  riguardo  agli  Hohenstaufen.  Riccardo  sar^bevi  in- 
tervenuto, se  la  sperienza  della  sua  prigionia  non  gli  avesse  in- 
segnato a non  fidarsi  della  Germania. 

La  casa  principesca  di  Zaringa,  che  faceva  ascendere  la  sua 
origine  sino  ai  primi  duchi  di  A.lemania , si  alzava  al  di  sopra  di 
tutte  le  case  prindpesche  di  Germania , e possedeva  vastissimi 
tcrritorj  dai  confini  della  Savoja  e della  Borgogna  sino  nell' Ai- 
sazia,  sull'Aar  e sul  Reno.  Poco  prima  di  questa  epoca  Corrado, 
duca  di  Svevia,  fratello  di  Enrico  lY,  aveva  allestito  un  grosso 
esercito  destinato  a muoversi  contro  Bertoldo  di  Zaringa.  Egli 
voleva  punirlo  per  non  avere  prese  le  armi  nè  co’  principi , che 
partivano  per  la  crociata,  nè  col  suo  frateUo,  che  volgevasi  alla 
conquista  della  Sicilia.  Ma  un  assassinio  commesso  sulla  persona 
di  Corrado  da  un  cittadino  di  Durlach  (124)^  e promosso  dalle 
brutali  dissolutezze  dello  stesso  Corrado,  impedì  la  continuazione 
della  ipierra;  tuttavia  questa  morte  ntm  distrusse  nell’  animo  di 
Bertoldo  l’ odio , che  nutriva  contro  una  casa  che  si  manifè- 
stamente aglina  va  a’  suoi  possedimenti.  Bella  qualità  di  vica- 
rio dell’  Impero , Bertoldo  aveva  il  diritto  di  prendere  0 primo 
posto  , dopo  il  principe  di  Boemia , fra  tutti  i principi  secolari. 
Possedeva  egli  considerabili  tesori,  ed  un  capo  dell’  Impero  aveva 
in  allora  grande  bisogno  di  danaro.  Avevasi  poi  procacciata  una 
bellissima  fama  per  la  saggia  ammmistrazione  delle  sue  pro- 
vincie,  nelle  quali  fece  fabbricare  alcune  città,  cinger  di  mura  vaij 
villagfp,  cui  concedette  molti  privilegi,  c ne’  quali  mantenne  sem- 
pre il  buon  ordine.  Ma  a mal  grado  di  tutte  queste  buone  qua- 
liUi,  gravissime,  ed  incredibili  (i25)  accuse  insursero  contea  di 
lui,  eccitate  dall’avarizia,  che  pur  troppo  lo  dominava.  I principi 
radunati  portarono  i loro  sguardi  su  di  lui,  e gli  proposero  la 


(ii4)  d*  S.  Blat.,  c.  37.  Chron.  Unp.  Noi  preferiamo  seguire  que- 
sta cronaca,  che  la  Chron.  Schj'iens,  presso  Ptz.  ss. , la  quale  sostiene  che 
una  damigella,  che  Corrado  voleva  disonorare,  Tha  morso  nell' occhio  de- 
stro, ed  egli  sia  morto  per  questa  ferita. 

(laS)  Corrado  di  Lichtenau,  ligio  agli  Hohenstaufen,  dice:  Omni  inùfui- 
late  plenus.  E quello  che  Felice  Faber  ( Hist.  Suev.)  soggiugne , è a poco 
dire,  quasi  ridicolo:  Tantum  habuit  appetitum  edendi  carnee  humanae,  ut  ter- 
noe  SUOI  occidi  juberet  et  coqui. 
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corona^  stabilendo  pel  giorno  della  elezione  la  domenica  di  quare- 
sima Reminitcere  (ia6). 

^ D' altra  parte , dopo  direrse  conferenze  a Ichtershauscn , non 
lungi  da  Erfurt  (ia7),  molti  prìncipi  favorevoli  agli  Hoheustaufen 
rìiinironsi  al  principio  di  marzo  in  Mulhausen  città  sassone  (ia8). 

V Molti  di  essi  possederano  feudi  altre  volte  appartenenti  alla  casa 
de'  Guelfi  : il  domùiio  degli  Hohenstaufen  assicurava  loro  il 
^ possesso.  H vescovo  di  Costanza  non  dorea  temere  alcun  con- 
trasto, proponendo  Filippo  di  Svevia.  Tutti  i conti  di  quella  na- 
zione si  dichiararono  immediatamente  del  suo  parere.  Il  sapiente  e 
accorto  Lodolfi>  vescovo  di  Maddel>orgo,  guadagnò  egli  pure  as- 
sai facilmente  i principi  sassoni  : giacché  la  sua  superiorità  intellet- 
tuale (lavagli,  nonostante  Tiunile  nascita^  una  preponderanza,  che 
non  è sempre  il  privilegio  di  una  nascita  illustre.  Uartwich  .arci-  V 
vesc»vo  di  Brema,  più  valente  a combattere  colla  spada  tem[K>- 
rale  che  colla  spirituale  pei  diritti  del  suo  arcivescovado,  al  quale 
era  stato  promesso  il  castello  de' Guelfi  e la  contea  di  Stadeu^ 
Gerardo  ^vescovo  di  Osnabruck,  mosso  senza  dubbio  da  simili 
^ motivi  ^ Corrado  vescovo  di  Hildeseim , verìsimilmenle  nella  qua- 
^ lità  di  cancelliere  dell'Impero;  Thiemo  di  BamWga,  per  la 
( posizione  della  sua  patria;  Wolfardo  di  Passavia,  non  tanto  per 
mire  di  particolare  guadagno,  quanto  per  un'antica  affezione  agli 
Hohenstaufen  ; il  vescovo  di  Eichstett  ; il  vescovo  di  Bressanone, 
ricompensato  in  appresso  per  la  sua  eroica  fedeltà,  tutti  parteg- 
giarono per  Filippo.  E fra'  grandi  signori  secolari  i prìncipi  sas-  r 
soni  ed  il  duca  di  Baviera,  parente  di  Filippo  per  parte  della  t 
moglie,  il  duca  di  Carinzia,  i signori  della  Svevia  e della  Fran-  ^ 
conia , sollecitarono  Filippo  d' accettare  l' Impero.  Il  fratello  di 
lui,  il  ducui  Ottone  di  Borgogna,  restò  indifferente  nel  suo  paese 
sino  alla  morte  che  avvenne  poco  di  poi,  cioè  nel  1200. 

(136)  In  queir  anno  a'  33  di  febbrajn.  Chron.  Lamb.  parvi,  presso  Mor- 
tene, Coti.  ampi.  t.  V.  Rngg.  Hoved.  dice  pure  ebe  i messaggi  incaricali 
d'  invitare  Riccardo  d' Inghilterra  all’  elezione  gli  avevano  annunciato,  che 
avverrebbe  FUI  KaL  Mart. 

(137)  In  Ichtershauien,  Risi.  Landgr.  Thuring.  ; in  compie  Erpeifhrdue , 
Olio  de  S.  Blas.  ; in  villo  Arnestedde,  Chron.  Halberst.  Ichtersbausen  è una 
sola  lega  distante  da  Arnstett. 

(138)  Chron.  rhjrthm.  Princ.  Bnuuw.,  presso  Leib.  ss.  I.  Ili,  p.  88.  Il  fraff. 
Chimi.  Hitt. , presso  Urstinii  ss. , ha  torto  nominando  invece  Francòfone. 
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Ma  Filippo , che  co«huilciuentc  uccupavasi  in  favore  del  ni- 
pulc  (129),  rifiutò  sulle  prime  di  accettare  la  corona.  I prin- 
cipi lo  rimproverarono,  perchè  non  avesse  il  coraggio  di  farsi 
loro  capo , egli  eh’  era  il  solo  principe  capace  di  portare  quel 
peso,  e di  sostenere  convenevolmente  la  dignità  dell’ Impero.  In 
vista  de’ quali  rimproveri,  e prevedendo,  che  s’ egli  si  ostinasse 
nel  rifiuto , l’ Impero  potrebbe  essere  conferito  ad  un  individuo , 
la  cui  famiglia  nutriva  ostinato  odio  contro  la  sua , determinossi 
ad  accettare  la  corona , non  per  ambizioni  , non  per  un  vano 
desiderio  di  gloria  e di  potere  ( 1 3o),  ma  unicamente  colla  ferma 
intenzione  di  favorire  la  cristianità,  di  sollevare  gli  oppressi  e di 
punire  i colpevoli.  Il  che  avveime  il  sci  marzo  (i3i)  dell’anno 
1198,  ch’era  un  venerdì. 

A Filippo  destinato  dal  padre  pel  sacerdozio  fu  poco  pen- 
sato nella  divisione  delle  provincie.  Ma  egli  vi  rinunziò , e pare 
che  ciò  abbia  fatto  dojio  la  morte  dcll’imperadore  Federico;  omle 
poi  il  fratello  Enrico  gli  diede  il  governo  della  Toscana  e dei 
beni  dell’  ereditii  di  Matilde,  c dopo  la  morte  inunatura  del  fra- 
tello Corrado,  và  aggiunse  il  ducato  di  Svevia  ed  i possedimenti 
nell'  Alsazia.  £ quando  qual  crede  di  que’  Guelfi,  il  cui  ramo  si 
era  estinto  colla  morte  del  duca  suo  zio  (i3a),  uni  tutti  gli 
altri  vasti  ed  opulenti  dominj  di  questa  casa  a quelli  degli  llo- 
henstaufen,  poteva  a tutta  ragione  scrivere  ad  Innocenzo:  « Nes- 
u SUI!  altro  principe  è più  ricco,  più  possente,  più  illustre  di  noi. 


(139)  Miirutorì  iu^iusUmentc  Tarciisa  tie' suoi  Àunuli.  dicendo,  che  sa- 
putasi appena  da  Filippo  la  morie  del  fratello,  dimenticò  il  nipote  e lur- 
lìossenc  in  Germania. 

(i3o)  Il  racconto,  che  fa  e^li  stesso  della  sua  elezione  {fìcgistr.^  n.‘*i36), 
appare  si  semplice  e sì  sincero,  che  noi  possiamo  prestarri  intera  fede.  E 
perdoneremo  airii)>ulo^isla  ed  al  professore  di  Brunswick-Wolfenbuttel  d'a- 
ver^li  rimproveralo  in  apoL  Ott.  p.  349  ““  ^<**<^<*  temeraria  regrmndi  cupido. 

(«3>)  Dice  epli  ste-^so:  Feria  sexta  (un  venerdì)  qua  canitur ^fàc  mecum 
Domine  si^itum  in  Oonum.  - /iaumei\  t.  Ili,  p.  io4  > dice  ch’era  il  5 marzo  : 
Boehma\  è del  suo  parere:  la  Chron.  ròrf. , presso  Leibn.  ss.  l.  Ili, 

p.  SS,  as.serisce  essere  ciò  avvenuto  a metà  della  (piaresima,  che  cadde  in 
quell'anno  ai  4 di  marzo  : menzionano  altri  la  susseguente  domenica, 

(iSa)  Diploma  pel  monastero  di  Steingaden  , quod  Jundawit  pradilectut 
Gi'unculus  /lojfer,  inclitus  dur  1FAfo\  Hun  !.  Mclropl.  Salish. , I.  HI,  p. 

Otto  de  S.  Blas.  , c.  3i. 

iiO)ìTr.ii  — » I 5 
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«Noi  stessi  non  potremmo  assegnare  quale  sia  il  numero  de'nostri 
« Tassali! ; noi  possediamo  i castelli,  le  città,  i borghi  più  rag- 
« guarderoli,  ed  un  immenso  tesoro  in  oro,  in  allento  ed  in  pie- 
« tre  preziose  (i33)  «. 

I principi  convocati  da  Adolfo  riunironsi  in  Colonia  sei  giorni 
solamente  dopo  la  elezione  di  Filippo,  e risolvettero  un’altra 
volta  ancora  di  conferire  la  corona  al  duca  di  Zaringa.  E tosto 
che  ebber  sentore  dell’  assemblea  di  Miilhausen  e dei  disegni  di 
que’  grandi  e potenti  lignori,  spedirono  ad  essi  Ermanno  vescovo 
di  Munster  unitamente  ad  altri  illustri  personaggi  per  rappresen- 
tar loro,  che  non  dovevano  separarsi  dagli  altri  a fine  di  poter 
deliberare  di  comune  consentimento  su  questo  sì  importante  af- 
fare in  qual  fosse  luogo  piacesse  loro  di  scegliere.  Speravano 
essi  che  l’ indole  dolce  e conciliatrice  del  vescovo  avrebbe  po- 
tuto ottenere  questa  riunione.  Ala  egli  arrivò  troppo  tardi  e Fi- 
L'ppo  era  eletto. 

I principi  ch’erano  contrarj  a Filippo,  ricevettero  questa  noti- 
zia col  più  vivo  dispiacere;  e Filippo,  dal  canto  suo,  intimò  loro 
che  lo  riconoscessero  per  sovrano.  Adolfo  sentissi  il  cuore  troppo 
grande  per  desistere  facilmente  da'  suoi  disegni  ; ma  non  fu  ab- 
bastanza grande  per  sagrificarli  alla  pace , alla  concordia , alla 
felicità  della  Germania.  Un’  elezione  al  trono  imperiale , osservò 
egli,  non  avvenne  giammai  sul  territorio  sassone:  le  antiche 
consuetudini  dell’  Impero  impongono  che  succeda  nel  territorio 
della  Franconia  (i34).  Conseguentemente  i principi  conjpregali 
in  Colonia  coll’  arcivescovo , senza  aver  punto  riguardo  a ciò 
eh’  era  stato  fatto  in  Sassonia , rinnovarono  le  loro  ncgozi.azioni 
con  Bertoldo , e stabilirono  un  altro  giorno , nel  quale  egli  do- 
veva ritornare  ad  Andernach  cofa  un  poderoso  esercito,  ed  in 
appresso  essere  eletto.  Bertoldo  si  assunse  questo  impegno , e 
diede  per  ostaggi  di  sua  parola  Corrado  e Bertoldo  di  Urach  , 
figli  della  sorella  Agnese.  Ala  le  considerazioni  de’  suoi  con.si- 
glieri  su  i principi  della  Germania  orientale  che  non  aderireb- 
bero certamente  alla  sua  elezione  ; sull' essere  stato  da  quelli  già 
eletto  il  figlio  del  defunto  Imperadore  ; ra!)borrir  egli  «lalla 

(i33)  11.“  i3G. 

(i34  Si  parafToni  con  Urbano  IV,  Ep.  ad  fììchnjdumeUcL  rr^  Hom  presso 
LeibnU.,  Cod.  Jur.  Gent.  Dipi,  prodroui. , p.  |5. 
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{;uerra , che  senza  dubbio  scoppierebbe  dopo  una  contesa  ele- 
zione^ c finalmente  il  suo  attacco  alle  ricchezze,  tutto  ciò  lo  tenne 
alquanto  irresoluto.  Fermossi  in  Magonza  a fine  dì  ponderare  ma- 
turamente le  fattegli  propasìzioni.  Egli  con  animo  posato  misurò 
le  cure  e le  spese  inseparabili  dalla  dignità  imperiale,  e lien  con- 
siderato quanto  possente  fosse  Filippo,  quanto  la  vicinanza  di  lui 
sarebbe  pericolosa  a'  suoi  proprj  possedimenti , rinuuciò  all’  of- 
ferta (i  35),  e preferì  la  conservazione  de’  suoi  tesori  al  primo  trono 
della  cristianità.  Egli  inoltre  non  solo  lasciò  spirare  il  tempo  stabilito 
di  trovarsi  in  4ndemach,  ma  dimenticossi  eziandìo  de’ nipoti,  che 
restarono  neUe  mani  de’  princìpi  : per  cui,  conformemente  all’obbli- 
gazione  contratta  in  caso  di  uon-riscatto,  furono  obbligati  a dedi- 
carsi allo  stato  ecclesiastico  (i36).  La  loro  femiglia  si  estinse,  e 
i beni  loro  impinguarono  la  nascente  casa  di  Wìrtemberga.  Per 
riguardo  alle  spese , che  Bertoldo  aveva  inutilmente  incontrate 
a motivo  di  questa  elezione,  Filippo,  di  cui  aveva  renduta 
più  forte  la  fazione , lo  risarcì  più  tardo  con  una  notabile  som- 
ma di  danaro  (137);  ed  egli  nel  soddisfacimento  della  sua  cu- 
pidìgia trovò  un  compenso  sufficiente  per  la  corona  che  aveva 
disdegnata. 

Mentre  i principi  attendevano  invano  in  Andemach  l’arrivo  di 
Bertoldo,  seppero  la  convenzione  eh’  egli  aveva  conchiusa  con 
Filippo , e furono  giustamente  indispettiti  per  una  sì  indegna 
condotta.  Filippo  non  potè  guadaf'narli  nè  coi  duemila  marchi 
dati  all’arcivescovo  di  Treveri,  nè  colle  offerte  e promesse  più 

(135)  Bùt.  ffonenlicens.  Uonast.,  presso  Afartene,  Thes.  t.  III. 

(136)  Nel  iio5  professarono  ì voti  nel  monastero  de' Cistercensi  di  Liit- 
zrl  ; Cerberi , Hist.  nig.  Silv. , I.  II.  p.  ^4-  Bertoldo  ( nobìUi  quidem  genere, 
sed  nobiiior  fide  et  religione,  Scit/lin.  Hist.  Zar.  Bad.  t.  V,  p.  77  ) diventò  abbate 
di  Tennenbach,  e poi  di  Liitzei,  Chron.  Ursp,  Corrado  venne  eletto  abbate 
di  Chi-aravalle,  e in  appresso  de' Cistercensi,  quindi  nel  laig  cardinale  e ve- 
scovo di  Porto  (iionOporto,  nel  Portogallo,  come  scrive  A/uncò,  Hist.  de  la 
maison  Fiirstenberg,  t.  I,  p.  8g  ).  ^ questi  incaricato  di  molte  legazioni, 
e dopo  la  morte  di  Onorio  111  durò  fatica  ad  impedire  che  non  venisse  co- 
stretto ad  accettare  la  dignità  papale.  Mori  in  Palestina  il  3o  scttcmbie  laa^. 
{/laumer,  t.  1,  p.  .359,  commcllendo  uno  strano  anacronbmo,  dice,  che  ac- 
compagnò r imperadorc  Corrado  in  quel  paese  ). 

(i3j)  Marchi  iioim;  e secondo  altri  laooo,  che  nell'/^rl.  de  vèrifier  les 
Pates  sono  valutati  per  òjiSoo  lire  tornesi.  Egli  ne  aveva  sjiesi  seimila 
circa. 
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rilevanti  fatte  ad  Adolfo  di  Colonia  ; o sia  perchè  1'  arcivescovo, 
capo  ed  anima  deirasseiuhlca,  non  abbia  avuta  alcuna  confidenza 
in  ({nelle  promesse , o sia  che  il  sentimento  del  proprio  onore 
{{li  abbia  dato  la  forza  di  resistere  ad  0{'ni  seduzione. 

Tosto  che  Bertoldo  ebbe  ri{{ettata  la  proposizione  de"  principi, 
(juesti  volsero  i loro  Sjpiardi  sul  fi{'liuolo  ^lel  nipote  di  Enri(x>- 
il-Lione , il  duca  Bernardo  di  Sassonia , discendente  dalla  fami- 
{{lia  A Scania,  que{{li  stesso  che,  pel  primo,  aveva  alzata  la  voce 
contro  la  pro{>osÌEÌone  dell'  imperadore  Enrico , il  quale  doman- 
dava Teredilà  della  corona.  Bernardo  {lortossi  sul  Reno,  non  senza 
.sperare  che  sopra  di  sé  cadrebbe  la  scelta.  Ula  da  uomo  pru- 
dente ed  accorto  ben  tosto  s’avvide  che  l’oro  solo  {X)li;a  pre- 
jwrare  la  strada  al  trono,  e comprese  che  per  quanto  e{;li  fosse 
vi{{oroso,  non  avrebbe  forza  bastevole  a sostenere  il  tro{>po  grave 
{teso  deir  Impero.  Quindi  egli  pure  si  ritirò,  e tornato  in  Sas- 
sonia, si  diede  a favorire  Filippo  (i38). 

Questo  secondo  rifiuto  punto  non  iscoraggiò  Adolfo  e suoi 
iilleuti,  nè  fe  loro  rinunziare  alla  speranza  di  collcKUir  sul  trono 
un'  altra  persona  avversa  alla  casa  di  Svevia.  Ottone , secondo 
figlio  di  Eurico-il-Lionc,  proscritto,  e dall'  imperadore  Federico 
S|>ogliato  de'suoi  feudi,  Irovavasi  nell'Inghilterra  appo  il  re  Ric- 
cardo, zio  maternale.  Se  Enrico,  fratello  primogenito,  non  fosse 
stato  assente  per  la  crociata , di  cui  faceva  {iurte , i principi  si 
sarebbero  vólti  a lui.  Imperocché  mollo  raccomandavasi , non 
solamente  {ler  una  più  matura  età  (>39),  ma  eziandio  pe'suoi 
ricchi  domiiij  e per  le  grandi  speranze  di  eredità , che  Agnese 
gli  aveva  {lortate  in  dote.  Lo  stesso  Riccardo  avrebbe  forse 
{ircsccito  il  più  attempato  dei  due  nipoti.  Ma  in  quel  fran- 
gente ricliiedevasi  un  {irincipe , di  cui  prontamente  si  cono- 
scessero le  risoluzioni , e che  fesse  in  {ptido  di  ben  sostenere , 
senza  ritardo  alcuno , 1'  alta  dignità , c di  mettersi  a capo  della 
fazione.  Per  molto  Umi{Ki  inoltre  da  ({uel  principe  assente  non 
si  sarebbe  potuto  avere  soccorso  alcuno,  nè  consigli  : ed  ignora- 

(ii8)  Hi.st.  BzrOrvic. , p.  i3j;  lìegùtr.,  n.”  i36. 

(i3g)  Egli  puleva  avere  sei  anni  <ti  più.  Utniicus  lotigus  et  Jàrmouu 
( Agnese,  loro  madre,  pres.vo  GuiL  ffeulr. , I.  IV,  p.  3o , lo  cliiaina  tUffin- 
tìutmom  et  su etutitsìmum juvettem)  er.v  nato  nel  1169,  o nel  1170;  Toe/oer, 
Oiig.  palai.  33x 
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vasi  [lersiuo  s'ui  lultoru  vivere,  e se,  ritornando,  fosso  per  ac- 
cettare l'oiiore,  che  gli  verrebbe  offerto.  1 principi  diedero  adun- 
que la  preferenza  ad  Ottone , e lo  chiamarono  al  trono , senza 
che  egli  vi  abbia  punto  aspirato,  senca  che  abbia  fatta  propo- 
sizione alcuna,  o promesso  doni  (i^o).  Mirarono  essi  alla  ini- 
micizia  profondamente  in  lui  radicata  contro  gli  Hohenstaufen , 
allo  splendore  di  un'  antica  origine , alle  ingiustizie  commesse 
a diurno  del  padre , alla  gloria  dello  zio , alla  tgflig  che  jpà 
avevasi  procacciata  lo  stesso  giovane  Ottone  ^ alla  loro  liheidà  , , f ^ ^ ' 
di  elezione  ed  al  dovere , che  avevano  d’  impotlire , che  I"  Im- 
pero diventasse  ereditario.  I conti  Emieo  di  Leiniiiga  ed  Al- 
berto di  Duchsliorgo  vennero  incaricati  d'  annunciargli  verlial- 
meute,  che  i principi  volevano  conferirgli  la  corona  che  aveva 
già  fregiata  la  testa  del  suo  avo , T imperadorc  Lattario  : c 
Adolfo  qual  capo  della  fazione  usò  1'  artifizio  di  far  dichia- 
rare i nomi  de'  principi  dell'  Impero  assenti , come  se  avessero 
dato  il  loro  assenso.  I deputati  incontrarono  il  giovine  principe 
nel  Poitou  (i4*)- 

Ottone  poteva  avere  due  suini  meno  di  Filippo  (i4^)-  fecondo 
la  consuetudine  di  que'  secoli  era  stato  istruito  da  ecclesiastici. 

Quando  le  severità  di  Federico  obbligarono  il  padre  a cercare  un 
asilo  fuori  della  Germania,  i figli  lo  accompagnarono  in  lugliil- 
terra  presso  il  loro  avo  per  parte  di  madre.  Ottone  s'  acquistò 
la  benevolenza  particolare  dello  zio  Riccardo  per  la  bellezza  delle 
sue  forme,  e per  un  eroismo  che  rispondeva  ben  degnamente  al- 
PeroUmo  di  lui  (i43). 


(i4o)  I princìpi  sono  tulli  d'accordo  su  questo  fatto;  ma  secondo  /?o^. 
Hoytd. , Riccardo  non  sarebbe  rimasto  al  tutto  ìnaUtTo.  Had.  Co^geshaU 
dice  formalniente  che  Riccardo  « tt  coaùliu  callens  è adoperato 

muneribus  et  i^niis  presso  Adolfo  c gli  altri  prìncipi  in  favore  dì  Ottone. 

(t4  i)  Lettera  de'  principi  elettorali  ad  Innocenzo,  fiegistr.  io;  Chmn.  ; 

GeàiOy  eie.  La  Chron,  Com.  de  Marca  presso  Meiboni.  ss.  può  dunque  dire 
di  Adolfo:  Odionem  solus  eUgit^  etc.  La  contraddizione  della  Chron.  Ursp.  , 
la  quale  dice  che  Phanno  trovalo  nell' Inghilterra,  pnó  essere  tolta,  perchè 
il  Poitou  era  una  provìncia  sottomessa  al  re  d' Inghilterra. 

(i4?)  Sull'  asserzione  comprovata  di  Scheid  (Or.  guclf. , a,  t.  Vii,  P-  ^4^) 
possiamo  ammettere,  eh*  è nato  nel  1 176. 

(143)  Jiad.  Coggjuhale^  presso  Mttrtene,  Coll.  ampi.  I.  V,  lo  chiama:  mine 
sUenuUatU  et  eUgunlis  corpoiU  adulesctntem. 
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Dopo  essere  «aUto  tal  trono  d’ Inf^lterra  egli  diede  ben  tosto 
al  nipote  ari'omeuti  non  dubbj  della  tua  aiS^ione , donandogli 
r usufrutto  della  contea  d'  York.  Ma  questi  non  avendo,  a quei 
che  pare,  saputo  cattivarsi  l’ aflètto  di  quegli  abitanti,  cambiò  in 
appresso  quel  contado  col  contado  di  Poilou,  già  dotazione  per- 
sonale di  Riccardo,  come  principe,  e nel  quale  Ottone  era  pur 
conosciuto,  perchè  vi  possedeva  qualche  dominio.  Di  poi  aggiunse 
anche  il  ducato  d’Angiò  (i44)-  Riccardo  lo  diede,  unitamente 
a'  suoi  fratelli,  in  ^staggio  all'  imperadore  Enrico  per  la  sua  libe- 
razione dalla  schiavitù. 

L' Olilo  di  Adolfo  di  Colonia  contro  gli  Rohenstaufen  crebbe  la 
sua  simpatia  pel  loro  avversario.  Quale  più  cliiara  testimo- 
nianza poteva  ei'li  dare  del  suo  aflètto  che  l' oflèrta  di  un  trono  ? 
Riccardo  abbagliato  dalla  grandezza  della  dignità  imperiale , fu 
dalla  sua  inimicizia  contro  gli  Rohenstaufen  determinato  a siv 
stenere  con  gioja  il  nipote.  Egli  spedi  dapprima  il  vescovo 
d'  Evreux  all’  assemblea  de'  principi  ^ e quindi  fece  partire  Ot- 
tone dalla  Francia  (<4^)  eUa  volta  di  Germ.ania  con  una  )pande 
somma  di  danaro  e con  molti  oggetti  preziosi  (i4^)?  unitamente 
ai  due  ambasciadori  alemanni  e ad  un  gran  numero  di  nobili 
francesi  ed  inglesi. 

In  un  corpo  di  belle  proporzioni  e robustisamo.  Ottone  chiu- 
deva un  coraggio  impetuoso  e l'ardimento,  onde  fu  celebre  nelle 
battaglie  il  suo  zio,  e maggiore  tendenza  ad  elevati  disegni  che 
abilità  a maturarli,  e perseverante  attività  ad  eflfettuarlL  Godeva, 
come  tutta  la  sua  famiglia,  gran  favore  appo  la  Santa  Sede.  E 

(i4{)  1 197  ; Rad.  CogffishaU.  Il  diploma  presso  Scheid.y  Or.  guelf.  cod.  prob. 
n.^  così:  Comùatus  mei  anno  primo.  Gali.  Chriti.,  t.  Il,  p.  ii8t. 

Diploma  del  vescovo  dì  Poitiers  (anno  figo),  nel  quale  è appellalo  nohilis 
adoUteent , e non  ancora  Corner:  Bonang^y  Ecìaireitsemens  tus  Vempertur 
Oihony  auparatHuit  due  ìT Aquitaine  y e/c.  ; nelle  Mém.  de  VAcad.  desinscrip^ 
tionsy  t.  WXYy  p.  703,  n.^  3.  Dux  Aquìtania  et  Pictauùef  diplom.  per  01e> 
ron,  presso  Rymery  Act.  et  feed.  t.  I ; Ottone  ducatum  AquìL  Jiliciter 
nante;  dipi.  CalL  Chrùt.y  t.  II,  ùutr.  p.  463.  EpitL  Odonis  Aquitania  ducù 
ad  pralatos  sub  sua  ditione  consiUutos;  presso  Marteney  Thes.  I,  pag^  666. 
Hess  y per  isbaglìo  lo  chiama  Comes  Normannùty  Monum.  Guelf.  p.  333. 

(145)  Secondo  un  diploma  neir.>^rt.  de  tArifier  les  Datesy  l.  X,  pag.  ii8| 
trovasi  ancora  il  39  dicembre  1197  a Besanzone,  nel  Poilou.^ 

(146)  Am.  Lub.y  t.  VII,  pag.  17,  parla  di  iSoooo  marchi  trasportati  sul 
dorso  di  cinquanta  cavalli. 
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sino  dalla  sua  prima  giovinezza  mostrossi  pieno  dì  timore  di  Dio, 
di  dolcezza,  d'amore  per  la  giustizia,  e di  sentimenti  di  clemenza 
e d'umanità  nelle  guerre.  Raccontasi  che  un  cieco  sommamente 
religioso  avesse  predetto  alla  pia  sua  madre , eh'  egli  otterrebbe 
un  giorno  la  dignità  imperiale , e che  in  ogni  caso  occuperebbe 
un  trono.  Era  parente  di  Filip^io  al  quarto  grado  ^ e inoltre  stretto 
in  parentela  colla  casa  di  Hohenstaufen  per  mezzo  della  sua  co- 
gnata Richenza,  già  moglie  al  duca  Federico  di  Svevia,  e quindi 
fli  Canuto  VI  di  Danimarca:  e per  mezzo  di  Sofia  sorella  del  suo 
avo,  che  aveva  sposato  un  Rertoldo  di  Zarìnga,  avea  pure  pa- 
rentela con  questa  illustre  famiglia.  Prima  di  Pasqua  giunse 
Lovanio  sul  territorio  dell'Impero  (i47)- 

La  notizia  della  morte  dell' bnperadore  Enrico  si  era  bentosto 
difiiisa  oltre  il  mare  nel  punto , die  un  gran  numero  di  prin- 
cipi alemanni  avevano  appena  finito  d'accamparsi  innanzi  dia 
fortezza  di  Toron  dopo  la  loro  vittoria  riportata  a Sidone  e la 
presa  di  Berito.  Una  viva  perturbazione  propagossi  fra  di  essi.  Gli 
uni  temevano  pe'  loro  beni  patrimoniali,  altri  pe'  feudi  e per  le  di- 
gnità: questi  paventava  l'elezione  di  tm  tale  Imperadore:  alcuni 
ancora  potevano  concepire  qualche  speranza  sulla  corona:  per  altri 
finalmente  il  desiderio  di  tornare  in  patria  fu  più  forte  del  loro  voto 
e del  pericolo  di  traversare  il  mare  in  una  stagione  tanto  sfa- 
vorevole (i48)-  Abbandonarono  essi  pertanto  quelli  fra' loro  com- 
pagni che  si  erano  determinati  a rimaner  fedeli  ni  figlio  del  de- 
funto Imperadore.  Ma  nè  quelli,  che  alla  patria  si  volsero  lungo 
l' Italia , nè  gli  altri  che  non  partirono  se  non  nell'  anno  sus- 
seguente, e che  furono  da  una  tempesta  gettati  sulle  spiagge 
della  Grecia,  poterono  rallegrarsi  della  loro  sorte.  Gli  uni  ebbero 
a provare  gli  effetti  dell'inimicizia , che  gli  abitanti  della  Puglia 

(147)  Chron.  Ursp.\  Jrn.  Lu6.,  I.  VI,  p.  j.  L' iUìto  ed  energico  Inno- 
cenzo gli  rimproverò  sovenle  la  sua  negligenza  nella  spedizione  degli  af- 
fare Celestino  III  diede  ad  Enrico-il-Lione  il  privilegio  di  non  poter  es- 
sere scomunicato  ( privilegio  venduto  comune  anche  a'  suoi  figli  ) da  nes- 
sun' altra  persona,  che  dal  Papa  medesimo,  o da  un  suo  speciale  delegalo  : 
Scheid.  Cod.  prob.  n."  87,  etc.  Trovandosi  gravemente  ammalato  il  re  Gu- 
glielmo di  Scozia  volle  nominarlo  suo  successore,  col  patto  di  sposare  la 
sua  figlia  primogenita  ; Rog.  Hoved.  : Murai.  Aniìq.  Est. , I.  I,  p.  375. 

(■48)  Innocenzo  ad  essi  rimprovera  (Ep.  I,  p.  336)  questa  negligenza: 
non  expectato  pastagii  tempore,  navet  reduce»  eucenderuM.  ' 
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uutrono  contro  gli  Alemanni,  gli  altri  quello  dell'odio  de*  Greci 
contro  i Latini  (x49)?  ^ biasimo  d' una  ingloriosa  s|>e- 

fUzione  (i5o).  I^uUadimeno  diversi  fra  quelli,  che  avevano  ah-’ 
bandonati  i confini  delfAsia  nell'autunno  del  1197  giun- 

sero ancoro  a tempo  in  Germania  per  votare  5 a seconda  «Ielle 
loro  preferenze  o delle  loro  mire , in  favore  di  Ottone. 

L’elezione,  a mal  grado  di  tulli  gli  sforzi  di  Filijipo  per  inca- 
gliarla (i52),  fu  stabilita  ai  primi  giorni  di  maggio  nella  città  di  Co- 
lonia. Adolfo  supplì  j>er  r arcivescovo  di  Magoiiza  (i53).  1 tesori 
«Iella  clìicsa  di  Colonia  operarono  sul  debole,  indegno  e sempre  titu- 
bante Giovanni  arcivescovo  di  Trcveri  più  possentemente  di  quello 
avesse  potuto  fare  la  reminiscenza  della  persona,  cui  egli  doveva 
la  digniUi  «li  cancelliere  delP  Impero  e la  mitra  arcivescovile  : 
Enrico  conte  palatino,  fratello  d’ Ottone,  agli  antichi  servìgi  ren- 
«luli  a Giovminì  quello  aggiunse  della  rinuncHa  al  padronato  che 
gli  apparteneva  sul  suo  arcivescovado , e cosi  gli  <^>ncedette  la 
{purisdizioue  indivisa  sulla  Sede  arcivescovile  ( i54)*  Tra’ vescovi 
che  seguirono  il  Joro  metropolitano  conlansi  : Ermanno  di  Mun- 

('491  ^ annero  questi  ass.issinati  e sacclje^giali  in  ambidue  i paesi. 

(i5o)  La  Chron.  Vrsp.  non  vuole  neppure  far  menzione  di  lutti  <}Uolli 
che  si  sono  recati  a questa  mal  augurata  crociata:  niìiU  Mu/ef,  nisi  suhie- 
/junitir  ^eclus, 

ti5i)  I vescovi  reduci  di  Palestina,  i quali,  conseguentemente  non  fa- 
cevano |Mi  tc  tic' principi,  di  cui  abbiamo  poco  sopra  {«arUlo , giunsero  in 
patria  verso  il  giorno  dì  .S.  Giacomo  del  1198;  Chron.  Sampetrin.  presso 
Jhenhen  ss. 

(i5i|  Ge%ta  Aep.  Trov.,  presso  Mortene.  Coll.,  t.  IV. 

(i53)  .^rn.  Ltiù.^  !.  VI,  p.  I.  Sckmùit,  Hisl.  des  Allem.  t.  Il,  pag.  6i3, 
noi.,  è d «opinione  che  l'arcivescovo  Corrado  abbia  parteggialo  per  Filippo. 

/ìf^Lslr.  q6.  .Adolfo  gli  diede  marchi;  Chrttn.  fihrthm.  Il  de- 

cano del  suo  Capitolo  aveva  già  denunciato  al  papa  Celestino  multa,  qua 
a maturitate  noicunlur  pontificalis  qfjìcii  alierut.,  c Innocenzo  dal  mese  di 
marzo  aveva  già  ordinata  su  dì  ciò  una  inquisizione;  Epist.  I, 

/ìrot»ery  Annui.  Trev.,  ce  lo  dipinse  qual  uomo  assai  versatile  (gli  è stata 
intimala  nel  seguente  anno  la  destituzione,  /ìegìstr.  t6),  giudicandolo  da 
tutte  le  sue  azioni,  e principalmente  dal  suo  subitaneo  raml>iamenlo  di 
parte  in  favore  di  FìIÌ]i|hi.  Veggasi  Hisl.  et  Iraililioiis  rhénanes,  t.  Ili, 

pag.  aoy.  Enrico  avevaio  liberalo  dalla  oaltività  del  conte  tU  \ieniia;  Di- 
ploin. /)/«  ^atL'Aa/(  i/i  cmciVi  epitvopali  apiul  7't'fi'etìm.  in  fìr'fm’fr.  t.  II.  p-  9*>  ; 
nia  tjiicsl.1  rinuncia  non  [mleva  essere  il  prezzo  dell' ade'iiotie  di  Giovanni 
MI  fasore  tI  Otloite.  (•erchè  venne  data  nel  1 19- : Hmitheim.  Hisl. 'I  rev.  t.  I, 
I*'  Aep.  Trev.  presso  Mnrtenr.  Coll,  ariipl. 
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sler,  seve?o  allreltanto  e helliooso  quando  lo  condizioni  de' tempi  Io 
volevano,  quanto  dolce  ed  arrendevole  quando  1'  esser  tale  fosse 
un  mezzo  per  ottenere  im  esito  migliore  neUe  sue  intraprese:  i ve- 
scovi di  Padcrlxma  e di  Minden , di  Cambra!  c di  Utrecht  ^ gii 
abbati  di  Verden  e diCorvey:  e tra’ vescovi  dell'alto  Reno  En- 
rico di  Strasliirgo,  memore  dell' assassinato  fratello  (i55).  Tutti 
i principi  de'  Paesi-Bassi  abbracciarono  la  parte  di  Ottone , e 
questi  sono  : Enrico  duca  del  Brahante,  illustre  per  grande  corag- 
;po,  cd  il  suo  zio*  nobile  duca  Walromo  di  Limborgo;  il  conte 
Baldovino  di  Fiandra,  pieno  di  timore  per  la  propria  sicurezza 
stante  l'amicizia  che  univa  Filippo  di  Francia  a Filippo  di  Sve- 
via;  il  conte  Guglielmo  di  Juliers^  il  conte  Folchino  di  Waldek, 
già  da  gran  tempo  abituato  ad  abhifcciare  le  amicizie  e le  ini- 
micizie dell'arcivescovo  Adolfo.  Il  langravio  Ennanno  di  Turinga, 
uno  de'  più  prossimi  parenti  di  Filippo  per  parte  di  Giuditta  sua 
madre,  sorella  dell'imperadore  Feilerico  I,  tornato  appena  dalla 
crociata,  dichiarossi  pure  In  favore  di  Ottone:  questo  principe  eser- 
citava grande  influenza  sugli  affari  della  Germania  ; Incostante 
nelle  sue  aflezioni,  celebre  nelle  Corti  qual  soldato  e gentile  ca- 
valiero,  era  cantato  da'  poeti  qual  principe  clemente  e proteggi- 
tore  dell'  arte  amena  ( 1 56). 

Ottone  al  tempo  stabilito  giunse  In  Colonia  con  un  corteggio  magni- 
fico. I principi  gli  andarono  allo  incontro  per  due  giorni  di  cammi- 
no. e l'accompagnarono  alla  cattedrale  di  S.  Pietro,  dove  fra  mezzo 
agli  inni  festosi  cantati  da  tutto  il  clero,  lo  elessero  a loro  Capo  (lóy). 

Cosi  consumossi  lo  scisma  politico  della  Germania.  Quantunque 
vives-sc  iu  Roma  il  fermo  convincimento,  che  ogni  potere  terrestre 

(i55)  II  Jiica  Cnirii.lu  di  Svevia  aveva  fallo  slrangolarc  Ollone,  fralello 
del  vescovo;  {secondo  la  Chrotu  Unp.  fn  invece  Ollone  duca  ili  Bor^n»na). 
La  Chron.  Vrtp.  dice  inollre,  ch'egli  aveva  dapprima  promesso  di  sosle- 
nere  Filippo. 

(t5G)  La  Chron.  lìhvthm.  dà  il  nome  di  nipoti  ad  Ermanno  ed  a Filippo. 
/h'ichert,  p.  33,  mostra  ch’egli  ha  cim]ue  volle  cambiata  l'azione.  Figli  prende 
e dà  corone,  cosi  nella  tìist.  de  la  guerre  de  H'aribourg,  e pre.sso  Monta- 
lemiert,  Hist.  de  S.'  Elis. , p.  a.  Nelle  guerre  de  U nrttourg,  i appellalo 
dolce  e ben  educalo,  ecc.  Enrico  di  Velseck  animalo  da  lui  tradusse  VEneide 
in  versi  tedeschi,  e Alberto  di  Ualberstadt,  le  ilelamorjòii  d'Ovidio. 

(i.3j)  l principi  sotloscrissero  cosi  il  diploma  dell'elezione,  Elefp  et  rub- 
tcripri;  i conli.  Consensi  et  snbscripsi  — Privilegio  conceduto  alla  chiesa 
di  Loinni.i  : Lunig,  8picJI.  eccles.  Cont. , t.  I,  p.  34o. 
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e temporale  emana  dal  poter  celeste  ed  eterno,  e che  a lui  spetta 
il  confermare  o rigettare,  Tapproyare  od  il  disapprovare,  Inno- 
cenzo avrebbe  nientedimeno  sorpassato  i limiti  assegnati  alla  sua 
autorità , se  di  suo  proprio  moto  avesse  voluto  intervenire  negli 
alTari  della  Germania  : e non  a torto  avrebbe  potuto  essere  tac- 
ciato di  pretensioni  illegittime,  d'avidità  di  dominio  % di  (^sprezzo 
|ie'  privilegi  e per  la  dignità  de'  principi.  Egli  saviamente  si  cre- 
dette obbligato  di  lasciar  compiere  liberamente  la  elezione  del- 
rimperadore,  senza  il  menomo  intervenimento.  I tentativi  di  ri- 
conciliaoone  e di  pacificazione  del  Sommo  Pontefice  si  mostrarono 
allora  solo , quando  i principi  si  appellarono  al  suo  giudizio , o 
quando  le  divisioni  degli  anùni  misero  in  pericolo  il  ben  essere  del- 
l' Impero,  la  quiete  della  cristianità,  i diritti  della  Chiesa  alla  prote- 
zione dell'Imperadore.  Perocché  nell'  ideale  di  una  società  cristiana 
universale  erasi  sempre  risguardata  come  una  delle  più  belle  e delle 
più  indispensabili  necessità,  che  in  mezzo  alle  dissensioni  de'  re  e de’ 
popoli  fessevi  un’autorità  suprema  colla  missione  d’applicare  defi- 
nitivamente al  vantaggio  universale  leggi  dagli  uomini  non  create, 
«piantimque  uomo  pur  fosse  il  loro  interprete.  E Pontefice  po- 
teva adunque  gemere  sulle  divisioni  die  agitavano  que’ principi, 
desiderare  il  ristabilimento  della  pace , ma  il  diritto  della  Ger- 
mania, c la  sua  condizione  di  Cupo  della  Chiesa  volevano  che 
aspettasse  in  silenzio  lo  scioglimento  di  tutte  queste  dissensioni. 

Ecco  la  ragione  per  la  quale  Innocenzo , al  priudpio  del  suo 
regno,  non  si  occupò  degli  ailàri  germanici,  se  non  in  dò,  ch’era 
richiesto  da’  suoi  più  stretti  doveri.  Il  più  notabile  latto  che  determinò 
il  suo  intervenimento  fu  la  vergognosa  prigionia  dell’ ard vescovo 
(li  Salcnio,  c la  spergiura  cattività  della  reale  famiglia  di  Sicilia. 
11  papa  Celestino  era  già  stalo  lusingato  da  promesse,  che  tor- 
narono vane , per  la  imminente  libertà  ddl’  arcivescovo  : cd  il 
suo  successore,  pochi  giorni  dopo  la  sua  (xmsecrozione  (ià8), 
aveva  inviato  il  vescovo  di  Sutri,  akunanno  di  schiatta,  e l’abbate 
di  S.  Anastasio  al  duca  Filippo,  a’  principi  dell’  Impero  germa- 
nico, a quegli  arcivescovi  e vescovi  a fine  di  ottenere  la  libera- 
zione della  regina  Sibilla , de’  suoi  figli  e dell’  arcivescovo , che 
da  molto  tempo  languivano  nelle  prigioni.  I vescovi  del  Reno 
erano  dal  Pontefice  incaricali  di  sostenere  cpiesti  ambasciadori , 

(i58)  Ep,  I,  p.  i4i  senza  data  ; ma  il  n.°  aS  ha  l'indicazione  f'  Kal.  Mari. 
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(ii  confiscare  i beni  di  chi  tenera  pri{;ione  l' arci  vescovo,  col  di- 
sprezzo di  tutte  le  leggi  ecclesiastiche,  di  pronunziare  l’ interdetto, 
non  solamente  contro  quelli  che  averano  qualche  parte  a questa 
prigionia  e contro  tutta  la  diocesi,  nella  quale  commettevasi  tale 
delitto,  ma  contra  tutti  i principi,  nel  caso  che  non  volessero  nel 
modo  più  attivo  contribuire  alla  lilierazione  del  prigioniero  : c 
finalmente  di  fulminare  la  scomunica  e l’ interdetto  su  tutta  la 
Germania:  l'esecuzione  <h  queste  severe  disposizioni  era  afiidata 
al  Capitolo  della  cattedrale  di  Magonza. 

n vescovo  di  Sutri  ricevette  pure  la  missione  d’ operare  la 
riconciliazione  di  FiUppo  colla  Chiesa.  Il  papa  Celestino  III  aveva 
pronunciato  solennemente,  dandone  contezza  all' Imperadore,  qusil 
protettore  della  Chiesa,  la  scomunica  contra  Filippo,  poiché  questi 
aveva  invaso , guasto  ed  occupato  il  patrimonio  di  San  Pietro, 
n diritto  di  Filippo  alla  corona  imperiale  trovavasi  adunqtic  inde- 
bolito da  questa  sentenza.  A mal  grado  delie  vod,  che  a lui  diedero 
i principi,  e per  le  quali  venne  eletto,  essere  il  protettore  della 
Chiesa  ed  essere  escluso  dal  seno  di  lei  era  una  contraddizione, 
che  saltava  agli  occhi  di  lutti.  Perocché  in  quell'  epoca  ben  rico- 
noscevansi  i prindpi  siccome  membri  supremi  della  Chiesa^  ma  il 
pensiero  di  vederli  fuori  della  Chiesa  e nello  stesso  tempo  fiancheg- 
gianti la  Chiesa  era  superiore  alle  più  ardite  aberrazioni  delle  idee 
allora  dominanti.  I patti  della  ricondliazione  erano  : la  liberazione 
dell'arcivescovo,  e insieme  una  soddisfazione  per  tutti  i delitti  che 
avevano  venduta  necessaria  la  esclusione  di  Filippo  dalla  comunione 
ecclesiastica.  Kel  caso  ch'egli  non  volesse  acconsentire  a ciò,  do- 
vrebbe chiedere  egli  stesso  l' assoluzione  al  Papa , non  avendo 
più  gli  ambasciadori  il  dii'itto  di  scioglierlo  dalla  scomunica. 

Gli  ambasdadori,  appena  giunti  sul  territorio  della  Germania, 
seppero  la  elezione  di  Filippo.  Egli  incontrogli  a Worms.  Li  que- 
sta città  il  vescovo  di  .Sutri  gli  concedette  l'assoluzione  prima  che 
l' ardvescovo  avesse  ottenuta  la  sua  libertà  e senza  farsi  pre- 
stare il  giuramento  che  gli  era  stato  raccomandato,  contentan- 
dosi d'  una  semplice  promessa , e facendogli  toccare  la  stola , 
non  pubblicamente , ma  in  segreto.  Ma  ricevuta  appena  1'  asso- 
luzione , Filippo  mise  in  libertà  1'  arcivescovo  eil  i suoi  fratelli  : 
ritenne  però  ancora  prigioniero  1’  arcivescovo  d'  Acerenza  a cui 
più  tardi  concedette  pure  la  libertà,  ottenuta  per  le  islauze  della 
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moglie.  Mentre  queste  nt^oziazioni  si  IrattaTtino,  la  regina  Sibilla 
aveva  avuta  la  sorte  di  salvarsi  in  Francia  colle  figlie , dove  la 
{M-imogenita  poco  di  poi  sposò  Gualtieri  di  Brienna  apparte-' 
nenie  ad  una  delle  più  illustri  famiglie  del  regno;  Pietro  Ziani, 
che  fu  poi  doge  di  Venezia , sposò  un'  altra  di  queste  figlie. 

Ritornato  in  Roma.,  la  coscienza  del  vescovo  di  Sutri  essendosi 
ridesto,  s'accusò  da  sè  medesimo  d'aver  abusato  della  confidenza 
ond’  era  stato  onoralo.  Innocenzo  credette  necessario  di  dare 
ne'  primi  atti  del  suo  governo  una  prova  ben  manifesta  del  suo 
fermo  volere  di  veder  fedelmente  eseguiti  gli  ordini  dati  a'  suoi 
umlKisciadori  : e quindi  dichiarò  il  vescovo  decaduto  dalla  sua 
(Ugnità,  e l'esigUò  in  un  convento  situato  in  una  isola  del  mare, 
dove  morì  ben  presto , aggravato  a quel  che  pare  dal  rimorso 
e dal  dolore. 

La  Cliicsa,  considerata  come  un  impero  la  cni  esistenza  non 
appoggiasi  sopra  una  materiale  autorità,  non  può  essere  possenU? 
e rispettata  se  non  sotto  condizione  che  un  solo  e medesimo  spi- 
rito animi  tutti  quelli,  che  sono  chiamati  ad  operare  in  servigio 
di  lei  : considerata  come  un  tutto , i cui  membri  sono  fra  loro 
strettamente  uniti , ogni  forza  umana  deve  spezzarsi  incontro  a 
lei:  ma  divisa  in  più  opinioni,  diventerebbe  la  vittima  di  un  vo- 
lere arbitrario,  o gemerebbe  sotto  un  indegno  servaggio. 

Il  primo  ostacolo  che  opponevasi  all'acquisto  della  corona  im- 
]>eriale  per  parte  del  Duca  di  Svevia  parve  essere  stalo  tolto 
della  sua  stessa  assoluzione.  Ma  era  questa  legittima , secondo 
le  prescrizioni  del  Papa  ? Sembra  impossOiile  che  si  possano  muo- 
ver dulibj  intorno  a ciò , perchè  l' assoluzione  era  stata  data 
dallo  stesso  amliasciadore  del  Pontefice , da  un  alto  dignitario 
della  Chiesa  (139).  Da  questo  punto  tutto  sembrò  concorrere 
al  trionfo  di  Filippo.  La  magi'ior  pru-te  de'  [irincipi  si  dichiaravano 
in  suo  favore,  e le  più  ricche  contrade  della  Germania  lo  ricono- 
.scevano  già  pel  loro  sovrano:  avea  considerabilissime  forze  militari: 
ed  i tesori  che  il  fratello  avea  portalo  dalla  Sicilia  gli  sommini- 
strarono mezzi  abbondanti  per  consolidare  il  suo  potere.  Tulli 
gli  officiali  dell’  Impero  avevano  abbracciala  la  sua  causa , e 

L' autore  aveva  però  poro  sopra  riconosciuto,  che  le  istruzioni  ài 
Iniiocenio  non  erano  stale  fedelmente  sejtnite , e che  il  vescovo  di  Sutri 
ha  dovuto  soccoinhere  sotto  il  peso  de*  stioì  rimorsi.  { Ediz.  fr.). 
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liille  le  fortczxe  erano  nelle  sue  mani:  la  cillà  «li  Aquisyrana, 
la  città  deir  incoronazione  era  in  suo  potere,  c tcnerala  ben  cu- 
sttxlilu  un  valoroso  corpo  di  nobili  guardie  (i6o).  £ ciò  che  par- 
ticolarmente pareva  darj'Ii  il  massimo  dei  diritti,  era  il  possedere, 
secondo  un  uso  antichissimo,  qual  parente  più  prossimo  dell^Im- 
[>eradorc  defunto,  i gioielli  della  corona,  cioè  la  corona  col  bril- 
lante più  l>eIlo  dell’’  universo  detto  il  sacm,  lo  scettro  e la  spada 
portati  già  dal  grande  Restauratore  dell’  Impero,  il  globo  imperiale 
eh'  era  il  sinilxdo  della  maesUt  e della  fralezza  del  potere  ter- 
reno , la  santa  lancia  e la  santa  croce  : tutti  questi  ]>reziosissimi 
gioielli  erano  custoditi,  per  una  disposizione  di  Enrico  VI,  nel 
forte  di  Trifels , sotto  la  vigilanza  de'  r cligiosi  Cistercensi  del- 
r Abbazia  di  Eusserstal  (i6i). 

Ciò  non  ostante  tutti  questi  vanta;;gi  non  assicuravano  ancora 
a Filippo  il  |K>ssesso  tranquillo  dell'  Impero.  Ottone  credeva  clic 
la  sua  elezione  gli  desse  dei  diritti  egualmente  legittimi,  e gli 
amici  suoi  non  vollero  cedere  agli  amici  di  Filippo.  Conveime 
sgutiinare  le  spade , e permettere  che  la  sorte  delle  armi  deci- 

{iTk})  Veti.  Cht'on,  B.  GtrL,  presso  Dobner  ss.  rer.  Bohem.  , t.  I,  p.  119; 
Ch'ori,  Ursp,  Arn.  Lub. , presso  Leibn,,  t.  II,  p.  ^11. 

(161)  Mof^n.  Chron,  Belg.  f presso  Pistor.  ss.,  t.  Ili,  p.  98.  Fm  direrse 
inesatlezie,  sulle  quali  il  sig.  prof.  Leo,  nella  critica  del  1.^  volume  della 
HitL  1.  ìli  (Annales  de  critique  scienlifique,  iS34)  n.^  1 17,  yS), 

richiama  T attenzione  dell' autore,  trovasi  pure  Ì1  nome  dì  questo  brillante, 
rhe  Hurter  chiama  ff^eihen  in  vece  di  JVaisen  (*),  cioè  unico  della  sua  spe- 
cie. f^liiesla  ultima  denominazione  ha  in  appoggio  Waller  von  der  Yogel- 
weide,  nel  suo  poema  su  Filippo,  Manesi.  ColL  t.  1,  p.  1B7.  Tuttavia  si  può 
giustificare  pure  la  denominazione  fVtihen  (**),  siccome  derivata  dal  goUico 
coruact'ore^  donde  H^eissagtr^  e conseguentemente  la  piev-a 

sacra.  — t/hland^  Louis-Ic-Bavarois,  p.  lò.  — La  fortezza  di  Trifels:  un'alta 
torre  addila  ancora  la  solidità  del  castello  costrutto  da  tempo  immemo- 
rabile sopra  tre  scogli  (donde  trasse  il  suo  nome).  Vedevansi  ancora  nc' 
secoli  precedenti  alcune  ruine  della  Cappella,  nella  quale  si  custodivano 
i gioielli  deir  Impero  ; SchòpJUn^  AIs.  ili.  t.  II,  p.  188  ; MutaL  Antiq.,  t.  Y, 
p.  a33  e seg. 

(*)  Questo  vocabolo  ^«rameotc  »igi«iCca  orfano  i v’ ba  qualrha  irLiione  tra  V or/amOf  c 
1' MA/ro  tUUa  sua  tpent.  Non  t taro  riocontrara  nella  lingua  tedeicu  roaaioiiU  IraaUti,  de 
quali  alcuni  tono  pieni  dt  filoiofia.  {Ediz.  itaL). 

(**)  Noi  converremmo  piuttotio  coiriinriert  poirbè  quella  corona  esMndo  cosa  sacra, 
parmi  più  opportuno  chiamare  sacro  il  rireo  brillanlc , di  cui  ^ fregiata.  Chi  può  aaaini- 
rare,  cho  oia  umeo  deità  sua  specie f {Edts.  Hai.),  * 
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(lesse  (]uale  dei  due  scderebl>e  sul  trono  di  Carloma0;no.  Di 
que'tcmpi  non  occorrevano  particolari  apparecchi  per  intrapren- 
dere una  guerra.  I prindpi , i cavalieri  ed  i nobili  erano  sem- 
pre parati  a combattere , ed  a portarsi  sollecitamente  ove  chia- 
mavali  T invito  del  Signore  del  loro  feudo.,  o del  loro  alleato.  Fi- 
lippo s’impadronì  pel  primo  delle  terre  del  suo  più  vicino  avver- 
sario il  conte  di  Dajjsborgo  e di  Leininga  : e saccheggiate  alcune 
città  dell’ Alsazia distrusse  il  forte  castello  di  AJdenborgo  (162) 
di  proprietii  del  vescovo  di  Strasborgo  : e di  là  si  diresse  sopra 
Worms.  Ivi  giunto  conchiuse,  il  29  giugno,  per  mezzo  del  ve- 
scovo di  Soissons  (i63)  ainbasciadore  del  re  di  Francia,  un  trat- 
tato d’alleanza  con  Filippo-Augusto  contro  Riccardo  d’Inghilterra, 
contro  il  conte  Ottone , contro  Baldovino  di  Fiandra , contro 
Adolfo  di  Colonia  e contro  tutti  i nemici  suoi  e del  re  di  Fran- 
cia. Filippo  di  Svevia  era  stato  indotto  a questo  trattato  dalla 
memoria  dell’aflclU),  che  il  suo  padre  Federili)  ed  il  fratello  En- 
rico avevano  professato  a Filippo-Augusto:  e cpiesti  dall’odio 
contro  la  casa  di  £nrico-il-Leone,  un  membro  della  quale  gli  aveva 
impedito  un  matrimonio  c lo  aveva  privato  dei  paesi  dell'Impero, 
che  la  sposa  portar  doveva  in  dote , ed  anche  nella  fiducia , 
che  inspiravagli  cpiesta  alleanza  con  Filippo  dì  trovare  opportuni 
soccorsi  contro  il  possente  conte  dì  Fiandra  ; e finalmente  nella 
mira  di  giovare  alla  conservazione  della  pace  e del  pubblico 
bene.  Filippo  di  Svevia  promise  di  ratificare  novellamente  il 
trattato,  tosto  che  fosse  coronato  imperadore  (i64)- 

Il  Re  di  Francia  avea  esteso  l’inveterato  suo  sd^pio  contro  il 
Re  d’Inghilterra,  allora  il  più  possente  vassallo  del  suo  regno, 
su  tutti  i parenti  di  Riccardo  : cppcrò  volle  fovorire  la  elezione 
di  un  Hohenstaufeii , e volontieri  concedette  il  suo  appoggio  al 
duca  di  Svevia.  Narrasi , che  nel  recarsi  all’elezione  Ottone  si 
scontrasse  con  Filippo-Augusto:  ipiesti  supponendo  che  la  ele- 
zione del  giovine  conte  non  otterrebbe  il  consentimento  dì  tutti 
i principi,  volle  scommettere  con  lui  una  delle  sue  tre  città 

(iHì)  CIiT-on.  Vrsp.  Fna^m.  Hist.  ^ presso  ITrslis.  ss.,  l,  II,  p.  8G. 

(163)  \ive!o  (li  elicrisi;  G.ill.  Chrisl.,  t.  IX,  p. 

(164)  ■■Imial. , Rilin.  presso  Meibnm.  ss.;  Erceii>la  fr  Jmlnni rAmri.,  presso 
Miuyttnri  Aniiq, , I.  IV,  pap.  988;  Ri^rd  ^ Gesta  Philipp.,  c.  H Irallalo 
leppcai  presso  A/atteiie,  Coll.  ampi.  I.  I,  p.  1017.  ere. 
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Pari|p,  OrlcanB  o Estampe» , contro  uno  ile'  ooTsUi  da  Mima  i 
mef'Iio  caricati  che  tcnevan  dietro  ad  Ottone,  che  non  potrebbe 
conservare  la  dii'nità  imperiale.  Ottone  essendo  stato  eletto  una 
seconda  volta,  dopo  la  morte  del  duca  di  Svevia.  aveva  chiesto  con- 
sef'uentemente  la  città  di  Parigi  ^ ma  il  re  rifiutò,  dicendo  che 
bisognerebbe  strappargliela  di  mano  colla  forza  delle  armi  (i65).> 

Ottone  e Filippo  studiaronsi  reciprocamente  di  fortificiu’e  la 
propria  fazione.  L’  arcivescovo  Adolfo , che  adoperavasi  sempre 
in  favore  di  Ottone,  lo  consigliò,  verso  la  Pentecoste,  a portarsi 
in  Liegi:  forse  una  visita,  diceva  egli,  potrebbe  guadagnargli  il 
vescovo  di  quella  città.  Ma  questi  non  cedette  nè  a preghiere, 
nè  a iloni.  Un  gran  numero  però  di  cittadini  e dì  ecclesiastici 
mosiraronsi  disposti  a suo  favore , e gli  abitanti  dì  Colonia  Io 
accolsero  con  dimostrazioni  di  gioja.  Ma  1'  universale  e la  più 
viva  inquietu^e  era  generata  dal  desiderio  di  sapere  su  quale 
dei  due  rivali  la  consecrazione  religiosa  dell'  incoronazione  san- 
tificherebbe il  diritto  dell’  Impero.  Da  Carlomagno  in  poi  era 
uso  che  la  prima  incoronazione  si  facesse  in  Àquisjpmia , ore 
trova  vasi  V arci-trono  (166)  dell’  Impero,  e che  la  corona  im- 
periale non  fosse  posta  dal  Papa  se  non  sul  capo  di  quello, 
che  dapprima  avesse  ricevuta  la  corona  germanica  in  questa 
città , altre  volte  residenza  degli  Imperadori.  I territoij  de'  ne- 
mici di  Filippo  si  estendevano  di  molto  intorno  alla  città , nella 
quale  Filippo  teneva  una  guarnigione.  Tosto  che  seppe  1’  ele- 
zione di  Ottone,  vi  spedi  trecento  lance  e molta  infanteria  (167): 
AValramo  figh'o  del  vecchio  duca  di  Limborgo  era  comandante  in 
capo  di  queste  truppe:  egli  crasi  dichiarato  avversario  di  Ottone 
e del  proprio  padre,  perchè  non  gli  venne  conceduta  la  fortezza 
di  Bemstein.  L’ esercito  di  Ottone  si  fece  vedere  il  18  {pugno 
innanzi  alla  città.  L'assedio,  principalmente  diretto  dal  conte  di 
Fiandra  (168),  durò  tre  settimane.  Più  d'una  volta  si  tentò  l’as- 

(|65)  Egli  rispose,  com’ c voce  generale,  cLc  non  aveva  designale  quelle 
tre  citlà,  ma  Ire  cani  che  portavano  que'nomi;  Jiaumer,  t.  Ili,  p.  181; 
aim.  Liib.  j t.  VI,  p.  i^. 

(166)  Ubi  pubticus  thronut  rrgalis  ab  anliquit  regibut , et  a Carolo  prarci- 
pile  locatus  , Colùir  regni  Archùolium  habetur  ; ff'ippo , t'ita  Conr.  Sai.  ad 
annum  ioaS. 

(167)  Ami.  ò'oves. , presso  Marlene,  Coll.  a. 

(i68{  Cliruii.  Aiidreiis. , presso  tf  dcherjr,  i^iiiciì. 


Digitized  by  Google 


a/Jo  unno  II  ( iiyS-iLyy) 

»iJto , ina  sempre  invano  «i  sono  spinte  vèrso  le  mura  le  mac- 
chine da  guerra:  e già  risguardaTusi  come  un  sagrifìciu  penlulo 
la  morte  di  parecchi  valorosi  dell'  esercito  di  Ottone.  Ma  vana 
vcilendo  la  loro  coraggiosa  resistenza,  vana  la  speranza  del  soc- 
corso , i borghesi  cominciarono  a desiderare  la  resa , onde  gli 
sforzi  sempre  continuati  degli  assalitori  ed  una  somma  cousidc- 
raliile  promessa  alla  guarnigione  (i6y)  aprirono  ad  Ottone  h* 
porle  della  città  il  primo  luglio.  Walramo  cedette  la  città  in  ri- 
cambio del  possesso  della  cedutagli  fortezza  di  Benislein , e ri- 
coiiciliossi  con  Ottone  {170).  Mei  giorno  4 luglio  P arcive- 
scovo di  Colonia  nella  cattedrale  di  Carlomagno  posò  la  corona 
di  Germania  sulla  testg  di  Ottone , il  quale  ben  poteva  escla- 
mare: u Filippo  posseile  gli  ornamenti  imperiali^  mio  è il  di- 
ritto deir  Impero  «.  I principi  ricevettero  in  appresso  da  lui  i 
feudi  imperiali,  e prestarongli  fede  ed  omag^po.  Volendo  Ottone 
offrire  al  Signore  le  primizie  della  sua  sovranità,  giurò  di  rispet- 
tare e mantenere  i diritti  della  Chiesa,  di  non  più  porre  in  campo 
]>er  r avvenire  prcteusione  alcuna  sulla  successione  de'  principi 
ecclesiastici  e di  restituire  quello  che  gli  antecedenti  Ira|>cradori 
avessero  ingiustamente  tolto  a questi  ed  allo  chiese  (171).  E 
con  una  proposizione  di  nozze  con  Maria,  figlia  del  duca  di  Bra- 
bantc,  dell'età  di  sette  anni,  procacciò  alla  sua  causa  l'appoggio 
di  questa  possente  casa  princi|>csca. 

Que'principi  hanno  potuto  dire  a ragione  » che  Iddio  loro  aveva 

(<69)  Napn.)  Chr.  Belg. , presso  Phlor.  ss.  Àrn.  Lub.  parla  di  70000 
inarchi,  il  che  è incredibile  Unto  quanto  T asserzione  de'  i3oooo  militi  di 
Ottone,  che  dà  la  Cont.  Chron.  Lamb.  parvi 

(170)  La  riconciliazione  non  durò  molto.  L'Arcivescovo  fece  demolire 
questo  castello  colla  mira  di  meglio  giovare  cosi  alla  sicurezza  del  paese, 
e questo  determinò  Walramo  ad  abbracciare  di  nuovo  la  parte  di  Filippo. 
Godofr,  Mon.  dice  di  lui:  in  omnibus  mula  qua  Germania  postmodum  passa 
est,  ipse  dux  et  auctor  JuÌL 

(171)  1 Pontefici  si  erano  sforzati,  colla  più  grande  perseveranza,  ma  in 
vano,  di  far  sì  che  gli  HohensUufen  rinunciassero  a queste  pretensioni  sui 
beni  ecclesiastici.  Meibomio  ha  dettato  su  questo  subbietlo  una  importante 
disserUzione  ; in  Opusc.  hist.  I Papi,  generalmente  parlando,  cercarono  di 
ottenere  queste  franchigie  in  tutti  i paesi,  e poco  prima  di  questi  tempi  le 
averano  ottenute  in  Francia.  Nel,  1191  Tomaso  I.'^,  conte  di  Savoja,  rinun- 
ciò ai  diritti  di  regalia  sulla  chiesa  di  Morienna  ; Guichenon,  Hisl.  de  Sa- 
voie, l,  I,  p.  3^4  i Megistr.  10.  Eft.  II,  p.  agS- 
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tumulalo  nel  mudo  più  inaspettato  e da  straniere  ret;ioni  Ottone, 
illustrissimo  sij'norc,  jier  j'overnare  T Impero  romano  w.  L'Iinpera- 
dore  con  uno  de'  primi  atti  confermò  il  fratello  Enrico  nel  posse- 
«limento  del  ducato  di  Francouia,  eh'  eragli  venuto  per  un  legato 
del  suocero  materno  Corrado.  Rinnovo  all’arcivescovo  di  Colonia, 
che  si  era  mosso  con  tanta  attivila  in  suo  favore,  il  dono  che  dal- 
fimperatore  Federico  I era  stato  fatto  al  suo  antecessore  Filippo 
di  Einsberga , e gli  diede  inoltre  i ducati  di  Eugeni  e di  West- 
falia:  gli  rimise  pure  Salfeldo,  che  staccò  dai  beni  della  sua  fami- 
glia. Rei  giorno  della  elezione  condonò  all'  abbate  di  Yerden  i 
25  marchi,  che  il  suo  monastero  doveva  pagare  mmuahnente  al 
tesoro  imperiale , e poco  di  poi  concedette  all'alibate  di  Corvey 
il  diritto  di  caccia  nella  foresta  di  Solinga.  Una  medaglia  venne 
coniata  per  attestare  l'alleanza  d’ Ottone  coi  cittadini  ili  Colonia 
e col  loro  arcivescovo. 

Finché  nè  i principi  elettorali,  né  I nno  u l'altro  dei  due  elei  li 
non  fecero  amoscere  al  Papa  la  condizione  delle  cose , non  si.' 
ne  lagnarono,  nè  ricercarono  l'assistenza  di  lui.  pareva  che  Inno- 
cenzo non  si  fòsse  menomamente  occupato  degli  avvenimenti  ger- 
manici ( 1 72).  Pure  l'animo  di  lui  n'era  altamente  costernato;  pe- 
rocché ben  vedeva  le  funeste  conseguenze,  che  seco  addurrebbe 
questo  politico  scisma , per  l' aliare  più  importante  di  quel  se- 
colo, le  crociate.  Ma  egli  si  astenne  da  qualimque  atto  d' inter- 
venimento,  spenmdo  che  i principi  se  la  intenderebbero  fra  loro, 
o finirebbero  col  venire  a chiedere  i suoi  buoni  consigli.  Ottone 
fu  il  primo  a rompere  il  silenzio , ed  a dirigersi  là  ove  si  de- 
cidevano le  controversie  di  siilàtto  genere , quando  non  se  ne 
voleva  abbandonare  la  soluzione  alla  sorte  delle  armi , oppure 
quando  a queste  volevasi  procurare  un  possente  appoggio.  Il 
Papa  conobbe  che  i suoi  legami  coll'Impero  e l'alto  miiiisterio  ili 
custode  supremo  del  diritto  divino  gli  im{Mmevano  una  obbligazione. 

('"’)  yiiMlo  A quello  che  jmlrebbesi  concbimlere  leggendo  la  lettera  I. 
p.  a36.  ecc. , dove  non  sì  fa  neppure  meniiune  degli  alTari  generali  della 
Gerinanìa  (*). 

(*)  Sì  Doli  la  somma  pru<i^ota  iV  Innomiso,  anim>tÌvsìmo  atpelia  « 

luo|;o.  ( Etiti.  iUil.  ). 
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«luUa  quale  non  poteva  esimersi.  Trattavasi  della  pace  ilcUa  cri- 
stianità, della  salute  del  suo  (juTcrno,  della  nomina  di  un  inipera- 
dore,  che  fosse  incapace  di  Inunare  disegni  perniciosi  alla  Cliiesa. 
Un  pontc6ce  anche  meno  energico  d' Innocenzo  senza  porre  tempo 
in  mezzo,  avrebbe,  non  v’  ha  dubbio,  l'.vuto  la  premura  di  gettare 
sulla  bilancia  degli  interessi  in  istato  di  lotta  tutto  il  peso  della 
dignità  e ilella  projiria  {lersona. 

Il  re  Riccardo  aveva  inviati  a Roma  i vescovi  d*  Andely  e 
Rangor,  jierchc  ]iarlasseru  in  favore  di  Ottone  (173),  e dichia- 
rassero , che  il  Re  avrebbe  certamente  assistito  1*  Imperadore. 
Ottone  stesso,  subito  dopo  la  incoronazione,  scrisse  al  Pontefice: 
u L'etenia  Provideuza  nella  sua  iin|>erscrulabile  saggezza  aver  lui, 
w(lui  figlio  di  quel  conte  Enrico  che  a motivo  dell' affetto  inalte- 
« rubile  professato  alla  Santa  Sede  era  stato  bandito  dall'Impero, 
u «lichiarato  decaduto  da  tutte  le  dignità  e spogliato  da  Federico 
u de' suoi  bem'),  chiamato  al  trono,  contro  ogni  aspettazione,  per 
uP opera  de'  principi  elettorali  dell'Impero  Germanico,  a fine  di 
u ricompensare  la  fedeltii  del  padre.  £ per  cominciare  il  regno  con 
u Quello  per  cui  solo  regnano  i re,  aver  (purato  solennemente  di 
K mantenere  i diritti  della  Chiesa  e di  rinunciare  all'  orribile  abuso 
u.  di  confiscare  P eredità  de’  vescovi , degli  abbati  e de'  principi 
u ecclesiastici  defunti , abuso  di  cui  i suoi  antecessori  eraiisi  ren- 
u liuti  colpevoli.  Egli  prega  il  Santo  Padre , in  considerazione 
14  del  suo  affetto  per  lui,  e di  quello  dello  zio  Riccardo  d' Inghil- 
u terra,  e nel  medesimo  tempo  di  tutte  le  inipustizie  che  Filippo  ha 
44  commesse  contro  la  Santa  Scile,  di  volerlo  consecrare  Inipera- 
44  dure , di  sciogliere  dal  dato  giuramento  tutti  i principi  eccle- 
u siastici  e laici  che  avevano  osato  eleggere  Filippo  e prestargli 
44  il  giuramento  di  feileltà,  e di  comandare  ad  essi,  sotto  minaccia 
44  di  scomunica,  di  riconoscere  lui  per  Imperadore.  Promette  inol- 
44  tre  d'approvare  tutto  ciò  che  sarà  convenuto  tra  Sua  Santità 
44  ed  i suoi  ambasciadori , e tutto  che  essa  determinerà  n.  — Il 
re  Riccardo  scrisse  al  Papa  parole  dello  stesso  tenore:  « Tutta  la 
44  crìstianiUi  non  conta  doc  principi  si  devoti  alla  Santa  Sede,  qiian- 
44 1' egli  ed  il  nipote.  La  Santa  Sede  potrà  facilmente,  coll'as.si- 

(173)  Essi  presero  in  preslilo  au5  marchi  da  alcuni  nepnr.ianli  ili  Pia- 
cenza ; Riccardo  diede  cauzione  [ler  questa  somma,  ed  il  fratello  GioTaiiiii 
promise  di  riiuhoi sarta  a‘  teriiiiiii  dclcruiiuali  ; /luumer,  Ari.  et  foed.  1. 1.  p.  37 
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u slenza  loro , rovesciar  tulli  i uemici  delia  pace.  E);li  spera  per 
u ciò  che  Innocenzo  ornerà  la  fronte  del  ni|>ote  col  diadema  im- 
u |ieriale.  Ej'li,  Riccardo  d’ Inghilterra,  impegna  il  corpo,  l’ anima 
u e r onore  pel  nipote , che  solennemente  promette  fedeltà  alla 
ti  Chiesa  romana , alla  quale  restituirà  tutto  quello  che  gli  altri 
u imperadori  le  lianno  tolto,  che  lasceralla  tranquilla  al  possesso  di 
«tutti  i suoi  dominj,  e che  la  difenderà  d'ogni  nemico,  secondo 
u il  beneplacito  del  Santo  Padre  ».  I conti  Baldovino  di  Fiandra 
e di  Haiuant , di  Oacsliorgo  e di  Metz  scrissero  essi  pure  con 
eguali  sentimenti  ad  Innocenzo.  L’arcivescovo  di  Colonia  notava 
particolarmente  : « che  pel  vantaggio  della  Chiesa  romana  e di 
u tutti  quelli  che  all’  Impero  appartenevano,  egli  aveva  collocato 
u Ottone  sulla  sede  degli  imperadori  in  Aquisgrana  ».  Parla  pure 
del  giuramento  prestato  da  Ottone  — u Egli  prega  il  Santo  Pa- 
ti dre  a considerare  i servigi  prestati  dall’eletto,  quelli  dello  zio, 
u le  ingiustizie  da  Ini  e dalla  famiglia  suliite  per  parte  di  Filippo; 
u di  ricevere  favorevolmente  1’  ambasciata  di  Ottone , di  appro- 
« varne  la  elezione,  la  incoronazione  e la  consecrazione : non  che 
«di  chiamare  a Roma  (174)  ^ eletto  per  esservi  coronato  im- 
u peradore  ».  Tutti  i principi  aggiunsero:  u Una  esortazione  dalla 
tt  Chiesa  emanata  possa  ricondurre  la  parte  contraria  dall’illegit- 
«tima  devozione  a Filippo,  alla  fedeltà  pel  re!  (173)  ».  Il  Potlestà 
di  Milano,  rimembrando  i beneficj  che  i principi  Sassoni  avevano 
in  ogni  tempo  rendati  a questa  città,  chiese  egli  pure,  che  ve- 
nisse graziosamente  ricevuta  quell’ambasciata,  della  quale  faceva 
parte  imo  de’  più  nobili  ed  illustri  signori  di  Milano.  Il  re  Ric- 
cardo poco  di  poi  reit(‘rò  la  sua  istanza  e protestò  che  il  nipote, 
se  almeno  sarà  docile  a’  suoi  consigli,  non  solo  non  attenterà  agli 
attuali  possedimenti  della  Chiesa  romana,  ma  la  reprisliiierà  ezian- 
dio in  tutti  quelli  che  anteriormente  possedeva  (176). 

Ottone  e Filipjio  intanto  erano  Timo  contro  l’altro  armati.  La 

(174)  Perchè  il  titolo  d' imperadore  dipendeva  dall'incoronazione  falU 
dal  Papa  : ed  è per  questo,  che  Rodolfo  d'Habshiirgo  e Massimiliano  I,  non 
coronati  in  Roma,  in  tulli  gli  alti  hanno  solamente  il  titolo  di  re. 

(175)  Veggasi  per  tulle  queste  lettere,  /ìegùlr.  e Mirai,  Opp.  dipi.  t.  I, 
pagina  194. 

(176)  Registr.  5,  dat.  ap.  Barnevillii  xix  die  Augusti.  Veggasi  pure  Ep.  V, 
p.  160.  intorno  a questi  passi  dati  da  Riccardo. 
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j)iii  deplorabile  eoii8e(;m*n*a  *li  «piest-i  (Uvisioiie  era.  elie  i priiieipi , 
seeondo  yli  interessi  del  iiioniento , nldiandonavano  la  fazione 
deir  lino  ]>er  abbraeciar  quella  dell'altro,  e tutti  ]M>levano  essere 
alternativamente  {jua<Lij;nati,  sedotti,  rai;i'irati  per  ni(>zzo  ili  da- 
naro. Rari  erano  i;li  esenipj  di  una  durevole  devozione.  Era  cosa 
agevole  ad  Ottone  il  procurarsi  coll’oro  dell' Iu|;bilterra  un  eser- 
cito iiunK*roso  che  fortificasse  la  propensione  di  alnini  principi 
in  suo  favore.  Ma  le  forze  dell'  avversario  erano  più  bellicose. 
Era  desso  seguilo  da’  monlannri  deUa  Elvezia , temuti  e ricer- 
cali per  tanti  secoli , .siccome  i più  valorosi  guerrieri  : dagli 
Svini,  de’ quali  fu  .sempre  la  felicità  nobile  vanto:  e dagli  abi- 
tanti delle  s]ionde  Renane,  da  quelle  remote  |Hirti  d'onde  il  fiume 
nasce  da’ gliiacciaj  antichi  tanto,  quanto  il  mondo,  sino  al  paese 
«li  Spira , il  cui  ves««v  o era  fido  alleato  di  Filip|io. 

A capo  «Ielle  sue  armi  Filippo  «lisce.se  lungo  il  Reno  sino  a 
Magonza.  Egli  voleva  farsi  incoronare  in  questa  città  (177),  da 
jKii  che  Aquisi^rana  era  in  potere  del  rivale.  Ma  iicssim  arcive- 
scovo alemanno  osò  procedere  a «pu:sta  santa  cerimonia.  Avevano 
essi  timore  p«T  avventura,  nella  loro  qualità  di  principi  «teli’  Im- 
pero, di  sprezzarne  le  antiche  consuelmlini,  es«^;uendo  l' incoro- 
nazione in  luogo  altro  dalla  città,  in  cui  sempre  crasi  eseguita? 

0 forse  temevano  essi , come  priiunpi  della  Chiesa,  d'  usurpare 

1 «liritli  «Iella  «lecisione  del  loro  Capo  ? 

Filipjio , nel  giorno  dell'  Assunzione , circonilalo  «la  un  tp*nn 
numero  di  principi,  entrò  coU’ arcivcs<>ovo  «li  Tarautasia(  178)  nella 
calleiirale  «li  Magonza.  Questo  ari’ivescovo.  Aimone  II  (179).  molto 
faviirilo  dalla  famiglia  di  Filippo , provò  si  pochi  scnqt>ili , che 
non  fu  tralleuiito  dal  pensiero,  ch'egli,  e.straiieo,  avrebbe  dovuto 


(177)  Godnfr.  Monadi,  scrive:  apud  civitatem  ff'angionum  ( Wornis  T ) 
coronaitis. 

(178)  Per  errore  alcuni  scrìllori  posero  Taranto. 

( 179)  Secondo  l'antica  Gallia  Chrùt.  e Trovnby  { Storia  crilico-cronoloj:ic.i- 
dipiomulica  del  Patriarca  S.  Brunone  c delPOrdinc  ile*  Certosini  instiliiilo 
da  lui,  ^'a{K)Ii  1775),  Aimone,  Giovanni,  ed  Umberto  loro  successore  erano 
certosini.  Giovanni  era  arcivescovo  di  Tarantasia.  ma  non  se  n*  ha  mi*  au- 
tentica prova.  Aimone  I,  nella  Gallia  Christ.  I.  \1!.  paj».  707  ; Aimone  II, 
presso  Benone,  Mein.  erri,  de  Sav.,  p.  qo3.  sono  pure  fra  ^li  areive.srovi  di 
ipiclla  prn^  inria.  È singolare  che  ncll.'i  Gallia  Cln  ùl,  ìu>tt  j*ì  nieiuioiii  tpit*- 
Nla  iiicoruiiazioiie. 
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ris]>uiidcre  un  {jHiruo  eli  questo  usurpato  diritto  là  dove  iiua  più 
severa  vigilanza  sull'  unità  del  grande  edificio  spirituale  della 
Cliicsa  era  il  primo  dei  doveri,  essendo  una  delle  condizioni  della 
sua  durata.  Egli  era  assistito  dall'  arcivescovo  di  Treveri,  che  fu 
il  solo  di  tutti  i vescovi  alemanni  che  avesse  abbracciato  la  jiarte 
di  Filippo.  Tosto  che  il  duca  di  S ve  via  mostrossi  al  popolo  colla 
corona  in  testa,  questi  alzò  le  usate  grida  di  gioja  : Viva  1'  im- 
peradore  Filippo  II!  (180). 

Ben  tosto  Filippo  si  mosse  col  suo  esercito  lungo  il  Reno  colla 
mira  d'invadere  il  territorio  dell' arci  vescovado  di  Colonia,  e d'az- 
ziiilhrsi  coll'  avversario , se  gli  era  possibile.  U principe  boemo 
l’rzmisl  gli  venne  all'  incontro  a Boppard.  Ladislao , fratello  di 
questo  principe , gli  aveva  ceduto  nell'  anno  precedente , senza 
sguainare  una  spada  e pel  solo  amore  della  pace , il  ducato  di 
Boemia,  contrariamente  all'elezione  di  que' grandi,  che  aveva- 
no  preferito  lui  stesso.  Przmisl  era  già  stato  legato  in  amicizia  altre 
volte  colla  casa  degli  llohenstaufen,  ma  incontrò  la  loro  disgrazia 
per  un'  alleanza  eh'  ei  fece  coi  nemici  di  Eiu-ico  VI  nella  mira 
di  parlcei(>are  alla  sovranità  della  Boemia  ^ finahiiente , dopo  la 
morte  di  Enrico,  diventò  il  solo  possessore  del  paese,  ajutato  dal 
favore  di  varj  amici  e dalla  condiscendenza  del  fratello.  Ora  egli 
era  abbagliato  dallo  splendore  d'una  corona  reale,  poiché  insino 
allora  la  Boemia  era  stata  un  semplice  ducato  ; sebbene  però  qual- 
che volta  la  dignità  reale  venisse  annessa  alla  persona,  non  al 
paese  del  principe,  e non  fosse  mai  stata  ereditaria.  Filippo  as- 
sicurò questo  onore  a Przmisl,  non  innalzandolo  alla  dignità  di 
re,  ma  erigendo  la  Boemia  in  regno,  e collocando  la  corona  sulla 
sua  testa  a Boppard  alla  presenza  di  tutti  i grandi  dell'Impero, 
come  il  fratello  Federico  aveva  fetto  un  giorno  col  duca  Ladi- 
slao |>er  ricom[H’iisare  i suoi  fedeli  servigi  ( > 8 1 ). 


( 1 80)  Phitippui  secundut , non  ò errore , come  |iresume  il  UiiUer , Hisl. 
(le  tu  Conféàér.  Suisse  , t.  I , p.  3y8  , not.  i33  : ma  una  rimembraiita  ri- 
portata a Filippo  Jiabt  ; cosi  viene  designato  in  tutti  i documenti.  Ottone 
iiou  è mai  notato  col  titolo  di  V,  se  non  una  volta  presso  SponJanut  ad 
ann.  1198,  n.°  37.  In  Germania  uno  ve  ne  fu  segnato  col  nume  di  Ottone  I. 

(181)  Chron.  /'kiUmve,  presso  Dotner  ss.  Ber.  Boehm.,  t.  Iti,  p.  aoa  e seg. 
Ogni  volta  che  i principi  di  Boemia  possedettero  la  corona , questa  era 
st.ita  ad  essi  conceduta  dagli  imperadori  di  Germania  ; come  sarchile  al 
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Avendo  Filippo  abbandonata  questa  citta  giunse  al  roniiuciar 
dell’ottobre  sulle  sponde  della  Mosella.  Dall’altra  parte  del  fiunie^ 
le  cui  acque  erano  più  basse  che  da  secoli  non  fossero  state 
giammai,  trovavonsi  Ottone  e l’arcivescovo  Adolfo,  accompagnati 
da'  borghesi  di  Colonia.  Per  molto  tempo  nessun  d’ essi  osò 
passare  il  fiume  : finalmente  Filippo  diede  l’ordine  di  questo  r 
passaggio.  I Lorencsi  attendevano  l’esercito  nemico  nel  piano  di 
Rinnsal.  Il  combattimento , che  davasi  su  di  un  terreno  pieno 
irinegiiagUanze , ed  anche  in  mezzo  alla  corrente  del  fiume,  fu 
indeciso  per  tutta  la  giornata.  Ottone  intanto  procurò  d’informarsi 
esattamente  delle  forze  di  Filippo,  e sembrandcq'li  troppo  superiori 
per  potere  ad  esse  vantaggiosamente  resistere , alla  domane  si 
ritirò:  Filippo  allora  passò  il  fiume  col  nerbo  delle  sue  genti,  le 
quali,  avide  di  bottino,  si  sparpagliarono  dappertutto.  Remagen, 
Bonn,  c molti  altri  paesi  furono  bruciati^  tutto  messo  a sacco  sino 
sotto  le  mura  di  Colonia^  inaudite  crudeltà  vennero  commesse  (182). 
Filippo  avrebbe  potuto  forse  impossessarsi  di  Colonia  improvvi- 
samente sorprcndenilola.  e risparmiare  alla  Germania  con  questo 
colpo  di  mano  molti  disastri  e <lieci  anni  di  sofferenze.  Ma  la  ■ 
notizia  che  il  Duca  di  Brabaute  accorresse  in  soccorso  di  Ottone 
lo  spaventò  e determiiiollo  a battere  la  ritirata. 

Alla  fine  dell'anno  i due  principi  si  diressero  verso  la  Sassonia, 
Filippo  per  invitare , senza  dubbio , i principi  della  sua  fazione 
ad  attaccare  i paesi  ereditarj  di  Ottone,  e questi  a fine  di  met- 
tere guarnigioni  nelle  fortezze  dell’  ^pero  conquistate  dal  loii- 
ip'avio  Ermanno  di  Turingia,  e collo  scopo  d’impadronirsi  ili 
Plordhausen , che  coraggiosamente  resisteva.  I borghesi  di  Go- 
slard  erano  nelle  più  jp'andi  angustie  per  la  carestia,  e soffrivano 
tutti  i ’4Ìanni  di  un  lungo  e penoso  assedio  ^ Filippo  usci  da 
Maildeborgo  per  lilierarli.  ■ l- 

primo  duca  di  Boemia,  da  Enrico  IV;  Koigi , Hisl.  de  Grcg.  VII,  p.  a4o  5 
Conrinff,  de  fin.  Imp.  pag.  484  ® 1 ne  deduce  la  costante  dipendenza 

della  Boemi.,  dall’  Impero;  fìaumer,  I.  II,  p.  60.  Boregk.  Chron.  de  Boème  etc. 

(i8aj  I soldati  spogliarono  una  religiosa,  la  coprirono  di  mele,  e dopo 
averla  avvolli>lata  sopra  un  mucchio  di  penne,  la  condussero  intorno  (»cr  alcuni 
glorili  sopra  un  ca..illo,  facendole  tenere  in  mano  la  roda,  invece  della 
liriglia.  Il  delitto  acquista  maggiore  grado  di  reità,  se  ci  rijiortianio  a qiie’ 
.secoli.  EilipjKi  fece  gettare  nell’  acqua  liollente  tutti  quelli  , clic  avevano 
preso  parte  a ipicsta  azione  ; Chron  Unp. 
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Uno  de’  più  gravi  alTari  lasciati  ineompinti  da  Celestino  fu  il 
divorzio  del  Re  di  Francia  con  Ingelhurga  (i83).  Qui  non  trat- 
tavasi  nè  di  contrastati  possedimenti,  nè  di  usurpazioni  contro  i 
diritti  della  Santa  Sede,  licnst  di  questa  (prande  quistione:  « Il 
principe  è sottoposto  alle  leggi  del  cristianesimo  che  regolano  gli 
interessi  puramente  umani?».  Essendo  quelle  leggi  applicate  in 
allora  in  un  modo  diverso,  e forse  più  severamente  di  quello  che 
sono  a’  nostri  giorni,  non  potevano  certamente  somministrare  un 
pretesto  nè  ad  una  obbiezione,  uè  ad  un  biasimo  contro  la  con- 
dotta del  Papa.  In  questo  caso  il  Pontebre  non  si  opponeva 
al  principe , ma  al  cristiano  : non  lo  combatteva  coll’  armi  della 
potenza  temporale , ma  con  quelle  del  suo  carattere  di  custode 
supremo  dei  precetti  di  vita  dal  Sqpiore  Iddio  proclamati  per 
tutti  gli  uomini.  Trattavasi  di  decidere  sc'il  volere  d’un  principe 
può  innalzarsi  al  di  sopra  del  volere  riconosciuto  in  allora  siccome 
la  forza  costituente  1’  unità  del  cristianesimo  : oppure  se  questa 
doveva  piegare  innanzi  alla  preminenza  temporale , e svanire. 
Chiaramente  si  scorge  da  tutti  gli  avvenimenti,  nella  cui  trattazione 
egli  ha  dovuto  tenere  il  più  categorico  linguaggio  e manifestare 
la  maggiore  risolutezza,  che  tutto  quello  eh’ è stato  (atto  da  In- 
nocenzo in  questo  afiàre  del  divorzio,  è stato  inspirato  dalla  più 
disinteressata  considerazione  de’  suoi  doveri  e dei  doveri  de’ principi, 
non  che  da  uno  zelo  veramente  apostolico,  scevro  d’  Ojpii  impura 
mescolanza  di  umani  riguarili.  A costo  ancora  del  sacrificio  della 
piti  alta  morale  importanza  della  sua  dignità  egli  non  volle  ap- 
profittare della  sua  condizione,  nè  per  procurarsi  un  formidabile 
sostegno  fra  i torbiili  dell'Italia,  od  un  alleato  fra  le  discordie  ger- 
maniche, nè  per  ottenere  dal  Re,  col  silenzio  c coll’ accondiscen- 
denza, que’ maggiori  soccorsi,  che  avrebbe  potuto  sperare,  per 


(i83)  11  dollissimo  danese  L.  Engelsjoft  ha  consacrato  intorno  a questo 
importante  argomento  particolari  ricerche,  colP  appoggio  delle  quali  il  si- 
gnore SchuU.  dopo  avere  esaminali  dì  nuovo  i già  studiati  materiali,  pub- 
blicò il  saggio  storico,  **  Philipp  Àugnst^  Kónig\*on  Frankreich^  und  Inf^borg, 
I¥incessin  uon  Dànemark,  Kiel  iSoij  Le  Lon^  ( Bibl.  de  France,  n.° 
cita  Bouhier^  Traité  hisl.  touchant  le  divorce  prélendu  de  Pbil,  Aug.  (ma- 
noscritto). ^oi  non  abbiamo  trovato  1j  dissertazione  di  Christiani  sul  di- 
vorzio di  Filippo  Augusto,  nelle  Diss,  llist.  de  In  Sociétd  de  Cnpenhagite. 
BlofuUL,  de  formula  regnante  Cristo  (4  Amstelod.  164^,  pag.  3io  e seg.). 
Ila  trattalo  estesamente  e minulaiucntc  questo  soggetto. 
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favorire  1’  entusiasmo  generale  delle  crociale , scopo  principale 
de’  suoi  sforzi.  Nè  temette , determinandosi  ad  operare  con  tutta 
l’ener^pa  del  suo  carattere,  d’  accrescere  il  numero  degli  affari 
spinosi  e difficili  della  Simta  Sede,  e quello  de’  suoi  particolari 
nemici.  Tutti  gli  atti  del  Pontefice  vennero  determinati  dal 
sentimento  piu  puro , piu  nobile  della  sua  missione , che , verso 
il  càelo  diretta , dee  servir  di  regola  per  govc^mare  la  terra. 
Operar  meuo , ed  insieme  operare  con  maggiori  riguardi , sa- 
rebbe stata  cosa  impossibile,  a meno  di  violare  la  coscienza  e 
prepararsi  c»)u  una  debole  connivenza  le  più  dolorose  afflizioni 
che  possano  colpire  uomini , che  cxmsacrano  tutta  la  loro  vita 
al  trionfo  d’  una  verità.  Sarebbe  cosa  in  ogni  tempo  sommamente 
{•ericolosa  il  pretendere  eli  biasimare  la  condotta  da  Innocenzo 
tenuta  per  rispetto  al  divorzio  di  Filippo-.4.ugusto^  sarebbe  pe- 
ricolosa, perchè  un  simile  giudizio  porterebbe  con  sè  la  distni- 
zione  d’  ogni  legame  tra  il  potere  ed  il  dovere,  e da  cpiesto  bia- 
simo potrebbesi  logicamente  dedurre  lo  scic^limento  d’ogni  mo- 
rale obbligazione. 

Isabella  figlia  di  Baldovino  IV,  conte  di  Haiiiaut,  colia  quale 
Filippo  di  Francia  era  stalo  ammogliato  in  freschissima  età,  morì 
nel  1190  (184):  Filippo  trovavasi  allora  solamente  nel  suo  ven- 
liquattrcsim’  anno.  La  spedizione  intrapresa  per  la  Palestina  gli 
hnjiedi  di  tosto  rimaritarsi.  Ma  dopo  il  ritorno  da  quelle  regioni, 
essendo  stato  messo  in  istato  di  cattività  dall’  Imperadore  di  Ger- 
mania, il  re  Riccardo,  suo  giurato  nemico,  ed  essendosi  a Filippo 
presentala  una  favorevole  occasione  per  fiaccare  la  potenza  di 
lui,  pensò  ad  ima  nuova  parentela,  che  potesse  ajutarlo  nel  com- 
pimento de’ suoi  disegni  (i85).  Le  corrispondenze  della  Francia 
colla  Danimarca  erano  allora  frequenti  (186).  La  Danimarca 

(184)  1189  Id.  JtforL , more  gailicanof  Ridoni,  c.  39. 

(185)  GuiL  N0»ibrig.,  t.  IV,  p.  a3,  ilice:  Filippo  fece  de' pre^tarativi  du- 
rante la  caUività  di  Riccardo,  e cercò  di  amicarsi  f'eteres  dnglorum  ho- 
stess Dano$. 

(186)  11  dotto  De  ia  Porle  Du  Theil  ha  consecrata  una  Memoria  parti- 
colare su  questo  so^^etlo  : Mémoirt  concemant  Us  nUuions  qui  existaitnt 
au  douzième  tiàcle  tnirt  le  Uanemarc  et  la  Franca,  pottr  seruir  (Pintroduction 
d*une  hùtoire  dètmUèe  du  mo/’M^  de  Phiiippe^Auguste  avec  Ingjdntrge  et  leur 
diyot-ce;  nelle  Atèm.  de  P Itut.  noi,  des  Scìencee  et  Ari$\  Ai«.,  f.  IV,  Paris, 
an.  \1. 


Digitized  by  Google 


iJBBO  II  ( 1 iy8-i  lyij  ) 


»4l> 

adii  lava  T eiliirazìoiiR  del  fiore  de'  suoi  giovani  alla  Francia,  che 
jdieU  rimandava  egregiamente  colti  e ricchi  di  tutti  i tesori  del- 
r incivilimento.  Questa  aveva  acquistata  sotto  due  monarclii,  e 
per  gli  sforzi  del  grande  arcivescovo  Assalonne,  molta  autorità  su 
tutti  i nemici  di  lei , e novelle  forze  nell’  interno  della  nazione. 
11  dissodamento  delle  terre  avea  fatto  grandi  progressi , accre- 
sciuto r attività  di  tutto  il  commercio , e prodotto  considerabile 
aumento  di  ricchezze,  senza  contare  la  pesca  delle  aringhe,  sor- 
gente abbondante  di  guadagno.  Una  parentela  colla  famiglia  reale 
di  Danimarca  parve  quindi  a Filippo  destinata  ad  essergli  parti- 
colarmente vantaggiosa. 

Canuto  VI  per  parte  della  moglie  Richenza.  figlia  ili  Enrico- 
il-Lione,  era  parente  di  Riccardo  d’ Inghilterra  (187).  Egli  posse- 
deva dall’epoca  di  Ganuto-il-Gronde,  un  certo  diritto  su  questo 
rcj pio,  al  quale  era  egli  si  poco  disposto  a rinimciare,  come  l’In- 
ghilterra , per  secoli,  a’  suoi  diritti  sul  trono  di  Francia.  Canuto 
uui.ssi  più  intimamente  per  mezzo  di  im  parentado  rulla  Francia, 
e del  tutto  si  allontanò  dall’Inghilterra. 

Ligelburga,  tra  le  varie  sorelle  del  Re  Danese,  era  la  seconiln, 
e ci  viene  ricordata  come  una  giovane  di  una  notabile  liellezza, 
di  nobili  sentimenti,  modesta,  pia,  dotata  d’ogni  virtù.  Non  aveva 
ancora  diciotto  anni.  Fih'ppo,  al  prìndpio  della  primavera  del- 
l'anno iiy3,  inviò  una  considerabile  ambasciata,  a capo  della 
(piale  era  Gualtieri  vescovo  di  Pioyon,  per  chiedere  la  mano 
della  principessa.  Gli  ambasciadori  entrarono  nel  castello  reale, 
c.ssendo  notte,  allo  splendore  delle  faci,  e tosto  parteciparono  a 
Canuto  r oggetto  della  loro  missione.  Questi  ben  poteva  riguar- 
darsi come  sommamente  onoralo  della  proposizione  fattagli  in 
nome  di  un  principe  si  celebre  e si  possente.  Egli  interrogò  il 
vescovo  immediatamente  sul  dono  nuziale  che  il  suo  signore  de- 
siderasse : «Il  diritto  dei  Danesi  sull’ Inghilterra , ipicsti  gli  ri- 
ti spose , una  flotta  ed  un  esercito , durante  im  anno , per  farlo 
valere».  lUa  il  consiglio  de’ grandi  di  Danimarca  dicea:  u Pos- 
ti sente  è l’ Inghilterra  ; i Vendi  sono  alle  frontiere  del  regno , 


(187)  Perché  Enrico  in  seconde  none  ( Richenza  era  nat.1  d.il  primo  ma- 
trimonio con  Clemenza  di  Zariiifia)  aveva  s|>osalo  Matilde,  sorella  di  Ric- 
cardo. 
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ua  qual  prò  iinpHcare  la  Danimarca  in  una  guerra?».  Il  Re 
trovò  queste  ragioni  convincenti.,  ed  aperse  il  suo  desiderio  che  il 
vescovo  altra  cosa  chiedesse.  Questi  allora  chiese  diecimila  mar- 
chi. Parve  a Canuto  la  somma  esorbitante  : ma  l’ autorità  del- 
l'abbate Guglielmo,  che  da  qualche  anno  era  stato  dalla  Fran- 
cia richiamato  in  Danimarca  per  ristabilire  la  disciplina  nel  mo- 
nastero di  Eskil,  valse  a persuadere  Canuto  della  convenienza  di 
aderire  alla  inchiesta , facendogli  considerare , che  non  dovevasi 
punto  badare  al  danaro  per  ottenere  un  tanto  favore,  e dicendogli 
rh’egli  stesso,  sebbene  povero,  contribuirebbe  volentieri  al  paj'a- 
meiito.  Gli  ambasciadori  promisero  allora  solennemente  e con  giu- 
ramento, che  Ingelburga  verrebbe  maritata  e coronata  immedia- 
tamente dopo  r arrivo  di  lei  in  Francia. 

La  principessa  parti  dalla  Danimarca  nella  susseguente  estate. 
Il  fratello  le  diede  un  considerabile  corteggio,  capo  del  quale 
era  il  vescovo  Pietro  di  Roschild,  che  avea  passata  la  giovinezza 
in  Francia.  La  rimembranza  di  questo  viaggio,  pel  quale  la  sven- 
turata principessa  abl>andonò  la  patria  colla  protettrice  compagnia 
di  Raulfo  per  recarsi  in  un  paese  straniero,  vive  tuttora  nelle  no- 
velle popolari.  Filippo  P aspettava  con  una  grande  impazienza,  e 
giunta  appena  in  Francia  la  condusse  ad  Amiens  circondata  da 
uno  splendido  corteggio  di  vescovi  e di  baroni.  Universale  fu  la 
gioja  e l'allegrezza  per  questo  matrùnonio,  che  fu  celebrato  nella 
vigilia  dell' Assunzione.  Alla  domane  il  Re  la  fece  incoronare  dui 
suo  zio  arcivescovo  di  Reims  alla  presenza  di  tutti  i signori  ec- 
clesiastici e secolari  del  regno,  di  quelli  che  l'accompagnarono  dalla 
Danimarca,  e di  una  immensa  moltitudine  di  popolo.  In  appresso 
le  assidui  un  ricchissimo  assegnamento  ve<lovile  (188). 

S' ignora  se,  durante  la  prima  notte  del  matrimonio,  il  Re  avesse 
scoperto  nella  priucipe.ssa  qualche  segreto  difetto,  o se  nell'atto 


(188}  Int(»rno  ad  Ingelburga  ed  al  suo  mariUggin,  ecco  alcune  parlicolarizzate 
notizie.  ingeUniTf^  cosi  è chiamata  da'  principali  scrittori  del  suo  tempo  e 
negli  alti  pubblici.  Nella  caria  dt  <ioto/ùib  luo,  Filippo  T appella 
Langertbeck^  ss.  Rer.  dan.  t.  VI,  pag.  8o.  Gelberga,  Vagelburga,  sono  nomi 
storpiati.  E come  mai  chiamasi  BùsUde^  dal  Baronio  (ann.  1197;  37)?-^ 

MùfiifiU decora  pradita  f Modi.  Par.  ad  ano.  iigS;  Pulcherrinui  puella^  Ai^or. 
c.  37.  Stefano  vescovo  di  Touniay  disse  : alcuni  buoni  conoscitori  ( qui  de 
/ormis  imdierum  ditpuUux  soUnt)  baniio  dirluaralo  di'  ossa  non  cederebbe 
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«iella  solcnnitit  «Iella  incuroiiazione  «li  lei,  fosse  ei;Ii  stato  sorpreso 
«la  una  «k«olaute  i«lea  «i'uver  fallita  la  sua  scelta,  cssen«losi  os- 
servato, che  tn^mava,  impalliiliva,  sembrava  da' più  penosi  pensieri 
agitato,  tal  die  a stento  potè  star  presente  sino  olla  fine  della  ceri- 
monia. Sorse  anco  il  sospetto  che  Filippo  non  avesse  trovata  ver- 
gine la  sposa.  Ma  la  generale  credenza  secon«lo  i prindpii  di  que' 
tempi,  ammetteva  assai  facilmente,  che  qualche  sortilegio  avesse 
rapito  alla  sjiosa  l’ afietto  del  Re , e rendutala  incapace  a'  doveri 
conjugali.  Filippo  volle  rinviarla  immediatamente  a'  Danesi  che 
r avevano  accompagnata  (189):  ma  come  questi  avrebbero  potuto 
riceverla  ? Gli  ambasciadori  s'  affrettarono  per  tornare  alla  loro 
patria. 

Da  questo  momento  il  Re  avea  presa  la  risoluzione  di  sepa- 
rarsi da  Ingelbui^:  ed  è ptur  possibile,  che  non  siangli  man- 
cali compiacenti  cortigiani,  che  abbiano  avvalorata  T avversione 
«li  lui  per  la  Regina.  Egli  ben  rimembrava  f esempio  del  padre. 
Lo  scioglimento  de'  matrimonj  principeschi  non  era  «x>sa  rara  a 
(|ue'  tempi.  Ma  di  sua  propria  autorità  egli  non  poteva  ripudiare 
la  moglie:  «li  dò  l’avvisava  l’antecessore  Filippo  I,  jMS'chè  an- 
che la  regia  podestà  doveva  essere  legata  da  quelle  leggi,  che 

in  bfllezz»  nè  a«i  un'Elena,  nè  a«l  una  Polissena.  Celestino  111  scrisse  «li  lei  : 
Ociitì-oiilalu  egttffìa  oc  mutue  honesUttU  decore  adornata  ; Marni,  Concil. 
XXII,  p.  6j5.  — Puella  Sonda}  Pine.  ficUoc. , Spec.,  XXIX,  pap.  .SS.  — Bonis 
mntibus  ornata , Rigor.,  c.  37.  — Seconilo  iS/iiim  ( Hist.  «Ics  Danois  , jiresso 
.Schidiz,  p.  179)  era  nata  nel  Ì17S.  Gali.  Cbrist. , t.  IX,  p.  looS  ; Chron. 
<le  Delmar  pubblicata  «la  GraiithofT,  Amborgo  i8ag,  voi.  I.  Srhuiz  non  è 
«erto  se  Filippo  abbia  fatto  domandare  Ingelburga,  o solamente  in  gene- 
rale una  delle  principesse  danesi.  — Altri  dicono  che  Filippo  ha  ricevuto 
solamente  4<>00  marchi;  Gebhard , Hist.  du  Dan.  nella  Avv.  hisl.  XXX, 
p.  5i  I ; Gesta,  c.  48,  ecc.  fìigird , c.  87,  s*  iuganna  dicendo  che  .Arras  fu  il 
luogo  dell"  incontro  ; Mansi,  Con.  XXII,  6a4;  ved.  anche  Mortene,  Tlies.  I, 
p.  1004  ; Steph.  Tornac.,  Ep.  181.  Ep.  /f  'ith.  Abb. , t.  Il,  p.  79,  e gli  atti 
in  Langebeck,  ss.  Iter.  don.  t.  VI,  p.  80. 

(189)  GuiL  Ntubrig,  1.  c.  : Dicusst  quidtsm,  t/uod  propter  fietidum  oris  spi- 
ritum,  olii  quod  propter  latentem  quondam  Joeslitattm  repudiareril  eam.  — In- 
ter  ipsa  coronalionis  solemnia , suggerente  diabolo , ad  aspectum  ipsius  coepil 
vehementer  horrescere,  (remere  ac  pallere,  ut  nimium  perturbatus,  rìx  sustinere 
postit  fitum  solemnilatis  incsrpta;  Gesta,  c.  48.  — Guil.  Neubrig  , IV,  34.  In- 
stiganle  diabolo , male/iciis  per  sorciarias  ùnpeditus , ueorem,  tam  longo  tem- 
pore cuptlam,  exosam  Itabere  coepif.  Rigor.  Detmar.  Ine.  cit.  Rad.  de  OiceU), 
Imag.  hist.,  e Matti  l'or,  dicuiiu  ch'egli  1"  ha  realmente  rinviata  a"  suoi. 
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sono  nello  stesso  tempo  umane  e cristiane.  Bisognava  adunque 
produrre  un  motivo  plausibile  agli  ocelli  della  Chiesa  : ihI  egli 
uno  ne  credette  per  avventura  abbastanza  valido,  cioè  la  paren- 
tela entro  i gradi  interdetti  dalle  leggi  ecclesiastiche  (190).  Se 
non  che  i suoi  consiglieri  furono  d’avviso,  che  sarebbe  cosa  vergo- 
gnosa lo  spingere  innanzi  questo  alTare  cosi  rapidamente,  e che  il 
Re  doveva  dapprima  vivere  conjugalmente  colla  Regina.  Ingelburga 
aliitava  un  palazzo  posto  nelle  vicinanze  dell’  abbazia  di  Saint-Maur- 
des-Fossés  presso  Parigi.  Filippo  entrò  un  giorno  nella  camera 
da  letto  della  Regina,  ma  non  vi  restò  che  un  istante,  e di  ]>oi 
r avversione  contro  di  lei  crehlie  ad  un  tal  punto , eh’  ei  non 
|K)teva  più  nemmeno  sentire  a pronunciare  il  nome  di  lei.  La  R c- 
glna  invece  dichiarava,  che  gli  aveva  venduto  efTettJvamente  il  de- 
bito conjugale  (191).  Fatto  è che  il  Re  quindi  detenninossi  dopo 
questo  giorno  a far  disciogliere  il  matrimonio.  — Un’  assemblea  fli 
vescovi,  per  la  maggior  parte  parenti  suoi,  venne  convocata  a 

(igo)  Siij!li  imprilimcnli  del  raatrimoiiio,  specialmente  pei  pr.idi  di  pa- 
rentela, Tcppasi  Pelr.  Blet. , Ep.  il 5.  Secondo  Blondel-,  p.  3i5,  e ,Vczci,ip, 
Hial.  de  France,  abbiamo  questo  quadro  : 

JarosJasT,  imperadore  di  Russia. 

Alma,  moglie  di  Enrico  I di  Francia  . . Itoslaw. 

Filippo  I Wladamiro  di  Russia. 

Luigi  VI Ingelburga  moglie  di  Canuto  IV. 

Luigi  VII Sofia,  moglie  di  Waldemaro  I. 

Filippo  II Canuto  VI  — Ingelburga. 

Sebuts  niclle  Wsewolod  laroslawitch  al  posto  di  Izoslan  ; c prova 
eziandio,  p.  iit,  che  questa  parentela  scoperta  solamente  da  Blondel,  non 
era  certamente  conosciuta  a quei  tempi. 

(iqt)  Gesta,  c.  ^8  : dtsertbat  Brgùia,  tjuod  cainaliter  eam  cognoventt  : Bfx 
vero  e contrario,  quod  ei  non  potueiat  commisceri.  Ma  se  la  cosa  non  potè 
succedere  in  quel  primo  incontro,  succedette  al  certo  nella  prima  notte 
delle  nozze.  Thoro  accivit  : GuiL  Neubr. , I.  c.,  ed  Hovrd.:  in  crostino  pri- 
mre  noctis  voluit  eam  dimittere;  e allora  si  sparse  la  notizia  della  scoperta 
dì  un  difetto  corporale.  Celestino  dice  pure  in  una  lettera  all’ arcivescovo 
di  Reims  (Mansi,  Cnnc.  XXII,  p.  6a4)  et  eliam  cognita.  In  generale  tanto 
Ingelburga  quanto  i Danesi  pretendono  costantemente,  e annettono  (il  che 
è ben  naturale)  la  più  gr.inde  importanza  all’essere  stala  camaliur  co- 
gsiita-,  Abb.  tyHh.Ep.  II,  p.  a6.  Essa  stessa  in  una  lettera  a Celestino  III 
( Baluz.,  Mise.,  I.  I,  pag.  4’’)  scrisse;  Bei  mihi,  prout  naturalis  orrfo  re- 
s spiis  it,  debitum  seddidit  Maritale . 
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Compiègnc  ne’ primi  giorni  di  novembre.  II  Re,  tiil  era  il  parere 
di  queir  assemblea , per  precipitazione  ha  sposato,  senza  saperlo, 
una  parente^  ed  un  albero  genealo|pco,  a tal  fine  calcolato, 
doveva  provare  questa  asserzione.  Nè  mancarono  testìmonj,  die 
con  tremendi  giuramenti  attestarono  il  grado  di  parentela  : per 
cui  r assemblea  diretta  dallo  zio  del  Re,  1’  Arcivescovo  di  Reims, 
del  quale  Ingelburga  aveva  inutilmente  implorata  la  protezione, 
pronunziò  il  divorzio  (192).  Un  interprete  annunciò  la  decisione 
alla  Regina,  che,  non  conoscendo  la  lingua,  non  f>otè  opporre  alcuna 
ragione  alla  sentenza , ma  solo  esclamò  piangendo  e singhiozzando  : 
tt  Cattiva  Francia!  cattiva  Fronda!  Roma,  Roma!  »,  colle  quali 
parole  voleva  significare  , che  intendeva  appellarsi  al  solo  giutlice 
iui{iarziale  coustituito  al  di  sopra  di  tutte  le  case  reali.  £ intanto 
siccome  ricusava  di  ritornare  in  Danimarca,  il  Re  la  fece  rin- 
cliiudere  nel  remoto  monastero  delle  religiose  ili  Bel  Riparo, 
ove  più  d’ una  sposa  principesca  dal  marito  rifiutata  venne  ad 
una  santa  vita  (iqS).  Ingelburga,  colpita  da  una  sì  dura  sorte, 
vi  soggiornò  per  molti  anni , nella  più  desolante  indigenza.  La 
preghiera  e la  lettura  la  rendettero  superiore  a tutte  le  umane  in- 
giustizie, e alleviarono  il  suo  dolore:  il  lavoro  abbreviava  le  ore 
delle  sue  pene,  e sostencvala  ne’  bisogni  della  vita.  Diversi  ve- 
scovi protestarono  <li  riconoscere  in  lei  una  pietra  preziosa  cal- 
pesta da’  nemici , degna  non  solo  di  splendere  ne’  palagi  de’  re , 
ma  pure  nella  celeste  reggia  (i94)*  £e  giunsero  eziandio  lettere 
dalla  Danimarca  che  la  consolavano  e l’ impegnavano  a volgersi 


(lya)  H(J>.  Hovtd.,  Ann-iles,  riferisce  i nomi  di  questi  vescovi.  Celeslino 
li  qualifica  nella  sua  Bolla  come  prastumpiìonu  cooperatore».  — Octoffesi/no 
et  secando  die,  dopo  il  matrimonio  celebralo  in  Amiens;  Chron.  Andrens.  eie, 
L'  assemblea  sarebbesi  adunque  raccolta  il  5 novembre  ; Cucì.  Weutrig. , 
1.  IV,  p.  34.  L'albero  genealogico  poi  dovea  provare  una  parenlela  d'  in- 
gelburga con  Isabella  di  Fiandra,  prima  moglie  di  Filippo;  Pet.  Olai , 
Dan.  ann.  Langebeck,  t.  I,  p.  1^9.  Scbullz  ha  quest' albero. 

(ig3)  Tanta  est  onerata  multitudine  foeminarum,  quas  recipere  ad  instan- 
ttas  et  importanitates  principum  compeliantur  j lettera  dell' anuo  iao8  del- 
I"  abbate  di  Cisoin  (da  cui  dipendeva  il  mon.vslero  di  Bel  Riparo)  ad  In- 
iiocenio:  presso  cPAchetjr,  Spicil.,  I.  Il,  p.  SjS. 

(ig4)  sjuadam  apud  rtos  prtrtiosa  margarita , qute  conculcaiur  ab  ho- 
minibus,  honoratur  ab  angeli»,  digna  thesaaro  regi»,  digna  palatio,  digna  orlo  ; 
Stoy.  di  Totu'tuir,  n.®  470. 
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a chi  ascolta  i (gemiti  del  Cristiano  goflrente,  e sulla  STcìitura  fa 
trionfare  la  virtù  (igS). 

II  Re  aveva  ottenuto , è vero,  il  suo  intento  ^ ma  a danno 
della  sua  riputazione  (196).  La  in^pusla  sentenza  pesava  sulle 
coscienze  di  molti.  Sino  al  pontefice  Celestino  pervenne  la  noti- 
zia di  questo  fiitto,  e ne  conobbe  tutte  le  particolarità  per  mezzo 
del  Lej'ato  che  da  Francia  era  tornato  in  Roma.  In{'elburj;a 
potè  renderne  instrutto  il  fratello  Re  di  Danimarca.  D vescovo  ili 
Tournay,  conosciutissimo  dai  Danesi , dacché  venne  iustituito  il 
monastero  di  Santa  Genovefih,  e che  professava  antica  amicizia 
all’  alibate  Gujjlielmo  di  Ebelsolt , scrisse  all’  arcivescovo  di  Reims. 
all’ arcivescovo  A.ssalonne,  ai  Prelati  di  Francia;  e il  re  Canuto 
inviò  il  suo  cancelliere,  che  più  tardo  succedette  ad  Assalonne, 
e l’ abbate  Guglielmo  al  Santo  Padre , al  quale  la  stessa  In^el- 
Imrj'a  aveva  fatta  uu’  umile  c commovente  supplica.  Avcmlo  Gu- 
glielmo co’  suoi  consit'li  favorite  queste  nozze , si  die<le  la  pre- 
mura di  oomporre  esso  pure  un  albero  genealogico  (197),  col 
quale  provò,  che  il  pretesto  d’ una  parentela  con  Isaliella,  prima 
moglie  di  FiUppo,  non  aveva  alcun  fondamento.  Gli  unibasciadori 
flanesi,  armati  di  queste  prove,  giunsero  in  Roma.  Il  Papa  (pren- 
dendo a cuore  la  salute  c la  riputazione  del  Re  assai  più  di 
quello  abbia  fatto  la  compiacenza  di  cattivi  consiglieri  ) , spedi 
tosto  a Filippo  il  cardinale  Melior.  Ma  il  Re  ricevette  l’amba- 
sciadore  del  Papa  con  si  poca  riverenza  come  già  le  lettere  scrit- 
tegli con  parole  di  ima  al  tutto  patema  amicizia.  Egli  respinse  la 
preghiera,  che  gli  si  faceva  da  tutte  parti,  di  ritornare  il  suo 
amor  conjugale  alla  Regina.  Finalmente  Celestino  « (;ome  ben  lo 
tt  iloveva  il  jiadre  comune  di  tutti  i fedeli  e il  custode  dell'or- 
a iline  divino  sulla  terra , in  virtù  della  pienezza  della  papale  jio- 
u tenza  e col  consentimento  de’  suoi  fratelli  cardinali , dichiarò  In 
u sentenza  (198)  di  divorzio  nulla,  e come  non  avvenuta,  illegale, 

( 1 9'>)  ffotum  eit  orti , quanta  ptrpetti  sumut  incommoda,  rosi  Ingrlburga 
scrivendo  at  Decano  ed  al  ChjiìIoIo  d'Arnieiia  ; GalL  Christ. , t.  X,  p.  333. 
Tulle  le  leslimonianze  sono  concordi  nel  riconoscere  la  pazienza,  l'umiltà 
e la  pietà  d' Ingciburga  ; Abb.  /FiVA. , Ep.  I,  p.  34,  35. 

(196)  GuìL  Ntubrig,  I.  IV  . p. 

(197)  Pubblicalo  primamenle  da  Enrico  Ernst,  Sora  1646;  quindi  da 
Ludwig,  Rei.  (MS.),  e da  Lengebeck,  I.  Il,  p.  1.54. 

(198)  II  Pontefice  qualifica  questa  senleuza  come  : Ittfamiam  consuientibtss 
et  cnntentieiitibus  irmgatam. 
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« pronunciata  contro  una  donna  i(piara  della  lìn(pia  del  paese  c 
<t  senza  difesa , i cui  autori  non  hanno  rispettato  il  sacramento 
u del  matrimonio,  nè  i diritti  della  Santa  Sede,  perdiè  questa 
« sentenza  concerneva  una  regina  coronata,  consacrata  e ricono- 
a sciuta  dal  suo  sposo  ». 

Avendo  T abbate  Guglielmo  conosciuto  il  disegno  formatosi  di 
farlo  rapire  in  Roma , detemiinossi  a fuggire  segretamente  su  di 
un  vascello  imperiale , ed  n portarsi  in  Pisa.  L'esacerbazione  di 
Filippo  crebbe  tanto , che  gii  ambasciadori  danesi,  i quali  colle  let- 
tere del  Papa  scritte  a lui  medesimo  ed  al  Legato  pontifìcio,  mo- 
vevano verso  Parigi,  furono  ad  istigazione  di  lui  arrestati  in  Digiune 
dal  Duca  di  Borgojpia,  spogliati  delle  lettere,  e dopo  una  pri- 
gionia di  sette  giorui  trasportati  a Chiaravalle,  e dovettero  la  li- 
}>ertà  alle  vive  istanze  dei  due  abbati  più  insigni  dell’ ordine  Ci- 
sterciense in  Francia.  Essi  portaronsi  a Parigi  al  principio  del- 
r anno  1196  per  aspettarvi  la  riunione  di  un’assemblea  di  ve- 
scovi e d’abbati,  nominati  giudici  dal  Papa,  che  dovea  fare  nuove 
inquisizioni  sulle  discordie  avvenute  fra'  due  sposi,  e tentare  ogni 
sforzo  per  determinar  Filippo  a riprendere  Ingelburga  (199))  se 
r assemblea  nulla  avesse  potuto  ottenere,  il  cardinale  coi  tre  ar- 
civescovi e coi  loro  sufTraganci  dovevano  presentarsi  al  Re , e 
cercare  ogni  via  di  commovere  il  suo  cuore.  Inoltre  l'arcivescovo 
di  Sens  era  incaricato  di  vegliare , perché  il  Re  non  passasse  a 
novelle  nozze. 

L’  ambasciata  danese  giunse  troppo  tardi , od  almeno  non  si 
fece  <li  lei  nessun  conto.  U Re  era  preoccupato  dalle  suggestioni 
di  alcuni  consiglieri , che  gli  dicevano  non  essere  conveniente  il 
permettere  che  il  Papa  si  mischiasse  in  questo  affare , ed  esser 
ben  giusto,  che  s’egli  abborriva  da  questa  moglie,  ne  cercasse 
un’  altra.  £ di  fatto  egli  portò  gli  occhi  su  diverse  case  per  istri- 
giiere  novelli  parentadi.  La  figlia  di  Corrado,  conte  palatino, 
rifiutò  con  im  nobile  orgoglio  la  mano  d’un  monarca,  che  si  in- 
giuriosamente aveva  oltraggiato  l’onore  del  suo  sesso  (200).  La 


(199)  L'  assemblea  dovea  radunarsi  terliajiria  hebdomadtw  y quo  U^itur: 
Effì  sum  Paitor  bonus  (il  mereoledì  della  seconda  sellimana  dopo  Pasqua). 

(300)  Così,  come  dicesi,  ella  si  espresse  nella  sua  risposta  : quo- 

modo  jeedauit  et  ahjecit  puellam  noòilissinutm^  Danùe  germo/iom,  et 

reor  exemplumi  GuiL  Neubrig.^  t.  IV,  p.  3o. 
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sorte,  che  toccò  ad  Ingelbuq'a  non  lasciò  dallo  spaventare  espiai- 
mente  altre  figlie  principesche.  11  solo  langravio  di  Tiirin|;a,  Er- 
manno , sarebbe  stato  disposto  a dargli  una  delle  sue  figlie.  Fi- 
nalmente egli  si  ammogliò,  quando  T ambasciata  danese  aveva 
appena  appena  alibandonata  la  Francia,  nel  giugno  1196,  con 
Agnese  figlia  di  Bertoldo,  duca  di  Meran,  della  casa  d'Andech, 
e per  parte  della  madre  Agnese  nipote  del  marchese  Diego  di 
Misnia  e discendente  da  Carlomagno  (aoi).  Se  a questa  sor- 
prendente bellezza  trilmtò  omaggio  anche  1'  austerità  di  un  mo- 
naco (202) , quanto  più  avrà  essa  dovuto  far  girare  la  testa  a’’  ca- 
valieri di  quella  splendida  corte,  che  gareggiavano  in  celebrare  la 
felicità  del  Re  venuto  al  possesso  di  un  tanto  tesoro,  e promi- 
sero solennemente  di  portar  tulli  i colori  d'  Agnese  ! Ma  Filipjio 
che  aveva  già  infrante  le  leggi  della  Cluesa  col  divorzio  pronnii- 
ciato  di  sua  propria  autorità , ora  calpestò  i sagri  dettami  della 
morale  col  contrarre  un  secondo  matrimonio.  H Pontefice  allora 
diventò  più  severo;  lo  fece  un’altra  volta  premonire,  gli  spedi 
altri  amltasciadorì , ordinò  l’allontanamento  della  concubina  (20 .’l). 
Ma  gli  ambasciadori  non  adoperarono  nella  loro  missione  con  quel 
rigore  che,  generalmente  parlando,  si  comimica  fiicilmcntc  da  chi 
comanda  a chi  serve.  Vero  è che  convocarono  i Prelati  francesi 
e imposero  loro  die  dovessero  ristabilire  il  legittimo  matrimonio 
del  Re.  Ma  il  timore  rese  vano  il  buon  volere,  e incatenò  la  loro 
lingua. 

Il  Re  di  Danimarca  si  ilolse  di  nuovo  con  Roma , rammen- 
tando r interdetto , di  cui  il  Papa  aveva  minacciato  Filippo , 
scrisse  a'  cardinali , c li  pregò , perchè  determinassero  il  Ponte- 
fice a fulminare  la  scomunica.  — In  que*  secoli  la  condotta  di 
Filippo  non  poteva  trovare  alcuna  approvazione  nella  pubblica 

(701)  Vepjt.  ÀJehrtiter,  Ann.  Geni.  Boic. , t.  I,  p.  646;  Uormajrr , ter- 
tuch  eiiier  Geschichlc  dcr  Grafen  voli  .tndechs,  Inslirugg,  1797,  p-  86; 

presso  Alberic. , p.  4"7  > ® 7'iUic/i,  Cliroii.  Misn.,  presso  Scluinnat. 
Vindem.  Litt.  I.  Il,  p.  8o. 

(soa)  Un  monaco  di  S.  Dionigi  (Chron.  de  Suinl-Denis,  nella  Raccnit.i. 
I.  XVII  ) , vanta  la  hianchezza  dì  lei  ed  il  suo  picciolo  piede.  Capejìffir 
(I.  II.  p.  i3j)  ce  ne  (a  un  ritrailo  un  po’ troppo  romanzesco. 

(sol)  Bp.  I,  p.  171,  nnn  tiìUiwit,  ut  rex  poti  inierdielum  ipiiut  fiUam  dii- 
cù  Affranùr  tupeiduceret  et  tenerci.  M.i  Celestino,  reta  lo  scusa,  non 
aleva  al  certo  I*  energia  d'  Innocenzo. 
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opinione  : In  perrersità  di  un  tnonarcn,  il  quale  dn  al  popolo  un 
ainiile  esempio,  parve  a tutti  sommamente  deploralnic  (ao4)-  Men- 
tre Filip[>u  abbandonavasi  a tutte  le  seduzioni  dell'  amore , col 
più  sfrontato  disprezzo  delle  dottrine  del  Cristianesimo  e dei 
precetti  ecclesiastici , ad  onta  de’  replicati  ammonimenti  del  Pa- 
pa, e col  più  jp'ande  scandalo  di  lutti  i fedeli , dimenticava  di 
mandare  alla  mo{'lie  legittima  quanto  le  occorreva  ai  più  ur- 
genti bisogni  della  vita.  Iiigelbiu-ga  trovossi  obbligata  a vendere 
le  sue  vesti,  i suoi  adornamenti,  ed  anco  a non  isdegnare  P ele- 
mosina solo  per  prolungare  una  vita , che  il  novello  insulto  d el 
matrimonio  di  Fib'ppo  rendea  sì  anuira.  Lo  spettacolo  di  tanta 
miseria,  di  tanto  dolore  strappava  le  lagrime  persino  degli  stra- 
nieri. Stefano  vescovo  di  Tournay  si  mosse  in  suo  favore  presso 
PArcivescovo  di  Reims.  il  quale,  commosso  da  quella  sventura,  cui 
jprandemente  avea  pur  troppo  contribuito  preci|)itaudo  la  sua  sen- 
tenza, promise  di  riparare  con  un  segreto  appoggio  il  male  elio 
pubblicamente  aveva  fatto.  Ingelburga  un’  altra  volta  ebbe  ricorso 
al  Pontefice  : «Il  Re,  così  gli  scriveva,  non  può  allegare  contro 
«di  me  nessuna  parentela,  nessuna  colpa:  al  tutto  arbitraria  è la 
« condotta  di  lui.  Egli  disprezza  egualmente  le  lettere  di  Vostra 
« Santità , gli  onlini  de’  canlinali , gli  avvertimenti  degli  arcive- 
« scovi  e vescovi.  Io  soccombo , se  la  vostra  misericordia  non 
« viene  in  mio  soccorso  (2o5)  ri. 

Appena  Innocenzo  fu  eletto  successore  di  Celestino  , pensò  a 
far  cessare  senza  altri  indugi  questo  scandalo  nella  Chiesa  (aofi). 
«La  Santa  Sede  non  può,  diceva  egli,  lasciar  passare  sotto  sileu- 
« zio  le  querele  delle  donne  oppresse.  Iddio  le  ha  imposto  il  do- 
« vere  di  far  rientrare  nel  vero  cammino  ogni  cristiano  che  com- 
« mette  un  peccato  mortale,  e di  applicargli  le  pene  della  disci- 
« piina  ecclesiastica , nel  caso  in  cui  non  si  curasse  di  ritornare 
« alla  virtù.  La  dignità  reale  non  può  essere  superiore  ai  doveri 
« di  .uu  cristiano , e la  condizione  di  principe  non  può  creare 

(io<)  lìog.  Hovtd.  ; ff'iUi.  Abb.  Ep.  I,  p.  3o  e 33. 

(3o5)  Questa  letler.!  trovasi  nel  Baluzio,  Mise.  t.  I,  p. 

(3oC)  Le  prime  tre  tenere  della  Raccolta  del  Baluiio  s'  aggirano  siil- 
r annunzio  della  sua  elezione  ; la  quarta  è scritta  al  vescovo  di  P.irigi  in- 
lurno  a questo  aflare. 
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« alcuna  differenza  sugli  altri  cristiani  (207)  ».  Innocenzo  non  rolle 
però  a vero  dire  usurpare  i diritti  dell’autorità  temporale  Tenendo 
ad  arbitrarie  decisioni,  ma  egualmente  non  permise,  che  gli  si  strap- 
passe, tacendo,  il  consentimento  ad  una  sentenza  di  «livorzio  illegal- 
mente pronunciata  (208).  Le  prescrizioni  volute  dalle  leggi  della 
Chiesa  dorerano  cs-sere  osseryate  con  tutto  il  rigore,  perchè  è do- 
vere di  quello,  che  ricevette  la  missione  di  vegliare  alla  loro  ciiecu- 
zione,  d’ essere  egli  stesso  il  primo  a rispettarle  inviolabilmente  in 
tutta  la  loro  estensione.  Le  ordinanze  ecclesiastiche  ben  conceilevaiio 
a' vescovi  d’una  diocesi  il  diritto  di  pronunziare  una  sentenza 
nelle  domande  di  divorzio  de’ principi  senza  l’ iutcrvcnimento  del 
Papa  : ma  l’ appello  del  loro  giudizio  era  a ciascuna  parte  per- 
messo. Ingelburga  avea  già  fatto  questo  appello  presso  l’assem- 
blea di  Compiègnc,  ed  aveva  continuato  a sostenerlo  perseve- 
rantemente : e questa  circostanza  era  ciò , che  qualificava  una 
ilifferenza  con  tutti  gli  altri  divorzj  spesso  invocati  da  Filippo. 
Bisognò  adunque  incominciare  una  nuova  inquisizione:  e ciò  tanto 
più , che  Celestino  avea  già  dichiarato  invano  la  nullità  di  que- 
sto divorzio , che  non  era  appoggiato  ad  alcuna  valida  ra{pone , 
e non  era  la  conseguenza  di  una  trattazione  giuridica  e legittima. 

Il  primo  atto  d’ Innocenzo  in  questo  affare  fu  una  lettera,  che 
scrisse  al  vescovo  di  Parigi , non  per  instruiiv  lui  versatissimo 
nella  giurisprudenza,  ma  per  Jargli  conoscere  i suoi  voleri. 
« Quegli  che  opera  in  opposizione  al  comando,  col  quale  Iddio 
u ha  instituito  il  matrimonio , s’  allontana  dalla  grazia  del  Signo- 
u re , disprezza  la  benevolenza  della  Chiesa.  E quanto  più  egli 
u è sinceramente  affezionato  al  suo  dilettissimo  in  Gesù  Cristo , 
u al  re  di  Francia , tanto  più  profondamente  è afflitto , perché 
a abbia  illegalmente  respinta  la  sjiosa,  allontanandosi  dall'esempio 
«degli  anteces.sori,  che  sempre  si  sono  distinti  nell’ obbedire  alle 
« divine  leggi.  Quantunque  il  papa  Celestino  non  abbia  potuto 
« riuscire  a determinare  il  Re  a riporre  la  moglie  nella  conni- 
« nanza  conjugale  , egli  vuol  tuttavia  fare  un  nuovo  tentativo , 
«non  pel  suo  proprio  utile  od  onore,  ma  per  l’utile  e per  l’o- 

(loj)  Ep,  VII,  p.  ^1.  Egli  esternò  questi  prinripj  n*  prelati  francesi  nella 
circostanza  della  trattazione  «lì  un  altro  affare  ; nel  presente  dovevano  eser- 
citare molto  maggiore  autorità. 

(ao8)  Gena,  e.  Ep  1,  p.  4' 
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u noru  del  reai  nome,  |>ìciio  di  confidenza  nella  jp-azia  di  Dio. 
u e nella  fernin  [leriuiaiiione  che  i suoi  primi  desiderj  presentali 
V al  Re  da  un  pcrsonat'fpo  dotto , virtuoso  c suo  parente , tro- 
i*  verebliero  facile  accesso  al  cuore  di  lui.  Il  vescovo  doveva 
>4  esortarlo,  in  nome  suo,  a ridonare  Tamor  conjii(];ale  ad  Ingel- 
u burga.  Possa  riflettere  il  Re,  che  cosi  operando  s' attira  la  col- 
alerà  dell' Eterno,  si  copre  di  vergntpia  innanzi  agli  uomini,  e 
tt  grava  sé  stesso  di  un  torto  irreparaliile.  La  donna , colla  quale 
u egli  si  è unito  contro  la  proibizione  intimatagli  dalla  Chiesa  , 
u non  potreblie  dargli  giammai  un  Aglio  legittimo , e nel  caso  , 
u in  cui  runico  figlio  che  ha.  venisse  a morte,  il  regno  dovreblie 
tt  cadere  nelle  mani  d‘  mio  straniero.  Il  Signore , per  la  colpa 
tt  del  Re . ha  castigato  tutta  la  Francia , permettendo  cattive 
tt  messi  e carestie,  e facilmente  potrebbe  gravarla  ancora  ili  un  più 
tt  severo  castigo.  Egli  raccomanda  al  vescovo  di  aver  qui  sempre 
tt  innanzi  a sé  il  Re  celeste  piuttoslo  che  non  il  terrestre,  perché 
tt  jiarli  ed  operi  .sempre  conformemente  al  diritto,  e senza  distin- 
« zione  di  persone.  Dopo  che  il  Re  sarassi  di  hel  nuovo  unito  alla 
tt  s|)o.sa  lejpttima,  se  per  avventura  avesse  qualche  argomento  di 
« ipierela  contro  di  lei . sarebbe  dalla  .Santa  Sede  ascoltato  ». 

Le  franche  parole  del  vescovo  risuonarono  alle  orecchie  di  Fi- 
lippo , ma  Filippo  non  ne  tenne  alcun  conto , per  cui  Innocen- 
zo, poco  dopo  la  sua  consecrazione,  scrisse  di  nuovo  al  Re  per 
dichiarargli  : « quanto  egli , pieno  di  riconoscenza  per  la  istru- 
tt  zione  ricevuta  in  Francia  , ami  la  casa  reale,  che  in  tutte  le 
tt  più  procellose  vicissitudini  non  si  é sep.arata  giammai  dalla 
tt  Chiesa  romana  . quanto  sia  stato  sempre  disposto  in  favore 
« della  persona  del  Re,  e con  quale  sollecitudine  vegli  sulla  salute 
tt  di  lui.  Conosce , cosi  gli  dice , tutte  le  trattative , che  si  sono 
tt  maneggiale  intorno  a questo  divorzio.  Altri,  .soggiugne,  di  già 
tt  si  appoggiano  su  questo  esempio,  il  che  può  contribuire  alfav- 
tt  viliinento  della  Chiesa  romana  : il  Re  dee  già  ravvisare  i sc- 
tt  gni  dello  sdegno  divino.  Possa  egli  finalmente  volgersi  a Dio, 
tt  allontanare  la  concubina , richiamare  la  sposa  illegalmente  ripu- 
« diata , e farle  rendere  da  tutti  il  nome  e gli  onori  di  regina, 
tt  Se  fatalmente , contro  ogni  aspettazione  , il  Re  disprezzasse 
tt  anche  questa  ammonizione  , il  Santo  Padre  sarebbe  costretto , 
tt  a m-al  grado  del  dolore  vivissimo  che  ne  proverebbe,  di  alllig- 
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« gcrlo  più  severamente  e di  alzare  P apostolica  mano  contro  «li 
u lui  : e nulla  sarcbbevi  al  mondo  capace  di  distoglierlo  da  qinv 
tt  sta  ferma  risoluzione  voluta  did  diritto  e dalla  giustizia  ». 

Il  Re,  di  sua  natura  violento,  e per  nulla  abituato  a soppor- 
tare una  opposizione,  non  venne  punto  trattenuto  da  «pieste  ri- 
mostranze : da  nessuna  di  quelle  ragioni  , che  pur  possente- 
mente operano  su  tutti  gli  tiomiiii , venne  scosso  ; e dopo  aver 
letta  la  lettera  del  Papa,  mostrossi,  «jual  pria,  nella  ostinata  d«v 
terminazione  «li  tener  lontana  Ingelburga  e «li  restare  attaccato 
ad  Agnese.  Wel  settembre , Pietro  «la  Cajma  portossi  in  Fran- 
«;ia , nella  «pialitù  «li  Legato,  per  iiu^raggire  «pie'  fe«l«*li  alla  pros- 
sima cr«K'iata.  Innocenzo  gli  diede  nello  stes.so  tempo  precise  istru- 
zioni relativamente  al  divorzio.  Egli  lo  incaricava  «li  r«‘it«n'arc  al 
Re  le  esortazioni  del  Pontefice , e «li  minacciarlo  «lelP  intenletto. 
se,  ror.so  un  mese,  non  aveva  ricomlotto  in  Corte  la  s|x>sa  senza 
motivi  ripudiata.  Tutti  gli  ecclesia.stici  «1’  ojpii  onlinc  ricevet- 
tero anticipatamente  il  comaiulo  di  osservare  T intenletto  «'olla  più 
(punde  severità,  nel  ca.so  che  «lovesse  essere  pronunciato.  Inno- 
cenzo volle  un’  altra  volta  scrivere  a Filipj>o  : u Pensate  alla 
« collera  «li  Dio , non  as«x>ltatc  cattivi  consiglieri , rispettate  la 
tt  mia  paterna  benevolenza  e non  penletc  nella  riputazione  de- 
u gli  uomini,  n«j  voi,  nè  me  (209)  ».  — Innocenzo  non  v«»lle 
ancora  procedere  aH’esecuzione  «li  misiu^e  ri(;orose,  a Ime  «li  non  far 
mancare  per  la  resistenza  del  Re  irritato  una  treg«ia  che  jiro- 
ponevasi  «li  conchimlere  coll'Inghilterra,  e la  crociata,  cb'era  lo 
sco|M>  inseparabilmente  congiunto  alla  trc(pia. 

Il  re  Riccartlo  non  aveva  «limt'iilicuto  «piella  pri|ponia,  la  cui 
vergogna  non  ca«le  sul  prigioniero , ma  su  «pielli  che  in(;iiista- 
mentc  1’  hanno  privato  della  libertà , c gli  luinno  estorto  un  ri- 
scatto che  smunse  il  suo  regno,  o che  tentarono  d’incagliare  la 
sua  Iflierazionc  (no).  Eravi  in  allora  un  altro  iu-bilro  delle  ipie- 
rcle  de’principi  diverso  della  spada  de’ nostri  giorni,  eravi  im’al- 
Ira  regola  di  giudizio  diversti  dall’evento  del  giuo«x>  «li  quel  «lado 
«li  ferro,  che  or  gettiamo  ne’ campi  «li  battaglia.  Sotto  questo 

(aog)  Ep.  I,  p.  171,  158.  Chron.  Andrens.,  presso  iTAcherjr,  Spicil.  ; Ep.  I, 

p.  347,  348. 

(aio)  Filippo  «ti  Fmnciii  roler.i  p.i^are  la  mela  «let  riscallo  ileM'  Impe- 
railure,  se  egli  annuirà  a ritenere  Rireanlu  in  prigione,  /log.  Hoi-al. 
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aspetto  r unione  di  lutti  i reami  in  un  solo  Stato  erisliano  po- 
neva in  atto  questo  grande  pensiero:  v’ha  un  più  |>ossente  col- 
locato al  disopra  dei  più  possenti , autorità  suprema  che  non  cerca 
dirigere  e proteggere  colle  armi  temporali,  ma  sibbene  colla  spe- 
ranza o col  timore  di  Dio.  £ se  v’  era  rimostranza  meritevole 
d'essere  portata  appiè  de’ successori  di  San  Pietro,  quella  era 
certamente,  che  concerneva  la  cattività  di  un  principe  illegalmente 
condotto  prigione , mentre  da  Terra-Santa  ridiicevasi  in  patria , 
e che  trovavasi  nella  sua  condizione  di  crociato  sotto  la  prote- 
zione speciale  de’ sommi  pontefici. 

Riccardo  mandò  pertanto  a Roma,  sulla  metà  dell’anno,  il  ve- 
scovo di  Lidieux  e il  maestro  Werner , in  qualità  di  deputati  ; 
essi  erano  incaricati  di  pregare  Innocenzo , perchè  volesse , in 
virtù  dell’  autorità  apostolica,  invitare  il  Duca  di  Svevia  e Leo- 
poldo d’Austria  a restituire  il  danaro  che  i loro  antecessori  gli 
avevano  tolto  violentemente:  restituzione,  che  il  fratello  di  que- 
st’ ultimo  principe , tocco  da  pentimento , aveva  già  comandata 
nel  testamento,  alla  cui  esecuzione  aveva  legato  con  giuramento' 
tutti  i servidori  che  circondavano  il  suo  letto  di  morte. 

In  questo  mezzo  essendo  stato  il  Duca  di  Svevia  chiamato  alla 
corona  imperiale  da  una  parte  de’  principi  dell’  Impero , la  pru- 
denza consigliò  ad  Innocenzo  di  non  fargli  pervenire  per  ora 
(piesto  reclamo.  Ma  al  nuovo  Duca  d’Austria  venne  formalmente 
iii)punto  di  restituire  quanto  aveva  illef'almente  acquistato,  e di 
dare  un  compenso  proporzionato  al  damio  recalo,  u Gli  atti  del 
suo  fratello  maggiormente  interessano  la  santa  Gliiesa , perchè 
questi  alti,  e la  vergogna  che  ne  risulta,  ricadono  in  parte  sulla 
Chiesa  stessa  ».  In  caso  di  disobbedienza  l’ arcivescovo  di  Sa- 
lisburgo venne  incaricato  di  pronunciare  contro  di  lui  la  pena 
dovutagli,  senza  ulteriore  appello.  L’arcivescovo  di  Maddeborgo, 
qual  promotore  di  Filippo , doveva  operare  nel  medesimo  senso 
e col  medesimo  scopo  presso  lo  stesso  Filippo,  perchè  il  tesoro 
del  fratello  ed  il  denaro  estorto  a Riccardo  erano  caduti  nelle 
mani  di  lui,  sia  come  proprietii,  sia  per  amministrarli.  Se  II  prin- 
cipe non  si  sottomettesse,  il  Papa  sarebbe  dal  proprio  sagro  dovere 
costretto  a procedere  contro  la  persona  e gli  stati  di  lui. 

Nel  medesimo  modo,  cioè  colla  intercessione  del  Papa,  Riccardo 
procurò  pure  d’ ottenere  le  castelLa , e l’ oro  sonante  che  il  re 
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Saiicio  VI  di  Navarra  aveva  dati  in  dote  alla  fi('lia  Berengaria.  mo- 
glie di  Riccardo,  ma  che  il  «uo  successore  riteneva  da  cinque  anni. 
L'arcivescovo  di  ?(arbona  era  incaricato  d'operare  u questo  intenU> 
colle  rappresentanze  e colle  minacce.  Filippo  olla  domanda  della 
restituzione  dei  dominj  della  Nonniuidia , conquistata  dal  Re  di 
Francia  duraute  la  cattivila  di  Kicc.u'do , opjiosc  diverse  accuse  a 
carico  dello  stesso  Riccardo,  le  (pulii  riferisconsi  alla  crociata  (211) 
ed  a' tempi  a (jiiesla  anteriori:  quali  sarebbeni  diversi  atti  arbi- 
Irarj,  ravere  di.sdegnata  in  moglie  la  sorella  Alice  (aia),  il  non 
avere  Dumlemite  le  promesse:  ma  Filippi  ben  si  (piardò  dal  men- 
zionare la  piu  importante  di  ipieste  accuse,  cioè  la  vicinanza  di 
un  si  possente  vassallo.  Le  cuinpiicate  liq'naiize  e le  obbiezioni 
che  da  ambedue  le  p:u*ti  ad  ugni  ora  ripulluiavano,  rendevano  im- 
possibile, pel  niomento,  una  decisione  confonne  al  diritto  etl  alla 
giustizia.  11  Papa  fece  spu-are,  che  un  piu  profundu  esame  si 
asstunerebbe  deU’aflare  nella  occasione  d’un  viaggio,  ch’egli  pro- 
|H>ncva  di  fare  verso  ipielle  regioni.  Che  se  le  sue  intenzioni 
non  potessero  etfeltuarsi,  il  Pupa  dichiarò  che  il  tutto  verrebbe 
discusso  da  un  suo  Legalo:  egli  voleva  eirettivumeiite  condurli 
umbidue  ad  uno  stato  di  reciproca  soddisfazione  c di  pace. 

Imiocenzo  guarenti  al  clero  inglese  l' inviolabilità  de'  suoi  di- 
ritti e la  liberta  eh’  eragli  stata  promessa  dal  Re,  volendo  ester- 
nare con  ciò  la  sua  riixinosceiiza  |iei  sacriiicj  di  ipiesta  chie.su  : 
e iicUo  stesso  tempo  gli  raccomandò  di  restituire  i [lossedimeuli 
che  aveva  tulli  agli  altri,  c iiuuuui  tutto  di  rimettere  1’  arcive- 
scovo d'  York  al  (xissesso  delle  imtiche  sue  rendite  ed  all'auuuiui- 
strazioue  dell'arci vescovado,  aiBnchè  potesse  tornare  nel  suo  paese, 
e non  hisse  piu  costretto  a vivere  bisognoso  in  terra  straniera.  Possa 
il  Re,  disse  il  .Santo  Padre,  bene  scegliere  tra  l’ amor  d’ una 
madre  e la  severità  della  inuuo  che  gastiga.  Ogni  couferiincuto 
di  dignità  e di  beneficj  durante  l' assenza  dell'  arcivescovo  è 

(zìi)  Egli  si  aveva  pocaccialo  qualche  sinistro  sos|>elto  colla  comlotu 
e colle  negiizizzioni  tenute  con  Malet-al-AUel,  AWer. , ji.  3q5.  Ma  il  rim- 
provero >r  aver  assoIJuti  «ssussini  |>er  uccidere  Corrado  di  Mourerrato  è 
stato  dettato  piuttosto  dall' odio  d'alcuni  scrittori,  che  provato  da  irrecu- 
saliili  testiiiioiiianze  ; ved.  /f'ilkeii,  t.  IV,  p.  48Ó. 

(ii'j)  Maritata  più  tardi  sotto  vergognose  condizioni  con  liiovanni,  fra- 
tello di  Hiccardo. 
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aunuliuta  (ai3).  Finalmente  il  Pupa  protestò  contro  l' usurpazione 
fatta  sulle  spia('('e  deU'  lut;liiltcrra  delle  rendite  della  Santa  Sede 
proTeuicnti  dalle  Isole  (ai4)- 

Innocenzo^  colla  chiara  coscienza  di  tutti  i doreri  annessi  alla 
sua  elezione,  francamente  procedette  pure,  qual  esecutore  su- 
premo delle  leggi  ecclesiastiche,  contro  il  Re  di  Sicilia.  Erari, 
da  lungo  tempo,  tra  i due  Alfonsi  di  Leone  e di  Castiglia  una 
grande  nimistà,  che  costrìngevali  ad  armarsi  I'  uno  contra  P al- 
tro , 0(pii  qual  volta  il  paese  non  era  molestato  dagli  assalti  de' 
Mori.  I prelati  ed  i signori  erano  profondamente  afflitti  dal  ve- 
dere inutilmente  e vergognosamente  logorarsi  lira  intestine  lotte 
le  forze  di  ipiesti  reami , forze  che  potevano  essere  gloriosamente 
impiegale  contro  i nemici  del  nome  cristiano:  e quindi  cercarono 
di  ristabilire  la  pace,  proponendo  il  matrimonio  di  Alfonso  di 
Leone  con  Berengaria,  figlia  del  Re  di  Castiglia  (21 5).  Spera- 
vano essi,  che  il  nobile  scopo  di  questo  matrimonio  otterrebbe 
la  indulgenza  del  Papa  sul  negletto  impedimento  della  vicina  pa- 
rentela. 

Dia  Celestino  avea  già  spedito  il  cardinale  Guido  di  Sant'  An- 
gelo in  Ispagna  còli'  incarico  di  disciogliere  questo  illegittimo  ma- 
trimonio, o di  meltert:  i principi  inori  della  comunione  della 
Chiesa  ed  il  paese  sotto  l' interdetto.  L'  arcivescovo  di  Salaman- 
ca, i vescovi  di  Zamora,  di  Leone  e d' A storica  furono  scomu- 
nicati insieme  col  Re,  seiua  dubbio,  perchè  non  avevano  rispet- 
tata la  decisione  del  cardinale.  L'arcivescovo  d' Oviedo  invece  si 
attirò  tutto  lo  sdeguo  vendicatore  di  Alfonso , cui  però  si  sot- 
trasse, fuggendo. 

Innocenzo  non  tardò  a confermare  ed  a consolidare  l'autorità 
della  Santa  Sede,  mantenendo  energicamente  le  prescrizioni  della 
Chiesa.  Diversi  avvenimenti  nella  Penisola  ricercavano  da  lui 
una  particolare  attenzione  e l’attività  più  coraggiosa.  Egli  fe  par- 
tire senza  indugio  alcuno  per  la  Spagna  il  frale  Ranieri,  uomo 

(qiJ)  Ep.  I,  p.  a3o,  370,  371};  Efi.  II,  p.  57,  90. 

(all})  Il  conte  CatenemU  et  Orcliaiiieniis  aveva  conceduto  ad  Alessandro  III 
denarium  unum  de  qualibet  domo  in  Comilalu  Catenenn  habilata  annuntim 
pio  eUemtìsjrna  coUigrnda:  questa  coUelia  da  molto  tempo  non  si  esegui- 
va ; venne  dato  ordine,  perchè  si  mettesse  in  corso:  Ep.  I,  p.  a 18. 

{31 5)  Il  grado  di  parentela  si  prossimo  risvegliò  tuttavia  qualche  scrupolo 
anche  nella  coscienza  dello  stesso  re.  Eod.  Tolet.  de  reb.  hisp.  t.  TU,  p.  3i> 


Digitized  by  Cotale 


2(ì/|  LIBBO  II  ( 1198-1199) 

(lialiiito  per  sajiere  e jier  iatetp'itii  di  costumi^  e stimatissiuio  dal 
Papa  , iiicartcanduli»  particolannente  di  ristabilire  la  pace  tra  i 
re  cristiani  di  quella  nazione.  Don  Sancio  di  Navarra , a mal 
^rado  delle  sue  promesse.,  non  appena  vide  la  Sicilia  esposta  di 
bel  nuovo  alle  invasioni  de’ Mori,  avea  fatta  alleanza  coi  ueraici 
della  fede,  rotta  la  pace  con  Alfonso,  e riprese  le  fortezze  date 
in  pegno  ili  questa  pace  : ed  crasi  pur  anco  imito  al  re  Leoue 
contro  Alfonso.  Sancio  eil  il  Re  di  CustigUa  erano  in  dissensione 
col  Re  di  Portogallo.  La  lotta  fra  il  re  Pietro  e la  madre  con- 
tinuava in  Aragona.  E in  mezzo  a tutte  queste  divisioni  d'ani- 
mo le  armi  ile’ cristiani  eran  più  spesso  rivolte  contro  i cristiani, 
die  contro  i Muri  : questi  meno  avevano  ila  temere  la  persona 
dei  re,  che  non  quella  di  qiie’ guerrieri  sacri  a combattere  per 
la  fede,  la  cui  gloria  era  sempre  in  contrasto,  la  cui  unione  era 
santificata  dal  grande  scopo  di  sottomettere  di  nuovo  la  Spajpia 
al  ilomiuio  della  Croce.  Frate  Ranieri  avea  ricevuto  la  mis- 
sione di  minacciare  al  Re  ili  Jiavarra  l’interiletto  su  tutto  il  re- 
gno. se  non  abbandonava  la  sacrilega  sua  alleanza  : e doveva 
csorlar  pure  quelli  di  Castiglin  e di  Leone  a non  lasciarsi  raggirare 
luiij', amente  dai  fautori  delle  dissensioni,  a rompere  la  conven- 
zione giurala  col  Re  di  Portogallo  ed  a far  la  pace.  .VI  mede- 
simo pieno  (Hitere  era  ilato  piT  ristabilire  nelle  chiese  le  regole 
cadute  in  ilimenlicaiiza,  e |R*r  correggere  gli  esistenti  abusi. 

Gli  fu  quindi  ini|>ustu  di  conianilare  lo  scioglimento  ilell’incon- 
veuiente  maritaggio,  pel  quale  il  Re  di  Ledine  aveva  alibracciata 
la  sua  propria  carne  : il  che  è un’  abbominazione  innanzi  a Dio, 
ed  un  orrore  innanzi  agli  uomini.  Se  Alfonso  mostravasi  disjioslo 
airobbeilienza,  Raineri  potea  levare  l’interdetto,  ed  assolvere  i 
vescovi  didia  scomunica.  Bisognava  jwrò  eh’  egli  si  facesse  dare 
dal  Re  mia  cauzione  quale  mallevadoria  dell’esatto  adempimento 
delle  ordinanze  ajiostoliche  : ma  anticipatamente  il  vescovo  d’O- 
viedo  iloveva  essere  richiamato , e ricevere  un  comjiiuto  coin- 
{lenso  de’ sofferti  danni:  tutte  le  convenzioni  poi,  eh’ erano  una 
conseguenza  di  quel  matrimonio,  dovevano  essere  annullate  (ai6). 

Il  Legato  amiiionito  inutUinciite  il  Re  di  Leone  per  lettere , 
gli  fissò  il  giorno  ed  il  luoj'o  per  un  ablioccaiiiento.  Scorso  il 

(aiC)  liilunio  J ijueslu  nulriniuiiio  cJ  alla  Missione  ili  Ranieri,  vegg. 
£fj.  I,  |i.  i8,  97,  i-aSj  Celta,  c.  58;  f'tirtiat,  l.  Ili,  p,  585,  ccc. 
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t('iii]>o  clctcrminato^  il  Re  non  preseutossi.  e quindi  la  scomunica 
c Tinterdctto  vennero  rinnovati.  Ma  la  Castij;L’a  fu  risparmiata, 
perchè  il  Re  dichiarò  ch^egli  riprenderebbe  la  figlia  tosto  che  a 
lui  ritornasse  (217)-  Non  restò  adunque  alcun  altro  spediente  al 
Re  di  Leone  in  questo  stato  di  cose  (a  18)  che  di  volgersi  di-  , 
rettamente  al  Santo  Padre  e tentare  se  mai  un'  ambasciata  po- 
tesse smoverlo  dalla  sua  opinione. 

ÀI  principio  di  <|uesto  secolo  un  rampollo  della  dinastia  dei  Ca- 
poti aveva  fatto  acquisto  d'una  signoria  nella  provincia  cbe  ha  per 
confine  il  Minhu  ed  il  Douro.  Il  suo  figlio  Alfonso,  animato  da  qucl- 
Teroico  ardore  che  infiammava  tutta  la  nobiltà  della  Penisola,  e vi- 
vamente eccitato  da  certe  predizioni  che  annunciavano  il  sicuro  in- 
grandimento della  sua  casa,  estese  quel  dominio  per  mezzo  di  lu- 
minose vittorie.  Eroi  di  tale  indole  non  contavano  i loro  soldati, 
nè  i loro  nemici  : essi  altro  non  vedevano,  se  non  la  causa  che 
gli  invitava  all'armi,  e ciò  bastava  per  deciderli  a battersi  glo- 
riosiuncnte  anche  contro  forze  di  gran  lunga  superiori.  Per  con- 
ciliare le  pretensioni  della  Castiglia  ed  essendo  il  titolo  di  Re 
considerato  allora  siccome  il  più  alto  guiderdone  del  valore  cri- 
stiano , Alessandro  III  aveva  conceduta  w la  dignità  reale  ad 
« Alfonso  il  valoroso , il  distruttore  intrepido  degli  infedeli , il 
u magnanimo  difensore  della  fede  cristiana  per  l'onore  della  sua 

persona  e del  suo  regno  »> , col  patto  di  un  annuo  dono , 
ch’ci;li  ed  i successori  «li  lui  si  obbligavano  consegnare  all'arcive- 
scovo  di  Braga,  che  lo  terrebbe  a disposizione  della  Santa  Sc- 
ile (ai  9)-  Don  Sancio , figlio  d' Alfonso,  camminò  sull' orme  del 

(317)  Gesta^  c.  58;  II,  p.  75. 

(918)  Egli  aveva  gtìi  provate  in  un  ca&o  simile  le  conseguente  delle 
pene  ecclesiastiche.  Il  suo  precedente  matrimonio  con  Teresa,  tàglia  di  San- 
ciò  di  Portogallo,  era  stalo  dichiarato  nullo  per  siiuiglianti  motivi  da  un 
concilio  tenutosi  in  Salamanca,  e non  volendosi  separare  dalla  moglie,  a mal 
gratio  della  scomunica  contro  di  lui  lanciala  , fu  sforzato  ad  abhundo- 
narla  dal  suo  popolo  vivamente  afflitto  nel  vedersi  privato  del  divino  ser» 
vigio.  Quel  popolo  era  persua.so  che  la  grandine , le  pioggia , le  inonda* 
zìoiii,  le  cattive  messi,  la  carestia,  i terremoti,  la  peste,  uu' avvenuta  in* 
vasioiie  di  Mori,  fossero  tulle  punizioni  del  cielo  a motivo  di  questo  ma* 
Iriiaonio  ; La  CUde,  Hist.  du  Pori.,  t.  Il,  p.  i56. 

(919)  Essendo  Ì1  titolo  di  re  il  più  alto  guiderdone  del  valore  cristiana, 
il  Poutelice  solo  {Hileva  concederlo,  od  almeno  doveva  confermarlo,  f»erchè 
tosse  valido:  ne  vedremo  alcuni  esempj  nel  corso  di  questa  Storia.  Alfonso 
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padre,  non  solo  distìnguendosi  con  eroico  valore  nel  togliere  ai 
Mori  la  città  di  Solves  validamente  sostenuta  da  una  flotta  danese  e 
fiammenga,  i cui  vascelli  erano  stati  destramente  spinti  nel  porto, 
ma  per  la  sicurezza  eziandio  dei  suo  dominio,  procurando  effica- 
cemente di  far  rcjpiare  Tordinc,  la  tranquillità,  la  pubblica  feli- 
cità. Egli  non  volle  mantener  le  promesse  latte  dal  padre  alla 
Santa  Sede,  allegando  per  iscusa  di  non  esserne  abbastanza  al 
fatto.  Ma  la  raccolta  dei  diplomi  conceduti  dagli  antecessori  di 
Innocenzo  basterebbero  per  dimostrare , centra  le  pretensioni  di 
don  Sancio , come  eflettivamenlc  il  voto  d’  Alfonso  obbligava 
eziandio  tutti  i suoi  successori.  Ranieri  presentò  adimque  al  Re 
il  iliploma  tale  quale  era  sfato  dettato  da  Alessandro  III,  e gli 
domandò  T intero  pagamento  dell'  annuo  livello.  Eranvi  inoltre 
molte  altre  cose  da  regolare  nelle  diverse  instituzioni  delle  chiese, 
e particolarmente  verso  gli  ordini  de’  cavalieri , che , spinti  dal- 
r orgoglio  del  loro  valore , non  dovevano  violar  più  , come  per 

10  addietro,  i diritti  dei  vescovi.  L’autorità  pontifìcia , colla  mi- 
naccia della  scomunica,  cercava  di  mantenere  il  trattato  di  pace 
concliiuso  col  Re  di  Castiglia  contro  gli  sforzi  di  coloro  che  va- 
levano fomentare  la  discordia.  E più,  la  protezione  di  S.  Pietro 
guarentita  al  Re  per  la  sua  persona,  pel  suo  popolo,  per  tutti  i 
suoi  possedimenti  legittimi , attuali  e futuri , non  doveva  tutta 
impegnare  la  sua  gratitudine?  (220). 

Il  medesimo  spirito  che  sforzavasi  di  dirigere  l’ Europa  me- 
ridionale sotto  la  nonna  delle  leggi  invariabili  dell’  ordine  del 
mondo  morale,  e che  avvocava  con  una  eguale  severità  innanzi 
al  suo  tribunale  i piccoli  ed  i grandi  affari,  quando  in  qualche 
modo  potevansi  riferire  a quella  nobile  destinazione,  alla  quale 

11  Creatore  ha  voluto  di  nuovo  innalzar  l' uomo  redento  dal  san- 
gue di  Cristo,  regnava  nello  stesso  tempo  nelle  remote  contrade 
settentrionali:  perocché  il  loro  allontanamento  dal  centro  della 

fu  da’  suoi  popoli  onoralo  col  soprannome  El  Conquistador  in  contem|)la. 
zinne  di  un  regno  di  trenlasellc  anni,  die  fu  un  conlinuo  combai timen lo, 
un  conlinuo  trionfo.  Vegg.  il  diploma  concernente  I’  annuo  dono,  segnalo 
X KaL  Jun.  1179,  presso  Schmaus , Corp.  Jur.  Geni.,  I,  n.°  3.  La  Clède 
(I.  Il,  p.  iiij)  opina,  che  Iroverebbesi  tuttora  negli  Archivj  del  Portogallo. 

(aio)  Eji.  I,  p.  99,  11,  , 1J7,  4^9;  Ep.  II,  p.  io3,  zi4;  Ep.  I. 

p.  349.  44 1. 
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Clliesa,  <lella  sua  vita  e ilei  suo  potere  moderatore  e conserva- 
tore non  doveva  servire  di  scuso,  perchè  là  si  lasciassero  propa- 
gare i disordini,  opprimere  i deboli,  e si  soffrisse  che  una  tolle- 
ranza indifferente  leipttimasse  le  ingiuste  pretensioni  de'  po- 
tenti (021). 

Da  multi  almi  era  la  Norvegia  il  teatro  della  discordia  e della 
guerra  civile.  Questa  avea  preso  quel  carattere  selvaggio,  che, 
durante  il  medio  evo.  in  quasi  tutte  le  sue  provincie  impressero 
passioni  sfrenate  congiunte  ad  una  valorosa  fierezza , e ad  un 
indomito  coraggio  : ma  essa  aveva  preso  questo  carattere  parti- 
colurmente  nelle  porti  montuose , per  gli  abitanti  delle  quali 
combattere  e vivere  erano  una  sola  e medesima  cosa.  Non  era 
salva  la  corona  reale  sul  ca{K)  di  nessuno,  e le  iTudeltà  più  fe- 
roci deturpavano  le  vittorie.  Uno  de'capi  deUe  fazioni  più  ardite 
fu  Swerrer,  il  quale  dalla  fortuna  ajutato  e dalla  perseveranza 
ne’suoi  propositi  pervemie  ad  assicurare  il  possedimento  della  Nor- 
vej'ia,  per  ben  due  secoli,  .all'  antica  casa  reale,  e ad  una  novella 
dinastia,  di  cui  egli  vantavasi  d'essere  lo  stipite.  La  pacifica  at- 
tività d'una  vita  sacerdotale  ritirata  non  potè  calmare  il  suo  tur- 
Imlento  ingegno:  egli  immaginò  pretensioni  alla  corona  di  Nor- 
vegia, e prese  il  soprannome  di  grande^  per  dinotare  la  grandezza 
della  sua  stirpe  o de'suoi  disegni  Era  egli  dotato  d’un  valore, 
che  incantava  i piu  forti  guerrieri,  di  uu'audacia  che  spesso  gli 
.'issicurù  la  vittoria  sovra  eserciti  molto  più  numerosi  del  suo,  e 
d'  una  abilità  che  gli  conciliò  tutto  il  favor  del  popolo , e sal- 
vollo  <la’  piu  minacciosi  pericoli.  Egualmente  sapea  vaiitaggiosa- 
niente  maneggilu'e  la  spada  e la  parola.  Le  intestine  discordie 
ilcll' Islanda  gli  procurarono  e soccorsi  e compagni  d’armi  (222). 


(a il)  Lettere  a' prelati  eJ  al  clero  tlella  chiesa  iT  Islanda,  I,  p.  3jo,  dai  ; 
Ep.  I,  p.  3aa,  indiritta  all'  arcivescovo  di  Urontheim. 

(j'ia)  Nato  nel  ii.jj,  e secondo  altri  nel  ii5i.  Vegp.  l’opera:  tVerlauff, 
anecd.  Istor.  Swerreri,  Regia  Norvegia?,  illustrans,  Uafnis  i8i5.  — Secondo 
Snorro  Slurleson  (Regn.  N'orsveg.  hist. ),  egli  sarebbe  stato  àglio  naturale 
di  biccardo  Harald,  ma  la  madre  Gunilda  l’avrebbe  fatto  passare  pel  ti- 
glio d’ un  maniscalco  che  più  tardi  sposò,  e l’avrebbe  fatto  educare  presso 
il  fratello  vescovo  di  Faroer.  Quando  questi  volle  conferirgli  gli  ordini  per 
iiumiiiarlo  priore,  scoperse  la  sua  vera  nascila  ; a io  non  cambierei  giam- 
mai, rÌ5[M)se  il  giovane,  i miei  diritti  sul  regno  di  Norvegia  con  una  sto- 
la ! i>.  bccondo  tiiixo  ( Gramm. , p.  3)7  ) c Slrphan  , sarebbe  stato  rcabutute 
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La  morte  del  re  Maguo  alla  battaglia  di  Piorteita  (2b3),  molto 
più  avricinollo  allo  scopo  de' suoi  sforzi,  e rendette  Toni  i ten- 
tativi  di  non  |>ochi  avventurieri,  i quali  incoraggiati  da' suoi  pro- 
speri eventi,  facevansi  passare  per  figli  del  Re  (224).  Alloraquando 
Sigurdo  figlio  di  Magno  trovò  ne'  flutti  la  fine  di  una  gloriosa 
vita,  Svrerrer  si  tenne  sbarazzato  da  ogni  nemico.  Ma  un  altro 
se  ne  presentò,  che  già  anticamente  crasi  dichiarato  suo  avver- 
sario ; fu  questi  Errico  vescovo  di  Stavanger,  eletto  dal  Capi- 
tolo arcivescovo  della  sede  di  Drontlieim,  da  poco  tcni|)o  insli- 
luito , in  opposizione  al  volere  di  Swerrer,  e .sul  consiglio  del 
moriliondo  vescovo  Eystein  (aaS).  Errico  cominciò  l’atlacco  ado- 
l>emndn  parole;  oltragipose  p<‘r  gli  abitanti  di  Birkenbein,  ai  soc- 
corso de'  quali  Swerrer  doveva  la  vittoria  e la  |tolcuzn.  Il  Re 
diniiniii  le  imposte  state  aiunentate  da  Eystein.  L'arcivescovo, 
per  (|ueslo  motivo , nvspinse  la  domanda  fattagli  eia  Swerrer 
per  la  sua  incoreetiazione.  Quando  questi  finalmente  ingiuni;c  al 
prelato  in  mi' assemblea  popolare  eli  diminuire  le  sue  genti  d'ar- 
mi , e di  non  aver  più  forze  navali , il  vescovo  che  nutriva 

li{>lio  >r  un  iiianiscatco , e<I  orelinato  sacerelote  ( l' abbate  Guglielmo  , 
Ep.  II.  pag.  3,  r appella  Sacerdat  excommunicalui)  ; e per  avere  un  titolo 
autentico  : UaraUlwn  hjrbemieiuem  ( quello  Uarald  che  ilair  Islanda  era  ve- 
nuto in  Norvegia,  e che  diede  prove  delle  sue  pretensioni  su  questo  re- 
gno , camminando  a piè  nudo  sovra  una  piastra  di  latta  ardente , Saxo , 
p.  a4^)  neum  tihi  ^indicando , Stecardo  se  procreatum  confinxit.  Le  Gesta  , 
e.  .59.  coll’ applicatagli  parola  <y>osta(a,  indicano,  ch'egli  aveva  ricevuti  gli 
ortUni  sacri  ; vegg.  Ep.  I , p.  38a.  Secondo  Geòhanli  ( Hist.  de  Norvège, 
I.  WXII,  c.  i65),  Guiiilda  nel  ii^S,  avrebbe  svelata  l'origine  di  lui  ad 
un  sacerdote  in  Roma,  ed  avrebbe  avuto  ordine  dal  Papa  di  svelarla  pa- 
rimente al  figlio.  Da  ciò  sarebbe  in  lui  provenuto  il  desiilerio  di  montar 
sul  trono  , desiderio  che  sfavorevoli  circostanze  hanno  compresso  sino  al 
momento , in  cui  settanta  abitanti  dì  Birkenbein  lo  sforzarono  a farsi 
loro  capo  e ad  assumere  il  titolo  di  re.  Magnum,  in  argumentum  generis,  se 
vocitari  conslUuU.  Diccsi  , che  il  suo  suggello  portasse  cpiesta  leggenda  : 
Sverus  rex  magnus,  Jirus  ut  Uo.  milis  ut  agniis.  Guill.  Eeubrig,  t.  Ili,  p.  6. 

(233)  Il  |5  giugno  ii85.  Dahiin,  HisL  de  Suède,  chiama  questo  lungo 
Finetreid,  e pone  l'anno  1184  in  vece  del  ii85. 

(224)  Ilog.  Uoved.  ad  ann.  1 òice  ; È uso  presso  i Norvegi,  che  qua- 
lnni|iie  figlio  tlì  re,  licet  sii  spurius  et  de  ondila  geniius.  tamen  sìbi  fus  ee/i- 
dicat  in  regnum  Norvagi\  egli  conta  quindici  re  vinti  da  Swerrer. 

(225)  Intorno  a questo  vescovo,  vegg.  Munter  ^ Storia  della  Chiesa  «li 
Danimarca  e di  Norvegia,  t.  II.  p.  398. 
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sentimenti  d'iin  guerriero  piuttosto  che  di  un  principe  della  Chie- 
sa, fuggi  frettolosamente  con  dieci  Tasselli  presso  il  collega  ar- 
civescovo di  Lund.  Àmbidue  rivolsero  a Roma  le  loro  lagnanze, 
e fecero  pronunciare  la  scomunica  contro  Swerrer.  D papa'  Ce- 
lestino mandò  in  Norvegia  un  cardinale  con  un  corteggio  nume- 
roso. D cardinale,  ricevuto  dal  Re  splendidamente,  prestò  orec- 
eliio  a'  nemici  di  lui,  che  rinnovarono  Tarcusa  di  apostasia  e ag- 
{piinsero  che  Swerrer  teneva  due  mogli  ancor  vive , ed  aveva 
espulso  ingiustamente  un  prelato  dalla  sua  scile:  per  conseguente 
il  cardinale  gli  ricusò  la  chiesta  incoronazione , sebbene  dap- 
prima si  fosse  mostrato  pronto  a concedergliela.  La  collera  di 
Swerrer  comineiò  a scoppiare  contro  il  cardinale;  u.  veggo  be- 
« ne  ehe  tu  sei  qui  venuto,  come  tanti  altri  ingannatori,  per 
u ismungere  le  nostre  borse  e quindi  burlarsi  del  mio  jiopolo. 
« AfiTréttati  d'andartene  da  qui  più  presto  che  potrai:  le  tue  mi- 
te qiiilà  non  devono  più  oltre  ingannarlo!  Scaricò  quindi  il  peso 
della  sua  indignazione  sull'  arcivescovo.  Confiscò  i beni  di  lui,  c 
ilopo  averlo  s]>ogliato  di  tutto  e messolo  fuori  di  stato  d'intra- 
prendere un  lungo  e costoso  viaggio,  citello  in  giustizia  innanzi 
al  tribunale  di  Roma,  cui  spedi  due  ambasciadori,  i quali  sareb- 
bero morti  improvvisamente , secondo  le  asserzioni  di  Swerrer , 
presso  un  sacerdote  durante  il  viaggio  per  ritornare  in  Dani- 
marca. Un  Danese  recò  questa  notizia  al  Re,  e nello  stesso 
tempo  una  Bolla,  che  si  stuebbe  trovata  presso  i medesimi.  Swer- 
rer fece  leggere  pubblicamente  la  Bolla  e mostrare  il  sujjgello 
della  sua  autenticità.  Questa  conteneva  l'assoluzione  dalla  scomu- 
nica. Ma  si  sparse  una  voce  nel  pubblico  che  gli  ambasciadori 
erano  stati  avvelenati,  e che  la  Bolla  era  falsa  (aa6). 

Allora  il  Re  conferì  i vescovadi  secondo  il  suo  beneplacito,  e 
decise  che  certe  parrocchie  dovevansl  considerare  come  cappelle 
reali,  a fine  di  poter  disporre  delle  loro  rendite , c , contraria- 
mente a tutte  le  instituzioni  ecclesiastiche,  confcrivale  a chi  più 
gli  piaceva.  Quantunque  fosse  egli  scomunicato,  pure  alcuni  ve- 
scovi comparvero  alla  Corte , e senza  punto  inquietarsi  delle 
pene  ecclesiastiche  contro  di  lui  pronunciate,  non  solamente  alla 
sua  presenza  celebrarono  i divini  misterj,  ma  in  Bergen  posero 

(aafi)  Ep.  I,  p.  38a.  Torfàus  ammetle  questo  fallo  : Sverrer  non  avrebbe 
parte  esso  pure  a questo  avvclenamcuto  ? 
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sulla  sua  tasla  la  corona  reale.  Per  |'iia<]af;narsi  piu  fiicilmeiite 
f[li  aiiiini , ej'li  serviva.»!  d’  un  falso  su|'gello  papale , col  quale 
suggellava  lettere  dettate  in  suo  favore,  come  se  fossero  perve- 
nute da  Roma  (227).  £ intanto  inccudiò  le  chiese,  vessò  i sacer- 
doti, li  privò  decloro  beni,  ed  in  ogni  occasione  mostrossi  il  loro 
irreconciliabile  nemico , perchè  T autorità  e 1'  in<U|)endenza  loro 
erano  considerabilmente  cresciute  durante  il  tempo  delle  intestine 
discordie.  Il  vescovo  Nicola , il  quale , come  fratello  consangui- 
neo del  re  Ingo  I,  poteva  egli  pure  over  qualche  diritto  al  re- 
gno, gli  suscitò,  per  vendetta,  un  forte  rivale  nella  persona  di  un 
giovane  danese  ch"egli  dichiarava  figlio  del  re  Magno.  I suoi  j»ar- 
tijpani,  detti  i Bajler.  riportarono  molte  vittorie  sui  Bir/tenhrim'r 
di  Swern-r. 

Celestino,  dopo  avere  lanciala  la  scomunica  contro  .Sucrri'r, 
s’astenne  da  ogni  ulteriore  pratica.  Quest’ affare  però  non  poteva 
lungamente  restare  abbandonato^  ogni  instituzione  ecclesiastica  er.a 
distrutta  nella  Norvegia:  la  disciplina  vi  aveva  perduta  ogni 
considerazione , ogni  forza.  Innocenzo  fu  obbligato  d’ impiegare 
tutta  la  pienezza  ilei  suo  potere  per  ristabilire  quello  della  Chiesa 
universale.  Non  appena  ebbe  egli  superate  tutte  le  difficoltà  più 
wgenti,  e che  riferivan.si  a’  vicini  paesi,  i suoi  sguardi  si  rivol- 
sero al  Settentrione,  ove  parca,  che  sino  a quel  di  la  {putide 
lontananza  avesse  fatto  perdere  agli  ordini  del  Papa  la  intrin- 
seca loro  efficacia.  Giunta  nella  Norvegia  la  notizia  del  cambia- 
mento del  Capo  della  Chiesa,  Swerrer  immediatamente  inviò  a<l 
Innocenzo  un'ambasciata.  Ma  cpiesli,  lun^p  dall'  accoglierla  favo- 
rcvolmente<!^ comandò  all’  arcivescovo  espulso  di  esortare  il  po- 
polo <lcUa  Norvegia  a non  più  obl»e*lire  all’  usurpatore,  ed  a mi- 
nacciarlo dell’  interdetto.  Egli  venne  <lal  Papa  incaricato  di  pri- 
vare dell’  esercizio  del  suo  ministevio  e delle  rendite  vescovili  il 
vescovo  di  Bergen,  il  quale,  nella  qualità  di  suffraganeo,  avreblie 
dovuto  sostenere  1’  arcivescovo,  e di  significargli  eh’  era  obbligato 
a portarsi  personalmente  in  Roma  per  giustificarsi:  e nel  caso, 
eh’ egU  a questi  comandi  non  obbedisse,  l’arcivescovo  dovea  far 
pubblicare  in  ogni  domenica  e festa  ed  in  tutte  le  chiese,  spenti 

(zar)  ff'illt.  Ahi).,  Ep.  I,  p.  — Ep.  I,  p.  ^84.  — Incoronalo  il  acipin- 
ffno  1 — • E^.  I , p.  38a  : Pritdeces»oris  nostri  hullam  fhlsaì'i  non 
qua  %‘arias  liturat  La  frode  venne  seoprrla  in  Roma. 
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(Inpprima  i lumi,  che  il  vescovo  era  separato  dalla  comunione 
<le'  Cristiani.  1 Re  di  Danimarca  e di  Svezia,  T ultimo  de’  quali 
avea  data  la  sorella  Maddalena  in  moglie  a Swerrer  ed  avevaio 
assistito  di  molti  soccorsi,  ricevettero  la  missione,  colla  promessa 
della  eterna  ricompensa,  di  prendere  la  spada  per  difendere  la 
Chiesa,  di  proteggere  i suoi  pastori,  i suoi  ministri,  di  liberare 
i poveri  dalle  mani  dell'  oppressore  e di  sperdere  quel  mostro , 
che  altri  non  risparmia  , se  non  quelli , cui  non  può  più  recar 
danno. 

Relativamente  agli  aflàri  ecclesiastici  Innocenzo  rinnovò  la 
concessione  dagli  antecessori  fatta  all'  arcivescovo  di  Lund  d’ in- 
stitiiire  in  Upsal  un  arcivescovo  per  la  Svezia^  in  forza  della 
quale  concessione  egli  aveva  il  diritto  di  consacrarlo  e di  fargli 
giurare  obbedienza  come  suo  primate.  Nella  Zelanda  appoggiò 
per  una  parte  il  priore  contro  i tentativi  de’  laici,  che  volevano 
sottrarsi  alla  disciplina  anticamente  introdotta  presso  i presbiteij: 
ma  dall’  altra  disapprovò  la  consuetudine  di  permettere,  a prezzo 
de’  fondi,  matrimonii  proibiti  dalle  leggi  canoniche.  £gli  gua- 
r enti  ai  monasterj  di  Danimarca  le  donazioni  fondiarie , secondo 
r uso  del  paese,  il  quale  consisteva  nel  deporre  una  verde  zolla 
di  terra  sull’  altare  in  presenza  d’  alcmii  testhnonj.  Confermò  pure 
i possedimenti  ed  i diritti  del  monastero  di  Sora.  Il  priorato  di 
Strami  fu  sostenuto  contro  le  pretensioni  del  proposto  della  cat- 
tedrale di  Schlesvvig.  Concedette  inoltre  al  popolo  danese  la  sua 
protezione  contro  i preti  ed  i laici,  ai  quali  i fratelli  Ospitalieri 
di  Gerusalemme  davamo  la  croce,  e che  discorrevano  il  paese  e 
raccoglievano  doni  in  lor  nome.  Finalmente  gli  ecclesiastici  d’  I- 
slanda  ricevettero  1’  ordine  di  non  più  prestare  obbedienza  alcuna 
a’  traviati  loro  superiori,  di  non  darsi  più  agli  assassìnj , agli 
incenc^' , alle  dissolutezze , e di  non  eccitar  più  1’  universale  in- 
ilignazionc  colla  crescente  moltitudine  de’  loro  peccati  (228). 

L’invidia  e l’odio  fraterno  cercarono  d’ effettuare  nell’ Ungheria 
quello  eh’  era  avvenuto  nel  Settentrione:  e là  pure,  come  in 
Norvegia , i diritti  alla  corona  trovarono  un  vallilo  protettore 
nel  padre  comune  de’  cristiani.  Il  vecchio  Bela  III  avea  dapprima 
dato  al  figlio  Einerico  i ducati  di  Dalmazia  e di  Croazia  (iiSTt), 

(nS)  Ep.  I,  3.S3,  384;  b P-  4'9'  4®°- 
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in  appresso  (1193,094)  l'aTeva  innalzato  alla  (ligniUi  ili  co-reg- 
gcnte  dell’Ungheria,  e finalmente,  venuto  a morte,  avevagli  la- 
sciato il  goTemo  del  regno.  Tanto  moderato  e savio  nell’  esercizio 
del  potere,  quanto  il  fratello  Andrea  era  avido  di  dominare,  in- 
sensato e prodigo,  il  re  Emerico  montato  appena  sul  trono  cedette 
volontariamente  al  fratello  i proprj  ducati  ed  altre  regioni,  aggiu- 
gnendo  le  rilevanti  somme  dal  padre  dùsposte  per  una  speilizionc 
nell’ Oriente:  perocché  il  rimprovero  che  dal  Papa  e da  altri  Re 
era  stato  fatto  a Bela,  percli'egli,  supcriore  agli  altri  per  dignità 
e per  possanza , fosso  il  solo  a lasciare  in  perìcolo  la  causa  di 
Cristo  .senza  portarle  il  menomo  soccorso,  aveva  determinato  questo 
principe  a prepararsi  esso  pure  alla  crociata.  Eid  accorgendosi , 
sorjtre.so  poco  di  j>oi  da  (pave  malattia,  che  non  poteva  sperare  (pia- 
rì(p’one.  chiamò  a sé  il  figlio  minore,  e gli  fece  promettere  di  com- 
piere per  lui  il  voto.  Andrea  prese  la  croce  alla  presenza  del  mori- 
liondo  padre. 

Do|>o  la  morte  di  Bela,  Andrea  fece  mostra  ili  allestire  quanto 
occorreva  alla  promessa  speilizione.  ]Ha  o sia  spinto  dall'aviditii 
di  rejpiare , o sin  perchè  prestasse  orecchio  alle  insinuazioni  di 
cattivi  consiglieri  piuttosto  che  alla  voce  del  dovere,  oppure  cre- 
dendo trovar  sul  trono  maggiori  mezzi  per  le  proiligalità  e per 
le  dissolutezze,  dichiarò  ch’egli  era  nato  non  per  obbcilire,  ma 
per  comandare  : ed  i suoi  preparativi  furono  diretti  contro  il  fra- 
tello. Egli  tutto  si  ilieile  ad  alienargli  i cuori  jier  mezzo  ili  ca- 
lunnie, a cattivarsi  i grandi  colle  lusinghe  e coi  doni,  e ad  assi- 
curarsi in  tutte  le  maniere  (Kissibili  la  protezione  del  Duca  d'Au- 
stria (229). 

Celestino  crasi  diportato  in  questo  caso  come  in  molti  altri 
casi  consimili  : egli  aveva  minacciala  la  scomunica  a tutti  quelli 
che  assistessero  coi  consigli  e coll’  opera  il  duca  Anilrea  ne’  suoi 
disegni  coutra  la  tranquillitii  e la  felicità  del  regno,  e che  corri- 
spondessero o facessero  causa  comune  con  lui.  I gaslighi  eccle- 
siastici non  conservano,  di  loro  propria  natura,  forza  ed  autorità, 
se  non  sotto  la  condizione  d'es.scre  con  parsimonia  applicali,  ma 
con  una  perseverante  severità^  troppo  freipientementè  intimati , 
o non  sostenuti  energicamente,  altro  più  non  sono,  che  semplici 

« 

(339)  Sacj',  Hist.  )ién.  ile  In  Honm'ie,  I.  I,  p.  iqC. 
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forinniitii , ben  prcfilo  infrante  e dispre/zati!.  Innocenzo  non  era 
nncora  «tato  coiisccrato:  ma  la  colpevole  imprisa  ilei  Duca,  il 
ptrricolo  dal  quale  era  minacciato  il  Re , la  violazione  del  voto , 
il  cui  compimento  era , precisamente  a quest'  epoca , sì  conforme 
a' desiderj  della  SiViita  Sede,  imposero  al  novello  Pontefice  1’ ob- 
bli(;o  di  un  immediato  intervenimento.  Egli  annunziò  al  Duca  la 
propria  nomina,  e la  risoluzione  presa  di  vegliare  alla  pace  del- 
r Ungheria  ed  alla  salute  di  lui.  Ordinógli  quindi  di  pagare  il 
debito  alla  Croce,  c di  cominciare  la  .spedizione,  che  area  giu- 
rata , al  più  tardi  il  giorno  della  festa  dell'  Esaltazione  della  Cro- 
ce (i4  settembre),  per  non  vedersi  privo  del  diritto  di  suc- 
cessione al  regno  ed  all’  eredità  del  fratello  ^ e se  a ciò  non  si 
prestasse,  il  fratello  maggiore,  quando  morisse  senza  prole,  sarebbe 
olibligato  a conferire  la  succe.ssione  al  terzo  fratello  (z3o).  In- 
nocenzo non  giudicò  dej'no  del  saluto  apostolico  un  abbate,  che 
nveva  abbracciata  la  parte  del  Duca,  e trovò  questa  colpa  si 
grande,  che  gli  intimò  di  portarsi  a Roma  per  essere  sottoposto 
ad  una  inquisizione.  Le  elezioni  alle  sedi  arcivescovili  di  Otranto 
e di  Spalatro , fatte  contro  ogni  diritto  e col  disprezzo  della  re- 
gia autorità,  venivano  dichiarate  nulle,  e gli  eletti,  dopo  un 
esame,  dovevano  essere  puniti  colla  scomunica  (23i). 

Andrea,  eccitato  senza  dubbio  dalla  fiducia  di  trovare  nel  regno 
numerosi  partigiani,  non  diede  alcuna  attenzione  alle  rimostranze 
del  Pontefice.  Emerico  pregò  Innocenzo,  a motivo  della  regnante 
effervescenza  e de’  segreti  maneggi  di  quelli  che  mostravansi  più 
propensi  per  la  guerra  che  per  la  pace , a voler  concedere  ad 
uno  de’  fedeli  grandi  del  regno  la  grazia  di  non  compiere  il  voto 
d'essere  crociato,  se  non  dopo  il  ristabilimento  della  tranquillità 
pubblica,  non  potendosi  egli  privare,  pel  momento,  senza  gran- 
dissimo danno , de’  suoi  phi  leali  consiglieri  ed  amici.  Innocenzo 
annui  alla  domanda,  e l'estese  eziandio  ad  alcuni  altri  fedeli  ser- 
vidori del  Re.  Novellamente  intimò  ad  Andrea  di  vivere  in  pace 
col  fratello , e di  non  fomentare  la  rivolta , se  pur  non  volesse 
vedersi  alia  fin  fine  abbandonato  dagli  stessi  suoi  partigiani  inor- 

ti3o)  Pare  che  il  Papa  non  fosse  bene  informalo  sulla  famiglia  della 
casa  reale  d’  Ungheria , perchè  in  nessun'  opera  non  abbiamo  trovalo  al- 
cuna menzione  di  questo  terzo  fratello. 

(a3i)  Ep.  I,  p.  IO,  7,  5oo,  5;  TI,  p.  181. 
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rùlHi  di  questa  ostinata  fraterna  discordia.  Innocenzo  concedette 
pure  al  Re , che  senza  molivi  di  massima  uri'cnza.  c senza  pri- 
ma avere  ricevuta  T anunonizione  canonica,  nesstm  arcivescovo  o 
prelato  polreldie  scomunicare  alcuno  de'  suoi  consiglieri,  la  cui 
hmtananza  potesse  essere  pregiudice vole  alla  persona  del  Re  od 
agli  interessi  del  regno.  Ma  gli  sforzi  del  Pontefice  andarono  a 
ruoto.  Andrea  trasse  la  spada  contro  il  fratello,  e la  fortuna  a 
Ini  arrise  ed  a’  suoi  alleati. 

Relativamente  alle  cose  spirituali,  Innocenzo  incaricò  il  Re  a 
vegliare , perchè  gli  Slavi  dispersi  qua  e là  ne’  villaggi  non  ri- 
fui tasserò  più  oltre  le  decime  all'arcivescovo  di  CoWza  ; affidò 
all’ arcivescovo  di  Strigonia  l' inquisizione  sopra  una  querela  del 
Capitolo  di  Varadino  contro  il  proprio  vescovo  accusato  di  spergiuro 
e di  simonia:  ed  emanò  ordini  severi,  perchè  que’ mouastej'j,  la 
cui  interna  disciplina  era  distrutta  e le  cui  rendite  erano  dissi- 
pale, fossero  ristabiliti  per  cura  dell’arcivescovo  nella  integrità 
della  loro  disciplina  e de’  loro  beni  (aSa). 

A quest'epoca  la  Servia  era  governata  da  un  principe  chia- 
mato Gran-Supan  (a33),  sotto  la  cui  signoria  stava  il  Supan  di 
Bosnia.  Il  Ban  Culin  per  un  regno  di  quasi  treni'  anni  diffuse 
lutti  i licneficj  della  pace  sul  suo  paese , e ne  aumentò  la  pro- 
sperità col  dissodamento  delle  terre  e col  favorire  l' accrescimento 
della  popolazione  : di  maniera  clic  gli  anni  del  regno  di  Culin 
sono  ancora  al  presente  da’  Bosnj  vantali  siccome  anni  di  vera 
felicitii.  Ma  per  rispetto  alle  cose  spirituali,  troppa  autoriUi  per- 
mise alle  dotlrmc  erronee  della  moglie  clic  ap|mrtcncva  alla  setta 
de’ Palarini.  Il  vescovo  del  paese,  instituilo  per  compiacenza  del 
suo  signore , disposto  già  in  favore  di  questi  eretici , abbracciò 

{■tìi)  Ep.  I,  p.  370,  5,  371,  546;  Ep.  I,  p.  5oo,  499,  9. 

(333)  Zupa  voleva  si^oiilirare  una  mitìenza:  vepg.vsi  Karamiin,  Hist.  Je 
r emp.  Russe.  Schìmek  spiega  le  parole  Zitpan  e Zupanie  per  cornei  et  co- 
mitalut  io'i  Tfpjyrfi:,  presso  Cnmlanl.  Porphjmg/en.) , mentre  Ban  e Banat 
sigiiiricano  din  e diicatiit.  Il  che  stabilisce  almeno  un  punto  di  confronto 
fra  le  due  dignità.  Ma  i Zapon  erano  particolarmente  incaricati  di  ciò  eh'  ò 
relativo  alla  guerra  : e questo  uiBcin  può  appoggiare  la  spiegaiione  data 
dal  Da  Can^,  che  traduce  quella  parola  per  tagtua  miliiare,  radice  di  juppa. 
Questo  titolo  inoltre  era  in  uso  presso  tulli  i popoli  slavi  ed  i serviani , 
Wrt  Tyr. , t.  XX,  p.  4;  presso  i Polacchi,  i'.hton.  Manu  Sur.,  p.  8G  : e 
presso  i Boemi.  Gojnjì,  Mon.  laia.  Ilisl.  Au'Iral.  ami.  1385.  1390. 
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piihblicamentc  K?  Ioid  opinioni . int’oraj'i'ialo  ihilP  esempio  <lell:i 
jirincipessa , c cessò  iiitiTamenle  <l’ol>l>e<lire  al  Papa  cd  al  su- 
periore ccelesiaslico . Intanto  dopo  la  morte  ilei  Gran-Supan 
Pleeman  , Stefano  e Volcano,  suoi  figli,  vivendo  fra  loro  dissen- 
zienti , il  duca  Aiulrea  facilmente  invase  il  loro  paese  e assog- 
(jetlò  la  Bosnia.  L’ lurive.scovo  di  Spalalro  era  profondamente  af- 
flitto per  lo  stato  deplorabile  in  cui  trovavasi  la  fede  cattolica  in  . 
quelle  regioni.  Volcano , devoto  al  Duca  imglierese , percliè  que- 
sti area  staccalo  una  parte  del  territorio  del  fratello  per  ceder- 
gliela , vide  con  dispiacere  Andrea  profes,sare  la  fede  greca  : e 
si  volse  al  Papa,  pregandolo  di  mandar  legati  in  quelle  contrade 
per  assestarvi  gli  affiiri  ecclesiastici.  Il  dovere  del  sommo  Pa- 
store è non  solo  il’ aver  cura  del  gregge,  ma  di  vegliar  pure, 
perchè  non  venga  scemalo.  Innocenzo  acconsentì  adunque  alla  do- 
manila  di  Volcano , e mandógli  u due  uomini  prudenti , previ- 
u denti,  capaci  di  far  pascere  il  tP'egge  del  .Signore,  di  forlifi- 
u cario  col  cibo  della  salute,  e di  mostrarea  tutti  il  retto  cam- 
u mino  che  guida  alla  eterna  felicità  ».  Egli  raecomamlò  questi 
legali  al  re  Stefano,  al  Gran-Supan  ed  alle  loro  consorti,  all’ar- 
civescovo di  Dioclea , al  quale  recarono  il  Pallio , c a tutto  il 
clero.  Egli  tutti  pregò , percliè  fossero  ben  ricevuti , avendo  essi 
la  missione  di  sostenere  il  clero  nella  purezza  della  dottrina  apo- 
stolica, di  raddrizzare  quello  che  uvea  bisogno  d’ esser  raddriz- 
zato , di  mettere  la  testa  c le  membra  in  armonia  colla  Santa 
.Sede , e di  unirli  a lei  col  vincolo  della  devozione  sincera  e della 
pronta  obbedienza. 

In  quel  torno  Alessio  III , della  famigUa  de'  Comneni , re- 
gnava sull’Impero  greco  in  Costantinopoli.  Egli,  rivoltosi  contro 
il  fratello,  gettatolo  in  una  prigione,  e fattigli  cavar  gli  occhi, 
si  era  posto  in  capo  la  corona  : follemente  prodigo  e immerso  nel 
libertinaggio , alibandonava  la  ilirezione  dell'  Impero  a’  capricci 
della  moglie  Eufrosina.  Ma  ajipena  egli  seppe  1‘ innalzamento  alla 
Santa  Sede  d' Innocenzo , spedi  a Buma  un'  ambasciata  e doni 
preziosissimi,  per  complire  col  Pontefice  e per  dichiarare,  che 
sarebbegli  un  argomento  di  vera  gioja,  se  alcuni  rappresentanti 
della  Santa  Sede  degnassero  di  visitare  l’ Impero. 

Lo  scisma  greco , che  accresceva  la  possanza  de’  nemici  del 
cristianesimo,  a vea  ripieno  d'amarezza  il  cuore  di  piò  d’nn  Pon- 
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toiìcc.  Tutti  ayeTono  profondamente  sentita  la  perfidia  dell’  ar- 
vcrsario  che  area  separato  l’Oriente  dalla  fede  cattolica.  Un’am- 
basciata spedita  dall’  imperadore  Michele  Vili  a Gregorio  VII 
aveva  già  suscitata  nel  cuore  di  questo  gran  Papa  la  speranza 
di  rimettere  i divisi  fratelli  sotto  la  direzione  d’ un  solo  pa- 
store (234).  Innocenzo  colla  maggiore  contentezza  accolse  l’ in- 
vito propostogli  da  Alessio.  « Il  Signore , egli  stesso  cosi  scri- 
u vera  ad  Alessio , fu  quello  che  collocò  la  pietra  fondamentale 
u della  sua  Chiesa allor  che  disse  : Su  questa  pietta  edificherò 
a la  mia  Chiesa.  Se  l’ Imperadore  'or  desidera  che  il  suo  regno 
u venga  consolidato  su  questo  fondamento,  deve  sopra  ogni  cosa 
u amare  Iddio,  ed  onorare  la  Santa  Chiesa  romana  sposa  di  lui, 
« di  cui  è in  uno  l’ istitutore  e la  pietra  fondamentale.  Tutto 
« il  popolo  cristiano  mormora  dell’  Imperadore , non  solamente 
« perchè  non  sostiene , come  potrebbe , le  armi  de’  fedeli  con- 
« tro  i nemici  del  nome  cristiano , ma  eziandio  perchè  le  tribù 
u greche  si  sono  separate  dalla  comunione  della  Santa  Sede  e 
« <lella  Chiesa  romana , ed  hanno  formato  una  chiesa  a parte 
« ( come  se  un’  altra  chiesa  potesse  darsi  accanto  alla  Chiesa 
u <li  Cristo,  eh’  è una).  £ Ip  stesso  Iddio  dichiarò  : il  mio  amore  , 
« la  mia  sposa  , la  mia  colomba  è una^  e altrove:  ho  ben  io 
« aliti  agnelli,  che  veramente  non  fanno  patte  di  questo  gregge, 
« ma  io  voglio  ricondutveli , perchè  non  siavi  che  im  sol  pa- 
ti stare , un  gregge  solo.  L’ Imperadore  deve  adunque  sforzarsi 
K a riunire  la  Chiesa  greca  alla  Chiesa  romana , a ricondurre  la 
« figlia  nel  seno  della  madre , affinché  gli  agnelli  del  Signore 
•c  .sieno  visitati  da  un  solo  pastore.  Senza  di  che,  il  Papa  vedreb- 
K licsi  costretto  a compiere  i suoi  doveri.  Gli  ambasciadori  sono 
<4  incaricati  di  negoziare  intorno  a ciò  sui  dati  di  reciproche  pro- 
« posizioni  tutto  quello  che  può  c.sscre  favorevole  alla  gloria  della 
« Chiesa  etl  alla  prosjierità  dell’Impero.  Egli  lo  prega  di  acco- 
w glierli  beuevolmeule  e di  lasciarli  prestamente  in  libertà  : ciò 
Il  non  ostante  è sua  intenzione,  soggiunge,  che  questa  tratla- 
u zionc  si  faccia  ponderatamente  — Nel  medesimo  senso,  ma 
col  linguaggio  del  superiore  che  parla  all’  inferiore , del  Capo 
della  Chiesa  che  parla  ad  uno  de'  suoi  membri , comandò  al 

I.rller*  >li  Grrgtiriu  VII  all' iibhiite  di  CliinT : Gregne.  VII,  II, 
[«.  ^6;  £/r.  I.  p.  18. 
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patriarca  di  Costantinopoli  di  darsi  tutta  la  sollcritiidinc  e d’impia- 
{jare  ogni  sforzo  per  far  rientrare  tutti  i Greci  nella  comunione 
cattolica  (235). 

E qui  ancora,  per  apprezzare  conveiievobnente  la  condotta  ed 
il  linguaggio  d’  Innocenzo , bisogna  farsi  una  giusta  idea  della 
forza  di  quel  pensiero  die  considera  la  Chiesa  come  una  insti- 
tuzione  divina  dirigente  il  genere  umano  alle  piu  nobili  destina- 
zioni. S’  egli  avesse  parlato  ed  operato  altramente,  Innocenzo  non 
sarebbesi  conformato  all’  alta  idea  che  avca  concepita  dei  biso- 
gni del  Pontificato.  Essendo  la  Cliiesa  la  sorgente  più  elevata 
della  vita  jjenerale,  ogni  speranza  di  salute  è in  lei,  e fuori  di 
lei  non  v’  ha  salute.  E colla  missione  di  condurre  tutti  i popoli 
alla  cognizione  ed  all' adorazione  d’un  solo  vero  Dio,  quegli  ch’era 
a capo  di  questa  Chiesa  non  dovea  risguardare  quale  uno  de’  suoi 
più  sagrì  doveri  quello  di  riunire  i separati  fratelli?  Gesù  Cristo, 
il  Capo  invisibile,  salendo  al  cielo  avea  dato  alla  Chiesa  un  Capo 
visibile,  incaricato  di  tenere  in  terra  le  sue  veci,  pel  quale  solo 
e col  quale  i cristiani  dovevano  vivere.  Un  membro  separato  non 
trovandosi  in  comimione  nè  col  Capo  visibile,  nè  con  Chi  riem- 
pie lo  spazio  e il  tempo  della  sua  immensità  e della  sua  eternità , 
cessava  d’  essere  riconosciuto  qual  membro  rìvente.  Ecco  perchè 
il  rìstabilimento  dell’imione  delle  due  chiese  era  una  grazia,  era 
una  ventura! 

Vanno  quindi  errati  grandemente  tutti  coloro,  che  negli  sforzi 
de’  Pontefici  diretti  a questo  scopo  altro  non  vedono  che  una 
soddisfazione  di  mire  personali.  Il  lintpiaggio  della  dissimulazione 
non  ha  il  calore  dell’  intimo  convincimento,  come  il  belletto  non 
dà  al  volto  la  fre.schezza  piena  di  vita  che  può  dare  un  color 
naturale.  A mismn  che  l’ azione  e 1’  autorità  del  Papato  si  stesero 

(a35)  Ep.  I,  p.  384.  385.  Secondo  Quitn  (Oriens  Christ.,  I.  I,  p.  375),  Gior- 
gio III , soprannomato  Zefilino,  era  tuttora  assiso  sulla  greca  sede  patriar- 
cale nell'agosto  del  1198  (le  lettere  furono  dettate  in  questo  mese).  L'anno 
appresso  venne  rilegato  in  un  monastero , il  che  spesso  accadde  a'  pa- 
triarchi Bizantini,  i quali  erano  .sempre  il  trastullo  della  politica  teologica 
o della  teologia  politica  di  quella  Corte.  È cosa  diflicile  I'  ammettere  che 
r Impero  greco  sarebbe  sì  ignominiosamente  perito , se  fosse  rimasto  nel 
seno  della  grande  società  cristiana.  L’  esempio  di  Bizanzio  e dell’  Europa 
può  farci  apprezzare  il  valore  d'  una  potenza  spirituale  combattente  nel 
medio  evo  contro  una  forza  arbitraria  e temporale. 
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(■litro  uua  sfera  di  più  in  piu  luri'a^  fu  visto  sempre  ideulifiearsi 
talmente  e coufondt^rsi  le  iiuipirazioui  del  Capo  visibile  con  quelle 
del  Capo  invisibile,  del  reyno  terrestre  e del  celeste,  eh’  è impos- 
sibile il  supporre , (die  le  seconde  ad  altro  non  alibiano  servito, 
che  a giovare  l’ esito  delle  prime  : siffatte  imputazioni  non  de- 
vono gravare  i venerandi  Papi  di  (presto  secolo,  e specialmente 
Innocenzo.  Per  esserne  maggiormente  convinti  basta  osservare  la 
perseveranza  della  sua  condotta,  T altezza  e T immutabilità  de’ suoi 
principj  che  dominano  costantemente  lutti  gli  avvenimenti,  tutte 
le  rivoluzioni  : basta  leggere  le  sue  lettere  si  belle  per  la  gran- 
dezza e per  la  forza  delle  idee,  alla  compilazione  delie  (piali,  se 
per  avventura  non  sono  il  prodotto  immediato  della  sua  penna , 
grandemente  al  certo  ha  cooperato. 

Ma  tutta  r -attività  d’ Innocenzo  non  ispiegavasi  solamente 
verso  gli  Stati  cristiani,  come  Capo  della  Chiesa;  vivamente 
occupandosi  a far  cessare  tutte  le  'divisioni,  a constituire  l’unità 
cattolica,  a concentrare  tutte  le  forze  de’ regni,  egli  aveva  prin- 
cipahnente  di  mira  il  nobilissimo  scxipo  di  riunire  tutta  aistia- 
nitù  contro  i Saraceni  per  la  liberazione  di  Terra-Santa.  Con 
((uesta  intenzione  tutta  consacrò  la  energia  dell’  autorità  e del- 
r ingegno  a ristabilire  l' ordine  in  Italia  e la  tranquillità  nel 
gno  di  Sicilia , a terminare  le  intestine  discordie  della  Gemiu- 
iiia.  a comporre  la  pace  tra  la  Francia  e T Inghilterra,  a giovarsi 
della  propensione  affarmi  die  mostrava  il  duca  Andrea  nell' Un- 
gheria per  più  eflìcacemeute  impegnarlo  nella  crociala , a ricon- 
durre Bisanzio  nella  grande  società  cristiana,  ad  infiammare  alla 
sant’  opera  tutto  l’ Oeddeute,  ponendogli  innanzi  il  lugubre  quadro 
della  condizione  della  Palestina  e de’  cristiani  che  l’ abitavano. 

Le  crociate , da  mi  secolo , erano  l’ affare  più  importante 
comune  a tutti  i popoli  cristiani,  e conseguentemente  quello  an- 
cora, che  più  vivamente  occupava  il  loro  Cajio  spirituale:  era  la 
guerra  necessaria  a riconquistar  (piella  regione , in  cui  vissero 
i patriardii , vaticinarono  i profeti , apparvero  tutti  i tipi  che 
figuruvauo  Gesù  Cristo,  in  cui  fmalmeiite  il  Figliuolo  unigenito 
di  Dio,  il  Salvator  del  mondo  era  vimuto  ad  insegnare  egli  stesso 
la  vcriU'i,  e vi  aveva  operato,  sofferto  ed  oravi  morto.  L’onta  di 
vedere  fra  le  mani  de’  nemi(i  più  accaniti  del  nome  cristiano  il 
santuario  piti  veueraiulo.  la  pili  preziosii  delle  reliijuie,  la  regione 
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nella  quale  l’aria,  l’ acqua,  il  sole,  le  valli,  le  inonla^tie  liasla- 
vano  per  far  prejpistare  al  fedele  le  gioie  incfliiliili  del  cielo , 
«piest’  onta  avea  pesato  dolorosamente  sul  cuore  de’  buoni  cri- 
stiani ^ un  solo  pensiero,  un  desiderio  solo  crasi  impadronito  d’ iu- 
numerevoli  mentì,  aveva  esaltate  tutte  le  famiglie,  tutte  le  classi, 
e questo  pensiero , questo  desiderio  era  di  torsi  di  dosso  que- 
sta amara  umiliazione,  di  partire  per  la  crociata,  di  conquistare 
colla  Terra-Santa  la  grazia  di  Cristo  e la  eterna  feliritii.  Quel 
paese  non  era  forse  la  patria  del  Salvatore,  l’ erediti!  del  Signore? 
L’oro,  i re,  i cristiani,  tutti  non  erano  forse  suoi  vassalli?  cia- 
scuno era  quindi  obbligato , qiiando  traltavasi  della  liberazione 
ilei  re  e del  suo  retaggio,  di  consecrarvi  i beni,  il  sangue,  se  in- 
correre non  voleva  nell’  accusa  di  alto-tradimento. 

Un  secolo  era  decorso,  dacché  la  parola  inspiratrice  di  Pietro 
r Eremita  aveva  destato  quell’entusiasmo,  per  cui  i popoli  ave- 
vano sagrificato , ad  onore  della  loro  fede  e del  loro  Salvatore , 
la  patria  alla  terra  straniera,  la  siauezza  nel  proprio  paesi;  a'  pe- 
ricoli d'  una  lontana  spedizione,  i godimenti  alle  soflcrenze.  Quella 
terra  era  il  sommo  scopo  e del  cavaliero  che  aspirava  alla  glo- 
ria . e di  quello  che  voleva  darsi  con  una  pacifica  meditazione 
alla  consolante  contem[>lazione  de’  luoghi,  ne’  quali  la  salute  del 
genere  umano  era  stata  comperata  ad  un  prezzo  infinito. 

Finché  questo  entusiasmo  rc|più  nella  cristianità , crociati  in  folla 
non  cessarono  di  portarsi  in  Palestina.  Ed  anche  dopo  tante  e 
tante  disgrazie  avvenute  all'armi  cristiane,  di  più  in  più  crasi 
propagata  e fortificata  la  creilenza , che  il  numero  de’  combat- 
tenti nulla  poteva  sulla  liberazione  del  Santo  Sepolcro  ; Iddio 
solo  vincer  doveva  in  que’  santi  luoghi.  I sacerdoti  alimentavano 
ipiesta  credenza  ne’  crociati , mentre  i canti  del  poeta  risuonavano 
dei  gemiti  della  propria  patria  per  l’onta  d’abbandonare  agli  in- 
fedeli la  sagra  toinlia  , e facevano  sentire  i melodiosi  concenti 
della  interna  gioja  del  cuore  in  que’  luoghi  redenti.  La  predica- 
zione cosi  ed  il  canto  annunziavano  che  la  Croce  sola  apre  le 
porte  del  cielo.  Mettersi  nel  numero  de’  crociati  era  risgiiarduto 
come  un  debito  che  il  cristiano  dee  pagare  a Gesù  Cristo  con 
un  ben  lieve  saip'ifìzio.  Per  le  premurose  esortazioni  de’  Pon- 
tefici i Re  di  paesi  diversi  partirono  alla  volta  di  Gerusalenune 
S(*guiti  da  numerosi  eserciti.  E a ciò  erano  spinti  da  un  doppio 
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dovere , da  quello  cioè  che  legavall  vergo  il  loro  Sigoore  cele- 
gle , e da  quello  che  avevano  col  loro  Signore  terrestre.  D prin- 
cipe prendeva  a prestito  grandi  somme , o vendeva  i suoi  beni  : 
il  cavab'ero  alienava  i feudi  : I’  ecclesiastico  metteva  a pegno  il 
beneficio.  Prendendo  la  Croce,  il  poeta  sperava  acquistare  la  co- 
rona celeste , il  cenobita  la  palma  gloriosa  della  perseveranza 
nella  fede  ^ e nè  il  vegliardo  da’  bianchi  capegli , nè  la  vispa 
giovinetta  temevano  i pericoli  , i disastri,  ond’  erano  minacciati. 
Le  città  mandavano  schiere  considerabili  d’uomini  a raggìugnere 
i crociati  : molte  di  esse  riinmziavuno  ai  diritti  di  pedaggio,  ed 
agli  altri  ordinarj  balzelli^  i pelicgriui  stranieri  ovunque  erano 
mantenuti  dal  pubblico  tesoro.  Ne’  contratti  nuziali  i nobili  fer- 
mavano |>er  eccezione  la  libertà  di  farsi  crociato:  ogni  resistenza 
deUa  moglie  tornava  inutile  per  impedire  al  marito  di  portarsi 
in  Palestina,  anche  alloraquando  questa  partenza  lasciava  a ca- 
rico di  lei  la  già  avuta  prole  : altro  far  non  polca  che  pre- 
gare ardentemente  il  Signore,  perchè  veder  potesse  un  giorno 
sano  e salvo  il  marito  ridonato  alle  sue  carezze  ed  a quelle 
de’ figli  (aSfi).  Mettersi  fra’ crociali  era  pure  l’unico  mezzo  per 
liberarsi  dalle  mani  di  ini  accauito  nemico,  la  via  aperta  alla  rì- 
cunciliazione  colla  Chiesa,  alla  pace  d' una  agitata  coscienza:  e 
[lersonaggi  insigni  per  grado  di  nascita  e per  beni  di  forliuia 
creilcvano  d’ aumentar  pure  la  misura  de'  loro  meriti , quando 
le  angustie  e la  miseria , cui  incontravano  per  la  Croce,  metle- 
vauli  a piu-o  de’  più  poveri  cittadini , quando  il  loro  abito  da  pel- 
legrino diventava  per  essi  un  abito  da  mendicante.  Il  giuramento 
di  non  tornar  più  in  patria , senza  aver  compiuto  il  voto,  legava 
mille  e mille  individiù.  Guai  a quello  die  lo  infrangeva  ! La 
Chiesa  non  aveva  più  grazie  per  lui , non  più  lo  riconosceva 
qual  uno  de’  suoi  membri  ; qualunque  disgrazia  accader  gli  po- 
tesse , era  risguardata  come  una  legittima  punizione  : quegli  che 
lasciavasi  vincere  da  un  pretesto  qualunque  era  tenuto  come  un 
colpevole,  o come  un  vile:  e quegli  che  moriva  in  Terra-Santa 
era  considerato  come  un  martire  già  al  jiossesso  della  eterna 

(a36)  E prego  Dio  che  guardia  sia 

Del  me  signor  in  pagania, 

£ fazza  si  che  *1  luario  iuÌo 

Aliegro  e san  seti  loriii  iudrio.  {DaUe  nai9  deW Àuiort 
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retribuzione.  I pii  accenti  de'  canti  del  pelleipiiio,  durante  il  lungo 
tragitto,  esprimevauo  la  sua  fede,  la  sua  speranza,  la  sua  coi>- 
fìdeiiza  in  Dio  : lagrime  di  (poja  sgorgavano  da'  suoi  ocelli , 
quando  , da  lunge  ancora  , scopriva  la  Santa  Terra  di  promis- 
sione , la  patria  del  Sidvatore  , la  madre  de'  santi  Padri , il  tea- 
tro della  nostra  riconciliazione  con  Dio.  £ quando  ancora  quei 
crociati  altro  ricavar  non  jMitessero  da  una  simigliantc  impresa  che 
un  debole  vanta{;gio  temporale  e non  riconquistare  la  Gerusa- 
lemme terrestre,  tutti  erano  confortati  dal  pensiero,  che  le  anime 
di  migliqja  e migliaja  di  crociati  morti  fedeli  al  loro  voto  erano 
al  possesso  della  Gerusalemme  celeste  (aS;). 

(a3^)  I pellegrinaggi  a Geru.salemroe  erano  già  in  uso  sino  dai  primi 
tempi  della  Chiesa  cristiana;  ved.  Hieron.  ad  Marcellant,  Ep.  17.  — Ma- 
machi  y Antiq.  Chrìst.  I.  II,  p.  3i  e seg. , dà  una  noia  dì  persone  distin- 
tissime , che  pellegrinarono  in  Palestina  dal  quarto  al  duodecimo  secolo. 
Nel  1064  più  di  settemila  persone,  donne,  monaci,  e religiose,  a capo  delle 
quali  troravansi  più  arcivescoTÌ  e vescovi  dalla  Germania,  passarono  in  Pa- 
lestina {Baron:  ann.  1061,  n.®  63.  ^rocfirc/i,  Descr.  terra;  sanrl.,  t.  IV).  Un 
poema  di  que*  tempi  ( presso  fP'oìff,  Collect.  de  chants  populaires  et  de  poé- 
sies  allem.,  Stuttgard,  i83o)  esprime  al  vivo  le  dolci  sensazioni,  che  pro- 
vavano ì fedeli  al  primo  porre  il  piede  sulla  Terra-Santa.  Secondo  Ozpe- 
Jigut  (t.  II,  p.  3),  trovansi  ricordate  nella  grande  ColUction  des  CharteMy 
di  BrtquignjTy  dal  1189  al  1193  soltanto,  più  di  cento  alienazioni  di  feudi 
fatte  pei  bisogni  della  crociata  fi.  IV,  n.®  291).  I poeti  coi  più  commo- 
venti versi  facevano  sentire  i loro  gemiti  sull'  abbandono  di  Gerusalemme, 
e la  gloria  riservata  a coloro  che  venivano  a soccorrerla.  Veggansi  i fram- 
menti di  fyaher  dtr  f^ogelweidey  e delle  poesie  del  Re  di  Navarra,  presso 
AfontaUmbert  (Hist.  de  Sainte  Élisaheth);  e La  Carne  de  S*  Palayty  ( .Mcm. 
sur  Tane.  chev. , t.  II,  p.  167).  Quando  Roberto  Courron  nel  iai4  fece 
leve  in  Francia  |>er  la  Crociata,  dieci  monaci  del  solo  convento  di  San 
Marziale  in  Limoges,  presero  la  croce  {Bern.  lierii  Chron . y nella  Raccolta, 
t.  XV  111,  p.  z33).  Santa  Bona  alT  età  dì  dìcìotC  anni  parti  per  Terra-Santa 
(Vita  in  act.  SS.,  39  maggio).  Luhecca  mandò  quattrocento  uomini  armati 
di  tutto  punto  alla  crociata  di  Enrico  VI  ( Bangeri , Orig.  Luhec.  presso 
Wcstphal.  Monum.  ) La  moglie  poteva  impedire  al  marito  di  ritirarsi  in  un 
chiostro,  ma  non  di  farsi  crociato  {EmoniSf  Chron, , presso  Afatl/Mvi,  Ana- 
lect.  t.  111).  Ed  eccone  la  ragione  che  ci  dà  lo  stesso  Innocenzo,  E^.  XVI, 
p.  108  : Cum  consUL,  quod  vocali  ad  terreni  regie  exei'citum  uxorum  non  im- 
pedii conlradictio  y lùfuet  y quod  ad  summi  regie  extreilum  invitato»  et  ad  il* 
lum  proficisci  volentee  pradicla  non  debet  occasio  impediriy  cum  per  hoc  ma- 
trimoniale vincuium  non  iolvatuty  etc.  (Edit.  frane.).  Giovanni  di  Curry  non 
|>olc  olicnerc  d'es.scre  po.slo  in  libertà  da  G.  di  Lasey  (nell'  Irlanda),  se 
non  facendo  giiiramenlo  di  andare  in  Palestina,  ne  di  mai  più  ritornare; 
Ep.  Vili,  p.  1 14- 
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L’  errore  di  quelli  i quali  pretendono  non  avere  i Popi  ecci- 
talo i principi  dell’Occidente  alle  crociate,  se  non  colla  intenzione 
di  regnar  p'ii  fuciknente  sopra  di  essi , e di  poter  fare  eseguire, 
senza  esserne  punto  impediti,  la  loro  propria  volontà  ne’ regni 
di  que’  principi , questo  errore  è si  grande  , come  è quello  di 
coloro , che  ammettono  tutti  i crociati  essere  stati  animati  da  uno 
zelo  efpialmente  puro  e disinteressato.  Presso  alcuni  ciò  altro  non 
era  che  un  mero  elTello  di  curiosità^  qualche  volta  ancora  una  prova 
di  compiacenza  verso  qualche  potente;  ad  altri  venne  imposta  la 
crociala  quale  penitenza  espiatrice  di  {pavi  colpe  ; alcuni  eccle- 
siastici ponevansi  fra’  crociati  per  isfuggire  alle  conseguenze  d’in- 
quisizioni contro  di  essi  intimate,  ed  alcuni  laici  per  evitare  il 
gastigo  dovuto  a’  loro  delitti  : la  leggerezza  perfino  e la  perver- 
sità vi  trovavano  un  incoraggiamento  ad  azioni  infami,  « perclic , 
dicevano  essi , la  Croce  scancella  ogm'  colpa,  e sono  altri  persino 
da  noi  lavati  de’  loro  peccati  ».  Da  qui  derivarono  quelle  giuste 
lagnanze  su  di  un  grande  numero  di  crociati,  i quali  non  hanno 
cambiato  di  sentimento , ma  solo  di  luoghi  ^ se  cattivi  padri  ge- 
neravano figli  cattivi,  se  il  santuario  era  abbandonato  al  disprez- 
zo, se  il  Signore  avea  lasciato  ricadere  Gerusalemme  nel  potere 
<le'  suoi  nemici,  tutto  ciò  era  provenuto  dui  desiderj  carnali , dulie 
dissolutezze , dall’  ort'oglio  di  tanti  crociati.  £<l  ecco  perchè  gli 
uomini  sinceri  c leali  gemono  nel  vedere,  che  nell’ospitalità,  nella 
dolcezza  de’  costumi , nulla  riconoscenza  pei  ricevuti  beneficj , i 
Maomettani  di  quelle  contrade  superavano  di  molto  una  quantità 
di  cristiani. 

La  inaspettata  morte  di  Enrico  avea  dato  uno  sfavorevole 
aspetto  alla  lotta  de’  cristiani  contro  i Saraceni.  Tiro  e Sidone 
uveano  ceduto  all’  impeto  di  que’  valorosi  Aleinamii  pieni  di  con- 
fidenza nella  loro  spada  , che  impazienti  alibuiiduuarono  la  Pu- 
glia per  avviarsi  verso  Terra-Santa,  prima  che  T Imperatore  fosse 
pronto  a mettersi  egli  pure  iu  canuiiiuo  : Berito  fu  costretta  ad 
arrcnder.si  a maljp’ado  delle  sue  forti  bastite  c di  tutti  i suoi 
mezzi  di  difesa;  tutte  le  fortezze  lungo  le  spla;;ge  del  mare  erano 
cadute  in  potere  de’ cri.stiani , che  speravano  entrar  quanto  prima 
trionfanti  nella  città  di  Dio.  Erano  essi  accampati  innanzi  Turo- 
ne , il  solo  forte  occupato  tuttora  da’ .Saraceni,  allorché  improv- 
visamente si  5p;u‘se  il  grido  della  morte  dell’ Liiperadore.  Molti 
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crociali  rì  dispoRcro  tosto  a rilirarsù  uc  l'autorità,  né  l'esempio  del- 
r arcivescovo  di  Ma^onxu.,  die  uou  pensava  neppure  a desistere 
ilair  impresa , nè  le  pregliiere  dc);li  ecclesìastid  e de'  cavalieri 
dcnlicati  al  servizio  del  Santo  Sepolcro , nè  le  rappresentanze 
de'  loro  compatrioti  furono  capad  di  trattenerli  : mostraronsi  essi 
sordi  alle  disperate  (pnda  dev'li  abitanti  di  Joppe,  che  istantemente 
domandavano  ]>er  grazia  di  non  essere  abbandonati  ed  esposti 
al  furore  de'  nemid.  I loro  compaj'ni  d'  arme  rimasero  però  ac- 
campati per  tutto  r inverno  innanzi  a quel  forte.  AJ  principio 
dell'anno  setjuenle.  mentre  una  decisione  del  consi{;lio  di  guer- 
ra . per  la  quale  doveva  tentarsi  1'  assalto  nel  giorno  della  Pu- 
rificazione di  V. , provocava  dimostrazioni  di  gioja  fra  gli  os- 
sedianti , uno  scoraggiamento  generale  mauifestossi  tutto  ad  un 
tratto  in  mezzo  ad  essi , poiché  seppero  un  mattino  che  1'  arci- 
vescovo Corrado  e gli  altri  principi  erano,  durante  la  notte,  par- 
titi per  Tiro.  La  paura  s' impadroni  di  tutti  gli  animi  ^ ciascuno 
[icnsò  a fuggire.  Nessimo  ebbe  cura  de'  malati  e de'  lènti,  e per 
colmo  delle  disgrazie  generale  da  questo  panico  terrore  la  gran- 
dine, la  pioggia,  e venti  procellosi  scateiuuronsi  sui  fuggiaschi.  £ 
id  mostrarsi  della  primavera , nel  marzo , la  maggior  parte  di 
questi  s'  imbarcarono  per  tornare  alla  loro  patria:  ma  il  loro 
tragitto  non  fu  più  felice  di  quello  de'  compagni  nell'  ultimo 
autunno.  U picciol  numero  de'  crociati  rimasto  in  Palestina  per- 
ilette  poco  dopo  questa  deserzione  il  prode  duca  Federico  d'Au- 
stria da  una  insuperabile  nudattia  ad  essi  rapito  nel  fiore  dell'età. 

Eccitati  da  quMta  precipibjsa  fiq;a  e dallo  scoraggiamento  uni- 
versale de'  cristiani,  gli  infe<leli  si  portarono  di  nuovo  contro  Jop- 
|>e , la  presero  d'assalto  (238),  assassinarono  i soldati  cristiani 
e gli  abitanti , e ne  distrussero  gli  etlificj.  Sinione  di  Mouforte 
impetli  che  la  medesima  sventura  toccasse  a Tiro  e ad  Acj-i. 
Ma  troppo  debole  per  continuare  la  guerra , conchiuse  una  tregua 
di  sei  aimi,  ottenne  la  permissione  pc'  cristiani  di  andar  libera- 
mente e con  tutta  sicurezza  a visitare  il  Sunto  Se^iolcro,  il  Gior- 
dano e gli  altri  santi  luoglu,  e qtiindi  co'  suoi  tornossene  in  patria. 

(j38)  Secondo  Jicinhai  J (Itisi,  de  Cypre,  l.  I,  p.  i3g),  essendosi  la  jjuar- 
ni^'ione  ubhriaeala,  nn  Siriana  apri  lina  porUi  a’  Sar.iceni , per  la  cpiale 
eiiiraroiio  senta  essere  da  nessun  ostacolo  impediti , e fecero  macello  ili 
Inni  gli  Alemanni. 
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Da  questo  punto  i Saraceni  da  tutte  parti  si  dilatarono^  nessuno 
osava  più  uscire  dalle  cittii,  nessuna  bastita  presentava  una  sicura 
protezione:  spingevano  essi  le  loro  scorrerìe  sin  quasi  alle  porte 
di  Acrì. 

Dopo  la  infelice  morte  del  conte  Enrico  di  Sciampagna,  terzo 
marito  della  regina  Isabella , questi  miseri  avanzi  del  regno  di 
Gerusalemme  trovarousi  privi  d’  ogni  protezione.  Il  consiglio  in~ 
caricato  di  questa  cura  mancava  di  vigore  o di  zelo,  e forse  del- 
r uno  e dell’  altro.  Quindi  è che  i principali  signori  pressavano 
Isabella  a prendere  un  quarto  sposo  ^ e siccome  tra  quelli  che 
potevano  aspirare  a queste  nozze  gli  uni  sembravano  troppo  lon- 
tani, gli  altri  troppo  deboli  in  confronto  de’  Saraceni,  l’elezione 
per  consiglio  del  vescovo  di  Halberstadt  coll’  unanime  consenso 
cadde  (289)  su  di  Almerico,  re  di  Cipro , il  quale  non  ha  guarì  era 
succeduto  al  fratello  Guido  nel  governo  di  questa  isola,  e dall’  im- 
peradore  Enrico  era  stato  insignito  della  dignità  reale.  Essendo  stato 
coronato  nella  primavera  di  quest’  anno,  portò  i suoi  sguardi  sulla 
conquista  di  Gerusalemme,  e fece  venire  molta  gente  armala  da 
Cipro:  ma  il  disordine  che  regnava  tra’ crociati  fece  andare  a vuoto 
questa  intrapresa  eh’  egli  era  incapace  di  eompiere  , ridotto  alle 
sole  sue  forze.  Innocenzo  intimò  inutilmente  al  conte  di  Trìpoli 
di  prestare  assistenza  ad  Almerico,  alla  cui  elezione  aveva  egli 
cooperato,  e che  aveva  posposta  la  quiete  della  sua  isola  al  ser- 
vizio di  Cristo.  L Papa  esortoUo  a curvarsi  con  obbedienza,  pa- 
zienza ed  umiltà  innanzi  a Dio,  che  un  giorno  saprebbe  rialzarlo. 
Poco  di  poi  scoppiò  una  sanguinosa  lotta  tra’ Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni ed  i Templari  intorno  ad  alcuni  possedimenti.  In  mezzo  a 
questi  imbarazzi  e perìcoli  i poclii  crociali  che  là  si  trovavano, 
ebbero  ricorso  al  padre  comune  de’  fedeli. 

La  grande  intrapresa  di  fiaccare  la  potenza  de’ Saraceni,  d'a- 
prire novellamente  alla  fede  un  libero  cammino  per  andare  a 
Gerusalemme  , doveva  essere  eseguita  da  Innocenzo  con  quello 
zelo  ardentissimo  e con  quella  ferma  perseveranza  che  lo  quali- 
ficavano. Rianimare  1’  entusiasmo  de’  popoli , allontanare  tutti  gli 
ostacoli,  fu  questo  il  suo  primo  pensiero.  Egualmente , dopo  al- 
cuni secoli , Pio  V non  ha  potuto  aver  posa , finché  non  ebbe 

(a3g)  Il  patriarca  solo  vi  si  era  opposto  con  un  vano  pretesto:  Ep.  I, 
p.  5i8.  Innocenzo  glielo  riinprorera  viramente. 
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riunito  Filippo  alle  potenze  marittime  cristiane  per  iwle  muovere 
all'ultimo  conflitto,  nel  quale  la  Croce  doveva  essere  un'altra  volta 
il  vessillo  della  pugna  : cosi  l' alloro  immacolato  di  una  vittoria 
cristiana  ornò  la  fronte  del  vincitore  di  Lepanto.  Innocenzo  avea 
già  pubblicamente  detto  in  Roma:  « Gesù  Cristo  pianse  su  Ge- 
u rusalemme  : altro  ora  a noi  non  resta,  che  pianto.  Qual  petto, 
u qual  cuore  sarebbe  sì  duro  per  non  lasciare  un  libero  corso 
u a’  suoi  gemiti,  per  non  versar  lacrime,  al  conoscere  la  sorte 
K infelicissima  della  Terra-Santa,  la  miseria  deplorabile  del  San- 
« tuario  ? Le  vie  di  Sion  sono  deserte  , perchè  nessuno  vuole 
u portarsi  ad  uno  spettacolo  di  dolore:  i nemici  di  Cristo  trion- 
« faiio 

Appena  fu  egli  consecrato,  che  profondamente  afflitto  e scosso 
dalla  diserzione  e dallo  scoraggiamento  dell’esercito  crociato,  spedi 
lettere  di  esortazione  a tutti  i principi  ecclesiastici  e laici , a tutti 
qu(dli  che  trovavansi  all’esercito  medesimo , al  patriarca  di  Ge- 
rusalemme ed  a’siioi  vescovi,  significando  loro  la  sua  ferma  riso- 
luzione di  consecrare  tutta  la  energia  della  sua  autorità  alla  libe- 
razione di  Terra-Santa 

Egli  stesso  appese  la  Croce  al  cardinali  Soffredo  e Pietro:  e 
pieno  di  dolore  per  gli  orrori  commessi  nella  devastazione  dei 
luoghi  santi,  pieno  di  afflizione  per  l’uccisione  de’ suoi  figli,  e ge- 
mente nel  vedere  di  più  in  più  restrignersi  il  dominio  della 
Chiesa,  mandò  lettere  di  cordoglio  in  tutti  i paesi  del  nome  cri- 
stiano : « Se  i crociati,  diceva  egli,  avessero  avuto  minore  teme- 
u rilà  e maggior  fede,  se  avessero  camminato  nelle  vie  del  Si- 
u gnore,  un  solo  di  essi  avrebbe  bastato  per  battere  mille  e dieci 
u mille  nemici  : questi , dissipandosi  come  fumo , sciogliendosi 
« come  cera  innanzi  al  fuoco,  sarebbero  stati  rovesciati  e dispersi, 
u Chi  vorrebbe  sottrarsi  al  pericolo,  quando  trattasi  di  Quello , 
u che  si  è fatto  appendere  alla  Croce  per  liberarci  dal  nostro 
« nemico  ? Chi  rifiuterebbe  i suoi  beni  a Lui,  che  ci  ha  data  la 
u vita  e quanto  qui  possediamo , e ci  promette  una  ricompensa 
« centupla  pel  presente  e per  l’avvenire?  Destatevi  adunque,  o 
tt  fedeli!  Destatevi!  armatevi  della  spada  e dello  scudo  ! AJza- 
a levi,  correte  al  soccorso  di  Gesù  Cristo  ! Egli,  egli  stesso  con- 
u durrà  le  vostre  bandiere  alla  vittoria!  Egli  è quello  che  assegna 

/n  Commun.  ApoitoL,  Serm.  II  ; Ep-  I,  p.  11  e seg. 
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tt  un  (frniine  alli*  pui^no^  q;li  è qiinllo  dio  sommerse  nel  mare 
K Faraone  co’ suoi  cavalli  e co’suoi  carri;  ej;li  è quello  che  riiitje 
u i ilcboli  col  cinto  d<;lla  forza , alTinchè  spezzino  l’ arco  de’  j>o- 
« tentii,  e domina  l’or|;oj;lio  di  coloro,  che  non  ripongono  la  loro 
u confidenza  in  Dio,  ma  licnsi  nella  loro  audacia  (2^1)  »■ 

A tutti  quelli  clic  corressero  mi  esporsi  a’  cimenti  della  cro- 
ciata. in  nome  di  Dio  e de'santi  Apostoli  promise  il  perdono  di 
tutti  i peccati,  di  cui  si  pentissero  colla  liocca  e col  cuore,  e la 
riconciliazione,  quand’anche  avessero  portata  una  mano  coljie- 
Tole  su  di  un  ministro  del  Signore.  I paesi  de’  jirineipi , i lieni 
<le’  crociati  vennero  dal  Pontefice  posti  sotto  la  protezione  di 
San  Pietro,  di  San  Paolo,  della  Santa  Sede,  e di  tutti  gli  arci- 
vescovi e vescovi  : vennero  sciolti  tlal  dovere  di  pagare  i;li  in- 
teressi tutti  quelli  che  prendessero  in  prestilo  somme  ili  danaro 
per  sovvenire  alle  spese  del  loro  armamento:  i principi  furono  in- 
vitati ad  obbligare  gli  Ebrei  di  condonare  a’crociali  (;li  inte- 
ressi che  loro  dovessero,  eil  in  ca.so  di  rifiuto  a ciò , di  loro  in- 
lenlire  ogni  commercio,  ogni  negoziazione.  Si  rappresentò  inoltre 
a tutti  i cristiani,  che  Tarro^janza.  la  crapula,  le  dissolutezze  dei 
crociati,  vizi!  che  sono  gravi  peccati,  eh’ essi  non  avrebbero  osato 
commettere  in  patria  senza  disonorarsi  eil  avvilirsi,  erano  stale 
le  cause  delle  durate  disfp'azie.  Chi  non  poteva  personalmente 
darsi  alla  crociata , poteva  annare  altri  capaci  alla  (pierra , che 
passerebbero  due  anni  almeno  in  Palestina , oppure  apph’care  le 
spese  di  questo  armamento  al  presiilio  delle  città  ed  al  manteni- 
mento de’giierricri  ili  Terra-.Saiita.  Nessuno  era  facilmente  assolto 
ilal  fatto  voto,  senza  i più  urgenti  motivi,  e senza  un  forte  com- 
penso a profitto  di  quelli  che  1’  avevano  compiuto.  Ciascuno  do- 
, veva  almeno  contribuire  agli  apparecchi  della  guerra , e quelli 
che  ciò  trascuravano  di  fare,  incorrevano  una  (pavé  respoiisiibi- 
lilù.  Il  Papa  comandò  a’  Cistercensi  ed  a’  Prenionstratensi  di  pa- 
gare il  cinipiantesimo  delle  loro  rendite,  al  clero  di  ogni  onliiie 
il  quarantesimo,  a’canlinali  il  decimo:  egli  stesso  diede  questo 
contributo,  e inoltre  pensò  al  totale  uUestimciilo  d'un  vascello  di 
nuova  costruzione  che  fe  caricare  di  provigioni  d'  ogni  genere. 
Sperava  egli  cosi  allontanare  il  rimprovero  (242)  « che  la  Chii>s;» 

(140  b p.  3oz. 

(»4»)  Ep.  I.  p.  439;  Ep.  Vin,  p.  if.'i  ; Ep.  I.  p.  JJo.  3V5.  nr.;  Ep.  Iti, 
P 4?  i Gesta,  c. 
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K romana  grava  gli  allri  di  pesanti  fardelli,  meni r‘ essa  compiu- 
u tamcntc  se  nc  scarica  ».  E preoccupando  T accusa , che  le 
imjioste  ed  esatte  somme  meno  servirelibero  alla  crociata  che  ad 
impinguare  il  tesoro  pontificio  (24  3),  e quasi  prevedendo  que’ 
giorni  tormentati  dalla  smania  di  tutto  denigrare  quello  eh'  è 
stato  fatto  da'Papi,  determinò  che  i contributi  di  tutti  i paesi  sa- 
rebbero impiegati  a' bisogni  della  crociata  da  due  cavalieri  dei  due 
ordini  Gerosolimitani  e dall’ arcivescovo  della  diocesi  di  Gerusa- 
lemme , al  quale  le  somme  residue  verrebbero  consegnate  per 
essere  consccrate  o allo  stipendio  de’  soldati  ,0  ad  allri  bisogni 
della  santa  guerra. 

Innocenzo  spedi  pure  vescon  a Pisa , a Genova , a Venezia 
j>er  esortare  i fedeli  a compiere  i loro  doveri  verso  il  Crocefisso. 
Rammentò  a' Veneziani,  alla  cui  {lotenza  marittima  la  spedizione 
jwleva  essere  particolarmente  favorevole,  le  ordinanze  del  Con- 
cilio Latcrimese^  cioè,  che  sotto  il  pretesto  di  viver  essi  imica- 
mcntc  del  commercio  e della  navigazione,  non  era  loro  permesso 
di  far  passare  o per  camino  o per  compera  a'  Saraceni  munizioni 
da  guerra,  ferro,  canapa,  pece,  chioili,  corde,  legno  lavorato  e non 
lavorato,  armi  di  qualunque  genere,  galee,  vascelli.  Ordinò  a’prelati 
della  Toscana , della  Pu{;lia  e della  Calabria  di  visitare  le  città, 
le  fortezze,  le  castella  e di  eccitare  la  nobiltà  e la  cittadinanza 
ad  opporsi  come  un  muro  inespugnabile  ai  nemici  della  casa  di 
Dio.  In  Sicilia,  il  vescovo  Lorenzo  di  Siracusa  e l’abbate  Luca  di 
.Sambucino  avevano  Tincarico  d’invitare  gli  ecclesiastici  etl  i laici, 
i nobili  ed  i plebei  ad  oiTrettarsi  a dar  soccorsi  d’uomini,  di  va- 
scelli, di  viveri.  Il  vescovo  di  Lidda,  dopo  essersi  ristorato  delle 
fatiche  del  viaggio  in  Palestina,  fu  incaricato,  potendo  avvalorare 
la  narrazione  colle  proprie  oculari  testimonianze,  di  fare  ali’Impe- 
radrice  il  quadro  del  furore  de’barbari  che  non  risparmiavano  il 
.sesso,  uè  i gradi  più  elevati.  Eccitati  da  tanto  movimento  molti 
Siciliani  presero  la  Croce  ed  offrirono  generose  contribuzioni  ^ e 
moltissimi , i ijuali  avevano  fatto  voto  di  visitare  San  Giacomo 
di  Cum{K)Stella , applicarono  le  spese  di  questo  pellegrinaggio  e 


(i^ì)  Noi  s!;imo  alt-imenle  mer.iTÌgIiali  (li  trovare  fra  pii  scrittori  mo- 
derni il  celebre  Hccrcn,  che  dà  il  nome  odioso  di  operazione  fiscale  a que- 
sto balzello  imposto  al  clero  (Versuch  iib.  d.  Einfiuss  d.  Krcutz  ).  Biso- 
piia  ravvisare  in  (jiicsl’opcra  lo  spirilo  del  lenijM.,  nel  quale  è stala  dettata. 
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le  offerte  che  «verano  prejwrale , al  moiiteuimenln  de’  crociali. 
Noi  ahbiam  già  «letto  come  Innocenzo  avesse  fatto  ricorso  a' con- 
sìgli ed  alle  preghiere  per  rimovere  il  duca  A.udrea  d'Ungheria 
ilalle  ostilità  col  fratello,  c per  inipcjpiarlo  a compiere  volontaria- 
mente il  voto  del  padre.  Cercò  inoltre  di  determinare  i Duchi 
«li  Svevia  e d’  Austria  a restituire  il  riscatto  ignominiosamente 
estorto  dair  impcradore  Enrico  a Riccardo  d'Ingliillerra.  Destinò 
alla  lil>erazione  della  Terra-Santa  due  annate  de’  henefizj  va- 
canti , e il  «lanaro  che  verrebbe  tolto  a’ monaci  vagabondi.  E in 
tutte  le  chiese , ogni  giorno , dopo  la  Messa  dovevasi  fare  una 
speciale  preghiera  pei  pellegrini  , e offrire  una  volta  ogni  setti- 
ninna  il  sacrifìcio  d«‘U'altare  pc'crociati  che  lottavano  co’  jiatimenli 
«Iella  miseria. 

Dacché  Riccanlo  d'Inghilterra  venne  posto  in  liberiti,  era  «piasi 
sempre  stato  in  (picrra  con  Filippo  «li  Francia.  Ambi«lue  com- 
battevano 1’  un  r altro  con  alterna  fortuna  ; ma  in  quest’  anno 
pen«leva  «piesta  in  favore  di  Riccardo,  la  cui  immajpnazione  «li- 
vi«leva  già  fra’  suoi  cavalieri  le  terre  situale  intorno  a ParigL 
Ma  non  era  forse  meglio  che  le  f«irze  di  «piesti  principi  venissero 
volte  piuttosto  a soccorrere  che  a minare  de’ cristiani?  Con  que- 
sta mira  il  cartlinale  Pietro  aveva  avuto  il  carico  di  negoziare 
una  trej'ua  di  cinque  anni  fra  i due  Re.  Iimoccnzo  me«lesimo  così 
scrisse  al  Re  «li  Francia:  « Se  periscono  uomini,  se  alenine  chiese 
« sono  di  soverchio  agipravatc,  se  i poveri  oppressi , se  fran- 
u ««si  ed  inglesi  cimentansi  pe’  loro  monarchi,  tutto  ciò  imporla 
M meno  che  la  perdita  «Iella  Palestina,  che  lo  sterminio  «lei  no- 
u me  Cristiano:  e «pieslo  è «piello  che  avverrà,  se  essi  impetli- 
u scono  a’ loro  guerrieri  di  muoversi  a con«piÌ8tar  ciò,  ch’è  per- 
a dillo,  a proteggere  cpielli  che  sono  minacciati  ».  Egli  lo  impe- 
gna a conchiudere , entro  lo  spazio  di  due  mesi , una  tregua 
almeno , aninchè  gli  «bercili  dei  due  regni  possano  rinforzare 
quelli , che  , <»U'  ajuto  d’  I«ldio  , egli  spera  di  poter  mamlare  in 
Palestina  nel  prossimo  mese  di  marzo.  Ma  s’  egli , o il  Re  d*  In- 
ghilterra a «nò  si  rifìuta.ssero , la  sua  ferma  intenzione  e «piella 
de’canlinali  era  di  gettar  l’ interdetto  sul  regno  del  ricalcitrante , 
e «li  proibire , senza  rimpianto  alcuno  ad  anteriori  privilegi  e ad 
indulgenze , l’ esercizio  «lei  servizio  divino.  — In  Inghilterra  il 
L«^pito  ri«x;vcttc  l’ online  «li  conv«H»re  pr«»so  di  sé  gli  ««cle- 
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siaRlici  eli  ogni  ordine,  che  potessero  contribuire  alla  conchiusioue 
della  pace,  e di  eccitarli  a favorirla.  Innocenzo  nello  stesso  tem|)  > 
ingiunse  a tutti  gli  arcivescovi , vescovi , abbati,  priori  di  Fran- 
cia di  prestare  assistenza  al  I.>egato.  u La  voce  mi  divenne 
« rauca  a forza  di  alto  ripetere  queste  esortazioni;  si  sono  stan- 
« cati  i miei  occhi:  ma  que'princi|>i  amano  meglio  al>bandonarsi 
u alle  dissolutezze  fra  le  braccia  delle  loro  concul>ine,  all’odio  ed 
u alla  guerra  gli  uni  cogli  altri,  che  occuparsi  dell'  insulto  fatto 
u al  Grocefisso  e de’temeraij  schemi  de’suoi  nimici  ! (a44)  ”• 

11  Papa  rimproverò  al  conte  di  Tolosa  la  moltitudine  de’  suoi 
delitti,  che  l' avevano  separato  dalla  Chiesa  : e poi  che  al  pre- 
sente si  è colla  medesima  riconciliato , gli  mostrò  come  propizia 
siagli  venuta  l’occasione  di  lavar  tutte  le  vecchie  sozzure  e d’ac- 
quistare una  novella  gloria.  E quand'anche  nè  la  fede,  nè  il  ti- 
mor di  Dio,  nè  la  cura  della  sòlute  de’cristiani.  valessero  a far- 
gli prendere  le  armi , dovrebbe  bastargli  a ciò  la  rimembranza 
delle  magnanime  azioni  dell’  avo  Alfonso.  Egli  mostrò  pure  al 
conte  di  Forcalquier , giudicato  indegno  del  saluto  papale  (a4^) 
pel  suo  allontanamento  dalla  Chiesa,  la  possibilità  di  una  ricon- 
ciliazioDe  e la  speranza  di  ottenere  la  immarcescibile  corona  del 
cielo , se  tosto  si  arma  con  gioja  e con  coraggio , e traversa  il 
mare  per  soccorrere  la  terra  desolata.  — Ma  una  spedizione  in 
un  paese  cosi  lontano , senza  una  precisa  cognizione  deUe  forze 
del  nemico,  essendo  una  intrapresa  pericolosa,  e volendo  il  Papa 
prestare  al  coraggio  degli  eroi  cristiani  il  soccorso  della  più  ma- 
turata previdenza,  compì  l'opera  delle  sue  sollecitudini  coll' inca- 
ricare il  patriarca  di  Gerusalemme  d’informarsi  esattamente  della 
condizione  delle  cose  de’  Saraceni , e di  mandarne  al  medesimo 
una  fedele  relazione. 

Nulla  certamente  era  più  atto  ad  assicurare  il  buon  esito  d’una 
crociata,  quanto  la  cooperazione  dei  greco  Imperadore.  Se  le 
precedenti  andarono  a vuoto,  fu  in  particolare  per  l’aperta  re- 
sistenza o per  la  segreta  opposizione  dei  sovrani  e de’ capi  spi- 
rituali della  Chiesa  orientale.  Non  essendo  questa  giammai  stata 
libera,  come  l’ occidentale,  ma  sempre  sotto  l’immediata  prepon- 
deranza del  potere  temporale,  non  poteva  innalzarsi  giammai  alla 

(q44)  I,  p.  355.  348,  34G,  336,  406. 

(34.'))  Favorirà  gli  Alhigesi,  de*  quali  parleremo  nel  libro  XII. 
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coscienza  indipendente  della  sua  alta  importanza.  La  condotta 
d'Alessio  Comiieno  verso  i primi  crociati.,  la  furberia  colla  quale 
ej'li  avevali  trattali , la  predilezione  da’ suoi  successori  spiegata 
po'  Saraceni , divennero  in  qualche  modo  la  regola  pcmionente 
della  condotta  di  tutti  i sovrani  Bizantiui  : e bisogna  d’altra  parte 
pur  confessare,  che  dal  canto  loro  gli  eserciti  deirOccidenle  non 
manifestavano  verso  i cristiani  del  rito  greco  sentimento  alcuno 
di  fratellanza , nè  quella  stima , quella  moderazione  che  ^ sole 
avrebbero  potuto  rendere  possibile  una  riunione  di  credenze,  di 
pensieri  e di  azioni  contro  il  comune  nemico. 

E su  questo  punto  Innocenzo  spinse  le  cose  molto  più  in  là  di 
ipiello  alibia  fatto  alcuno  de’ suoi  antecessori.  Egli  profittò  di  alcune 
cortesi  esibizioni  fattegli  dall’  imperadore  Alessio  per  procurare 
di  determinarlo  a prender  parte  alla  guerra  contro  i nemici  della 
fede,  u Chi  ciò  far  potrebbe  meglio  di  voi , per  la  prossimità 
a del  campo  di  battaglia,  per  le  ricchezze,  per  la  potenza!  Su- 
u .surra  il  popolo , non  solo  contea  di  voi , ma  eziandio  contro 
u la  Chiesa  romana,  perchè  sino  a questo  giorno  ha  pazientato, 
u Possa  la  Vostra  Grandezza  metter  da  una  banda  ogni  altra 
a considerazione , e correre  al  soccorso  di  Gesù  Cristo  e del 
u paese  conqnistalo  col  sangue  di  lui!  Fuggiranno  i pagani  a 
tf  voi  d’ innanzi , c innanzi  al  nerbo  del  vostro  esercito  : c voi. 
u voi  con  tutti  gli  altri  principi  sarete  renduto  degno  lielle  gra- 
u zie  pontificali  r.  Nello  stesso  tempo  non  ommise  d’invitare  il 
Patriarca  a far  de'passi  per  ottenere  l’assistenza  deH’Imperailorc. 

Ma  il  buon  successo  dipendeva  massimamente  da’ principi  latini 
che  trova vansi  oltre  il  mare:  c bisognava  primamente  ristaliilirc  fra 
essi  la  concordia,  l’ordine  ed  una  ma{;gporc  sollecitudine  a’propij 
reciproci  interessi.  Le  passioni  selvagge  degli  uni,  cui  gli  usi  del- 
rOricntc  permettevano  im  libero  sfogo , mentre  nell’  Occidente 
erano  frenuli  dalla  più  severa  vif'ilanza  della  Chiesa;  gli  sforzi 
dei'li  altri  per  costituirsi  in  sovranità , della  quale  non  avevano 
la  menoma  possibilità  nella  loro  patria;  e in  fine  le  frequenti  di- 
scordie tra'  principi , tutto  ciò  crasi  opposto  al  trionfo  deiranni 
cristiime.  Dacché  Gerusalenmie  ricadde  nelle  mani  degli  hifcdeli , 
più  non  eravi  in  quelle  rej'ioni  autorità  suprema  e centrale  che 
niniitenesse  l' unione.  Vei-o  è <’hc  diversi  principi,  diverse  associa- 
zioni, avevano  fondati  alcuni  regni  ne’  paesi  conquistali,  ma  ben 
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liin);i  dallo  assicurarsi  niiilunincntc  una  piu  saldii  esistenza  per 
mezzo  di  una  stretta  alleanza , coiisi;;linta , siccome  necessaria  , 
dal  loro  allontanamento  dalla  patria.  daU’appogyio  spesso  incerto 
e sovente  interrotto,  eh’  essi  dalla  medesima  aspettar  potevano , 
non  che  dalla  minacciosa  vicinanza  de’  31usulmani,  le  medesime 
passioni  esercitarono  fra  loro,  le  medi'sime  discordie  seopjiiarono 
tra  rIì  Stati  vicini,  come  in  Occidente;  e la  medesima  malevo- 
lenza in  fine  del  potere  temporale  verso  il  potere  spirituale  s’in- 
Iromisc  a turbare  le  benefiche  disposizioni  della  Chiesa. 

I due  ordini  de’Templarj  e de’ cavalieri  Ospitalieri  erano  fra 
di  essi  in  contrasto  sulle  loro  proprietà.  Il  Papa  trovassi  obbligato 
ad  esortarli  a non  impiegare  la  forza , ma  a chiedere  giustizia. 
Nel  Levante  la  diffidenza  divise  il  re  d’  Armenia  dal  principe  di 
Antiochia,  quando  la  fede  ed  il  comune  periglio  avrebbero  do- 
vuto invece  più  strettamente  unirli.  Il  conte  di  Tripoli , al  cui 
tradimento  i cristiani  attribuirono  la  loro  disfatta  presso  Ittin . 
meno  pensò  a’  suoi  doveri,  qual  principe  cristiano,  che  ad  eslcii- 
dere  il  suo  dominio.  11  Re  d’  Armenia  usurpò  violentemente  i 
beni  ecclesiastici  della  sua  capitale.  £ nemmeno  tra’  dignitari' 
della  Chiesa  latina  in  Oriente  regnava  quella  bella  concordia , 
colla  quale  soltanto  avrebbero  essi  potuto  esercitare  sullo  spirito 
de’  popoli  ima  salutare  preponderanza.  I patriarchi  di  Gerusa- 
lemme e di  Antiochia  erano  da  molto  tempo  in  discordia  per  le 
reciproche  loro  pretensioni  all’arcivescovado  di  Tiro.  Alcuni  ve- 
scovi volevano  esercitare  su’fiiggiaschi  delle  loro  diocesi,  stanziati 
in  Acri,  diritti,  de’quali  non  potevano  far  uso  che  nella  loro  pa- 
tria. e ciò  per  aumentare  le  loro  rendite  a detrimento  del  ve- 
scovo d’  Acri.  E questi  non  potè , se  non  per  l’ intervenimento 
del  Pontefice,  impedire  una  persecuzione  di  alcuni  canonici  con- 
tro la  già  tanto  impoverita  sua  chiesa.  Innocenzo  sentissi  pro- 
fondamente commosso  nel  vedere  che  il  clero  ed  i laici,  i prelati 
e tutti  i loro  subalterni  cercavano  piuttosto  ad  eccitare  colle  loro 
malevolenze  ed  ingiustizie  reciproche  la  vendicatrice  giustizia  di 
Dio,  che  a cattivarsi  la  divina  misericordia  colla  preghiera,  colle 
vigih'c,  col  digiuno  e colle  opere  di  carità  (246). 

Fra’ molti  affari,  che,  dopo  l’Innalzamento  al  trono  pontificio 
d’ Innocenzo  , affluirono  a Roma,  notavasi  particolarmente  la  qui- 

(a46)  Ep.  I.  p.  354  ; Ep.  II,  p.  aSo;  Ep.  1.  p.  667,  5o5,  440,  5i6,  5.8. 
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slione  Ira  gli  arcivescovi  di  S.  Giacomo  di  Compostelln  e di  Braga 
jH!l  diritto  di  metropolitano  sui  sette  vescovadi  del  Portogallo- 
ìHoii  appena  Innocenzo  fu  eletto,  i due  arcivescovi  si  portarono 
a Roma  per  domandare  una  decisione  «la  «pici  aupr«?mo  tribu- 
nale. Accurati  e.sanii,  reiterale  ricerche  misero  in  fine  il  Ponte- 
fice in  istato  di  pronunciare  la  sua  sentenza  (2/{7). 

Alcune  «xmlroversie  insorte  tra  l'Arcivescovo  ed  il  Capitolo  di 
Cantorliery  avevano  pure  durato  per  molto  tempo.  Questo  Capitolo 
eomponevasi  di  monaci  che  vivevano  in  comune , sotto  la  disci- 
plina monacale , e seconilo  la  regola  di  Sant’ Agostino.  L’arcive- 
scovo Baldovino  non  ville  volentieri  intromettersi  il  Capitolo  ne- 
gli affari  arcivescovili , e seppe  ottenere  dal  papa  Urbano  111 
la  permissione  di  fabbricare  una  chiesa  in  onore  di  San  To- 
maso suo  antecessore,  «li  provvederla  de’  necessarj  sacerdoti  in- 
servienti , e di  fondare  i beneficj  occorrenti  al  loro  mantenimento. 
Egli  fece  cominciare  questa  fabbrica  in  Ilakington,  assai  vicino 
a Cantorbery.  La  cappella  ( lacchè  dapprima  non  traltavasi  che 
di  una  cappella  ) doveva  nelle  sue  dimensioni  essere  simile  alla 
«>atte<lrale , in  cui  gli  Agostiniani  celebravano  i divini  ufficj  : vi 
si  «loveano  tenere  i sin«Mli , e d’ ora  innanzi  l’ arcivescovo  do- 
veva essere  eletto  «la’  canonici , eh’  egli  stesso  creò , in  vece 
che  da’  monaci.  Questi , scoperte  le  intenzioni  dell’  arcivesco- 
vo , 1’  accusarono  ail  Urbano  III  d’ aver  nascosto  il  vero  scojio  «li 
«piella  fabbrica , e in(;annato  così  anche  il  Pontefice , che  vi 
aveva  consentito.  Urbano  ordinò  la  demolizione  della  fidibrica,  e 
dichiarò  che  quello  spazio  dovesse  consiilerarsi  come,  un  luogo 
ordinario  non  ben«Mlctlo.  Baldovino  volle  eludere  la  pontificia  de- 
cisione cominciando  una  secomla  fabbricai  a Lamlieth , «listante 
cincpianta  mi|;lia  dalla  cattedrale , e facendo  «jrigere  non  solo  mia 
chiesa , ma  «li  verse  abitazioni  ancora  pe’  canonici.  Pare  che  «pie’ 
'monaci  avessero  «OT’cato  d'  impe«lirc  colla  forza  quieta  falibrica , 
e che  ne  «liscaccias.sero  il  priore  e«l  i canonici , che  già  ne  ave- 
vano preso  il  possesso^  ma  l’ arcivescovo  prosegui  la  sua  iiitra- 

(a47)  Non  esponiamo  più  estesamente  questo  aliare,  perchè  lo  giudichia- 
mo d'  una  debole  importanza  storica  ; e quantunque  la  decisione , che  lo 
risguarda , appartenga  all'  anno  seguente , l' abbiamo  qui  riferita  per  riu- 
nire fatti  analoghi.  I-e  lettere  che  ne  parlano  sono  le  seguenti  : Ep.  Il  , 
p.  leS,  ioti,  i33-i4o,  149- 
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pr<‘sa , sotto  la  prutezioue  del  re , non  senza  versare  il  san- 
gue de'  suoi  avversurj.  Clemente  III  confermò  la  decisione  dell’an- 
tecessore e s[iedi  in  Inghilterra  il  cardinale  Giovanni  d’  Anagiii 
coll'incarico  di  una  inquisizione.  L'arcivescovo  ch'era  stimatissimo 
dal  re,  ottenne  che  il  re  medesimo,  circondato  da  numeroso  se- 
guito, si  recasse  a Cantorbery.  La  presenza  del  monarca  atterri  i 
monaci  a segno,  che  nulla  osarono  opporre  a’ motivi,  coi  quali  l'ar- 
cives(!ovo  cercava  di  giustificare  la  sua  condotta  innanzi  al  cardinale. 
Ma  la  presenza  del  re  non  impedì  a questo  di  esporre  il  suo  giu- 
dizio, e si  oppose  alla  continuazione  dell'  edifizio.  Poco  di  poi  l' ar- 
civescovo accompagnò  il  re  nella  Siria,  e quando  si  seppe  la  morte 
di  lui,  avvenuta  in  Acri,  i monaci  corsero  di  nuovo  a Lamheth 
e distrussero  la  (pà  quasi  compiuta  falibrica. 

Uberto , secondo  successore  di  Baldovino , che  mondano  di 
cuore  non  credette  punto  incompatibile  colla  dignità  arcivesco- 
vile il  ministerio  di  Gran-Giudice  d'  Inghilterra , era  troppo 
orgoglioso  per  lasciarsi  trattenere  da  pochi  monaci  in  una  in- 
trapresa confortato  dalla  universale  venerazione  pel  celebre  mar- 
tire Tomaso  di  Cantorbery.  Quindi  la  costruzione  dèli’  edifi- 
cio venne  ricominciata  : la  nomina  de'  canonici  fu  fatta  sul  pre- 
testo che  incombendo  ad  essi  numerosi  e svariati  affari , i monaci 
si  esporrebbero  a brighe  contrarie  alla  vera  loro  vocazione  : e 
nell'avveduta  scelta  de’  canonici  cercossi  una  malleveria  per  la 
stabilità  dell'instituto  (24^).  Parte  delle  rendite  dell’antica  chiesa 
fu  consecrata  alla  dotazione  de’  canonici  ed  ai  bisogni  del  culto 
divino.  Questo  affare  venne  di  liel  nuovo  portato  a Roma,  e Ce- 
lestino III,  nell'ultimo  anno  del  regno,  cedette  a’desiderj  del- 
r arcivescovo. 

Gli  Agostiniani  speravano  da  Innocenzo  una  più  meditata  esti- 
mazione de’  loro  diritti.  Essi  rinnovarono  quindi  le  loro  querele, 
facendo  conoscere  al  Santo  Padre,  che  se  finalmente  l’arcivescovo 
eseguisse  il  suo  disegno,  la  loro  chiesa  sarebbe  al  tutto  deserta, 
e le  loro  rendite,  le  loro  proprietà  passerebbero  alla  fondazione 
voluta  dall’  arcivescovo.  Un  nuovo  ordine,  emanato  da  Roma , 
intimò  ad  Uberto  di  desistere  dall’  intrapresa  e di  demolire  nello 
spazio  di  trenta  giorni  le  fatte  costruzioni,  u S'  egli  ricusa  obbe- 

(348)  yiros  nobiUs,  poienUs  et  litUratosj  Gesta,  c.  ^1. 
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u.  (Uunza  e rispeltu  ulia  Santa  Sede  , cuiiie  mai  potrà  volere 
u obbedieuza  e rispetto  da’  vescovi  suflru^anei  ? E non  sarebbe 
u stato  mefjb'o  consumare  il  demiro  all’  abbellimento  della  pru- 
u pria  cattedrale,  che  impiegarlo  ad  inualzare  un  etlificio  vieta- 
li to?».  L’arcivescovo  sulle  prime  mostrussi  disposto  ad  obbedire 
ai'li  ordini  del  Pupa  ^ ma  dappoi  si  lasciò  facilmente  camliiur  di 
parere  da’  vescovi.  Il  Papa , «licevano  essi , è male  inlormato. 
liisDijua  bisistere  sopra  una  nuova  inquisizione  ^ bisogna  inviare 
a Roma  deputati:  ed  essi  stessi  scrissero  ad  limueenzo:  k ch'e- 
li non  vorrà  al  certo  disunire  nell’  Inghilterra  il  sacerdozio  ed 
il  regno.  Il  re , i grandi  ed  il  (>opolo  erano  vivamente  impe- 
gnati nella  concliiusione  di  questo  affare  : i grandi , perchè  tutti 
i baroni  avevano  avuto  sino  a quel  di  , come  pure  tutti  i ve- 
scovi , il  diritto  di  fabbricare  e dotare  chiese  e«)i  consenso  del 
diocesano^  il  popolo,  perché  trattavasi  deH’ onore  del  glorioso  mar- 
tire ».  11  re  Riccardo  gli  scrisse  nel  medesimo  senso.  £ inoltre 
ordinò  un  iiiveiituriu  dei  tesori  della  chiesa  di  Cantorberj,  che 
fece  porre  sotto  suggello,  e si  permise  persino  alcune  usurpazioni 
sulle  proprietà  di  que’  monaci.  Gli  abbati  dell'  ordine  de’  Cister- 
censi in  Inghilterra  presero  aneli’ essi  le  parli  dell’  arcivescovo  : 
u se  i monaci,  dicevtuio  essi,  possono  trionfare  nella  n.^sisteuza 
w a’  superiori , il  veleno  della  disobbedienza  infetterà  tutti  i uio- 
u nasteri  , la  pace  da  questi  sarà  sbandita  ». 

limocenzo  si  fece  esporre  un'  altra  volta  le  ragioni  delle  due 
parti  culle  decisioni  de’ Papi  aulccessuri,  e quindi,  in  virtù  della 
propria  autorità  ponliiìcule,  confermò  la  sentenza  anteriormente' 
pronunciata,  cioè  che  l'arcivescovo  dovesse,  a sue  spese,  demolire 
il  novello  edificio  nelle  spazio  di  trenta  giorni,  interdire  la  conti- 
nuazione <lcir  esercizio  della  loro  carica  a’  conouici  da  esso  insti- 
luiti , e restituire  alla  Chiesa  tutto  quello  che  le  era  stato  tolto, 
w ?(ou  kusciarli  ailliggere,  caro  fratello,  cosi  egli  a lui,  se  la  no- 
ti stra  coscienza  ci  Ita  forzati  ad  operare  cosi  : noi  non  siamo  ve- 
ti liuti  in  questa  iletcrminazione , (H-r  avversione  a te,  ma  solo 
tt perchè,  iimalzati  sulla  sede  della  giustizia,  abbiamo  il  tiovere 
u di  (u’uteggere  e di  guarentire  i diritti* di  ciascuno.  Quanto  piu 
ti  sinceramente  t’ amiamo , (]Uiuito  più  ti  risguanliamo  tra’  iu>- 
« stri  confratelli  e co-vescovi  come  un  membro  voneraiulo , come 
il  una  sidtlissinia  colonna  della  rasa  di  Dio,  noi  non  av remino 


LiBno  II  ( ' i()8-i  ij)<)  ) ayà 

potuto  operare  altramente  senza  commettere  una  grande  colpa 
u innanzi  al  Signore  ».  E^li  sperava  vederlo  a riparare  l’ an- 
tecedente sua  resistenza  con  un’  ilare  e pronta  obbedienza  : ciò 
non  ostante,  se  mai  il  contrario  avvenisse , Innocenzo  sciolse  i 
vescovi  dal  dovere  di  sonmiessionc  a<l  un  Capo  che  desse  e^'U 
stesso  r esempio  di  non  obbedire  alla  Santa  Si?de;  i^l  impejjnò 
il  Re  a premiere  la  difesa  de’ monaci,  ed  a non  soffrire,  che  il 
debole  sia  dal  forte  oppresso.  Ma  avendo  il  Papa  saputo , che 
questi  continuava  invece  le  persecuzioni  esercitate  contro  di  essi, 
rinnovò  hi  precedente  esortazione  e raccomandò  all'  arcivescovo 
«li  Roano  ed  al  vescovo  d’ Ely  di  so:ìteiicre  gli  Agostiniani  e di 
spiegare  al  Re  la  lettera  che  gli  era  stata  indiritta.  S'  egli  non 
volesse  ascoltarlo , vedrebbesi  allora  obbligato , non  solamente 
d' imporre  la  necessaria  punizione , ma  <li  trattare , come  il  Re 
fu  a riguardo  suo,  ciascuna  delle  importanti  domande  eh'  egli 
fosse  per  rivolgere  alla  .Santa  Sede.  I vescovi  d'  Ely  e di  Liii- 
cobi  doveano  curare  particolarmente,  perchè  il  tutto  fosse  a’  mo- 
naci restituito.  A questi  poi  scrisse  una  lettera  di  consolazione  : 
K Nelle  angustie  rijionete  la  vostra  confidenza  nel  Signore,  cui 
u vi  siete  consecrati.  e dite  : Se  noi  altbiamo  dal  Sijfuore  ricevute 
tt  le  prosjierità,  perchè  non  sopporteremo  pure  le  avversiUi  che 
4t  ci  vengono  dagli  uomini?  Sia  fatta  la  volontà  del  Signore!  Lmlato 
u sia  il  nome  di  lui  ! Da  voi  non  chiediamo  noi  per  riconq>cns:i 
u che  una  cosa  sola , mi  è che  innalziate  le  vostre  preghiere  a 
u Dio , perché  voglia  concederci  la  forza  d'  anuniiustrare  la  di- 
K gnità  apostolica  alla  giuria  del  nome  divino , all’  onore  ed  al 
a vantaggio  della  Chiesa , per  la  salute  c per  la  felicità  della 
u nostr’  anima  ». 

La  resisteuzji  dell'  arcivescovo  venne  meno  innanzi  a tanta  fer- 
mezza : egli  obbedì  finalmente  e fece  atterrare  la  chiesa  di  Lam- 
belh:  ma  uè  l’arcivescovo,  nè  il  Papa  spcciahnente  si  jioterouo 
sottr.uTC  ad  un  amaro  biasimo  provocato  da  alcuni , i quali  pen- 
savano convenire  piuttosto  al  Capo  della  cristianità  l’ edificar 
chiese  che  demolirle.  I monaci  sembrav.ano  rientrati  al  possesso 
de’  loro  diritti.  E l’  arcivescovo  avendo  esposta  al  Papa  una  nuova 
supplica , perchè  gli  permettesse  la  costruzione  d’  una  cattedrale 
in  onore  del  santo  martire  Tomaso,  gli  rispose,  che  prima  di 
tutto  bisognava  che  hi  sentenza  data  per  rispetto  al  ristabilimento 
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ilellu  Cliic«a-nta<ire , de'  suui  privile{'i  e {lossediineuti , avesse  ri- 
cevuta piena  ed  intera  esecuzione  (:i49)’ 

Un  dissidio  tra  ({li  arcivescovi  di  Tours  e di  Dole  sui  di- 
ritti di  metropolitano  aveva  ac<{uistalu  una  certa  celebrità  a mo- 
tivo della  sua  luu^a  durata.  Da'  piu  remoti  secoli  possedevano 
essi  questo  diritto  di  metropolilauo  su  tutta  la  Gallia.  I baroni 
brcltuni  Irovavansi  piu  strettainente  uniti  alla  si{;noria  della  Fran- 
cia per  ((uesto  le[;aine  spirituale.  Quando  il  regime  feudale  per- 
fezionossi  sotto  i Carolingi , e i baroni  brettoni  elessero  im  re 
particolare,  vollero  separarsi  dalla  Francia  per  rispetto  alla  giu- 
risdizione ecclesiastica , come  erano  già  per  la  politica,  ed  il  loro 
re  foudò  nella  sua  città  la  sede  arcivescovile  di  Dole  per  non 
essere  più  d‘  ora  iimauzi  sottoniesso  a quella  di  Tours  (25o).  Il 
poiitefìce  Nicolò  II  vi  consenti  a condizione  die  gli  arcivescovi 
di  Tours  non  ri  si  opponessero.  Ma  da  im  secolo  e mezzo  (zSi) 
questi  andavano  rciteriuido  appo  la  Santa  Sede  lagnanze  sulla 
restrizione  del  loro  potere  spirituale.  La  quistione  fu  sovente  ac- 
conioilata  e sempre  ridesta.  I re  vedevano  in  questa  restrizione 
dell'  autorità  del  loro  metropolitano  un'  usurpazione  sui  pro- 
prj  diritti.  Sotto  Lucio  111  ('*)  le  uegoziiuioni  furono  più  ani- 
mate^ r abbate  Stefano  di  S.°  Genoveffa,  da  noi  già  menzionato, 
e che  fu  jwi  vescovo  di  Tournay,  scrisse  al  Pa|ia  in  nume  del 
Re:  u La  Chiesa  di  Tours  ha  custaiitemeute  esercitato  i diritti 
u di  metrupulitanu  sulla  firettagua:  i canonici  di  Dole  cercano  ora 

(349)  0.  4>-  L«  (nrticolarilà  di  questo  aliare  trovaiisi  sparse  in  di- 

verse tenere  del  Pontefice.  Ved.  Ep.  I,  p.  1 11,  357,  4Ja-43C,  486,  58o-583  ; 
II,  p.  71. 

(aSo)  Ep.  Il,  p.  8a;  Capepgut,  f.  Il,  p.  i83. 

(aSi)  Dal  papa  Nicolò  II  (1059-1061). 

(*)  Sino  dalla  pa|;.  34  della  traduzione  francese,  ho  trovato  Lucim  III, 
mentre  l' originale  alla  corrispondente  pag.  33,  |>oiieva  Luciut  III.  Non  so 
jiercbè  il  chiarissimo  traduttore  non  ahhia  posto  esso  pure  Lucius.,  trovan- 
dosi nei  nomi  proprj  in  hnona  lingua  francese  il  Lucicn  distinto  dal  Lucius. 
Nolo  questo  piccolo  servigio  prestatomi  dal  riscontro  che  fo  della  tradu- 
zione francese  col  lesto  per  avere  il  campo  di  notarne  un  altro,  che  ho 
dimenticato  d'accennare  a suo  tempo  e che  parmi  di  qualche  pregio.. Alla 
p.  I la  del  I.®  voi.  della  mia  traduzione  leggevi  un  Enrico  invece  del  Federico^ 
che  ha  la  traduzione  francese,  p.  4i,  n.  1.  Il  testo  ( p.  4*>,  ».“  a55)  |>oiieva 
u dell  Kaiser  Ueini'ich  »•  e questo  Eiwico,  non  Federico,  era  P ini jicradore, 
cui  si  riferisce  la  nota.  (Edii.  luL). 
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« d' osciBrare  Io  splendore  della  corona;  perchè  sii&tta  quistione 
u non  solo  è la  causa  dell’  arcivescovo , ma  quella  eziandio  del 
<*  monarca  ; mette  essa  in  pericolo  la  pubblica  pace.  I baroni  del 
« rcfpK),  sof'^ugne,  opinano  come  il  re  ; e se  vi  avesse  spargi- 
li mento  di  sangue  tra’  Francesi  e Brettoni.,  il  Papa  ne  dovrebbe 
tt  rispondere  ».  — L’  abbate  si  dolse  quindi  col  cardinale  Otta- 
viano perchè  Gisse  Roma  contro  il  re,  la  qual  cosa  non  si  sarebbe 
aspettata  giammai.  «Gli  ecclesiastici  di  Dole,  cosi  l’abbate,  vo- 
« gliono  disordinare,  diminuire,  mutilare  il  regno.  Questa  è la  loro 
«riconoscenza  perla  devozione  a’meilesimi  professata  sin  qui?  £ 
« da  qui  emergerà  una  dissensione,  di  cui  non  puossi  preveder  la 
« fine  : perocché  l'odio  che  or  cova,  presto  s’ infiammerà  e forassi 
« palese  ».  Egli  prega  il  cardinale  d’interporre  la  sua  autorità,  af- 
finché l’ eletto  arcivescovo  di  Dole  (a5a)  non  distacchi  dal  regno  le 
coutrade  occidentali.  Lo  stesso  Re  lagnassi  innanzi  ad  un’  assem- 
blea di  vescovi,  perchè  gli  si  volesse  togliere  una  parte  dell’a- 
vito regno  : il  Papa , diceva  egli , è un  ingrato.  L’  ai&re  restò 
indeciso  sino  a Celestino  TU , al  quale  Stefano  si  contentò  di 
cliiedere,  in  nome  della  regina  eh’  era  divenuta  vedova , che 
nulla  venisse  deciso  prima  del  ritorno  del  figliuolo  eh’  era  in  Pale- 
stina. Più  tardo  Celestino  chiamò  a sè  le  parti,  che  già  molte 
volte  gli  si  erano  presentate  in  Roma:  ma  1’  arcivescovo  di  Tours 
non  vi  si  rendette,  nè  inviò  alcun  rappresentante:  la  controversia 
restò  quindi  un’altra  volta  indecisa. 

Erano  pochi  mesi , dacché  Innocenzo  trovavasi  assiso  sulla 
Sede  Apostolica , quando  egli  chiamò  di  nuovo  in  Roma  i due 
vescovi  pel  giorno  di  San  Michele  : e finalmente  terminò  la  qui- 
stione.  1 contendenti  furono  sentiti  in  più  riprese,  tanto  alla  pre- 
senza del  Papa,  quanto  a quella  de’  cardinali  ^ ed  esaurite  tutte 
le  prove , i canonici  di  Dole  nulla  più  avendo  da  soggiugnere  , 
la  Santa  Sede  ha  deciso  che  la  chiesa  arcivescovile  di  Dole  do- 
veva essere  sullraganea  a quella  di  Tours  e riconoscere  quell’ar- 
civescovo qual  metropolitano^  che  1’  arcivescovo  di  Dole  d’  ora 
innanzi  non  poteva  più  portare  il  Pallio  : che  dovea  farsi  consecrare 
dall’arcivescovo  (U  Tours  , e prestargli  la  dovuta  sommessione  , 
come  suifraganeo.  E perchè  non  potessero  più  riilestarsi  queste  con- 

(ì5j)  (^ui  non  sinc  doloep.  Dolentu  eUctus  eslj  Stephan.  Tom. , Ep,  109. 
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t«se,  Iiinocenzo  dichiarò  anlicipalamente  nulli  tult'i  titoli  che  per  av- 
ventura si  scoprissero  più  tardo  in  favore  della  chiesa  di  Dole(a53). 

Nel  prim'  unno  del  regno  credette  pure  Innocenzo  essere  con- 
veniente il  porre  un  termine  all'  abuso  della  traslazione  de'  ve- 
scovi da  una  chiesa  in  un'  altra  senza  la  permissione  della  Santa 
Sede.  Eigli  dichiarò  pertanto  siffatte  elezioni  nulle  e come  non 
avvenute , e decise,  che  que'  vescovi , i quali  permettessero  che 
queste  scelte  cadessero  sopra  di  essi,  erano  per  ciò  solo  decaduti 
da  ambedue  le  sedi  : e senza  aver  riguardo  al  favore  de'  prin- 
cipi ed  alla  loro  particolare  benevolenza  si  tenne  fermo  sull'  e- 
sercizio  di  questi  antichi  diritti  della  Santa  Sede.  Egli  ben  ri- 
conobbe ciò , che , in  tutti  i tempi,  avrebbe  dovuto  restare 
profondamente  scolpito  nel  cuore  d'ogni  Pontefice,  cioè,  eh' esso 
non  è il  padrone  di  questi  diritti  , ma  solo  1'  amministratore  ed 
Q difensore. 

Oltre  queste  sì  gravi  difficoltà  discusse  e giudicate  , quali  e 
quanti  importantissimi  affari  non  hanno  occupato  Innocenzo  in 
questo  breve  periodo  del  suo  regno!  Domande  fatte  dagli  ar- 
civescovi , deliberazioni  mandate  dai  vescovi  per  la  conferma , 
dubbj  sottoposti  da'  Capitoli , elezioni  a cariche  ecclesiastiche 
superiori , che  bisognava  preparare  o autozizzare  dopo  una 
dimissione , verificare  e confermar  quelle  eh'  erano  regolari  o 
scancellarle , se  trovate  illegittime  ! £ qual  satp’ifizio  di  tutto 
sé  stesso , dalla  parte  di  lui  che  sentissi  chiannito  alla  dire- 
zione suprema  della  Chiesa  per  rialzare  le  rovine , cagkmatc 
da'  perversi , per  rischiarare  i dubbj  degli  ignoranti  colla  santa 
luce  della  veritii,  per  essere  tutto  a tutti!  La  (]uaiitità  degli  af- 
fari da  trattar.si  consisteva  non  solamente  in  ordinanze  {'cuerali, 
quali  sarebbero  il  rinnovamento  de’  privilegi  auteriomiente  cou- 

(a53)  Bp.  II,  p.  8a,  88;  Malh.  Par.  p.  iSg,  pollano  varj  dociinif iili  in- 
torno a questa  quistiune  ; lettera  ilei  Sinodo  di  Toni,  ilell  anno  8óy,  indi- 
ri/.£ata  a tutti  i vescovi  della  Broltapna  ; Ut  obejiant  episcopo  l'uruticnsi  ^ 
sino  alla  meli  del  XIV  secolo,  presso  MasUnt , Thes.  Ili,  p.  , 988: 
Acta  varia  in  cauta  Dolensit  ipitcopaius , ex  Archivit  tcclesia  Turoneiuit. 
Una  succinta  sposizione  di  questo  affare  si  ha  pure  nell"  opera  del  Toni- 
raasini , vetus  et  nova  disciplina  circa  beneficia,  eie-,  I.  I,  p.  i,  4®'  '9- 
non  si  può  credere,  che  il  Pontefice,  come  vuole  Alberic.  , p.  4^®  > abbia 
cominciato  la  sua  sentenza  contro  T arcivescovo  di  Dole  con  i|ueste  pa- 
role : De  dolo  et,  et  in  perpetuum  ilolebit. 
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ce<lutt  ad  ordini  rcli{;iosi , n monasteij , a chiese  ^ nella  introdu- 
zione di  nuove  feste  per  le  diverse  diocesi;  nelle  prescrizioni  di- 
rette al  mantenimento  della  purezza  de’  costumi  ; in  sentenze  pro- 
nunciate cantra  quelli  che  avevano  ottenute  difpiità  per  simonia, 
o contro  altri  colpevoli;  non  solamente  nelle  cure  rivolte  a con- 
servare l’integrità  reale  dello  stato  ecclesiastico  che  sembrava 
andar  soggetto  sovente  a molte  irregolarità  , ove  per  la  promo- 
zione di  eterodossi , ed  ove  pel  cumulo  de’  beneficj  sopra  un  solo 
individuo;  non  solamente  nella  decisione  di  molti  dubbj  partico- 
lari concernenti  soprattutto  i legami  matrimoniali,  la  cui  soluzione 
da’  vescovi , da’  Capitoli  e da’  semplici  ecclesiastici  veniva  con 
grande  confidenza  rimessa  al  Capo  della  Chiesa , come  custode 
della  fede  e della  disciplina  (z54)  ; ma  egli  dovea  pur  vegUare 
contro  ogni  atto  arbitrario;  dovea  da  tutte  parti  osservare  se  gli 
ordini  suoi  e quelli  de’  Papi  antecessori  erano  rispettati  ; se  alcuno  di 
questi  fosse  stato  per  avventura  dolosamente  carpito,  e in  questo  caso 
rivocarlo;  se  in  nessun  luogo  il  potere  temporale  non  abbandonavasi 
troppo  al  desiderio  di  restrignere  le  franchigie  della  Chiesa,  a fine 
di  poter  distruggere  dappertutto  le  conseguenze  d’  un  siffiitto  de- 
spotismo.  Ora  bisognava  raccomandare  all’altrui  pietà  poveri  ec- 
clesiastici della  Chiesa  romana , ed  ora , più  spesso , proteggerli 
contro  i prelati  ed  i Capitoli.  E fra  gli  altri  afliirì  che  accerchia- 
vano Innocenzo , contavansi  la  ratificazione  delle  sentenze  pro- 
nunciate dai  Legati  pontificj , la  soppressione  di  quelle  che  i ve- 
scovi avevano  date  con  eccessiva  severità , 1’  assoluzione  degli 
scomunicati,  la  canonizzazione  de’  santi.  Bisognava  coni^edere  l’ap- 
provazione alle  convenzioni  fermate  tra’  ecclesiastici  ; confermare  i 
privilegi  consentiti , decidere  le  quistioni  sulle  rendite,  discioglierc 
le  concessioni  trovate  ad  altri  pregiudicevoli,  e rinnovare  le  già  con- 
ferite. Nulla  sembrò  ad  Innocenzo  indegno  dell’  attenzione  della  su- 
prema autorità:  egli  sostenne  l’arcivescovo  di  Roano  contro  una 
parte  de’  suoi  canonici  intorno  alla  proposizione  di  alcuni  ristauri 
alla  cattedrale  : fe  sapere  al  vescovo  d’ Àrmagnac , che  noq 

(i54)  Gesta,  c.  43,  43-  Veggansi  le  molte  quistioni  riferite  dall' abbate 
Guglielmo  nel  libro  I delle  lettere,  che  Bartoliiio,  Langebeck  e quasi  tutti 
gli  scrittori  (senza  ragioni  sulHcienti,  |icr  quello  che  ne  pare)  traducono 
all' anno  1198.  Per  non  moltiplicale  le  citazioni  dinamo  solamente,  che 
quanto  i qui  detto  è U sunto  di  circa  160  lettere  dei  pruno  libro. 
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piu  duvca  vietarsi  alle  donne  T ingresso  nella  cltiesa  poeo  tempo 
dopo  i loro  parti  : porse  i richiesti  schiarimenti  a'  vescovi  di  Si-, 
dune , di  Borito  e di  Bihlus  sui  limiti  dei  loro  diritti  sulle  deci- 
me ^ concedette  al  Capitolo  di  Besanzone  la  licenza  d' instituire 
una  nuova  fondazione  di  canonici.  Qui  ferma  l' attenzione  del 
clero  di  Milano  sul  modo,  con  cui  dee  provvedere  perchè  i Le- 
gati ed  i Nunzii  apostolici,  di  passaggio  per  Milano,  sieno  prov- 
veduti «lei  necessario  durante  il  loro  sogjporno  e per  la  conti- 
nuazione del  viagipo  : là  prega  persino  un  doge  di  Venezia  a 
voler  desistere  da  un  ordine  troppo  severo  contro  una  persona 
emanato. 

Dovette  pure  decidere  una  grave  quistione  insorta  tra  i pa- 
triarchi di  Àutiocliia  e di  Gerusalemme^  e quindi  determinare  a 
quale  Sede  arcivescovile  , tra  fliverse , fosse  annesso  il  primato 
d'ana  provincia,  o (|uali  fossero  i prìvile)p  e le  prerogative  |>ar- 
ticolari  di  ciascuna  di  esse.  A lui  direttamente  dirigevansi  le  ac- 
cuse contro  gli  arcivescovi , e spettavano  a lui  solo  le  correzioni 
de'  loro  suffraganei  in  caso  di  disobbedienza  : e gli  arcivescovi 
|K)i  dovevano  presso  il  Capo  della  Chiesa  trovare  assistenza  e 
protezione  contro  le  usurpazioni  de'  potenti  ilella  terra. 

Gli  aifari  coi  vescovi  erano  ancora  in  numero  nuqrgiore,  per- 
ché concernevano  un  più  gran  numero  di  persone.  Erano  questi 
elezioni  nulle , cessione  di  beneiìcj , Iranslazioui , ridami  con- 
tro monasteri,  quistioni  con  Capitoli,  o chiese,  od  ordini  religio- 
si , permissioni  a disjiorrc  delle  rendite  vescovili ....  In  Roma 
inoltre  ognuno  era  certo  d' incontrare  protezione  presso  il  Santo 
Padre  contro  le  usurpazioni,  contro  i sopnisi,  e di  avere  in  lui 
un  giudice  inesorabile  d'ogui  ecclesiastico  incapace  o dissipatore. 
Dappertutto  ove  nasceva  qualche  scandalo , promosso  dalla  vita 
di  un  prelato  di  qualunquesiasi  ortiine  piu  elevato,  ove  sopravve- 
nivano contese  col  clero , ricorrevasi  in  Roma  alla  pura  sorgente 
del  diritto  ecclesiastico.  Là  determinavansi  le  sistemazioni  dei 
Capitoli,  il  numero  de'  canonici,  la  regola  della  loro  vita , la  par- 
tedpazione  del  vescovo  all'  amministrazione  de'  loro  beni,  la  di- 
visione delle  rendite,  1'  esame  delle  quistioni  intorno  al  possedi- 
mento delle  prebende , la  necessità  di  residenza  de'  canonici . . . 

Di  que'  tempi  si  moltiplicavano  per  l' orbe  cristiano  gli  ordini 
religiosi,  ed  alla  Santa  Sede  dovevano  necessariamente  chie- 
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<1ere  1'  approTaiione  de’  loro  instituti , delle  loro  regole  ^ altri  il 
permesso  di  riunirsi  ad  altri  monasteij,  o di  adottare  una  regola 
più  severa:  Innocenzo  li  protegge,  li  veglia,  li  dirige!  H Papa 
era  obbligato  a curare  la  sicurezza  interna  ed  esterna  di  tutti  i 
chiostri,  e provvedere  perchè  da  luoghi  pericolosi  passassero  a 
luoghi  sicuri  : ordinava  la  ricostruzione  delle  loro  case  o chiese 
cadute  in  rovina  ^ c là  dove  i conventi  erano  stati  secolarizzati , 
comandava  che  fossero  di  nuovo  consecrati  alla  primitiva  loro 
destinazione.  Egli  intervenne  or  qual  giudice , or  quale  pacifica- 
tore nelle  controversie  tra  l’ uno  e l’ altro  monastero  , e ne’  ri- 
dami che  facevano  contro  di  essi  i Capitoli  ; manteneva  intatte 
le  franchigie  individuali  de’  religiosi  quando  volevasi  loro  imporre 
un  abbate , che  a quell’  Ordine  non  apparteneva  ; o quando  un 
monaco  già  legato  dai  voti  volesse  separarsi  dall’  Ordine.  Ogni 
monastero  era  impegnato  ad  eleggere  un  alibate  degno  e capace 
di  ben  dirigere  1’  instituto  , e stavagli  a cuore  di  vedere  il  suo 
abbate  ricevere , a titolo  di  distinzione , il  diritto  di  portare  un 
segno  esteriore  di  particolare  ecclesiastica  dignità  ^ per  cui  ve- 
niva allontanato  da  questa  carica  ogni  religioso  cui  sfigurasse 
qualche  fisica  deformità  (a55)^  quell’abbate,  che  avesse  incon- 
trata una  cattiva  riputazione,  veniva  assoggettato  ad  una  inqui- 
sizione : era  destituito  chi  fosse  apertameute  prodigo.  E di  tutte 
queste  Sollecitudini  il  peso  maggiore  era  pel  Pontefice.  Ma  se  il 
Pontefice  tenevasi  obbligato  a sottomettere  dì  nuovo  alla  regola 
quella  casa  religiosa,  ch’era  passata,  nelle  mani  degli  ecclesiastici 
secolari,  non  voleva  però  lasciar  trasformare  una  fondazione  tem- 
porale, contrariamente  alla  sua  primitiva  destinazione,  in  ima  casa 
claustrale  , od  approvare  gli  intriglii  di  un  Ordine  tendente  ad 
aumentare  il  numero  de’  suoi  membri.  L’  eminente  edificio  della 
Cluesa  era  fondato  sull’  inviolabile  mantenimento  dei  diritti  dei 
piccoli  e de’  grandi  : venne  es.so  rassodato  e dilatato  per  mezzo 
d’ una  subordiiiazione  rigorosamente  calcolata  di  tutte  le  parti 
del  corpo  cristiano  al  suo  Capo. 

Aggiungausi  ancora  i diversi  afiari  risgiiardanti  le  chiese  parti- 
colari , i sacerdoti  secolari , e gli  iniziati  allo  stato  ecclesiastico. 

(i5!>)  Ep.  I , j>.  307  : Manu  altera  mulilalut,  cum  prò  tam  enormi  dejictu 
ad  sacro!  non  possit  ordine!  promover i,  et  ipse  in  promotione  tua  id  lacuerit 
fraudulenter,  ab  albatia  ojficio  non  est  immerito  amovendus. 
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E quanto  a questi,  era  scopo  delle  cure  ilei  Papa  r(«:iine  della 
loro  capacità  al  saccnlorio,  la  conferma  dei  diritti  conct'iluti , la 
punizione  delle  loro  colpe,  il  condono  delle  pene  intimate,  l' as- 
soluzione dal  voto,  la  protezione  pel  possedimento  de'  conceduti 
benefiqj.  E quanto  alle  chiese  , l' esame  de'  contrastati  pririlegi , 
la  consermzione  delle  loro  proprietà,  la  decisione  sulla  validità 
delle  donazioni,  la  necessità  di  vegliare  a ciò  che  le  rendite  loro 
non  vengano  scemate,  le  disposizioni  relative  all'impiego  di  que- 
ste rendite,  l'alleggerimento  de' loro  aggravj,  se  fossero  indebitate. 
Inoltre  la  soluzione  d' innumerevoli  casi  risguardonti  lo  stato  ma- 
trimoniale, promossi  ora  dalla  sfrenata  sensualità  d'  uomini  gros- 
solani, ora  ilalle  leggi  ecclesiastiche  diversamente  spiegate:  in  tutte 
le  decisioni  intorno  a questo  soggetto  Innocenzo  insisteva  con 
forza  sulla  purità  intatta  del  matrimonio  e sulla  sua  indissolubi- 
lità che  non  poteva  neppure  essere  tolta  da  un  voto  monastico, 
e con  altrettanta  dolcezza  giudicava  una  trasgressione , nella 
quale  la  volontà  non  avesse  avuto  la  menoma  parte  (256). 

L' anno  1 1 98,  primo  del  regno  d' Innocenzo,  scorse  rapidamente 
in  mezzo  a questa  tanta  attività , che  abbracciava  tutti  i regni, 
tutte  le  condizioni,  agli  occhi  della  quale  nessuno  era  collocato  nè 
troppo  alto,  nè  troppo  basso;  in  quest'anno  venne  schiuso  il  ger- 
me d'  un  gran  numero  d'avvenimenti  importantissimi,  che  matu- 
rarono nel  corso  della  sua  vita.  Ma  quali  possano  essere  le  for- 
me, il  corso  delle  cose,  qualunque  possa  essere  il  cambiamento 
delle  esterne  condizioni,  lo  spirito  col  quale  Innocenzo  vi  coope- 
rerà, non  varierà  giammai:  le  forze  ch’egli  dispiegherà,  le  in- 
tenzioni che  lo  animeranno,  i disegni  che  concepirà,  al  prindpio 
come  alla  fine  dell'  immortale  suo  regno,  saranno  sempre  gli  stessi. 

(356)  Ep,  I,  p.  5.  Innocenzo  alla  domanda  : nna  giovane,  non  sponle  tfd 
violenUr  oppreua  , può  tenersi  ancora  nel  numero  delle  vergini?  risponde 
con  Ambrogio:  ToUrabilUa  ett  rrunUm  virgùum,  ifuam  camem  habeit 
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Benché  coll’  attÌTità  e col  vi(^ore  delle  più  solerti  cure  e delle 
più  itnpirUuiti  disposizioni  fosse  riuscito  ad  Innocenzo  di  rista' 
bilire  il  temporale  dominio  della  Chiesa  romana tuttavia , al 
cominciare  del  secondo  anno  del  regno  , tutto  il  paese  di- 
pendente dalla  Sonia  Sede  non  potevasi  dire  ancora  compiuta- 
mente  a lei  sottomesso.  Nelle  Marche,  Camerino  ed  Ascoli  ri- 
conoscevano Marquardo  per  signore  feudale  : intestine  discordie 
tenevano  aiptati  gli  animi  de’  borghesi  ili  Benevento  , ed  era  di 
questi  torbidi  autore  quello  stesso  arcivescovo , a cui  era  impo- 
sto il  dovere  di  calmarli  e di  spiegare  lo  stendardo  della  pace. 
Questo  arcivescovo  maggiormente  compiacevasi  nel  prender  parte 
alle  zuffe,  nell’ assistere  alla  presa  delle  fortezze,  nel  contemplare 
iiicciidii  e devastazioni , che  non  nell’  adempiere  i doveri  del 
.santo  miiiislerio.  del  quale  veramente  rendevanlo  indegno  i suoi 
furio.si  trasporti,  il  sangue  che  facea  scorrere,  la  cupidigia  e la 
cnidcllà  che  lo  doiniiiavoiio.  Pure  che  il  furore  di  lui  si  sfogasse 
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di  prr^tTenza  contro  i giudici,  gli  otTiziali  civili,  od  i torvi  della 
corte  di  giustizia.  A.Ua  prima  lagnanza  che  mossero  contro  di  lui 
i canonici,  un  cardinale  ricevette  dal  Papa  T incarico  di  fare  una 
severa  inquisizione  intorno  alla  condotta  dell'  arcivescovo , e di 
rendergliene  conto  senza  indugio. 

Ma  perchè  gli  affari  temporali,  inseparabili  dal  reggimento  del 
patrimonio  di  San  Pietro  , non  gli  impedissero  dal  vol|;cce  1'  at- 
tenzione agli  affari  più  im^iortauti  di  tutta  la  crislianiUi , ed  allo 
sollecitudini  per  tutte  le  cinese,  Linocenzo,  sentito  il  parere  dei 
cardinali , inviò  un  governatore  plenipotenziario  nel  ducato  di 
Spoleto,  nella  contea  d’ Assisi  ed  in  Toscana,  e gl’  ingiunse  di 
regolare,  stabilire,  sopprimere,  introdurre  nelle  chiese  e nei  co- 
muni tutto  che  sembrerebbegli  ncces.sario  : giacché,  dappertutto, 
erari  un  gran  numero  di  perversi , i quali , abusando  la  lon- 
ganimità della  Santa  Sede,  turbavano  la  pace,  violavano  la  pub- 
blica sicurezza , devastavano  il  paese.  D prefetto  di  Roma  ac- 
compagnò il  rappresentante  del  Papa.  Fu  comandato  a tutti  i po- 
poli di  ricevere  onorevolmente  e colla  maggiore  confidenza  il  car- 
dinale governatore  ed  il  prefetto , di  volgere  ad  essi  tutti  i loro 
ridami  , loro  essendo  stato  conceduto  un  potere  illimitato.  Ed 
erano  necessarie  pronte  ed  energiche  disposizioni  sostenute  da  un 
fermo  volere  per  costringere  le  città  al  loro  dovere  , e per  im- 
pedire che  non  usurpassero  i diritti  del  Pontefice  loro  sovrano. 
Cercavano  alcuni  d’appropriarsi  rendite  o tasse,  che  dovevano 
entrare  nel  tesoro  pontificio^  altri  s’arrogavano  il  diritto  di  eleg- 
gere amministratori  e giudici.  Per  ovviare  a questi  disordini  In- 
nocenzo institui  ove  feudataij  ed  ove  gitidid  castellani , i quali 
dovevano  promettere  solennemente  <li  opporsi  a qualunque  alie- 
nazione de’  possedimenti  e delle  rendite  della  Chiesa  ( i ).  Se  le 
città  libere  dell’  Italia  amavano  piuttosto,  a quei  tempi,  gli  in- 
terni combattimenti  ed  una  continua  lotta  tra  il  dispotismo  e la 
libertà  de’  cittadini , se  preferivano  estranei  d’ illustri  prosapie  ri- 
vestiti per  un  tempo  brevissimo  della  suprema  autorità,  a’  quali 
bisognava  pur  concedere  diritti  e poteri  estesi , ad  uomini  del 
paese  e appartenenti  alle  famiglie  più  possenti , la  cosa  doveva 
andar  diversamente  in  quelle  città , che  dipendevano  da  uno 

(1)  Ep.  n,  p.  a56;  Ep.  It,  p.  ai5,  aoa,  ao3;  Ep.  VII,  p.  ioa;£i>.  Viti, 
p.  all  ; Ep.  VII,  p.  a3;  Ep.  IX  , p.  aoi. 
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Stato  , del  quale  tutte  le  parti  trovaTansi  riunite  in  un  solo  So- 
vrano. Quello  che  per  avventura  era  colà  salutare  , poteva  qui 
diventare  pernicioso  ; le  condizioni  de'  tempi  e de'  luoghi  impo- 
nevano misure  diverse.  Innocenzo  dichiarò  pertanto,  che  non  so- 
lamente nessun  estraneo  potrebbe  esser  chiamato  a capto  delle 
cittadinanze , ma  che  neppure  i consoli  verrebbero  eletti  in  di- 
verso modo  , senza  Q suo  consentimento  e quello  del  giudice 
castellano.  Anche  la  insUtuzione  de'  giudici  e degli  scrivani  non 
più  si  abbandonò  all'  arbitrio  , ma  si  richiedeva  per  ogni  no- 
mina l' approvazione  di  lui;  e tutti  gli  offiziali  vennero  obbligati 
ad  un  giuramento:  pterocchè,  in  mezzo  alle  rivoluzioni  che  sos- 
sopra  ponevano  tutte  le  città  italiane , ptarve  ad  Innocenzo  ne- 
cessario questo  giuramento , col  quale  venivano  tutti  imptegnali 
a riconoscere  ed  a mantenere  i diritti  di  lui , ed  a non  disco- 
starsi dalle  antiche  abitudini. 

n resto  dell'  Italia  non  era  al  'certo  maggiormente  felice.  I bor- 
ghesi di  Pisa , uomini  turbolenti,  sempre  parati  a combattere,  e 
sempre  al  Papiato  avversi  a motivo  delle  loro  pretensioni  sulla  Sar- 
degna, ricusarono  costantemente,  senza  temer  l'interdetto,  di  cui 
erano  minacciati , d'accedere  all'  ordinamento  generale  delle  città 
toscane , qual  era  stato  constituito  dal  Pontefice  per  loro  do- 
manda , e dalle  medesime  già  adottato.  H Papa  consigliò  gli  abi- 
tanti di  Pisa  ad  accettare  questo  ordinamento , se  non  volevano 
oppiorre  novelli  ostacoli  alla  felicità  della  loro  patria:  ma  rifiuta- 
rono. Venne  fulminata  la  scomunica  contro  Pisa:  s'immaginarono 
altri  spedienti;  si  concedette  im'  altra  dilazione;  le  città  toscane  fe- 
cero ptervenire  nuove  querele  contro  i Pisani:  Innocenzo  ordinò 
all'Arcivescovo  ed  al  Capitolo  di  esortare  il  Podestà  e la  cittadi- 
nanza all'unione  ed  alla  concordia,  onde  solo  potea  la  Toscana 
spierare  d'essere  liberata  dal  giogo  straniero,  dichiarando  solenne- 
mente che  dopK>  d'  aver  egli  fatto  tutto  quello  che  doveva  fare 
perchè  nulla  avesse  a rimproverare  a sè  stesso , se  durassero 
essi  nella  loro  ostinatezza,  egli  vedrebbesi  forzato  non  pier  odio, 
ma  per  amore,  a procedere  più  severamente  contro  di  loro. 

I marchesi  d'Este  non  potevano  dimenticare  la  distruzione  del 
castello  di  Monte  Santa-Maria.  Si  collegarono  essi  co'  borghesi  di 
Arezzo,  e invasero  il  territorio  di  Castro,  investendo  un  altro 
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caxtpllo.  Monte  «li  Santa  Maria  si  rialzò  in  appresso  daUc  sue  rorlne 
per  opera  dei  Marchesi.  Sembrò  a quelli  di  Castro  indispensabile 
un  pronto  soccorso,  e lo  chiesero  al  Papa.  Ma  nè  questa  confidenza 
nella  Santa  Sede,  nè  il  regolare  pagamento  delle  annue  tasse  ba- 
starono a proteggerli  contro  r interdetto,  che  li  aveva  colpiti  per 
la  elezione  di  un  Rettore  fatta  in  opposizione  alla  loro  costituzione 
ed  alla  insaputa  del  Pontefice  : essi  non  vennero  lilierati  dall’  in- 
terdetto, che  dopo  averla  prontamente  c pubblicamente  rivocata. 

Una  controversia  Intorno  al  Iwrgo  di  S.  Donnino  armò  i citta- 
dini di  Parma  e di  Piacenza.  Gli  uni  c gli  altri  facevano  arruo- 
lamento d'uomini  in  Lombardia  per  sostenere  la  propria  parte:  le 
spade  erano  già  sguainate  : imminente  la  gucrrltr  Ma  Innocenzo 
« in  qualità  di  Vicario  di  Quello,  la  cui  nascita  era  stata  annunciata 
con  queste  parole:  pace  sulla  terra  agli  uomini  di  buona  vo^ 
lontà^  e che  ascendendo  al  cielo,  legò  a’ suoi  discepoli  la  pace 
occupassi  vivamente  per  conservare  la  concordia  : incaricò  l’Arci- 
vescovo di  Milano,  otto  vescovi  e l'abbate  Locedio  di  nulla  om- 
meltere  per  impedire  lo  scoppio  della  guerra:  e se  i loro  passi 
rimanessero  infruttuosi,  dovevano  intimare  al  consiglio  ed  ai  cit- 
tadini delle  due  città  contendenti  l’ obbligo  di  portarsi  a Roma , 
sotto  pena  di  scomunica,  affinchè  il  Pontefice  stesso  potesse  impar- 
zialmente troncare  la  controversia  (a). 

I danni  sofferti  da  alcune  città  richiedevano  una  severità  mag- 
giore. I numerosi  abitanti  di  Treviso  che  altra  volta  avevano  obbe- 
dito al  temuto  altrettanto  quanto  crudele  Ezzelino,  e quindi  ad  En- 
rico VI,  eransi  ora  armati  contro  i vescovi  loro  vicini.  La  città  di 
Feltro  fu  distrutta , ed  il  vescovo  e<l  i cittadini  vennero  obbUgati  a 
prestare  il  giuramento  d’obbedienza.  I vescovi  di  Belluno  c di  Ce- 
neda  videro  le  loro  diocesi  orrendamente  rovinate:  e la  cliiesa  di 
Aquileja  provò  assai  considerabili  perdite.  I Trevigiani,  senza  punto 
inquietarsi  della  scomunica  contro  loro  fulminata,  senza  avere  alcun 
riguardo  ad  una  convenzione  patteggiata  coll'Imperatore, mostra- 
ronsi  sempre  ostili  a’  vescovi  di  Feltre,  di  Bellimo  c di  Ceneda, 
continuarono  i saccheggiamenti , e gettarono  un  giorno  In  pri- 
gione ben  dugento  persone  appartenenti  alle  più  illustri  famigUe. 

(1)  Ep.  IX.  p.  mi;  Ep.  Vili,  p.  sii;  Ep.  IX,  p.  161;  Getta  c.  4f>i  b 
p.  555;  Ep.  II,  p.  33,  58.  3g. 
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Sentenze  arbitrane,  giuramenti,  ostag^,  pegni,  il  tutto  tornò  inutile 
per  trattenerli.  Fingendo  voler  la  pace,  trassero  il  vescovo  di  Bel- 
luno in  un'imboscata,  lo  presero  e lo  trucidarono,  e posero  quindi 
forti  guarnigioni  ne' suoi  possedimenti.  Celestino  III  prommziò  l' in- 
terdetto contro  la  Marca  di  Treviso,  e la  scomunica  contro  i princi- 
pali autori  di  questo  orrendo  misfatto.  I Trevigiani  chiesero  sulle 
prime  grazia  e perdono  ad  Innocenzo:  ma  in  appresso  ordinò  inu- 
tilmente il  Pontefice  un'  inquisizione  sul  misfatto,  invano  promise 
assoluzione  e perdono  se  volessero  dare  una  conveniente  soddisfa- 
zione per  l'assassinio  del  vescovo,  ed  una  cauzione  pei  beni  vesco- 
vili che  occupavano  : dichiararonsi  apertamente  nemici  della  Santa 
Sede,  fermarono  alleanza  con  Verona  e con  Vicenza,  ed  irruppero  di 
nuovo  nel  vescovado  di  Ceneda,  a malgrado  della  pace  che  avevano 
giurata  col  vescovo.  La  cattedrale  e diverse  chiese  vennero  abbru- 
ciate, altre  saccheggiate,  disperse  le  sante  reliquie , devastati  i pos- 
sedimenti della  chiesa  e del  vescovo.  Questi  salvossi  con  una  preci- 
pitosa fuga. 

Il  Papa  non  potè  tollerare  più  a lungo  tutte  queste  abbominazioni. 
Egli  impose  immediata  restituzione  di  tutto  ciò  eh'  era  stato  ra- 
pito, ed  indennizzazioni  proporzionate  a'danni  sofferti  dal  patriarca 
d'Aquileja  e dai  tre  vescovi.  Minacciò  di  privare  la  chiesa  di  Tre- 
viso dell'onore  di  essere  sede  di  un  vescovo,  d'interdire  ogni  co- 
municazione  fra  gli  abitanti  di  quella  città  e le  contrade  di  Lom- 
bardia , di  ordinare  ai  diversi  principi  di  opporsi  al  commercio 
de'  mercanti  Irevigiani , di  togliere  ad  essi  le  loro  mercanzie  c di 
venderle,  e quindi  di  gettarli  in  una  carcere:  u perocché  il  loro 
delitto  è sì  grande  che  merita  una  punizione  spirituale  e tempo- 
rale ».  Ma  insieme  colle  più  tenere  parole  li  consiglia  ad  evitare  le 
conseguenze  del  futuro  sdegno,  non  essendo  ancora  scorso  tutto  il 
tempo  conceduto  al  pentimento  ed  all'  ammenda. 

Molto  savia  ed  avveduta  fu  Costanza,  la  quale  in  mezzo  alle  tante 
^ioni  che  laceravano  il  regno  ed  alle  politiche  agitazioni  che  mi- 
nacciavano il  trono , lasciò  nel  Papa  il  più  possente  protettore  di 
que'  secoli  al  Bglio  minore  contro  un  popolo  che  mostravasi  efle- 
minato  e volubile.  E popolo  della  Sicilia  passava  per  un  popolo 
infido,  traditore,  dato  alle  astuzie,  propinatore  di  veleni,  e coi  dolci 
accenti  dell'adulazione  uso  a solleticare  le  orecchie  de'  grandi  e po- 
tenti signori.  Hé  sempre  le  dottrine  ereticali  trovarono  resistenza 
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presso  persone  di  un'  indole  si  trista  e sì  mollile.  L'amore  però  della 
poesia  destossi  più  presto  in  Sicilia  che  in  qualsiasi  altra  parte  d'Ita- 
lia, e questo  amore  vi  perfezionò  un  linguaj'^po  adatto  al  canto,  in- 
nanzi ancora  che  i primi  saj'gi  poetici  onorassero  la  patria  de'jjramli 
maestri  della  poesia  italiana  (3). 

I Siciliani  <li  que' tempi  mostrarono  inoltre  nella  coltivazione  dei 
campi  un’  attività,  cui  fu  di  molto  inferiore  quella  de’sccoli  susse- 
guenti : i prodotti  che  le  Indie  occidentali  e le  isole  del  granile 
oceano  al  giorno  d'oggi  in  {p^nde  copia  somministrano  all'Europa, 
erano  allora  coltivati  e prosperavano  sul  fertile  suolo  dell’  antica 
Trinacria(4).  Le  arti  inservienti  al  lusso,  le  falibricazioni  delle  stoflfe 
di  seta  e d'oro  erano  in  Sicilia  pervenute  ad  un  maggiore  grado 
di  perfezione,  che  non  in  tutto  il  resto  dell’Occidente.  Ed  erano 
pe' Siciliani  amici  altrettanto  possenti,  quanto  pericolosi  nemici  que’ 
Saraceni,  i cui  emiri,  sotto  la  signoria  feudale  dei  re  d’ Africa,  quasi 
pel  corso  di  dugent’aniri,  avevano  regnato  in  Palermo  sulla  maggior 
parte  dell'  isola , e che  tentarono  pure  d’  impadronirsi  dell’  altra 
parte  dello  Stretto.  1 Normamii  non  avevano  potuto  estirparli  ; giun- 
sero soltanto  ad  inselvarli  nelle  montagne.  Quantunque  per  prin- 
cipio di  religione  fossero  ostili  a tutte  le  fazioni , pure  tutte  le  ave- 
vano rispettate  ; nè  a vero  dire  arcano  meritato  ili  essere  espulsi 
da  Palermo,  ove  per  molto  tempo,  pacificamente  vivendo,  eransi 
dati  ad  Oliere  industriose  (5). 

I Pisani  occupavano  arbitrariamente  Siracusa , c vi  si  ahban- 
donavano  a loro  Udeuto  , o al  commercio  od  alla  pirateria.  Gli 
abitanti  di  Mcs.sina  col  loro  Arcivescovo  al  principe  legittimo  pre- 
ferivano un  altro  sovrano.  Molti  fra  i più  considerabili  signori 

(3)  l’tlr.  BUs.,  Ep.  43,  g3;  Ep.  I,  p.  5og.  Patite  (ile  Viilp.  eloq.  I,  p.  li) 
concede  SìcìIìhiiì  l'onore  d'aver  composti  i primi  poemi  iliili.mi. 

n I Siciliani 

Che  fur  già  primi  tt.  (Pclnirca,  Trionfo  d'amore,  e.  iv,  v.  35). 

(4)  I h.'issi  prezzi  dello  zucrsro  delle  Indie  orientali  ed  occidenlsli  distol- 
sero i Siciliani  dnl  coltivare  lo  zuccaro  dell'  isola  , di  cui  anche  a'  nostri 
giorni  veggonsi  le  ultime  traccie  ne' dintorni  d'  Avolo,  aliravolta  di  pre- 
ferenza abitata  dai  Saraceni  ( Ep.  tl,  p.  70).  /f'*.  H,  Stnilhy  Memoirs  tiescri- 
plive  of  thè  retowees,  etc. , nf  Siciljr.  Londra  1824. 

(5)  Dalla  Ep.  IX,  p.  ali,  si  può  raccogliere  che  anche  al  di  qua  del 
Faro  eranri  de’ Saraceni.  Nella  città  d'Avolo  dovevan  questi  pagare  la  de- 
cima al  vescovo  (Ep.  Il,  p.  70  ).  Vegg. /<noii.  Catùi.  presso  Mtvrat.  R.  I.  S- 
Ioni.  V. 
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cccIcBÌastici  e laici  erano  ancora  indecisi  sul  partito  che  dovessero 
prendere.  E Federico  intanto , poco  dopo  la  morte  della  madre , 
videsi  stremato  alla  sola  città  di  Palermo , i cui  bor^'liesi  inearica- 
rousi  a vicemla  di  provvederlo  per  diversi  anni  de;;li  o;;;;elti  più 
necessarj , perchè  potesse  conservare  la  nobillà  e i;li  onori , coi 
quali  erano  stali  distinti  dagli  imtichi  monarchi , aiiteiHLSsori  mater- 
nali  di  Federico. 

Morta  Costanza,  i consiglieri  delegati  si  volsero  tosto  ad  Inno- 
cenzo per  pregarlo  di  proteggere  il  regno  e l’orfano  re.  Il  Ponte- 
fice rispose  a queste  istanze  con  una  lettera  diretta  allo  stesso  gio- 
vinetto monarca  : a 11  Padre  della  misericordia , il  Dio  d'  ogni 
u consolazione  castiga  il  figlio  che  ama , e fa  germogliar  dal 
tt  gastij'o  un  frutto  salutare.  Per  ilartene  una  prova  evidente , egli 
u vuole  che  il  suo  vicario  sia  il  tuo  protettore:  coll' abbondanza 
tt  della  sua  grazia  ha  riparato  la  perdita  del  primo  pa<lre  col  tlar- 
u tene  un  altro  più  degno,  e ti  ha  fatto  dono,  per  supplire  alla 
u madre  che  non  è più,  di  una  madre  migliore,  di  quella  donna 
u cioè  sul  capo  della  quale  si  .congiungono  la  destra  e la  sinistra 
« mano  del  Signore,  secondo  II  linguagjpo  del  Cantico  de’ Cantici. 
« £ noi , non  solamente  per  compiere  uno  dei  nostri  pastorali  do- 
« w veri,  pei  quali  siam  fatti  i servi  di  lutti  i servi  del  Signore,  e 
u particolarmente  de’  pupilli  e degli  orfani , ma  per  riguardo  ezian- 
« dio  alla  tua  madre,  rimpcradrice  Costanza  di  gloriosa  memo- 
u ria , che  ti  ha  raccomandato  alla  nostra  protezione , e perchè  il 
u regno  di  Sicilia  ap|iarticne  al  patrimonio  della  Chiesa , noi  ci  ad- 
u dosslumo  il  dovere  speziale  di  amarli  e di  proteggerli , e d‘opi“- 
u rare  energicamente , col  divino  ajuto , per  1’  onore  e per  la 
« prosperità  della  tua  reale  potenza , non  che  per  la  sicurezza  del 
« regno  e pel  maggior  bene  de’  tuoi  sudditi.  Possa  tu  deporre  ogni 
u tristezza  e rallegrarti  nel  Signore,  che  ti  ha  dato  un  padre  spi- 
u rituale  in  vece  di  un  padre  temporale,  e che  colla  morte  della 
u madre  ti  ha  preparato  le  materne  sollecitudini  della  Chiesa,  per- 
M chè  assiso  un  giorno  sul  bene  assodato  Irono  reale,  tu  renda 
u omaggio  di  devozione  con  maggiore  .sentimento  di  riconoscenza 
« a quelli  che  ti  hanno  Innalzalo  a tanta  dignità.  Possa  tu  beni- 
« gnamente  ricevere  i nostri  messaggieri,  i quali  a te  si  dedichc- 
u ranno  interamente , e si  mostreranno  fedeli  e zelanti  nell’  adem- 
a pimento  di  tutti  i loro  doveri  n. 
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Innocenzo  volse  quindi  immediatamente  tutte  le  sue  soUecitu^ni 
su{;Ii  afiàri  della  Sicilia  c sulle  altre  signorìe  del  reale  pupillo,  vi 
consacrò  la  più  grande  attività,  e non  cessò  dall’ occuparsi  del* 
l’onore  del  re  e della  prosperità  del  regno.  Avvenuta  appena  la 
morte  dell’ Imperadrice,  Marquardo  era  ritornato  in  Sicilia.  Ma  si 
crede  che  Gostanza,  prevedendo  le  sue  pretensioni  ed  i futuri  suoi 
teutativi,  preparasse  al  figlio  mezzi  sufficienti  di  difesa  (6).  Mar- 
quardo dal  Pontefice  espulso  dalle  Marche  ed  anche  dàU’ultima  città 
di  queste  provincie,  si  tenne  ora  certo  di  poter  instituire  a suo  prò 
una  sovranità.  Molti  grandi  del  regno  favoreggiavano  i suoi  disegni, 
e sovrattutti  il  conte  Paleari , ch’era  in  parentela  colla  casa  reale 
normanna;  ma  il  più  autorevole  di  tutti  questi  suoi  partigiani  era 
il  grande-cancelliere  Gualtieri,  vescovo  di  Troja.  Agitato  dal  pen- 
siero, insopportabile  per  lui,  di  non  poter  più  maneggiar  le  cose 
pubbliche  in  qualità  di  primate  del  regno,  dimenticò  che  l’impera- 
drìce,  aderendo  alle  istanze  del  Papa,  al  letto  di  morte,  aveva 
cambiati  i suoi  bea  fondati  sospetti  in  un’alta  prova  di  confidenza, 
consegnandogli  i suggelli  del  regno.  Egli  abbracciò  segretamente 
la  causa  di  Marquardo,  ed  i suoi  fratelli  apertamente  la  sosten- 
nero. Marquardo  al  testamento  dell’ Imperadrice  un  altro  ne  con- 
trappose, in  virtù  del  quale,  la  tutela  del  giovinetM  re  e l’am- 
ministrazione dello  Stato  erano  a lui  devolute  per  disposizione 
dell’  imperadore  Enrico.  D Re  proscrisse  tosto  dal  regno  Mar- 
quardo, dichiarandolo  nemico  della  sua  persona  e dell’Impero.  Ma 
questi  non  era  uomo  da  lasciarsi  sgomentare  per  poco.  La  lon- 
tananza del  tutore,  l’appoggio  ch’egli  sperava  trovare  nel  paese, 
i mezzi  che  la  destrezza  potea  suggerirgli  e che  l’audacia  Valeva 
ad  effettuare , più  e più  lo  animarono  e lo  rinforzarono  ne’  suoi 
disegni.  Ma  Innocenzo  non  era  meno  attivo  di  lui.  Tosto  eh’  egli 
ebbe  saputo  la  presenza  di  Marquardo  nella  Bassa-Italia,  chiamò 
tutto  il  paese  ad  una  vigorosa  resistenza.  Ordinò  a’  consiglieri  nomi- 
nati dall'  Imperadrice  di  proteggere,  in  vece  di  lui,  e sino  all’arrìvo 
del  proprio  Legato,  il  regno  ed  il  Re;  e fece  prestare  a diversi 
Signori  di  Napoli  il  giuramento  di  fedeltà  al  giovine  loro  sovrano, 
ed  a sè  il  giuramento  di  tutela. 

Marquardo  presentossi  dapprima  nel  contado  di  Molise,  nel  quale 
alcuni  Alemanni  possedevano  ragguardevoli  dominj.  Questi  tutti  a 

(6)  Ep.  I.  Gesta  c.  s3. 
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lui  ci  cc^egarouo,  e principalmente  il  più  possente  fra  loro,  qnel 
Teobaldo,  che  dopo  aver  fatto  prigioniero  il  conte  d’Ati-rra,  a vera 
ottenuto  dall'  imperadore  Enrico  i ibudi  di  questo  contado , e si 
ayera  nello  stesso  tempo  guadagnato  l’odio  degli  Italiani.  Il  fira- 
lello  Ottone  segui  1’  esempio  di  lui.  Questo  primo  felice  esito  de’ 
suoi  maneggi  incoraggiò  Marqiiardo  ad  invitare  l’abbate  di  Monte- 
Cassino  ad  abbracciar  la  sua  parte,  ed  a riconoscerlo  quale  am- 
ministratore del  rei;no.  Ma  rimanendo  questi  fedele  al  giuramento 
prestato  al  Pontefice , Marquardo  credette  di  essere  abbastanza 
forte  per  tentare  d’impadronirsi  di  quel  monastero.,  eh’ è la  chiave 
de’  possedimenti  del  Re  di  Sicilia  al  di  qua  dello  Stretto.  L’abbate, 
tormentato  dalle  genti  di  Marquardo,  chiese  soccorso  al  Papa;  il 
quale  tosto  spedi  5oo  lance  e 100  archibugieri,  a’ suoi  stipendj, 
capitanati  da  Landò  di  Montelungo,  suo  zio,  e governatore  della 
Campania , incaricato  specialmente  dì  proteggere  la  fortezza  di 
San-Gcminno  contro  gli  assalti  di  Marquardo.  Il  governatore  era 
accompagnato  da’  cardinali  Giovanni  da  Salerno  e Gerardo , che 
dovevano  comandare  alle  città , ai  conti  ed  ai  baroni  della  Terra 
dì  Lavoro  di  prendere  le  armi.  Spedi  neDe  Marche  il  cardinale 
Giovanni  Colonna  - per  esortar  quegli  abitanti  ad  armarsi.  Assoldò 
molta  geate^eciandio  in  Roin.a,  nella  Campania  e nella  Lombar- 
dia (*):  convocò  i reggenti  delle  città  toscane,  e negoziò  con  essi 
un  esercito  composto  di  duemila  od  almeno  di  mille  e cinquecento 
lance,  e d’uu  certo  numero  di  fanti  e di  archibugieri,  perchè  au- 
ch’  essi  accorressero  alla  difesa  del  re{pio  di  Federico,  aprendo  il 
tesoro  pontifìcio  non  solo , ma  procunmdosi  considerabili  somme 
ancorér  in  prestito  per  supplire  olle  spese  di  tutti  questi  armamenti. 

Marquardo  slancios.si  col  ferro  e col  fuoco  contro  i possedi- 
menti di  Monte-Cassino.  I circonvicini  viOagip  vennero  abbando- 
nati, saccheggiati  e dati  alle  fiamme.  Egli  stesso  comparve  il  7 
genmqo  innanzi  a San-Germano.  Questa  città  aveva  ricevuto  qual- 
che soccorso,  e gli  abitanti  resistettero.  Ma  quando  alla  domane 
Teobaldo  mostrossi  sur  un’altura,  ì cittadini,  sorpresi  da  vile  timore, 
se  ne  fuggirono  colle  donne  e co’  figli  sulle  montagne,  seguiti  da’ 
cardinali  e dall’esercito  ausiliario.  Ma  parte  di  questo  ed  un  mi- 
glkjo  dì  abitanti  trovarono  un  asilo  dietro  un  lungo  muro  che 
cìngeva  il  monastero  : le  lance  e gli  archibugieri  si  gettarono  nella 

(’)  Questa  è la  Lombardia  napoletana,  territorio  Ji  Benevento.  (£r/ù.  ital.') 
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valle,  al  di  là  della  quale  s'erge  Monte-Cassino.  Marquardo  dopo 
aver  preso  e saccheggiato  San- Germano , si  postò  dirimpetto 
all'  esercito  pontificio,  e dopo  avere  inutilmente  assalito  in  varie 
riprese  Q bastione  che  difende  l'accesso  al  monastero , sperò  for- 
zarlo alla  resa  colla  fame. 

La  notizia  di  questa  fuga  afflisse  Innocenzo.  Egli  non  vi  potea 
pensare,  senza  rimproverare  di  viltà  i dttadini  di  San-Germano. 
E temendo  le  provvigioni  del  monastero  bastar  non  potessero 
per  molto  tempo  al  gran  numero  de'  fuggiaschi  ed  alla  guar- 
nigione, spedi  frettolosamente  il  cardinale  Giordano  ed  il  cugino 
sotto-diacono  Ottaviano,  con  mille  e cinquecento  once  d'oro  (7)  al 
conte  Pietro  di  Celano,  per  trattare  con  esso  lui  la  compera  ed 
i trasporti  de' viveri.  E conte,  ricevuto  il  danaro,  lo  divise  lira 
i suoi  soldati,  e più  al  proprio  interesse  pensò,  che  ai  bisogni 
degli  assediati , a'  quali  mandò  solo  alcune  bestie  da  soma  cari- 
che di  farina.  La  penuria  de' viveri  non  fe  venir  meno  il  loro 
coraggio  : tentarono  essi  diverse  sortite , uccisero  e ferirono  al- 
cuni soldati  di  Marquardo,  e rimasero  vittoriosi  in  più  scaramuc- 
ce. Nè  risparmlossi  danaro  per  rinforzare  la  guarnigione,  guada- 
gnando non  pochi  disertori  dell'  esercito  nemico.  Quando , tutto 
ad  un  tratto,  nel  giorno  di  San  Mauro,  la  cui  festa  ricorre  a'  1 5 
di  gennqjo,  il  cielo  si  oscurò  e cadde  un  torrente  di  pioggia  e di 
grandine,  che  tutte  atterrò  le  tende  del  nemico,  e riempì  le  esau- 
ste cisterne  della  montagna:  inattesa  liberazione  che  da  tutti  gli 
abitanti  del  monastero  venne  attribuita  a'  meriti  del  loro  predi- 
letto intercessore , a San  Mauro.  Marquardo  videsi  costretto  a 
levare  l' assedio.  San-Germano  ed  alcuni  borghi  di  que'  dintorni 
ebbero  a subire,  nel  passcq;gio  delle  sue  armi,  gli  effetti  della  col- 
lera ond’  era  invaso  per  la  non  riuscita  de'  suoi  disegni.  Le  case 
e le  capanne  furono  incendiate^  le  porte  e le  mura  rovesciate; 
profanate  le  chiese;  perocché  Marquardo  molto  tempo  ancora  fer- 
mossi  sul  territorio  di  quel  monastero,  che  abbandonò  solo  in  feb- 
brajo.  S'egli  si  fosse  inoltrato  subito  dopo  la  vergognosa  fuga  degli 
abitanti  di  San-Germano  e la  presa  di  questa  città,  tutta  quella 
regione  si  sarebbe  a lui  assoggettata  nel  primo  momento  di  terrore. 
Ma  durante  l' inazione  di  due  mesi  innanzi  al  monastero  ben 

(7)  Uncia  aurì,  moneta  della  Sicilia  : Orlqff^  Mém.  t.  I,  p.  19S,  le  dii  il 
valore  di  franchi  dodici  e meno. 
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fortificato  e ben  ififeto , gli  uni  potettero  da  sè  rimettersi  dal  loro 
spavento,  e si  ebbe  il  tempo  di  rialzare  il  coraggio  degli  altri: 
il  Pontefice  dappertutto  si  trovava  per  esortare , per  eccitare , 
per  mettere  tutti  in  movimento  ed  ecclesiastici  e laici  e grandi 
e piccoli.  Egli  ricordava  loro  il  passato,  e faceva  presentire  il  fu- 
turo: « Se  Marquardo,  diceva  il  Santo  Padre,  avesse  potuto  re- 
u care  a compimento  il  suo  disegno,  nessun  rampollo  della  nobiltà 
u siciliana  vivrebbe,  egli  non  avrebbe  risparmiato  nessun  sesso. 
« Ma,  polendolo  egli  al  presente,  quello  eseguirebbe  che  altre  volte 
u si  aveva  proposto  : il  passato  fu  indovinare  il  fiituro.  E tutti 
« aveano  provata  la  sua  crudeltà , tutti  erano  stati  vittima  delle 
u sue  astuzie  e di  tanti  suoi  spergiuri  ».  La  presa  di  San-Ger- 
mano  poteva  es.serc  pertanto  risguardata  come  una  ventina  d'alto 
rilievo  per  Federico,  e pel  suo  tutore  assai  più  che  per  Mar- 
quardo:  ed  Innocenzo  avea  ben  ragione  di  sostenere,  che  s’egli 
col  suo  potere  non  gli  si  fosse  opposto,  Marquardo,  senza  tirare 
un  colpo,  sarcbliesi  impadronito  di  tutto  il  regno  (8). 

I conti  di  Celano,  di  Teate  e di  Caserta,  ed  altri  ancora  conti  e 
baroni,  raccolsero  un  esercito,  non  solo  per  proteggere  il  re  e soc- 
correre la  Chiesa,  ma  pure  per  eslerminare  Marquardo.  Tutti  gli 
arcivescovi,  vescovi  eil  i prelati,  tutto  il  clero,  tutti  i conti,  baroni, 
cavalieri,  borghesi  e il  popolo  de' principati  di  Capita,  della  Cala- 
bria, della  Puglia  furono  chiamati  all'  armi  da  Innocenzo.  « Ricor- 
u datevi,  diceva  egli,  dello  spergiuro,  della  tirannia  di  Marquardo: 
u ricordatevi  che  pe'  suoi  iniqui  suggerimenti  i nobili  vennero  pro- 
ti scritti,  caricati  di  catene,  mutilati^  che  tanti  sacerdoti  furono  ab- 
t<  brudati,  martoriati  nell'olio  bollente, annegati  nel  mare;  e che  tutti 
u hanno  sofferto  danni  ('ravissimi  nei  loro  averi  e possedimenti:  ricor- 
u datevi  che  pe'suoi  consigli  furono  atterrate  le  mura  e le  fortifica- 
f<  zioni  delle  citt.à,  perchè  queste  venissero  tramutate  in  poveri  vil- 
u laggi,  c cosi  più  facilmente  opprimer  si  potessero  i nobili,  rapire 
u le  vergini  dalle  braccia  de'  costernati  genitori , le  mogli  da  quelle 
tt  de'mariti,  espellere  gli  indigeni , dar  le  loro  proprietà  agli  estranei, 

(8)  £/i.  I,  p.  55^;  Eff.  Ili,  p.  ^3.  La  sorte  della  Bassa-lUlia  è stata  più 
volte  decisa  presso  Saii>Germaiio.  Manfredo  vi  perdette  il  regno  e la  vita; 
Ferdinando  IL  muovendosi  contro  Carlo  Vili,  vi  fu  abbandonato  dal  mio 
esercito:  ed  a' nostri  giorni  le  bande  della  Giunta  rivoluaionaria  visi 
dispersero  al  primo  apparire  detrarmi  Austriache. 
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M e si  togliesse  ogni  meno , che  valesse  a scuotere  uii  di  l' imposto 
M giogo  del  servaggio.  Sicccmie  uno  solo  nou  v'  ha  che  ipjalche 
M cosa  uon  al>bia  solTerto  o nella  persona  o ne' beni,  cosi  egli  è 
u l'insto,  che  tutti  si  muovano  contro  questo  comune  nemico;  c 
u tanto  più,  poiché  egli  ritornò  nel  regno  per  esercitarvi  crudeltà 
u ancora  maggiori.  Gli  ecclesiastici  debbono  nelle  cliiese  in  ogni  do- 
u menica  e in  tutti  i giorni  festivi,  al  suono  delle  campane  c coi 
H ceri  accesi,  annunciare  a'  fedeli,  che  Marquardo  e tutti  i suoi  eom- 
« plici  sono  scomunicati;  pronunciare  la  medesima  sentenza  su  tutti 
« quelli  che  rajr.tano  ad  impadronirsi  del  regno,  e che  da  lui  ri- 
u cevono , od  a lui  inviano  lettere  e messaggi  ; e 'porre  l’ inler- 
u detto  sulle  città,  sui  villaggi,  sulle  fortezze  e sulle  chiese,  nelle 
u quali  egli  si  facesse  vedere.  Quegli  che  s’armerà  contro  di  lui 
« parteciperà  alle  medesime  indulgenze  concedute  a quell  che  si 
u armano  contro  i Saraceni , e a tutta  ragione,  perchè  egli  c’  impc- 
u disoe  dal  portare  le  armi  contro  i nemici  della  fede.  Tutti  poi 
u debbono  prendere  esempio  non  dalla  viltà  degli  abitanti  di  San- 
u Germano , ma  dalla  intrepidezza  e dal  valore  della  guarnigione 
K di  Monte-Cassino;  il  cardinale  finalmente,  diceva  egli , è porta- 
ti tore  d' ingenti  somme  destinate  allo  stipendio  degli  eserciti  ». 

La  ricordanza  delle  crudeltà  dell’  imperadore  Enrico , l’odio  con- 
tro gli  Alemanni , ed  il  timore  che  incuteva  il  nome  solo  di  Mar- 
quordo,  produssero  senza  dubbio  un  effetto  si  grande,  quanto  quello 
che  avrebbero  prodotto  l’amore  per  Federico  e la  condiscendenza 
pel  Pontefice.  Da  tutte  le  provincie  raccoglievansi  e si  armavano 
soldati , e si  univano  per  prestarsi  un  mutuo  soccorso  : si  alzarono 
balu.irdi,  si  trincerarono  le  città,  i villaggi;  di  giorno  in  giorno 
crebbero  i punti  di  resistenza.  I consiglieri  del  re  si  videro  ob- 
bligati di  spedire  a Roma,  per  opra  di  fidati  messaggeri,  la  somma 
destinata  alla  difesa  del  regno,  a seconda  delle  disposizioni  testa- 
mentarie di  Costanza , ed  eziandio  tutto  il  danaro  che  poterono 
raccogliere  <lal  tesoro  e dalle  pubbliche  rendite,  afTiiichè  i prepa- 
rativi dell’ opposizione  fossero  vigorosamente  spinti,  si  prevedesse 
all’esatto  pagamento  degli  slipendj  e a tutti  i bisogni  della  guerra, 
e si  preparasse  un  feliee  successo  a’  generosi  sforzi  del  Papa. 

Inuoceu/o  s|>edi  nella  .Sicilia  il  cardinale  Gregorio , il  quale  avea 
già  date  alla  Santa  Sede  molle  prove  di  fermezza,  di  prudenza  c 
d’ accorgimento;  la  Sicilia  in  lui  già  conosceva  un  amico  da  molto 


Digitized  by  Google 


3i5 


LIBBO  lU  (1199) 

tempo  provato^,  .perchè  sotto  gli  antecessori  d’Innoceozo  area  di- 
retti nell'isola  gli  aflari  della  Chiesa  romana.  Il  Cardinale  riceTCtte 
dal  Papa  pieni  poteri  d'operare  a suo  talento,  in  tutto  ciò  che 
concerneva  la  tutela  deire  e 1' amministrazione  del  regno,  senza 
r obbligo  di  darne  contezza  a Roma  : doveva  egli  solamente  consul- 
tare i consiglieri  deputati  da  Costanza.  Il  Pontefice  poi  raccomandò 
ai  medesimi  d’ accogliere  convenevolmente  il  suo  ambasciadorc , e 
di  sostenerlo  in  tutto  che  potesse  contribuire  alF  onore  ed  alla 
prosperità  della  Sicilia  e della  Santa  Sede.  Tutto  quello  che  il 
Legato  ordinerà , cosi  dichiarò  il  Pontefice , sarà  come  se  fosse 
dal  Papa  ordinato;  nè  abbiano  alcun  timore  di  Marquardo:  i suoi 
disegni  andranno  falliti , purché  la  Sicilia  con  coraggio  e con 
unione  si  presenti  al  nemico.  Se  fossero  negligenti,  sc^giugneva, 
la  colpa  e il  danno  Ctidrehbero  sulle  loro  teste.  £ in  mezzo  a si 
critiche  circostanze  ei  fece  osservare  essere  assolutamente  neces- 
sario, che  gli  si  trasmettesse  il  testamento  dell' Impcradrice , e 
ricevesse  da  ciascuno  di  essi  con  giuramento  il  carico  della  tutela 
e dell'  amministrazione  del  regno. 

Innocenzo  avea  l’ intenzione  di  portarsi  egli  stesso  in  Sicilia  per 
consolidarvi  colla  sua  presenza  la  fedeltà  al  re,  la  tranquillità  e 
la  giustizia:  ma  la  pace  doveva  essere  antecedentemente  ristahi- 
lita.  Inviò  intanto  due  cardinali  per  annunnare  il  suo  arrivo,  e 
per  assicurare  della  sua  benevolenza  (9)  tanto  il  re , quanto  gli 
aiutanti.  ■ — I consiglieri  del  re , e quindi  tutta  la  Sicilia  giura- 
rono obbedienza  al  Santo  Padre,  in  qualità  di  tutore  e d'ammi- 
nistratore: ma  egli  non  reputava  sìnceri  i primi,  ben  certo  che 
fossero  essi  pronti  a sagrificare  a'  loro  proprj  interessi  quelli  del 
monarca. 

Marquardo,  abbandonati  i dintorni  di  Monte-Cassino,  si  diresse 
verso  la  Puglia^  Teobuldo  lo  precedeva,  obbligando  ogni  paese  a 
riconoscerlo  quale  amministratore  del  regno.  Ma  in  quelle  mosse 
Teobaldo  cadde  nelle  mani  del  conte  Guglielmo  di  Caserta.  Mentre 
Marquardo  saccheggiava  tutte  le  città  che  incontrava , e strì- 
gneva  inutilmente  d’  assedio  Teate,  Innocenzo  non  contentavesi 
di  combatterlo  colle  armi  temporali,  ma  volgevagli  incontro  quelle 
eziandio  della  Chiesa.  Il  Papa  fulminò  la  sentenza  di  scomunica  : 

(g)  Eft.  I,  p.  55;,  S(5o,  5Gi,  56}  ; Getta,  c.  a3,  Ep.  I,  p.  55;,  55g,  56a,  56j. 
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u In  nome  di  Dio  onuipossente  e de' santi  Apostoli  Pietro  e Paolo^ 
« e nel  nostro  proprio  nome,  noi  scomunicliiamo  Marquardo  e tutti 
tti  suoi  complici,  alemanni  e latini;  e particolarmente  Teubaldo , 
u Ottone,  Sigefrcdo,  Ottone  di  Laviano,  Hermanno  ed  il  Castcl- 
« lano  di  Sorella,  suoi  principali  piartigiani.  Manpuardo  stato  esor- 
ti tato  da'  nostri  dilettissimi  figli,  Cencio  del  titolo  di  S.  Lorenzo 
w dello  Stagno , e GioTanni  del  titolo  di  Santa  Prisca  , am- 
« bidue  preti-cardinali  e Legati  della  Santa  Sede,  a desistere  dal- 
((  r abbruciare  e distruggere  i villaggi,  orrori  da  lui  commessi  sotto 
u gli  stessi  nostri  occhi,  ed  a congedare  l'esercito,  col  quale  area 
<t  devastate  quasi  tutte  le  Marclu:,  non  dando  retta  alle  loro  ani- 
« monizioni,  motivo  per  cui  da'  medesimi  cardinali  fu  escluso  dalla 
u comunione  della  Chiesa  ^ ed  avendo  osato  rompere  il  giuramento 
« dato  più  volte,  occupare  ed  appropriarsi  il  pKitrimouio  della  Chic- 
« sa^  e finalmente  cercando  anclie  ora  di  usurpare  il  regno  di  Si- 
ti cilia  (che  appartiene  evidentemente  ai  diritti  ed  ai  dominj  della 
if  Santa  Sede),  volendone  l'amministrazione,  e con  questa  la  tutela 
«del  re,  che  l'impieradrice  Costanza,  d'illustre  memoria,  con  te- 
« stomento  ci  ha  legate  ; noi  dichiariamo  tutti  quelli  che  gii 
« sono  uniti  pier  giuramento  di  fedeltà  o p>er  associazione  com- 
« piutamente  sciolti  d'ogni  loro  obbligazione  verso  di  lui.  Dichia- 
« riamo  inoltre  decaduto  d'ogni  dignità  ogni  ecclesiastico  di  qua- 
« lunque  ordine  o grado , il  quale  osasse  celebrare  gli  ufizj 
« divini  innanzi  a lui  ed  a'  suoi  partigiani,  o loro  amministrasse 
«i  sacramenti.  E nello  stesso  tempo  scomunichiamo  il  vescovo 
t «eletto  di  San  Severino,  il  quale,  come  fautore  di  Marquardo, 
« ha  ricevuto  dalle  mani  di  lui  la  direzione  della  chiesa  di  Sa- 
« lemo  (io)  ». 

La  scomunica  punto  non  isgomentò  Marquardo.  Egli  continuò 
ad  impiegare  tutti  i mezzi  p>er  conseguire  il  suo  scopo  colla 
forza  e colle  astuzie.  Ma  dapipiertutto,  ove  otteneva  qualche  fe- 
lice successo , incontrava  nel  suo  corso  ostacoli  prepai'ati  dal 
Papa.  Marquardo  non  solo  ambiva  la  tutela  di  Federico  , ma 
anche  la  corona  : a cous.;guire  la  quale  fece  scgreUuneulc  e 
culle  maggiori  precauzioni  esaminare  1'  animo  del  Pontefice  p>cr 
conoscere,  se  per  avventura  coi  doni  piegar  lo  piotcsse  in  suo 
favore.  Corrado  arcivescovo  di  Magonza,  reduce  dalla  crociata, 

(io)  Ep-  II,  p.  167. 
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era  appena  0Ìuiito  nella  Bassa- Italia  e Marquardo  credette, 
che  questi , come  uno  de'  primi  principi  della  Chiesa , potesse 
far  agtp^dlre  ad  Innocenzo  le  sue  proposizioni.  Egli  fé  quindi 
oflrlre  al  Papa,  non  colla  mira  di  ottenere  1'  ajiito  di  lui,  ma  so- 
lamente perchè  più  a lungo  non  si  opponesse  a'  suoi  disegni,  ven- 
. limila  once  da  pagarsi  immediatamente,  altrettante  dopo  la  presa 
di  Palermo,  la  prestazione  dell’  omaggio  pel  feudo  e per  la  per- 
sona (il),  un  doppio  canone  feudale,  maggiore  estensione  de' di- 
ritti poutlfìcj  nella  Sicilia , e la  promessa  di  ricevere  la  corona 
dalle  mani  di  lui.  £ si  esibì  inoltre  a provare  per  mezzo  di  te- 
stimonj  che  Enrico  e Costanza  non  erano  i genitori  del  figlio  che 
la  Santa  Sede  avea  preso  a proteggere. 

Innocenzo  respinse  con  orrore  queste  proposizioni.  Allora  Mar- 
quardo meditò  una  nuova  perfidia.  Domandò  egli  di  riconciliarsi  coUa 
Chiesa.  E siccome  volevasi  da  lui  che  promettesse  con  solenne 
giuramento  obbedienza  a tutte  le  ordinanze  apostoliche,  rispose, 
che  obbllgavasi  ad  obbedire  senza  alcuna  restrizione  in  tutti  gli 
afiàri  spirituali,  ed  a dare  una  cauzione  per  gli  affari  temporali: 
su  di  che,  avendogli  la  Santa  Sede  fatto  osservare,  che  per  lui 
solo  non  si  muterebbero  le  già  esistenti  formalità,  egli  diede  proe' 
messa  In  Iscritto  di  giurare  senza  restrizione  o patto  alcuno  obbe>^ 
, dienza  alle  prescrizioni,  per  la  violazione  delle  quali  era  stato  sco^ 
municato,  c di  obbedire  del  pari  a tutti  gli  ordini  della  Santa  Sede. 

Non  senza  ragione  temeva  Innocenzo  che  sotto  tanta  man- 
suetudine si  celasse  qualche  furba  insidia.  Ma  siccome  una  se- 
verità implacabOe  gli  avrebbe  data  l'apparenza  non  del  Vicario  di 
Gesù  Cristo  e d'un  successore  degli  Apostoli,  ma  d' un  giudice 
inesorabile  per  una  personale  oflesa , nè  la  Chiesa  aveva  giam- 
mai chiuse  le  sue  braccia  a'  figli  pentiti,  il  Pontefice  inviò  il  car- 
dinale Ottaviano  vescovo  d' Ostia,  il  cardinale-prete  Guido  del  ti- 
tolo di  Maria  ext/u  Tiberini,  ed  il  cardinale-diacono  Ugolino  del 
titolo  di  S.  Eustachio  (12),  a Veroli  nella  Campania,  affine  di 


(il)  Liffiam  fideliuuemi  GestOy  c.  L'  uomo  ligio  era  molto  più  stretta* 
mente  legato  al  suo  signore  feudale  che  il  semplice  vassallo  : egli  diven- 
tava suo  nella  più  estesa  significazione  di  questa  parola.  Du  Cange,  vedi  U 
voce  Ligeitas^  Ca|>engiie,  t.  II,  p.  170. 

(la)  Innoi*enzo  voleva  provare  colla  scelta  de' Legali  T importanza  che 
anoelleva  alla  ricoiiciltazione  di  Marquardo,  Questa  scella  era  caduta  sopra 
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rffettnare  Bolennemente  questa  ricondliazione.  Dopo  lunghe  confe- 
i-enze,  Marquardo  prestò  il  giuramento.  Pregò  in  appres.so  i car- 
dinali di  accompagnarlo  nel  monastero  di  Casamario,  e d’ annun- 
ziare a’ compagni  d'arme  che  vi  avea  lasciati,  il  suo  ritorno  nel 
seno  della  Chiesa.  I carilinali  lasciaronsi  cosi  tradurre  da  un  luogo 
lien  munito  in  un  altro  aperto  e senza  difesa.  Un  grande  ban- 
chetto era  stato  imbandito  nel  monastero , durante  il  quale , lo 
stesso  Marquardo  servi  i cardinali.  Verso  la  Pne  la  sua  gente  avea 
l’ordine  di  susurrare  fra  loro  queste  parole:  bisogna  impadro- 
nirsi dei  preti.  Marquardo  sperava,  che  i cardinali  atterriti  non 
eseguissero  i loro  ordini  ulteriori.  E sulle  prime  di  fatto  furono 
alquanto  imbarazzali^  ma  il  cardinale  Ugolino  riprese  ben  tosto 
animo,  e lesse  innanzi  a tutti  la  Bolla  Pontifichi,  la  quale  conte- 
neva tutto  ciò  che  a Marquardo  impone  vasi;  finita  la  quale  let- 
tura, gridò  ad  altissima  voce:  « Questi  sono  gli  ordini  del  Pon- 
«tcfice,  nostro  Signore;  noi  non  alibiamo  altri  poteri  ». 

Le  condizioni  della  riconciliazione  colla  Chiesa  erano  le  seguenti: 
dover  desistere  Marquardo  da  ogni  pretensione  all’amministrazione 
della  Sicilia;  astenersi  dall’ attaccare  od  opprimere  in  qualunque 
modo,  o di  far  attaccare  od  opprimere  da’  suoi  quest’  isola  ed  il 
patrimonio  di  S.  Pietro;  restituire  tutto  quello  che  avea  tolto,  e 
dichiararlo  libero  d’  ogni  obblifpizione;  procurare  la  restituzione  di 
tutto  ciò  eh’  era  stato  da  altri  occupato,  e ciò  alla  meglio  e più 
lealmente  che  gli  sarà  poss'ibQe;  riparare,  a seconda  delle  sue  forze, 
e dietro  gli  ordini  del  Pontefice,  a tutti  i danni  e a tutte  le  per- 
dite cagionate  alla  Santa  Sede  ed  al  monastero  di  Monte-Cas- 
sino; non  mettere  più  le  mani , nè  permettere  che  le  mettano  i 
suoi  addosso  a’  cherici  ed  alle  persone  .ecclesiastiche  : non  ispo- 
gliare,  nè  trattenere,  nè  assediare  i cardinali  della  Santa  Sede, 
salvo  il  caso  d’ essere  stato  da  essi  violentemente  attaccato , e 
quando  ciò  fosse  assolutamente  necessario  per  la  propria  perso- 
nale difesa. 

Tosto  che  gli  uomini  di  Marquardo  ebbero  conosciute  queste 


Ire  incln-idui,  che  rappresentavano  le  Ire  classi  ilei  Cardinalato:  e inoltre 
il  cardinale  Ottaviano  era  uno  di  quelli  che  godevano  la  più  grande  con- 
ridenia  del  Papa  : il  Cardinale-prete  fu  uno  dei  primi,  cui  poco  di  poi 
venne  affidata  l' imjiortantissima  legazione  di  Germania;  ed  il  Cardinale- 
ilìaeono  (che  fu  |K)i  Papa  Gregorio  IX)  era  stretto  parente  del  Pontefice. 
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(■oiwliluoni . IcTossi  un  tumulto  fra  loro:  ed  e{;ll  ]>ure  cffi  TÌ\a- 
raente  afflato:  nulla  di  meno  impedì  che  si  facesse  la  menoma 
offesa  a'  cardinali^  e accompagnolli  sino  a Veroli.  Là  ^unto  esternò 
ad  essi  il  desiderio  di  presentarsi  personalmente  al  Santo  Padre, 
dicendo  che  doveva  scoprirgli  un  mistero,  la  cui  rivelazione  non 
poteva  essere  fatta  che  a lui:  e quindi  riclamò  per  avere  un  in- 
dugio ad  eseguire  le  condizioni.  Domandò  nello  stesso  tempo  a' 
cardinali  uno  scritto  comprovante,  eh’  egli  aveva  ricevute  le  istru- 
zioni del  Papa  e prestato  il  giuramento. 

Marquardo  scrisse  al  Pontefice.  Ma  già  dal  saluto,  con  cui  comin- 
ciava la  lettera  trapelava  l’ astuzia  di  lui:  « Al  Padre  e Signore  ve- 
nerakile  in  Cristo,  Innocenzo,  per  la  grazia  di  Dio,  Papa  della 
Santa  Sede  Romana.  — Marquardo,  siniscalco  dell'Impero,  la  de- 
bita osservantissima  salute  ed  obbedienza  ».  — In  un’altra  let- 
tera al  titolo  di  siniscalco  dell’  Impero  aggiugneva  « ed  altro  »,  co- 
me se  volesse  nè  confessare,  nè  dissimulare  formalmente,  che  si  ri- 
sguardava  l’amministratore  del  reame  di  Sicilia  ed  il  tutore  di  Fe- 
derico, titoli  che  aveva  usurpati  in  alcune  lettere  anteriori.  Non  era 
peranco  trascorsa  una  settimana  dalla  prestazione  del  giiu-amento, 
ed  aveva  già  pubblicato  in  tutti  i dominj  di  Federico,  ch’egli  si  era 
riconciliato  col  Papa,  ed  aveva  trovato  grazia  appo  lui,  che  gli 
aveva  affidata  l’ amministrazione  del  regno,  e spedito  due  cardinali 
che  in  tutto  dovevano  obbedirgli.  £ pare  che  abbia  di  questo  te- 
nore scritto  a Filippo  di  Svevia  e a’ Principi  dell’Impero,  i quali 
lo  riconobbero  quale  amministratore  della  Sicilia,  marchese  d’An- 
cona e duca  di  Ravenna , e vivamente  lo  raccomandarono  alla 
benevolenza  del  Sommo  Pontefice. 

I cardinali  non  tanlarono^  primamente  a rimproverarlo  per  una 
siflàtta  condotta.  Ma  egli  loro  rispose,  che  nè  Dio,  nè  gli  uomini  Io 
sforzerebbero  ad  eseguire  gli  ordùii  del  Papa.  Lo  ft  esso  Innocenzo  gli 
scrisse  dappoi  : u Come  mai  non  potete  voi  riconoscere  la  dolcezza 
« ed  il  favore  della  Santa  Sede  dal  modo,  con  cui  siete  stato  Irat- 
a tato,  mentre  molti  e molti  opinavano  che  Io  stesso  comando  d'im- 
a barcarvi  per  la  Terra  Santa  non  era  una  espiazione  sufficiente 
K delle  vostre  tante  e si  grandi  colpe?  Noi  speriamo  pertanto,  che 
« nulla  ormai  più  avrete  da  obbiettare  contro  quello  eh’  è stato  da 
«noi  deciso  per  la  salute  dell’ anima  vostra:  e ci  meravigliamo 
« inoltre  grandemente  nel  sentire  che  di  nuovo  vi  arroghiate  il  titolo 
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u d' amministratore  del  regno.  Tenetevi  adunque  come  seriamente 
u avvertito  dair  astenervi  nell’avvenire  da  simili  pretensioni,  e fate 
a di  necessità  virtù  (i3),  perocché  l’esperienza  vi  ha  fatto  cono- 
K scere  sin  qui,  non  essere  volere  della  Provvidenza  che  a voi  sia 
u confidata  l’amministrazione  del  regno.  Del  resto,  il  Santo  Padre 
u sentirà  con  piacere  quanto  voi  avrete  da  comunicargli  in  partico- 
« lare  : vi  aspetta  con  gioja  e con  impazienza,  dichiarandosi  pronto 
u a trasmettervi  un  salvo-condotto,  tosto  che  voi  gli  annunzierete 
«il  vostro  arrivo  ». 

A quest’epoca  il  cardinale  Gregorio  era  già  tornato  a Roma.  É 
verisimile  che  l’opposizione  de’ regii  consiglieri,  su  molti  de’  quali 
il  cancelliere  esercitava  un’autorità  notabile,  avesse  impedito  a Gre- 
gorio d’ ottener  un  esito  favorevole  per  lo  ristabilimento  della  pace. 
La  condotta  di  Marquardo  doveva  inspirare  al  Papa  nuove  inquie- 
tudini pel  suo  reale  pupillo.  Egli  quindi  punto  non  indugiò  a far  co- 
noscere a’  conti,  baroni  e borghesi,  non  che  a tutto  il  popolo  dell’  i- 
sola  la  piega  che  le  negoziazioni  aveano  prese.  « Se  Marquardo , 
« cosi  il  Pontefice  scrisse  loro,  ha  potuto  credere  d’ingannare  con 
« perfide  scaltrezze  la  Santa  Sede,  questa  previde  tutti  i suoi  tradi- 
« menti,  e Marquardo  non  fece  altro,  se  non  ingannare  sé  stesso  ».  — 
« Conseguentemente  il  Papa,  in  nome  di  Dio  Padre  onnipossente, del 
« Figlio  e dello  Spirito  Santo,  colla  plenipotenza  de’  principi  degli 
« Apostoli  Pietro  e Paolo,  e in  virtù  del  proprio  potere,  scomunica, 
«anatematizza,  maledice  e condanna  come  spergiuro,  spogliatore 
« delle  chiese,  incendiario,  traditore,  iniquo  ed  empio  il  siniscalco  Mar- 
« quardo,  e con  esso  tutti  quelli  che  lo  soccorreranno  e che  sommì- 
« nistreranno  al  suo  esercito  viveri,  vesti,  armi  e vascelli,  e qualunque 
« cosa  tornar  potesse  a vantaggio  di  U.  Il  Pontefice  comanda  a 
« tutti  quelli  che  sono  con  lui,  di  abbamonarlo  immediatamente,  in 
« forza  del  giuramento  che  lianno  prestato  al  loro  monarca,  e di 
« non  piu  riuuii'si  al  medesimo  ».  — Fece  conoscere  inoltre  a’  Si- 
ciliani il  grave  mancamento  che  commettevano  unendosi  a quello 
spergiuro,  che  disprezza  le  più  solenni  promesse^  e quanto  più  ad 
essi  convenisse  il  preferire  di  restar  fedeli  al  re,  di  respingere  tutte 
le  iusligazioui  de’  partigiani  di  Marquardo,  c di  pre{>arar8Ì  ad 
una  vigorosa  difesa.  Iddio,  cosi  chiudeva  il  Santo  Padre  le  sue 

(i3)  Ntceisitaiem  in  vù'iulem  con%ftritiu. 
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esortazioni,  che  ha  già  quasi  del  tutto  spezzata  la  potenza  di  quel 
ribelle,  concederà  ad  essi  piena  yitloria. 

Marquardo  veggendo  le  astute  sue  trame  scoperte  dall’antiveg- 
genza del  Papa,  s’imbarcò  improvvisamente  in  Salerno,  c passò  in 
Sicilia , ove  un  novello  teatro  aprivasi  alle  sue  sediziose  mene  ; egli 
conchiuse  col  conte  Gentili  Paleari,  cui  il  cancelliere  aveva  affidata 
la  persona  del  Re  ed  anche  il  palazzo  di  Palermo,  una  convenzione, 
in  forza  della  quale  il  palazzo  eragli  ceduto  : arrolò  partigiam',  e per- 
corse l’isola,  senza  incontrare  la  menoma  resistenza.  .Atterrò  le 
mura  delle  città,  imprigionò  i facoltosi,  maltrattò  i poveri^  assassinò 
fif'lì  sotto  gli  occhi  de’  padri,  disonorò  donne  alla  presenza  de’  ma- 
riti, violò  fanciulle  innanzi  alle  madri.  Chi  difendevasi,  cadeva  col- 
pito dal  ferro  di  lui  o de’  suoi.  I prelati  prindpalmente  e le  chiese , 
che  tenevano  la  parte  di  Federico,  ebbero  molto  a soffrire.  Teobaldo 
ed  i suoi  fratelli,  Corrado  di  Sorella  ed  altri,  che  possedevano  fortezze 
ben  munite , favoreggiavano  la  Causa  di  Marquardo  di  qua  dello 
Stretto.  In  questa  nuova  calamità  i consiglieri  del  Re  cercarono 
nuovi  soccorsi  al  Pontefice.  Il  dovere  e l'onore  imponevano  eslremi 
rigori  : e l’ indignazione  del  Papa  contro  di  lui  era  si  viva , che  lo 
dichiarò  nemico  di  tutta  cristianità , e clùamoUo  stromento  dello 
spinto  maligno,  altro  Salailino. 

Il  Pontefice  scrisse  un’  enciclica  a tutti  gli  abitanti  della  Sicilia,  e 
loro  im’ altra  volta  rammentò  le  vessazioni  che  aveano  provate  per 
{>arte  degli  Alemanni  ; u In  essa  egli  diceva,  che  ricambiando  i torti 
« co’  beneficj,  avea  sciolto  dalla  scomunica  Marquardo,  il  quale  avea 
K solennemente  giurato  d’  obliedire  quindinnanzi  agli  ordini  della 
«Santa  Sede,  e come  dalle  recenti  sue  fellonie  era  stato  co- 
« stretto  a pronunciare  dij^j^vo  la  scomunica  contra  lui  e con- 
te tro  i suoi  partigiani;  perocché  Marquardo  vuole  spogliare  il  re 
te  Federico , il  suo  dilettissimo  figlio  in  Gesù  Cristo , della  ma- 
te terna  ereilità,  come  se  j>er  <|uesto  non  fosse  già  abbastanza  grave 
« la  disgrazia  della  perdita  di  tutto  il  paterno  retaggio.  Os.servava 
« inoltre  che  Marquardo  avea  pure  stretta  alleanza  co’  Saraceni , 
M e abbaudonate  alla  loro  brutalità  vui-ie  donne  cristiane  che 
«aveva  prigioniere.  I Siciliani  adum.|ue  dovevano  senza  tema 
te  levarsi  in  massa  coutro  il  nemico  di  l)Ìo , e giacché  nuche  iu 
te  questo  paese  bisogna  cainbatter  co'  Saraceni  e difendere  Geni- 
te salenime  nel  seno  della  Sicilia , egli  assicura  a tutti  coloro , che 
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u perseTereranno  in  questa  sanguinosa  lotta  le  medesime  grazie  con- 
u cedute  a'  Crociati.  Intanto  fa  loro  sapere,  che  stava  per  inviare 
u in  Sicilia  il  cardinale  Cencio  in  qualità  di  Legato,  e gli  arcivescovi 
u di  Napoli  e di  Taranto  con  un  forte  esercito.  Sarebbe  cosa  vergo- 
14  gnosa  pe'  Siciliani  innanzi  a tutti  i popoli,  se  lutto  un  regno  ve- 
ti iiisse  conquistato  più  presto  che  una  sola  città.  Se  non  oppones- 
u scro  al  nemico  una  energica  resistenza,  i Siciliani  diventerebbero 
li  il  disprezzo  e lo  scherno  di  tutti  ».  Inoltre  scrisse  a'  Saraceni  : 

M Ch'  egli  con  essi  rallegravasi,  essendo  rimasti  sin  qui  fedeli  ai  B.e, 
u e loro  raccomanda  di  non  dar  retta  alle  promesse,  nè  alle  minacce 
u (li  Marquardo,  ed  a resistergli  ; perchè  alla  fin  fine  questi  non  li 
u risparmierà,  nè  più  ad  essi  manterrà  le  promesse  di  quello  abbia 
K fatto  co'  cristiani.  Gli  esorta  poi  ad  imitare  la  fedeltà  de'  loro 
Il  maggiori,  a non  mostrarsi  ingrati  a'fovori  che  il  Re  ha  loro  coni- 
li partiti,  e ad  aspettarsi  dalla  benevolenza  della  Santa  Sede  non 
K solamente  la  (xmservazione,  ma  eziandio  l'estensione  dei  loro 
11  anticiii  diritti  di  uso  (14)  »• 

Il  Pontefice  aveva  confidato  al  cardinale  Cencio,  suo  Legato,  che 
la  Chiesa  venerò  di  poi  successore  d' Innocenzo  sotto  il  nome  di 
Oliorio  III,  l'alta  direzione  dell'educazione  di  Federico:  il  primo 
precettore,  sotto  di  lui,  era  il  vescovo  di  Catania,  di  cui  il  giovi- 
netto princijie  ebbe  a lodar  più  volte  i grandi  servigi  prestatigli  e 
la  costante  devozione  alla  sua  reale  persona.  La  cultura  intellettuale 
di  Federico,  l'assai  notabile  perfezionamento  del  suo  spirito,  la  va- 
rietà delle  cognizioni  ben  provano  che  la  giovinezza  di  lui  non  è 
stata  trascurata  sotto  le  cure  del  Pontefice^  e certamente  ima  poli- 
tica senza  coscienza  non  si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  operare  diver- 
samente, avendo  di  mira  uno  s<x>po  vergognoso  e condannevole. 

Un  nemico  della  tempra  di  Marquardo,  attivissimo,  scaltro,  speri- 
mentato nelle  guerre,  audace,  segretamente  od  apertamente  soste- 
nuto da  diversi  personaggi,  che  avrebbero  anzi  dovuto  essergli  av- 
versi, non  poteva  esser  vinto  dalla  parola  : bisognò  far  ricorso  ad  al- 
tre armi.  Quindi  Innocenzo  ordinò  diversi  preparativi,  affinchè  il 
maresciallo  Giacomo  (i5)  ed  il  signore  Ottone  di  Polombara,  zio 

(14)  Ep-  II,  p-  >77;  Ep.  Ili,  p.  a3;  Ep.  II,  p.  aai,  aa6. 

(15)  Il  primo  ofiìziale  del  palazzo  poiitincio.  Er.i  suo  dovere  il  tenere  la 
tiara  dinanzi  al  Pontefice  duranti  i Vespri  di  Natale  ; il  ricevere  pii  stra- 
nieri di  distinzione  alle  frontiere  dello  Stato  Ecclesiastico;  e nella  tratta-. 
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del  Pontefice^  seguissero  i Legati,  e si  facessero  esecutori  del  suo 
volere,  colle  forze  a ciò  necessarie,  Ira  le  quali  contavansi  duecento 
lance.  Il  Papa  le  aveva  arruolate  per  conto  suo,  quantunque  non 
avesse  per  anco  ricevuto  alcun  compenso  per  tutto  le  spest;  fatte  sino 
a questo  giorno.  Ma  egli  sperava  che  i {prandi  dell'  Isola,  i giudici, 
gli  abitanti  delle  città  sarebbero  pronti  a sagrificare  e le  rendite  del 
regno  cd  anche  una  parte  de'  loro  beni , piuttosto  che  incorrere  nel 
perìcolo  di  cadere  nuovamente  sotto  il  dominio  di  Marquardo,  le 
cui  crudeltà  tutti,  ed  i ricchi  particolarmente,  avevano  provate.  Che 
se  questi  non  cooperassero  all'  impresa,  egli  sarebbe  allora  giustifi- 
calo innanzi  a Dio  e innanzi  agli  uomini  de'  funesti  rìsiiltamenti 
della  s|>edizione.  L' esperienza  troppo  presto  verrebbe  ad  insegnar 
loro,  che  senza  l'autorità,  senza  le  cure  di  lui,  erano  incajiaci  a di- 
fendersi da  un  tanto  avversario. 

L' amministrarìone  del  paese,  per  quel  che  pare,  non  venne  in 
mezzo  a questi  trambusti  diretta  dai  consiglieri  del  Re  nel  modo  il 
più  lodevole  ed  il  più  coscienzioso.  A seconda  del  loro  beneplacito 
s'impadronivano  essi  di  alcune  frazioni  dei  lieni  del  He,  e le  dona- 
vano ad  estranei  od  a'  parenti.  Il  cancelliere  volle  dure  il  tiglio  della 
propria  sorella  qual  protettore  agli  aiutanti  di  Ghieti,  i quali  prete- 
rirono il  possente  conte,  la  cui  fami{'lia  portava  l' antico  nome  della 
loro  città  e possedeva  vasti  terrìtorj  all'  intorno  di  Chieti.  La  loro 
scelta  venne  approvata  e mantenuta  da  Innocenzo,  il  quale  videsi 
pure  costretto  a rìclainarc  dai  consiglieri  dei  Re  il  danaro  riserbato 
per  disposizione  del  testamento  di  Costanza  a rimborsare  il  Ponte- 
tìce  delle  (p'andi  somme  dal  medesimo  sovvenute  e consecrate  alla 
difesa  del  regno  di  Sicilia , e ad  ammonirli , poche  d' ora  innanzi 
non  più  diminuissero  il  [tatrimonio  del  Re  concedendo  incaute  e 
smisurate  donazioni  (16). 

In  un  paese  da  sei  anni  non  bene  ammùustrato , fatto  campo 
di  battaglia  di  accanile  fazioni  , eraii.si  fatalmente  introdotti 
anche  nelle  cose  ecclesiastiche  molti  abusi,  che  in  tempi  mi- 
gliori dovevano  essere  sradicati.  Woi  perciò  non  deggiamo  punto 

zioiie  (le'(iiù  inipoi'laiili  allari  era  cliianiato  a far  parie  ilei  consiglio,  e 
spesso  sjieJilo  alle  diverse  Corti  in  ({iialità  di  pleui(>olmziario.  JamsiWt^  ile 
rei».  Sic.  presso  Muratori  S.  U.  I.,  I.  Vili,  |i.  5ii)  ; yitee  Paj>.  Artnìonem. 
I.  I.  p.  aio;  Odor,  Jiajiiiildi  ad  aimuni  i3i7,  n.“  5a. 

(i(i{  Eji.  11,  p.  343,  358,  187. 
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meravigliarci  d’ascoltare  da  tutte  parti  questi  lamenti:  le  chiese  sono 
oppresse^  si  diminuiscono  le  rendite;  restringonsi  i loro  diritti;  si 
cambiano  arbitrariamente  i limiti  delle  diocesi  ; il  popolo  cerca  di  ad- 
dossare servitù  alle  chiese  ed  al  clero  ; il  [mtere  temporale  pretende 
chiamar  dinanzi  al  suo  tribunale  gli  ecclesiastici,  che  godono  il  pri- 
vilegio di  avere  un  tribunale  particolare. 

In  questo  mezzo  l’arcivescovo  di  Palermo  cadde  malato  e morì. 
Il  cancelliere,  altrettanto  avido  d’ onori  quanto  di  potere , seppe  in 
tal  modo  mauegfpar  le  cose,  eh’  ei  venne  domandato  per  questa  di- 
gnità, e vi  fu  iusUtuito  dal  Legato,  senza  averne  data  anticipata- 
mente  contezza  al  Papa.  Egli  quindi  portò , contrariamente  a tutte 
le  ecclesiastiche  prescrizioni,  il  nome,  ed  esercitò  il  minislerio  d’ar- 
civescovo, prima  di  chiedere  il  Pallio,  eh’  era  il  segnale  della  pie- 
nezza dell’  autorità  arcivescovile.  Gli  statuti  della  Chiesa  non  dove- 
vano essere  sagrificati  a politiche  consi<lerazioni  : e sempre,  quando 
ciò  fatalmente  avvenne , è stato  l’ indizio  di  un  momento  di  deca- 
tlenza.  Innocenzo  non  poteva  aver  riguardo  alle  mire  politiche,  se 
non  entro  i limiti  che  gli  erano  segnati  dagli  alti  suoi  doveri.  Quindi 
è,  che,  sebbene  al  vivo  dispiaciuta  gii  fosse  questa  elezione,  per  la 
quale  fortemente  si  dolse  col  cardinale  e ne  lo  rimproverò , conce- 
dette al  cancelliere  la  direzione  spirituale  e temporale  della  Chiesa 
metropolitana  sotto  il  solo  titolo  d’ amministratore  e di  vescovo  di 
Troja.  Ma  questa  concessione  non  bastò  all’  orgoglio  di  Gualtieri,  il 
quale,  per  vendetta,  cercò  d’oscurare  la  fama  del  Pontefice  (17). 

più  pacifica  era  di  que’  tempi  la  condizione  della  Germania.  I 
principi  continuavano  ad  essere  divisi  tra  Ottone  e Filippo:  da 
Cambrai  sino  alle  frontiere  della  Danimarca  quasi  tutti  parteggia- 
vano per  Ottone,  c quelli  del  mezzodì  per  Filippo,  la  cui  fazione  era 
più  poderosa.  I due  monarchi  aveano  passato  l’inverno  in  Sassonia; 
Filippo  nella  città  imperiale  di  Goslar  primamente , e poi  in  HU- 
desbeim;  Ottone  in  Brunswick.  Ciascuno  cercava  d’unir  più  stret- 
tamente alla  propria  causa  con  ricompense  e promesse  i principi 
che  l’avevano  fiutato  a giugnere  al  trono.  I fedeli  servigi  prestati 
da’  cittadini  di  Brunswick  e la  molta  loro  devozione  al  padre  d' Ot- 
tone, ad  Ottone  ed  al  fratello  di  lui  procacciarono  loro  la  esenzione 
dai  diritti  doganali  in  tutto  l'Impero. 

(17)  Ep.  II,  p.  161,  1C4,  305,  iy8,  iG],  i63;  Geita  , r.  34,  3g. 
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Sin  «la  principio  era  Filippo  superiore  ad  Ottono  pel  numero  de* 
snoi  partigiani:  e la  causa  di  «piest* ultimo  ebbe  a soffrire  una  consi- 
derabile perdita  per  la  inaspettata  morte  dello  zio,  il  re  Riccardo 
d'Inghilterra.  Molti  principi  che  avevano  abbracciato  la  parte  di  Ot- 
tone passarono  a «piella  di  Filippo  (18).  Ottone  vivamente  senti 
queste  perdite,- e ben  si  avvide  che  dopo  la  morte  di  Riccardo  altro 
appoggio  non  rimancvagli , che  il  Papa , e che  ornai  altra  prote- 
zione non  potea  sperare,  che  quella  della  Santa  Sede.  Quindi  egli 
cercò  di  unirsi  più  strettamente  a lui,  e tutto  gli  promise^  rispetto, 
obliedienza , guarentigia  di  tulli  i diritti.  Dal  medesimo  ottenne  poi 
facilmente  il  con.sentimento  alle  sue  nozze  con  Maria,  figlia  del  duca 
di  Braliante , dalla  «piale  parentela  sommi  vantaggi  aspettavasi.  Se- 
condo r ultima  volontà  dello  zio.  Ottone  doveva  ricevere  tutti  i gioielli 
e tre  quarti  del  tesoro  che  lasciava,  morendo  ; perchè  ben  vedea 
Riccardo,  che  non  avrebbe  potuto  conservare  la  corona  senza  il  sa- 
grificio  «li  mollissimo  danaro.  Giovanni,  altro  zio  di  Ottone,  segui  la 
linea  politica  tracciata  dal  fratello,  e raccomandò  gl’  interessi  del  ni- 
pote al  Papa  ed  a'  car«linaU  ; e siccome  non  era  mai  avaro  di  pro- 
messe, impegnossi  a consecrar  tutte  le  forze  del  suo  regno  all’esito 
felice  di  questo  affare.  3Ia  tutto  ciò  non  bastava  ancora  per  Ottone  : 
la  speranza  «li  avere  un  esercito  ausiliario  dal  suo  c«>f;nato  il  Re  di 
Danimarca,  era  assai  incerta,  attesa  la  crìtica  condizione,  in  cui  il 
Re  mcnlesimo  si  trovava. 

Già  scorso  ungilo  dalla  elezione  «li  Fib'ppo,  non  si  ha  prova  al- 
cuna per  «lire , eh’  egli  avesse  dato  il  menomo  passo  per  farla  rico- 
noscere da  Roma.  A mal  grado  del  naturale  risentimento  prodotto 
da’  pochi  riguardi  che  Filippo  e i suoi  partigiani  avevano  per  lui , 
Innocenzo  credette  essere  conforme  alla  sua  condizione,  innanzi  al- 
r Imperadore  di  Germania,  il  non  intervenire  nella  contrastata  ele- 
zione, se  non  quando  avesse  ricevuta  qualche  istanza  «lalla  parte 
«legli  avversai}  di  Ottone.  Ma  «pianlunque  il  Pontefice  non  si  fosse 

(18}  Non  si  può  capire  com'egli  stesso  potesse  scrivere  19)  ad 

Iimoceiizu:  si^nifìcamu»  quoti  nos  in.bono  et  prospero  stala  sumus  et  min* 

quam  in  meliori^  quam  nunc  sumus  etc. 

La  particolare  raccolta  intitolata:  Jìe^istrum  Innocentii  il  de  nff^tio  ro^ 
mani  imperii,  trae  la  sua  denominazione  dagli  archiviì  ponlìficii  {^fìegesta)  ^ 
ne' quali  conservavansi  le  lettere  e gli  atti  de*  Pontefici  ; Birhmer,  de  de^ 
crei.  Pont.  iìom.  i»ar.  coUect.  et  Jhrt.  noi.  4-  Dalla  fine  del  fìegisU'o  56  si  può 
raccogliere,  che  talvolta  venne  omessa  la  tlala  a <|ucsti  scritti. 
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ancora  chiarito  in  favore  d’ alcuno  ilei  due  rivali,  tuttavia  pote- 
vansi  ipa  in  Germania  arjpiire  le  sue  di.sj>o»ir.ioni  contro  un  jirinci- 
pe,  che  altre  volte  aveva  usurpati  i diritti  del  papato,  il  suo  timore 
che  la  corona  imperiale  diventasse  ereditaria,  e l’avversione  che  tutti 
i pontefici  hanno  mostrata  al  cambiamento  della  leg(;e  dell’  Impero 
per  ri(;uar<lo  alla  nomina  dell’  Imperadore.  Dappertutto  circolavano 
voci,  le  quali  indicavano  la  universale  opinione,  che  ris^nardava  sic- 
come cosa  impossibile  che  Innocenzo  e Filippo  fossero  contempora- 
neamente insij»niti  delle  due  supreme  dij^nità  della  cristianità^  e molti 
fra’  più  caldi  partigiani  del  duca  di  Svevia  dicevano  ancora,  che  il 
Papa  vedeva  con  piacere  questa  lotta,  deciso  d’ approfittare  dell’  oc- 
casione per  deprimere  l’autorità  imperiale  (19). 

Innocenzo  aveva  dunque  ritardato  sino  a questo  giorno  la  rispo- 
sta alle  lettere,  che  j'ii  avevano  significata  la  elezione  di  Ottone, 
perchè,  senza  dubbio,  aspettava  le  comunicazioni  della  parte  oppo- 
sta. Allora  soltanto  avrebbe  potuto,  dopo  un  maturo  esame,  dichia- 
rare il  suo  parere  sui  dìritli  degli  eletti,  e .sui  motivi,  che  hanno  de- 
liTminato  gli  elettori  albi  nomina.  Ma  Filippo,  o sia  perchè  nutrisse 
la  sjieranza  «li  potersi  sbarazzare  «lei  rivale,  o sia  perchè  presentisse 
non  favorevoli  le  conchiusioni  del  Papa,  non  avendo  mandata  a Ro- 
ma notificazione  alcuna,  Innocenzo  non  volle  tardar  più  oltre  a ri- 
cambiare a’  principi  le  testimonianze  della  confidenza  e della  stima 
che  i;li  avevano  date.  Egli  annuncili  all'  arcivescovo  di  Colonia  e a 
tutti  «pielli  che  avevano  votato  con  lui  e chi«»8ta  la  conferma  dell'e- 
lezione, a che  aveva  accettata  colla  maggiore  benevolenza  i loro  de- 
putati. e che  contribuirà  con  piacere  a favorire  la  potenza  d’ Ottone, 
il  quale,  cosi  egli  spera,  non  mancherà  di  conservare  per  la  Santa 
SiMle  ipiella  ilevozioiie,  onde  s’illiistriu'ono  i suoi  antecessori  n. 

Nello  stesso  tempo  ruppe  il  silenzio  sul  conto  di  Filippo  e de’  suoi 
fautori.  Egli  scrisse  a tutti  i principi  ecclesiastici  e laici  della  Ger- 
mania, per  provar  loro  u quanto  sia  necessaria  la  concordia  tra  la 
u Chiesa  e l’ Impero.  Per  questa  bella  unione  propagasi  la  fede , 


(19)  £p.  V,  p.  160;  /fegìjlr.  ao,  31.  Secondo  gli  ani  Filippo  avrelihc  detto, 
che  od  egli,  od  il  Papa  sarebbe  obbligato  a soccombere  : secondo  altri,  In- 
iineeiizo  avrebbe  dichiarato,  ch'egli  strapperebbe  il  diadema  dal  capo  di  Fi- 
lip[Hi , o questi  lo  spoglierebbe  delle  apostoliche  sue  divi.se;  Cht>n.  Ur*p. 
Queste  frasi  parrebliero  una  riproduzione  di  quelle  adoperate  già  da  Gre- 
gorio VII  : u O Enrico  perderà  la  coroii.i , od  io  la  vita  ». 
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u r eresia  è repressa,  la  virtù  seminata,  sradicato  il  vino;  conser- 
u vasi  la  {'iustizia,  ed  ogni  ingiustizia  è sbandita.  Solo  per  lei  la  pro- 
ti sperità  degli  Stati  fiorisce,  e cessano  le  persecuzioni  : dalla  pace 
ft  della  cristianità , che  questa  unione  procura,  saranno  vinti  i pa- 
tt  gani;  la  libertà  della  Chiesa  s'aumenterà  a paro  della  felicità  di 
«lutto  r Impero.  Quel  nemico  della  pace,  che  ha  già  diviso  la' 
« Chiesa  romana,  ha  sparso  ora  fra  voi  i semi  della  discordia,  vi  ha 
« fatto  elegjjere  due  re,  senza  aver  riguardo  al  gran  danno  che  ne 
« risulta  non  solo  per  la  Germania,  ma  per  tutta  cristianità.  Questa 
«divisione  fatale  fa  rovinare  la  libertà  dell’Impero,  i suoi  diritti , 
« la  sua  autorità;  distrugge  la  Chiesa;  opprime  la  povertà;  avvilLsce  i 
« principi  e deserta  il  paese:  prepara  la  morte  del  corpo  e la  perdita 
« dell’anima;  e rende  più  baldanzoso  il  nemico  del  nome  cristiano. 

« Attristato  da  questa  misera  condizione  de’  tempi  il  Pontefice  ha 
« sempre  as|)cttato,  ma  invano,  che  i contendenti  per  metter  fine  a 
« tante  sciagure,  domandassero  soccorso  alla  Santa  Sede,  cui  spelta 
« la  definitiva  decisione  di  questo  affare,  od  essi  medesimi  concilias- 
« sero  si  terribile  controversia.  La  sua  santa  missione  or  vuole  da 
« lui , che  gli  esorti,  per  l’onore  e per  la  dignità  dell’  Impero,  a 
« meglio  vegliare  sui  loro  propij  interessi,  e dichiari,  che  in  quanto 
« a sé,  egli  concederà  i favori  apostoh'ci  a quello  che  al  maggior  me- 
« rito  unirà  numero  maggiore  di  voti  ». 

Il  duca  Filippo  scrisse  al  Pontefice  da  Spira,  otto  giorni  dopo  la  com- 
pilazione a Roma  delLa  lettera  or  ora  accennata:  « Ho  ricevuto  il 
vescovo  di  Sutri  e l’abbate  di  Sant’ Anastasia  col  rispetto  che  loro 
era  dovuto,  tanto  per  la  loro  qualità  d’inviati  del  Pontefice,  quanto 
per  le  loro  proprie  persone,  ed  ho  ai  medesimi  prestata  benevola 
attenzione.  Il  desiderio  d’aspettare  l’esito  della  lotta  e di  comunicare 
al  Pontefice,  col  loro  mezzo,  tutto  quello  che  può  contribuire  al  bene 
dell’ Impero  e della  Chiesa,  è stata  l’unica  causa,  che  li  ho  presso 
di  me  sì  lungamente  trattenuti.  Prendendo  ora  i miei  affari  una  fa- 
vorevole piega,  grazie  a Dio,  e veggendo  che  di  giorno  in  giorno  gli 
ostacoli  svaniscono  e il  tutto  si  ordina  a seconda  de’ miei  voti,  sen- 
tito il  parere  de’ miei  amici,  li  rinvio,  e prego  Vostra  Santità  di  pre- 
stare intera  fede  a lutto  quello  eh’ essi  comunicheranno  alla  Santità 
Vostra,  c d’accogliere  favorevolmente  le  loro  proposizioni  ».  È veri- 
simile  , che  col  mezzo  di  questi  medesimi  deputati  de’  principi  del- 
r Impero,  gl’ arcivescovi  di  Maddeborgo,  di  Besanzone  c di  Treveri 
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(quell'ultimo  avea  già  cambiata  fazione)^  nore  vescovi,  quattro  ab- 
bati^ il  Re  (li  Boemia,  ciucfuc  duchi,  molti  marchesi,  conti  e nobili,  e 
per  sé  e per  un  gran  numero  d'altri  principi  alemanni,  scrivessero  al 
Papa  :u  Noi  non  abbiam  potuto  affidar  lo  scettro  dell'Impero  a persona 
pili  possente  di  Filippo.  Devoti  e fedeli  alla  Chiesa,  noi  supplichiamo 
. il  Papa  di  non  portare  alcun  pregiudizio  ai  diritti  dell'Impero, 
coni'  essi  medesimi  si  opporrebbero  a (jualunque  restrizione  da  altri 
si  tentasse  dei  diritti  ecclesiastici.  Filippo  quanto  prima  recherassi 
a Roma,  da  essi  accompagnato  e dal  poderoso  suo  esercito,  per  (ón- 
gere  la  corona  impi^riale  ».  Il  Re  di  Francia  v'uni  una  lettera,  nella 
(piale  è detto:  u ch'egli  osa  sperare  voglia  il  Pontefice  guardar  (wn 
occhio  di  benevolenza  il  suo  regno,  iu  premio  dell’obbedienza  e 
della  venerazione,  ch'egli  ed  i suoi  antecessori  hanno  costantemente, 
tanto  nelle  prospere,  quanto  nelle  avverse  cose,  dimostrato  alla 
Chiesa,  e dei  servigi  che  le  hanno  rcnduti.  E siccome  il  Re  d'In- 
ghilterra ardi,  a forza  d'oro,  collocare  il  nipote  sul  trono  imperiale, 
egli  lo  prega  a non  prestare  assistenza  aliama  a cpiesta  impresa, 
che  non  può  riuscire  se  non  ad  onta  e a danno  della  '(xirona  di 
Francia.  Egli  è sommamente  afflitto  dal  sapere,  che  il  padre  di  Fi- 
lippo ha  recato  danno  alla  Chiesa:  ma  per  evitare  nell'avvenire 
ogni  contrasto  tra  la  Chiesa  e Filippo,  egli  assicura  il  Pontefice, 
che  questi,  pe'  suoi  suggerimenti,  è determinato  a contrarre 
im' alleanza  perpetua  colla  Chiesa,  obbligandosi  a ciò  con  tutti  i suoi 
possedimenti,  con  tutte  lo  sue  fortezze  e tesori,  e ch'egli  stesso  nel 
caso  che  Filippo  non  eseguisse  fedelmente  il  trattato,  lo  priverebbe 
della  sua  amicizia  ». 

Iimocenzo  prima  di  passare  ad  alcuna  decisione  volle  consigliarsi 
coll' arci  vescovo  di  .llagoiiza:  egli  credeva,  che  si  trovasse  tuttora  in 
Terra  Santa,  e per  ciò  gli  scrisse  per  informarlo  a parte  a parte 
del  corso  degli  afTari  dall'  epoca  della  morte  di  Enrico.  « Era  egli , 
cosi  scrivevagli  il  .Santo  Padre,  dopo  il  Papa  il  membro  principale 
della  Chiesa,  ed  aveva  in  lui  riposta  la  più  grande  fiducia.  Egli  non 
V noi  prescrivere  a chi  ben  conosce  le  miserie  ed  i bisogni  della 
Terra  Saula  di  rimanervi,  o di  partirsene:  ma  nel  coso,  in  cui  non 
potesse  personalmente  assistere  alle  deliberazioni  della  Germania, 
lo  prega  di  comunicargli  per  iscritto  il  suo  avviso,  di  approvare  in 
appresso  quello  che  il  Pontefice,  inspiralo  dallo  Spirilo  Santo  e 
saviamente  consigliato  da*  suoi  fratelli.  ScU-ebbe  per  inqiorre,  e di 
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rìconoflcere  per  Re  e difendere  co*  canonici,  co’prelati,  coi  baroni 
e coi  vassalli  tutti  della  Chiesa  di  Magonza  la  persona,  sulla  ele- 
zione della  quale  cadesse  il  consentimento  della  Santa  Sede  : sa- 
rebbe difficile  il  trovare  un  solo,  che  osasse  resistere  ad  un  ordi- 
namento di  cose,  cui  avessero  consentito  1*  arcivescovo  ed  i suoi  più 
aderenti.  Egli  spera  cosi  di  procedere  in  modo  di  piacere  a Dio 
ed  agli  uomini  (20)  ». 

Ma  1*  arcivescovo  aveva  già  abbandonato  1*  Asia  per  tornare , 
dopo  un’assenza  di  tre  anni,  in  seno  della  sua  devastata  diocesi. 
Passando  per  l’Italia,  fermossi  qualche  tempo  in  Roma:  e cosi  In- 
nocenzo ebbe  campo  di  dire  all’arcivescovo  personalmente  tutto 
quello,  che  difficilmente,  ad  una  si  grande  distanza,  avrebbe  potuto 
significargli  per  iscritto.  Dalle  conferenze  ch’ebbe  con  lui,  parve  al 
Fonteiicc  poter  essere  l’arcivescovo  l’uomo  destinato  a ristabilire 
la  pace  nella  Germania,  ed  a consolidare  fra’  principi  una  riconci- 
liazione, senza  la  quale  il- conquisto  della  Terra  Santa  incontre- 
rebbe insuperabili  difficoltà.  L’ autorità  eh’  emerge  da  una  nascita 
illustre,  dal  cardinalato  e dalla  dignità  della  prima  sede  arcivesco- 
vile dell’  Impero,  non  che  dal  particolare  favore,  di  cui  godeva  ap- 
presso tutti  i Capi  della  Cristianità^  l’autorità  che  dà  una  vita 
olla  prova  di  molte  disgrazie;  una  esperienza  maturata  per  un  lungo 
corso  di  anni;  una  condotta  ferma,  onorevole  fra  gli  urti  ed  i con- 
ffitti  di  tante  vicissitudini:  in  fine  molti  passi  precedentemente  fatti 
per  sostenere  il  diritto  e la  pace,  diedero  a sperare  che  le  proposi- 
zioni di  Corrado  sarebbero  favorevolmente  accolte  da  tutti  i prin- 
cipi alemanni  e che  gli  sforzi  di  lui  verrebbero  coronati  di  un  esito 
felice:  speranza  altrettanto  più  fondata,  in  quanto  che  l’assenza  di 
lui  era  stata  sentita  vivamente  durante  la  vacanza  dell’Impero,  e 
in  quanto  che  i principi  stessi  eransi  mostrati  sommamente  ansiosi 
di  sapere  a quale  dei  due  contendenti  avrebbe  egli  conceduto  il 
suo  voto  (21). 

(ao)  Ep.  II,  p.  29^,  agS;  lìegUtr.  n,  14. 

(21)  Schannat  Episcop.  Worm.  I,  p.  364.  Secondo  la  Chron.  Urtp.p.  ììd, 
egli  non  sarebbe  stato  ben  disposto  in  favore  di  Filippo:  ma  soggiugne  : 
Callide  propler  timorem  Domini  Papa  se  gessit  in  hoc  facto.  Bisogna  poi  pren- 
dere anche  in  consiilcraiione  i favori  dagli  Hohenslaufen  largiti  alla  sua  casa. 
La  Chron.  ddmonl.  ne'  Pez.SS.  dice  che  Filippo  l’uvcva  incontralo,  nel  ri- 
torno da  Roma,  in  Ralisbona , e che:  Archiepitcopum,  qnamvii  valde  reni- 
tentem,  tandem  sua  parli  conquisiriL 
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Innocenzo  in  pieno  concistoro  lo  incaricò  delia  riconciliazione 
della  Germania,  e gli  diede  per  compagno  d’ ambasciata  il  mar- 
chese Bonifacio  di  Monferrato.  L’arcivescovo  promise  di  nulla  con- 
chiudere intorno  agli  affiiri  dell’Impero,  senza  aver  dapprima  preso 
il  parere  del  Pontefice:  ed  era  sua  intenzione  il  determinare  l’uno 
o l’ altro  dei  due  eletti  a deporre  volontariamente  la  corona,  o al- 
meno l’ impedire  che  i due  partiti  si  azzufllkssero,  persuadendoli  a 
conchiudere  una  tregua  di  cinque  anni. 

Dopo  l’arrivo  di  Corrado  i principi  renani  accettarono  una  tre- 
gua sino  al  giorno  di  S.  Martino,  ma  i Sassoni  non  ne  vollero  nep- 
pur  sentire  a parlare.  Alla  fine  l’arcivescovo  ottenne  il  comime 
consentimento  che  la  controversia  venisse  sottoposta  alla  decisione 
arbitraria  de’ principi  ecclesiastici  c temporali,  de’ quali  doveva 
egli  essere  il  presidente  : decisione  che  sarebbe  inappellabile. 
Istruito  qual  era  dello  stato  delle  fazioni  e della  condizione  delle 
cose,  e convinto  che  la  pluralità  dedderebbesi  a favore  di  Filippo, 
sperava  egli  favorire  alla  sua  propria  inclinazione,  senza  incontrare 
alcun  rischio  innanzi  alla  corte  di  Boma?  Boppart  venne  fissato 
pel  luogo  del  convegno,  che  doveva  avvenire  il  venerdì  dopo  la 
festa  di  S.  Giacomo.  Colà  dovea  cessare  ogni  spirito  di  parte,  ogni 
animosità:  la  corona  imperiale  apparterrebbe  a quello,  che  otter- 
rebbe il  maggior  numero  delle  voci,  e 1^  parte  contraria  doveva 
sottomettersi  alla  vincente.  Quantunque  Ottone  fosse  persuaso  es- 
sere una  vergogna,  un  afironto  l’ abdicare  volontariamente  all’  Im-  ' 
pero,  essendo  stato  coronato  con  tutte  le  volute  formalità,  il  che 
non  verificavasi  per  Filippo , tuttavia  non  ricusò  di  comparire  in 
Boppart  Ed  è probabile,  che  fosse  stato  spinto  ad  intervenire  al 
convegno  dalla  speranza  <li  far  valere  in  via  amichevole  le  sue 
pretensioni  contro  l’aVversario.  Una  dichiarazione  del  Papa  po- 
tendo contribuire  sommamente  ad  efiettuare  questa  speranza , 
Ottone  scrisse  ad  Innocenzo,  all’  atto  della  riunione  dell’  assem- 
blea: u ch’egli  non  aveva  dubbio  alcuno  sulla  fedeltà  de’ suoi 
principi,  e che  contava  eziandio  su  quelli  che  assisterebbero  alla 
elezione  in  nome  di  Filippo:  e inoltre  ch’egli  tiensi  certo  della 
protezione  del  Sunto  Padre,  e del  soccorso  della  Chiesa  roma- 
na, che  vorrà  particolarmente  favorire  alla  sua  causa.  Egli  lo 
]>rega  quindi  di  ordinare,  in  virtù  del  suo  apostolico  potere,  c 
sotto  la  minaccia  delle  pene  canoniche,  a tutti  i principi  eccle- 
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siaslici  e lem]>orali.,  che  doveTano  trovarsi  presenti  al  congresso, 
«rajutarlo  ad  ottenere  la  confcrtna  della  imperiale  dignità  che 
avca  già  leipUimamente  acquistata  : assicurandolo , che  per  un 
sentimento  di  riconoscensa  egli  è pronto  a soddisfare  qualunque 
desiderio  della  Santa  Sede.  Couchiude  la  lettera  scongiurando  il 
Pontefice  a spedire  prontamente  i corrieri,  affinchè  possano  es- 
sere di  ritorno  prima  del  giorno  stabilito  per  la  conferenza  ». 

Filippo  inviò  esso  pure  due  deputati,  cioè  il  priore  di  San 
Tomaso  di  Strasborgo  eil  un  soltodiacono  della  Chiesa  roma- 
na (22).  Essi  avevano  f incarico  <li  negoziare  verbalmente  col 
Papa , che  gli  accolse  e sentì  in  un  concistoro , nel  quale  fece 
00’ allocuzione  avente  per  oggetto  il  provare  la  premineuza  del 
sacerdozio  sull'  Impero , risalendo  sino  a Mclchisedecco  e ad 
Àbramo!  u Quantunque  per  divina  instituzione  tanto  i monar- 
tt  chi,  quanto  i sacerdoti  ricevano  la  sacra  unzione , tuttavia 
u il  sacerdote  è quello  che  dà  l'unzione  al  re,  non  il  re  al  sa- 
«cerdote,  e quegli  che  dà  l'unzione  è superiore  a chi  la  rice- 
« ve.  come  tlisse  Gesù  Cristo:  Il  padre  che  Pha  unto  secondo 
u la  sua  dii’inità  t più  grande  di  quello  di  è stato  unto  nella, 
u.  sua  umanità.  Egli  è perciò,  die  il  Signore  chiama  Dei  i sacer- 
u doti,  e principi  i re.  Il  potere  a questi  è conceduto  sulla  ter- 
M ra,  a quelli  in  cielo:  ai  re  sui  corpi,  sull' anime  a' sacerdoti, 
u £ tanto  è il  sacerdozio  superiore  all'  Impero , quanto  l' anima 
u al  corpo  ».  — M I principi , prosegue  il  Pontefice , sono  cosVì- 
u tuiti  sulle  provincie,  e i re  sui  reami:  ma  Pietro  superò  tutti 
u.  questi  tanto  per  la  estensione , quanto  piu*  la  pienezza  della 
u.  |M>teuza  : perchè  egli  è il  Vicario  di  Quello,  a cui  appartiene 
u la  terra  e 1'  universo  e tutti  coloro  che  l' abitano.  Il  sacerdote 
« precede  eziandio  l’ Impero  per  l' epoca  della  instituzione.  Am- 
u bidue  esistettero  persino  sotto  il  popolo  di  Dio , il  sacerdozio 
u inslituito  da  Dio,  l'Impero  voluto  a forza  dagli  uomiui.  Iddio, 
sparlando  del  sacerdozio,  disse  a Mosè:  consacra  il  tuo  fra- 
« tello  Amane  ed  i suoi  Jìgli,  affinchè  esercitino  il  sacerdozio: 
«e  parlando  dell'Impero,  a Samuele:  ascolta,  poiché  il  popolo 

(31)  La  tollera  {Jiegiitr.  17)  non  ha  (tata  ; ma  è senza  dubbio  dot  1199, 
e noi  non  esitiamo  a erederla  scritta  prima  dell'assemblea  di  Bopp.nrt.  La 
serie  delle  lettere  di  ({uesta  Raeeolla,  per  la  map"ior  parte  senza  data,  non 
è esatta  [ter  rispetto  alla  cronologia;  se  ne  contano  venti  scritte  prima  del 
{.'iomo  di  S.  Gi:icomo,  e sedici  nel  novendn'e  di  detto  anno. 
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n domanda  un  re,  non  te,  ma  bensì  hanno  essi  me  rigettato, 
m Potrebbesi  opporre  : ma  l’ impero  è più  antico  fra’  pagani,  per- 
« chè  Baal  fondò  il  suo  dominio  nell’  Assiria  poco  dopo  |la  co- 
tt  struzione  della  torre  di  Babilonia.  E allora  noi  diremo  : risa- 
ttlite  sino  a Sem,  a Iloè,  sino  ad  Abele,  e troverete  il  sacer- 
u dozio.  Che  se  si  voglia  considerare  la  maniera , per  ^mezzo 
u della  quale  il  sacerdozio  e l’ impero  hanno  continuato  a sussi- 
u stere,  vedrassi  che  contro  ambidue  gii  uomini  si  sono  ribellati 
u da’ tempi  più  remoti:  contro  il  sacerdozio  al>biamo  Core,  Dathan 
u ed  Abiron  co’  loro  seguaci  che  la  terra  inghiottì  e consumò  il 
u fuoco  ; contro  l’ impero  di  Sanile,  veggiamo  Davide , non  per 
u audacia,  ma  per  obbedienza  ad  un  divino  comando  : e a mal 
u grado  delle  tante  persecuzioni  di  Sanile,  questi  riuscì  alla  fine 
u vittorioso,  perchè  Iddio  era  con  lui.  E perchè  la  se<lizione  con- 
tt  tro  il  sacerdozio  ha  dovuto  soccombere , e rimase  vincitrice 
u quella  contro  l’ impero  ? ah  fu  questo  un  segno  luminoso  d’ un 
«gran  fatto,  e forse  è un  simbolo  delle  cose  de’ nostri  di.  Quindi 
« è che  noi  diciamo , che  la  setlizionc  contro  il  sacerdozio  non 
« poteva  incontrare  alcuna  assistenza  e trionfare , perchè  il  sa- 
« cerdozio  è stato  instituito  da  Dio,  e l’ impero  voluto  a forza 
«dalle  domande  degli  uomini. 'Il  regno  fu  diviso  dopo  la  morte 
«di  Salomone:  due  tribù  conservarono  Gerusalemme,  sede  del 
« Re,  il  tempio  ed  il  sacerdozio.  Geroboamo  divise  egli  pure  il 
« sacerdozio,  eresse  un  tempio  a’  falsi  numi,  c nominò  sacerdoti 
« che  non  appartenevano  alla  tribù  di  Levi.  Mentr’  egli  trova- 
« vasi  innanzi  all' aitate,  e lo  incensava,  il  profeta  a lui  si  av- 
« vicinò  e gli  disse  : vuoi  un  indizio  certo , che  il  Signore  ha 
u, parlato?  abbilo  neW altare  che  carbà  in  pezzi,  e nelle  ceneri 
« che  verranno  sparse  sul  suolo.  Il  Re  alzò  allom  la  mano , 
a gridò:  Fermatelo!  Ma  la  mano  s' irrigidì,  I altare  spezzassi, 
« vennero  disperse  le  ceneri.  Vedete,  come  Iddio  punì  lo  ribel- 
« bone  contro  il  sacerdozio  ». 

« Quello  che  avvenne  nell’  antica  alleanza,  succetle  pure  nella 
« nuova.  Per  non  andare  in  traccia  di  troppo  lontani  esempi! , 
« r impero  ed  il  sacerdozio  erano  divisi  a’  tempi  del  Papa  Inno- 
« cenzo  II  c del  re  Lottario.  Si  promosse  Anacleto  contro  Inno- 
« cenzo,  c Corrado  contro  Lottarlo.  Ma  i due  cattolici  Innocenzo 
« e Lottario,  trionfarono,  perchè  Innocenzo  coronò  Lottano:  ed 
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ai  duo  scismatici,  Anacleto  e Corrado,  soccombettero,  (lerchè  ^ 
a l' errore  è dalla  verità  trionfalmente  combattuto.  Sotto  il  ret'uo 
a d'Alessandro  uno  scisma  divise  la  Chiesa,  l' impero  restò  unito 
u a Federico.  Quest’  Imperadore  , eh’  era  non  un  protettore , ma 
a un  persecutore  della  Chiesa,  alimentò  la  divisione  e sostenne 
a il  dissidente.  Ala  lo  scisma  e tutti  quelli  che  l’ avevano  prò- 
adotto  furono  precipitati:  ora  la  Chiesa,  per  la  grazia  di  Dio, 
tt  è in  pace  ed  è in  un  solo  corpo  imita,  e l’ impero  è diviso  a 
a cagione  de’  suoi  peccati.  La  Chiesa  si  diporta  coll’  impero,  co- 
u me  questo  si  è già  diportato  colla  Chiesa.  La  divisione  grau- 
a demente  l’ affligge,  e soffre  soprattutto  nel  vedere  i suoi  principi 
a macchiare  la  propria  riputazione,  prostituire  il  proprio  onore, 
a e porre  in  non  cale  la  loro  libertà  e la  loro  dignità.  Da  molto 
a tempo  doveva  essere  stato  deferito  questo  ailàre  alla  Santa 
a Sede,  alla  quale  spetta  la  decisione  in  prima  ed  ultima  istau- 
aza:  perchè  è dessa  che  ha  trasportato  l’impero  d’ Oriente  in 
a Occidente,  è dessa  che  largisce  la  corona  imperiale.  Woi  vi  ascol- 
a teremo  adunque:  e letta  la  lettera  del  vostro  Signore  e con- 
a sultati  i nostri  fratelli,  noi  vi  daremo  una  risposta.  Possa  l’ on- 
a nipossente  Iddio  inspirarci  del  suo  santo  consiglio,  e rivelarci 
a la  sua  volontà,  affinchè  in  questo  affiire  ci  regoliamo  a maggiore 
astia  gloria,  e pel  maggior  bene  della  Chiesa  e dell'Impero  ». 

£ soslunzialnieulc  la  risposta  era  già  data.  Innocenzo,  dispie- 
gando tanta  cognizione  e tanta  chiara  interpretazione  delle  Sunte 
Scritture  relative  all’  agitata  controversia  , aveva  evidentemente 
esposto  a’  deputati  la  preminenza  della  Chiesa  sull’  Impero , del 
sacerdozio  sul  reame , non  che  i diritti  suoi  sulla  contrastata  ele- 
zione. Questa  risposta  è un  bel  documento  che  attesta  e il  pen- 
siero di  que’ secoli  per  riguardo  all’autorità  spirituale  e tempo- 
rale, e il  modo  con  cui  cerca  vasi  di  porre  ogni  raziocinio  sul- 
l’inconcusso fondamento  della  Santa  Scrittura.  £ v’ha  pure  fino 
accorgimento  dalla  parte  d’ Innocenzo  nel  ricordare  eh'  ei  fjce  ^ 1 

r imperadore  Lottano.  ?fon  solamente  portavfl  egli  il  nome  di 
quel  Papa  che  assicurò  la  corona  imperiale  'sulla  testa  di  Lotta- 
rio, ma  era  dalla  medesima  coscienza  guidato,  ed  operava  collo 
stesso  spirito.  E di  più,  i rivali  Corrado  e Lottario  appartene- 
vano alle  medesime  case  principesche  de’ rivali  all’Impero  a’ suoi 
giomi:  od  il  oonfronto  poteva  già  indicare  esso  solo,  ch’era  sua 
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intenzione  di  riconoscere  per  imperadore  il  rampollo  della  me- 
desima fami(;tia,  verso  il  quale  il  suo  antecessore  di  nome  crasi 
mostrato  favorevole.  E giudizio  dato  poi  sulla  condotta  di  Feile- 
rico  faceva  pur  abbastanza  chiaramente  conoscere  le  disposizioni 
del  Pa|»a  per  rispetto  a Filippo:  e chi  oserelibe  biasimarlo, 
avendo  egli  creiluto  essere  giimto  il  tempo  d' esercitare  la  so- 
vrana missione  di  Capo  delia  Chiesa,  ond’era  insignito? 

Ma  Innocenzo  ancor  più  chiaramente  si  es]>resse  nella  sua  risposta 
ai  principi  ecclesiastici  e laici  della  Germania:  «11  Santo  Padre  è 
u profondamente  afflitto  per  la  divisione  che  vede  regnare  nell’  Im- 
u pero.  Dopo  essersi  egli  più  volte  consigliato  co’  suoi  fratelli 
« cardinali,  e con  altri  personaggi  di  emiiiculc  dottrina  e savicz- 
« za,  ha  riconosciuto  essere  ornai  suo  dovere  di  esaminare  scni- 
« pelosamente  le  disposizioni  degli  elettori  ed  il  merito  degli 
u eletti.  Se  il  numero  maggiore  delle  voci  e le  gioje  dell’  bn- 
« pero  parlano  in  fevore  dell'uno,  gli  si  potrebbe  opporre  la  in- 
u coronazione  che  non  è valida , il  giuramento  col  quale  area 
u promesso  di  consultar  preventivamente  la  Santa  Sede,  la  sco- 
« mimica  della  Chiesa,  l’ illegale  ottenuta  assoluzione  ed  il  teii- 
« tativo  per  rendere  la  corona  ereditaria.  In  tàvore  dell’  altro 
u milita  r atto  della  incoronazione  legittima  e legale,  ma  sta  con- 
u tro  di  esso  un  numero  minore  di  voci  de’  principi  elettori.  In 
« questo  stato  di  cose,  il  Santo  Padre  gli  esorta  ad  interessarsi 
a vivamente,  nel  santo  timor  di  Dio,  all’onor  dell'Impero  e<l  alla 
« sua  prosperità.  E poiché  gran  danno  può  emei^;erc  da  mag- 
« tpori  ritardi,  dal  canto  suo  egli  vuole  applicare  la  pienezza  d#- 
« gli  apostolici  favori  a quello , che  vede  raccomandato  da  una 
u maggiore  aflezione  e da  un  merito  più  grande.  Egli  rallegrasi 
« coi  principi,  perchè  alla  fine  abbiano  presi  in  considerazione  i 
« suoi  avvertimenti,  e vogliano  deliberare  daddovero  sui  mezzi  di 
«ottenere  la  pace  dell’Impero.  Li  prega  di  prendere  a cuore  i 
« suoi  paterni  consigli , e di  portare  i loro  sgu:udi  sulla  persona , 
« che  universalmcfte  appare  più  degna  per  vigore  e Icaltti  d’a- 
« uimo:  {lerocchò  nelle  presenti  condizioni  delle  rose,  non  sola- 
« mente  1‘  Impero  abbisogna  di  im  Capo  energico  e leale  ; ma  la 
« Chiesa  stessa  non  può  permettere  ili  restar  piti  a huigo  senza  un 
« difensore  giusto  e previdente.  Debbono  essi  distogliere  la  loro 
« preferenza  da  quello,  che , per  manifesti  impedimenti , ottener 
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u non  potrebbe  giammai  l’approvazione  apostolica:  altrimenti  po- 
M trebbe  succedere , che  quella  stessa  elezione , colla  quale  spe- 
« rano  di  spegnere  ogni  dissensione , diventasse  il  germe  d’ uno 
« scandalo  maggiore  : imperocché  prescimlendo  ancora  dalla  rea- 
tt  zione  che  questa  ^Ita  susciterebbe,  P eletto  Imperadore  spia- 
u cerebbe  a Roma  e a tutta  Italia,  la  Chiesa  lo  riceverebbe  dis- 
u favorevolmente,  e non  esiterebbe  a resistergli  con  tutte  le  forze 
« per  far  trionfare  il  diritto  e la  verità:  quella  Chiesa,  la  quale 
a ama  piuttosto  piacere  a Dio  che  agli  uomini.  Essi  avrebbero 
tt  inoltre  il  carico  di  avere  contribuito  alla  perdita  della  Terra- 
« Santa,  alla  conquista  della  quale  con  tutta  P anima  egli  s' inte- 
u ressa.  Tutto  ciò  espone , non  per  iscemare  i loro  diritti , le 
u loro  franchigie,  la  dignità  ed  il  poter  loro,  ma  solamente  per 
u evitare  le  dissensioni  e la  divisione  degli  imimi.  He’  tempi  at- 
« toali  è importantissima  cosa,  che  il  Sacerdozio  e l’Impero  prc- 
a stinsi  un  mutuo  appoggio.  Quindi  è che  li  prega  a non  lasciarsi 
éc  sedurre  da  quelli , che  propongonsi  il  loro  proprio  vantaggio 
tt  anzi  che  quello  de’ popoli;  un  principe  non  debb’ essere  eletto 
M per  la  felicità  di  un  solo,  ma  pel  vantaggio  universale^  il  che 
tt  certamente  non  avverrebbe,  se  la  elezione  non  cadesse  sopra 
tt  un  uomo  previdente  e giusto,  valoroso  ed  onorevole  ». 

Innocenzo  parlò  quindi  particolarmente  del  suo  stupore,  intorno 
alla  condotta  dell’arcivescovo  di  Magonza,  il  quale , violando  le 
promesse  di  nulla  intraprendere  relativamente  all’elezione,  senza 
avere  dapprima  consultata  la  Santa  Sede,  avea  sottoposto  la  trat- 
tazione deU’aiTare  alla  decisione  definitiva  d’un  arbitrato,  senza 
renderla  di  ciò  intesa.  Egli  ha  quindi  creduto  conveniente  di  far 
conoscere  il  suo  parere  a’  principi  priqaa  che  l’ assemblea  si  rac- 
cogliesse, e d’inviare  ad  essi  ed  all’arcivescovo  un  Legato.  A 
questo  poi,  che  meglio  d’ ogni  altro  conosceva  la  volontà  del  Pon- 
tefice, fe  presente  ch’era  suo  principale  dovere  l’impedire,  che 
nulla  venga  intrapreso  a scapito  della  Chiesa  e dell’Impero  (a3t). 

Ottone  giunse  in  Boppart  nel  giorno  stabilito^  ma  molti  prin- 
cipi non  v’intervennero,  e l’assemblea  non  ebbe  alcun  risulta- 
mento.  I partigiani  di  Filippo  non  avendo  voluto  cedere,  le 
speranze  di  Ottone  svanirono  del  tutto.  Innocenzo  si  dolse 
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coll’  ardTescoTO  di  Colonia  Intorao  a questo  (tato  tli  cose  : u Cir- 
« colano  tante  voci,  cosi  egli,  sulle  cose  di  Gennaniai,  eh’  io  sono 
a sommamente  sorpreso  di  restare  per  tanto  tempo  senza  sicure 
« notizie.  Quantunque  fra  gli  innumereroli  affiiri  che  da  tutte  parti 
u affluiscono,  quelli  della  Cliiesa  formino  l’ oggetto  essenziale  delle 
u mie  sollecitudini,  tuttaTia  io  debbo  qualche  volta  occuparmi  an- 
a cora  de’  temporali.  E nessuno  vi  avrà  certamente,  il  quale  pensi 
u ch’io  possa  essere  indilfercnte  alle  infedeltà  di  alcuni  principi 
u ecclesiastici  o laici  ed  agli  spergiuri,  di  cui  molti  da  un  anno 
u si  sono  rendati  colpevoli.  La  grazia  di  IMo  mi  darà  la  forza 
« di  giudicare  secondo  la  giustizia.  L’arcivescovo  intanto  dovrà 
w trasmettermi  una  informazione  esatta  sulle  relazioni  di  ciascun 
« principe,  sullo  stato  delle  cose  e sul  corso  delle  negoziazioni  ». 

Venne  poi  mandata  ima  risposta  a’ principi  dell’Impero'  che 
parteggiavano  per  Filippo;  « Io  sono,  così  il  Santo  Padre,  pro- 
ti fondamente  afflitto,  come  voi  ben  lo  sapete,  per  le  vostre  dis- 
a sensioni^  io  preveggo  granili  mali,  se  Iddio  clemente  non  li 
« distoma.  Ho  esaminato  attentamente  le  persone  degli  eletti , 
CI  e le  circostanze  della  elezione  per  non  concedere  l’ aposto- 
u lico  favore  ad  una  persona  indegna.  Ma  v’  ha  dei  malintenzio- 
u nati,  i quali  non  vogliono  pace  alcuna  tra  la  Chiesa  e l’Impero 
« per  poter  eseguire  impunemente  i colpevoli  loro  disegni  : ve  n’ha 
cc  alcuni,  i quali  mi  calunniano  dicendo,  ch’io  cerco  di  aUiassare 
« l’ Impero,  quando  invece  tendono  tutti  i miei  sforzi  a conser- 
cc  vario  e ad  innalzarlo.  Io  chiamerò  a me , perchè  sia  coronato 
ic  imperadore,  quello  che  potrà  vantare  una  legittima  elezione.  Se 
cc  a voi  fosse  stata  nota  la  scelleratezza  e lo  spergiuro  di  Mar- 
ce quardo  contro  il  re  Feilerico,  probabilmente  non  avreste  intcr- 
cc  ceduto  pi'r  lui , poiché  una  domanda  di  tal  uomo  non  merita 
cc  risposta.  Io  voglio  esortarvi  solamente  un’altra  volta  ancora  a 
cc  tributare  alla  Chiesa  l’ onore,  che  le  si  deve , ed  a non  pre- 
ce stare  orecchio  a quelli,  che  cercano  danneggiare  il  diritto,  of- 
cc  fendere  l’ innocenza  colla  menzogna  e col  tradimento  ».  Il  Pon- 
tefice promise  a tutti  quelli  che  abbracciassero  la  parte  del- 
r Imperadore  dalla  Santa  Sede  riconosciuto,  d’ottenere  per  essi 
la  guarentigia  de’ loro  possedimenti  e delle  loro  cariche  (a4)* 

(j4)  Regùtr.  16,  i5,  i4' 
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L' arcivescovo  «li  !VIn[;onzn*iioii  seppe  fermare  «ma  compiuta  fre- 
gna. In  primavera  Filip|H>  era.si  recalo  nella  Franexinia.  Dopi  avere 
visitato  Bomlierga  c Wirzlnirijo,  si  «liressti  verso  WorimJierjp,  ove 
l(*iine  una  «lieta  n«‘ll  aprile.  Foco  «li  jioi,  sap«-n«lo  minacciale  1«?  sue 
proviiicie.  pertossi  in Isvevia  e neH'ALsazia.  li  v«‘scovo«li  Slra.slioPi;«» 
alU'ato  col  conte  «li  Daclisliorgo,  aveva  nuovamente  impu[piale  1«» 
armi  contro  «li  lui.  Filip|io  «l«‘pr«>«l()  il  suo  paese,  e p«melró  sino 
alle  porte  «Iella  città:  colà  il  «l«ica  «li  Zariiifpi,  die  già  si  «-ra  aper- 
tamente «lichiaralo  iu  suo  favore,  negoziò  la  pac«‘.  L'arcivescovo 
venne  olib!i|;ato  a cctlere,  come  beni  litieri,  i fenili  che  il  pa«lre  «si 
il  fratello  «li  Filippo  avevano  ricevuto  dal  Capitolo,  c a«l  abbrn«v 
ciiuo  la  sua  fazione.  Dal  canto  suo  il  vescovo  di  Worms  si  inos.se 
contni  qiielii  de’  suoi  vicini,  cli’«:ransi  collegati  con  Ottone:  le  jiic- 
col«:  città,  i villaggi,  i nionasl«>ri,  le  chies«>,  lutto  ciò  che  non  er.i 
protetto  «la  solide  mura  e da  ben  muniti  bastioni,  ebbe  a soffrire 
crudeli  guasti  ciigioiiati  dalle  dissensi«mi  dell' Impero.  Ma  Filippi 
guadaipiò  un  nuovo  jwssenle  partigiano  in  (jorrado,  sifpiore  «li 
Scherfenecli,  che  il  v«-scovo  Ottone  di  .‘spira  avea  fatto  el«-g(;er«*  co- 
iimministnitore  delia  di«icesi.  La  grazia  e il  portamento  d«;lla  sua 
jiersoiui  iialicavano  una  uoliilc  nascila,  e«l  egli  cercò  «li  aumenlai-e 
an«.'«>ni  questi  pregi  naturali  «mii  un  lusso  principvsixi,  a sostenere 
il  ({inde  liaslavano  appena  le  rendite  di  due  vcs<xiva«li;  si  aggiunse 
qiiiii«li  il  vescova«lo  ili  W«‘lz  a quello  di  Spira. 

Quautmu|uc  gli  affari  dell’ Impero  l’ obbligassero  spes.so  a rima- 
nere fuori  «Iella  «li«xx‘si,  ciò  non  ostante  la  sua  prmienza,  il  su«i  co- 
ragifio,  il  suo  noijie  lo  ren«lett«TO  rispettabile  a’  ninnici,  e s«'p|>e 
rendiuo  viuio  ogni  attacco  «llrelto  «xintni  il  suo  v«‘sc«>vado.  Filippo 
nomiiioUo  lieu  tosto  caiiadlàire,  «Iella  «|nale  «lignità  rivestito  mo- 
strò un’ affezione  ùialteniblle,  n«in  solo  per  la  pcrsoini  ili  qneslq 
principe,  ma  cziamllo  per  tutta  la  cas:i  degli  llohenslaufen.  Filifipj* 
con  pari  gioja  vide  il  vescovo  Gar«lolfo  di  Halbi-rstadt  diclilararsi 
per  lui.  Fer  multo  tem|io  era  rimasto  lualterabilmente  ncuirah;, 
senza  decidersi  n«;  per  l’un.a,  nè  per  l' altra  parte:  e dall’ una  e dal- 
l’altra «dibe  a soffrir:  cru«lcli  attacchi  «liretll  contro  la  propria  chie- 
sa : finalmente  aggirato  «lallo  zio  il  vescovo  ili  llil«lesli«-iin,  si  pisi; 
sotto  lo  stes.so  vessillo,  che  lo  zio  si’guiva,  .senza  pcnlerc  la  stima 
di'gli  amici  di  Ottone.  Questi  falli  avvenivano  verso  la  fine  dei- 
ranno  iu  Maddeborgo,  nella  «{uale  citta  Filippo,  corteggialo  da  un 
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gran  numero  de'  più  possenti  prindpi  della  Bassa-Germanio,  cele- 
brava la  festa  del  Santo  Natale  (zB). 

Altrettanta  attività  dispiegarono  i partigiani  d'Ottone  sul  Basso- 
Reno.  L'arcivescovo  di  Colonia  ed  il  duca  di  Brabante,  durante 
r autunno,  eransi  inoltrati  sino  alla  Mosella,  dove  aspettarono  per 
molto  tempo  altri  principi  e nobili  signori  di'  essi  credevano  favo- 
revoli ad  Ottone,  e coi  quali  volevano  poi  muovere  contro  il  ri- 
vale : ma  alla  fìne  mancarono  di  viveri,  c la  distruzione  di  alcuni 
luoghi , fra'  quali  Coblenza , fu  il  frutto  di  questa  infelice  spedi- 
zione. Filippo  per  rappresaglia  aveva  invasi  i dominj  di  Colonia, 
tutto  depredando  e incendiando. 

n valore  guerriero  de'  borghesi  ed  i preparativi  del  duca  di 
Braliante,  che  temeva  esso  pure  pel  suo  proprio  paese,  lo  determi- 
narono a ritirarsi.  E per  mezzo  di  un  trattato  del  conte  Filippo  di 
Fiandra  col  conte  Teobaldo  di  Bar  e di  Lussemliorgo,  il  duca  di 
Brabante  ottenne  un  soccorso  non  solo  contro  Filippo  di  Francia, 
ma  ancora  contro  l'alleato  di  lui,  il  duca  di  .Svevia  (a6). 

n cardinale  Pietro  di  Capua  da  Innocenzo  spellilo  Tanno  pre- 
cedente con  molte  missioni,  non  avea  potuto  compiere  quella  che 
consisteva  nel  mettere  un  termine  alle  ostilità  tra  Riccardo  d' In- 
ghilterra e Filippo  Augusto.  Tuttavia,  corrispose  in  parte  a'ile- 
jsidcij  del  Pontefice,  avendo  potuto  negoziare  una  tregua  di  dn- 
'qiie  aimi,  non  avendo  voluto  Filippo,  per  la  grande  avversione 
che  nutriva  contro  Riccardo , consentire  ad  un  trattato  di  pace.  Ma 
1 questa  concessione  bastava  alle  mire  d' Innocenzo , e ne  senti 
tanta  contentezza,  che  tosto  approvò  la  tregua,  e confermò  an- 
ticipatamente tutto  quello  che  il  cardinale  sarebbe  per  determi- 
nare intorno  a'  due  Re,  a'  loro  paesi,  alle  loro  chiese  ed  a'  loro 
prelati.  Se  non  che,  la  morte  di  Riccardo  e gli  avvenimenti  dia 
questa  seco  si  trasse,  distrussero  bentosto  anche  la  tregua. 

Più  felicemente  il  cardinale  riusci  nell’  impegno  di  terminare  le 
controversie  che  si  agitavano  col  conte  Baldovino , nipote  del 
conte  Filippo  di  Fiandra  e d'Artois,  morto  in  Acri,  senza  prole, 
nel^iigi.  Queste  controversie  riferivansi  alla  eredità  da  questo 

(i5)  Ckron.  rhjrihm.  p.  96.  Chron,  HalOcrst.  p.  14 1*  11  poeta  Walter  voii 
clcr  Vogelweide  {Manesse^  Coll.  t.  1.  pug.  1^7)  canta  la  gloria  di  questi 
giorni  festivi. 

(^6)  A.  Dinan^  VII  Kal.  Aug.;  Leilnilz,  Mantissa  :ul  Coti,  dipi.,  li,  iqi. 


Digitìzed  by  Coogle 


lIBBO  IH  (llj)9)  339 

lasciata  alla  sorella  Maq'hcrìta.  madre  di  Baldovino,  e che  il  Re 
di  Fronda  voleva  appropriarsi  col  pretesto  che  Lui^'i  VII  aveva 
concedute  quelle  provinde  al  suo  cooptato  Luigi,  conte  di  Ver- 
mandois,  non  quale  proprietii  perpetua,  ma  solo  vitalizia.  Giù  sino 
<lair  anno  1 196  Celestino  III  avea  fatta  conchiudere  una  conven- 
zione fra  i due  oppiati,  in  fòrza  della  quale  il  conte  prestava  fede 
ed  omaggio  al  Re,  pe’suoi  dominj,  a riserva  deiP  Hainant  che 
dipendeva  dall’  Impero  germanico  e dal  \escovado  ili  Liegi,  pro- 
mettendo solennemente  dì  dare  {>er  cauzione  della  p:m>la  qua- 
ranta cavalieri  in  ostaggio.  Baldovino  protestò  poco  di  poi  che  non 
poteva  persuadére  la  sua  gente  ad  assoggettarsi  a siffatte  condi- 
zioni : su  di  che  Filippo  ne  lo  dispensò  a Gompiègne  olla  presenza 
di  molti  onorevoli  personaggi , ma  insistette  in  segreto  apprcs.so 
Celestino,  perchè  la  conveoziooe  primiera  fosse  scni|K>losamento 
rispettata. 

Baldovino,  o sia  a motivo  delle  antiche  e diverse  alleanze  com- 
merciali delle  sue  industri  città,  o sia  per  gelosia  contro  il  suo 
signore  feudale,  di  cui  era  uno  de’  più  possenti  vassalli , esternò 
maggiore  affezione  pei  Re  d’ Inghilterra  che  non  pel  Re  di  Fran- 
cia, del  quale  poteva  diventare  un  pericoloso  avversiuiu,  se  si  fosse 
collejpito  co’  primi.  Un  anno  solo  ero  scorso,  dacché  rpiella  con- 
venzione era  stata  firmata,  ed  egli  avea  già  conchiiuso  con  Ric- 
cardo un’  alleanza , in  virtù  della  quale  nessuno  d’  essi  [inteva 
unirsi  al  Re  di  Francia,  senza  averne  antecedentemente  ilata  con- 
tezza all’  altro,  e doveano  prestarsi  un  mutuo  soccorsi)  iu  una 
guerra  che  medilavasi  contro  quel  Re  : Giovanni,  fratello  di  Ric- 
cardo, giurò  esso  pure  questa  alleanza  (27).  Scoppiata  la  guerra, 
l’arcivescovo  di  Reims,  ch’era  zio  di  Filip|>o , mise  l’ intcnletto 
sui  dominj  del  conte.  Innocenzo  intanto  era  stalo  eletto  Pontefice. 
Baldovino  a lui  si  volse,  e stuiiiossi  di  provare  al  medesimo  clic 
la  conferma  della  prima  convenzione  crostata  l’effetto  d’una  .sor- 
presa e d’una  menzogna.  Innocenzo  ordinò  all’arcivescovo  di  le- 
vare l’ interdetto.  Scrisse  inoltre  al  Re  eil  a’  vescovi  irAmieus  e 
di  Tournay,  che  se  l’arcivescovo  esitasse  a Iil)erare  il  conte  cd  il 
suo  paese  dall’  iatenletlo,  egli  incaricavali  ili  ciò  eseguire  q;lino 
stessi:  finalmente  prese  sotto  la  protezione  |)arUcoIarc  della  Santa 
Sede  il  conte  e sua  moglie,  ctl  i loro  possedimenti. 

(17)  lijrmer.  Ad.  el  fved.  t.  I.  p.  3o  j ScheUl.  Or.  Guelf.  p.  a j»;  l-'iiu:.  DclUr. 
XMX,p.  58.  . 
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Mentre  queste  assicurazioni  davansi  in  Ruma,  Baldovino  avea 
di  nuovo  conchiuso  in  Peronna  la  pace  con  Filippo  Augusto.  Ciò 
non  ostante,  succeduto  appena  Giovanni  al  fratello,  il  conte  rin- 
novcllò  con  lui  l’anteriore  convenzione.  — Ma  la  guerra  un’al- 
tra volta  scoppiò,  e Filippo,  conte  di  Ifamur,  fratello  di  Baldo- 
vino, cadde  prigioniero  nelle  mani  del  Re  di  Francia.  E questi 
gli  avrebbe  forse  con  una  lunga  detenzione  fatta  scontare  l'inco- 
stanza del  fratello,  se  Maria,  cognata  dei  conte,  non  avesse  preso 
l'impegno  di  riconciliare  quegli  spiriti  divisi.  A tale  intento  ella 
recossi  a Parigi.  Filippo  Augusto,  pieno  di  desiderio  di  togh'ere 
ogni  appoggio  al  Re  d’ Inghilterra , la  ricevette  cordialmente,  e 
qual  pegno  della  sincerità  de’  suoi  pacifici  sentimenti  concedette 
la  libertà  ad  alcuni  prigionieri;  a quest’  atto  tenne  dietro  un  nuovo 
trattato  pace,  il  quale  fu  conchiuso  alla  fine  dell’  anno  e destò 
grandissima  gioja  in  Francia  ed  in  Fiandra  (28). 

R Legato  non  ottenne  il  medesimo  buon  esito  delle  sue  solle- 
citudini per  lo  ristabilimento  delle  corrispondenze  coqjugali  tra  il 
Re  ed  Ingelburga  : e pare  che  in  questa  bisogna  non  abbia  spie- 
gata la  necessaria  attività  (29).  Le  pene  ecclesiastiche  non  erano 
state  mandate  ad  effetto,  ed  il  Re  oppose  alla  severità  del  Pontefice 
quella  inalterabile  perseveranza  che  costituiva  II  distintivo  del  suo 
carattere.  Il  Legato  trascurò  eziandio  di  tener  Roma  al  corrente 
di  ciò  che  avveniva,  talché  Innocenzo  videsi  obbligato,  alla  fine 
dell’anno,  di  dare  un  nuovo  eccitamento  a questo  al&re. 

Rei  tempo  delle  controversie  che  regnavano  costantemente  fra 
Riccardo  e Filippo,  e che  fervevano  anche  in  mezzo  della  tregua  e 
delle  negoziazioni  per  la  pace,  Riccardo  trovavasi  quasi  sempre  ne’ 
suoi  possédimenli  di  qua  dal  mare,  a fine  di  poter  vegliare  più 
agevolmente  su  tutti  i movimenti  del  nemico , ed  essere  pronto  a 
combattere.  In  questo  mentre  il  visconte  Aldemaro  di  LImoges 
scopri  un  tesoro,  il  cui  valore  venne  straordinariamente  esagerato 
dal  giudizio  e dalla  immaginazione  del  popolo  (3o).  Lo  scopritore  ne 


(a8)  Ep.  II,  p.  40,  45  ; Ifayn.  »d  ann.  1 199,  n.®  54.  Dipi,  in  Leiinitz, 
Coi),  dipi.,  t.  I.  Dumont,  llmiKiil  , I.  I , p.  i3o  , h.i  rcllilìc.ilo  l’errore  di 
«jneslo  (ajino  1099).  tìjrmer.  Ad.  et Jìfil.  1. 1,  p.  36;  Ans.  Gemhl.  Cliron.  p.  1013. 

(39)  Pfegotium  tlecem  meruibut  nimù  tepide  extequetu;  Iperii,  Chron.  S.  Beri., 
presso  Marlene  Tes.  I.  Ili,  p.  68a. 

(3o)  Consisteva  il  tesoro  in  alcune  statue  il' oro  niassieeio  di  prandeua 
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mandò  ima  parte  a Riccardo,  il  quale  si  arrogava  il  diritto  di 
averlo  intero  per  la  sua  qualità  di  signore  del  feudo,  e prepa- 
rossi  ad  ottener  colla  forza  quello  che  non  gli  si  voleva  concedere 
volenlerosamente.  Egli  si  diresse  contro  la  fortezza  di  Calucio  (3i), 
ove  credeva  fosse  stato  nascosto  il  tesoro.  La  guarnigione  pareva 
disposta  ad  arrendersi , a patto  di  uscire  Ubera  dalla  fortezza  : ma 
il  Re,  o fosse  pel  timore  che  gli  sfuggisse  il  bottino,  o fosse  per  ir- 
ritazione reggendo  la  resistenza  del  visconte,  fe  dire  alla  guarm'gio- 
ne,  che  pensasse  a difendersi,  eh'  egU  prenderebbe  d' assalto  II  ca- 
stello, e che  quindi  U ferebbe  applicar  tutti. 

La  vigilia  dell'Annunciazione  di  Maria  egli  s' avvicinò  al  forte , 
senza  difesa  e senza  antivedimento , accompagnato  solo  del  òà- 
pitano  dei  Brabanzoni  (3a),  per  esaminare  da  qual  lato  fosse  ac- 
cessibile. Mentre  l'osservava  fu  colpito  da  una  freccia  (33),  che 
gli  entrò  in  una  spalla,  neUa  quale  rimase  confitta  la  punta,  al- 
lorché tentossi  di  estrarla  daUa  ferita.  Si  ordinò  immediatamente 
l’assalto;  e la  minaccia  di  Riccardo  contro  la  guarnigione  venne 
eseguita,  e solo  venne  risparmiata  la  persona  che  aveva  scagliata 
la  freccia,  perchè  si  riservava  ad  una  più  crudele  vendetta.  La 
poca  premura  che  ne'  primi  giorni  si  diede  il  Re  della  ferita,  che 
peggiorò  bentosto  a motivo  della  pinguedine  del  suo  corpo  e della 
non  osservanza  delle  mediche  prescrizioni,  e forse  ancora  per  la  ine- 
sperienza del  medico  stesso,  produssero  in  poco  tempo  la  cancrena , 
che  fu  tosto  seguita  dai  sintomi  di  una  morte  inevitabile.  Alloni 
Riccardo  chiamò  a sé  quel  Goimlon,  la  cui  freccia  gU  fu  si  fittale,  e 
gU  disse  : « Scellerato,  che  ti  ho  io  fatto,  perchè  abbi  tu  osato  at- 
tentare alla  mia  vita?  — a Tu  mi  hai  ucciso  il  padre  e due  fratelli, 
tu  mi  volevi  for  appiccare  ! Io  sono  ora  nelle  tue  mani,  vendicati 

naturale  rappresentanti  un  imperadore  assiso  a tavola  colla  moglie , noi 
figli  e colle  figlie.  Bigord,  c.  43. 

(3i)  Cailrum  Lueii-Capreoli,  fortezza  che  si  vuole  fabbricata  da  un  certo 
Lucio  Capreolo  proconsole  neirAquitania;  drt  de  vèrifier  Ut  daies,  t.  X,  p.  oGl. 

(3o)  Geni  excomunicata  et  perdilittima , cosi  la  chiama  Pet.  Blet.  Ep.  4?. 
Bwnas  de  robbeurt  et  de  pitlardi,  qui  ardoient  lei  monattéret  et  Jìutignient  Ut 
clerci , così  nella  Chron.  de  Saint-Denit , presso  Capefigue  , t.  II , p.  85. 
jiimoin,  Gest.  Frane,  t.  V,  p.  56,  PhiL  Beilo  ed  altri  parlano  intorno  .ni 
essi  egnairaente.  Pare  che  i Brabanfont  ed  i Coteraux  fossero  semplici  cro- 
ciati (borghesi  e paesani)  ritornali  dalla  crociata:  e Guglielmo  Malmetbur 
ce  ne  fa  un  quadro  spaventoso. 

(33)  Vedi  presso  Albericut,  p.  4>6>  una  singolare  favolclla  su  questa  freccia. 
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pure  di  me  : io  mi  rullerò  perù  della  buona  sorte  che  ho  aTiito  dì 
liberare  il  mondo  da  un  mostro!  La  vendetta  muta  e disarmata 
fermasi  alle  porte  dell’  eternità  ! — Riccardo  ordinò  che  si  met- 

tesse in  liliertà  quest’ uomo  corajjgioso,  e doiiógli  di  più  cento  scel- 
lini (34)-  Quindi,  dopo  essersi  coufessato  con  una  grande  inaltera- 
bilità di  spirito  al  suo  confidente  ed  elemosiniere  Milo,  abbate  de’Gi- 
slercensì,  e dojio  avere  ricevuti  gli  ultimi  sacramenti  della  Chiesa , 
morì  il  6 afirile  nell’  età  di  43  anni,  e nell’anno  decimo  del  suo  regno, 
ammirato  e temuto  nella  patria  pel  suo  valore,  diventato  proveriiiale 
in  Oriente,  cantato  da’  poeti  nell’  Pccidente  pel  suo  eroismo , cele- 
brato da’scooli  posteriori  siccome  uno  dc’più  bei  fiori  della  cavalleria^ 
se  tuttavia  la  temerità  che  spressa  la  morte  n’  è il  primiero  or-na 
mento  (3à).  Per  molto  tempo  restò  privo  dell’onore  della  sepoltura, 
poiché  mori  scomuuicato  a motivo  delle  usurpazioni  cwnmesse  a 
danno  degli  ecclesiastici  c de’ monasteri.  Rè  preghiere,  nè  promesse 
poterono  piegare  Innocenzo  a'  permettoe  che  fosse  sepolto.  Ma 
Goflmlo  Winìsauf  immaginò,  per  quello  che  si  dice,  un  nobile 
stratagemma  per  intenerire  il  Papa.  Compose  egli  un  poema  , nel 
quale  esaltava  la  potenza,  la  grazia  e l’ ingegno  del  Pontefice  (36)  : 
quindi  parti  alla  volta  di  Roma  col  poema , presentoUo  ad  Inno- 
cenzo, e ne  ricevette  in  ricambio  il  permesso  di  poter  finalmente 
dar  8e}K>ltiira  a Riccardo  (3  7). 

A Riccardo  succedette  il  fratello  Giovanni,  l’ erede  di  tutti  i suoi 

(34)  Math,  Pai'.  Kny^htony  tic  sveni.  Angl.  in  Twystlen  SS.  p. 

Dopo  la  morte  di  Riccardo,  .Gourdon  venne  ucciso  e fatto  appiccare  da 
Marcadero  ; Berinf^on  , Life  of  Rich.  t.  11.,  p.  355.  Si  ere<)ette  che  fosse 
avvelenala  la  freccia,  Math.  Par.  Joiiiville  seiM  un  giorno  un  saraceno 
dire  al  suo  cavallo  ombroso  : u Hai  tu  paura  del  re  Riccardo?  n Cape- 
fìf^ue,  t IV,  p.  i83. 

(35)  La  cauzone  d'Anselmo  Fayditt  sulla  morte  del  re  Riccardo  ( Be- 
rvfgCo/i , t.  Ili,  p.  373)  era  molto  apprezzata  non  solamente  come  buoua 
poesia,  ma  perchè  pole'/asi  cantare  accomptignata  da  una  facile  melodia, 
che  la  rendeva  popo!are  : anche  al  {giorno  d'  oggi  è conosciuta  cd  ammi- 
rala ; Biuhy , Hist.  de  (a  Musique  (*). 

(36)  Il  |>oema  comincia  cosi:  Papa  itupor  mundi j presso  MahiUon.,  Ana- 
lect.  1.  IV  , p.  535. 

(3^)  Ciò  viene  riferito  da  uno  scrittore  moderno;  ma  il  silenzio  de'con- 
temporanei  rende  sospetta  la  sua  testinioiiiaiiza. 

(*)  Fn  |>ortìe  lluilcr  uclìa  noia  aao , otnmrs&a  As\  Iradmior  fraoceve,  coma 

UQlc  altre  dite  avrà  giu<hcjte  di  |K>ca  in>|H>ruou  , ciU  il  M-gucolc  clutrco  : 

JJtf  Hi€ord€  jact4!  sèd  mori  ^ si  cuirrti  amus  , 

Vieta  Umore  fai,  cederti  arma  (ais.  ( Edù.  Hai.) 
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(lifelli^  ctl  anche  di  qualcuna  delle  sue  buone  qualità.  Non  avendo 
ottenuta  alcuna  sovranità  al  momento  della  divisione  delPeredità  pa- 
tema, aveva  egli  ricevuto  il  soprannome  di  « Senza  Terra  ».  L’af- 
fezione particolarissima  che  il  padre  mostrata  gli  aveva  non  bastò 
a trattenerlo  dal  mettersi  nel  numero  de’ suoi  nemici  all’occa- 
sione d’una  guerra  contro  la  Francia.  Nè  maggiormente  lasciossi 
guadagnare  dalla  benevolenza  che  Riccardo  gli  manifestò  nel  suo 
innalzamento  al  trono,  confermandogli  non  solo  tutti  i suoi  posse- 
dimenti, ma  ingrandendoli  ancora  notabilmente.  Giovanni,  alleato 
con  Filippo,  non  solo  cercò  opporsi  alla  liberazione  del  iratello,  ma 
raunò  ancora  una  mano  di  uomini  audaci,  coi  quali  si  diede  a turbare 
la  pace  dell’Inghilterra,  e cagionò  molti  disastri  al  regno,  di  cui 
voleva  essere  l’ erede.  A tale  effetto  non  temè  d’ unirsi  al  nemico 
della  propria  famiglia,  e non  vergo{pio8si  di  cedergli  grandi  terri- 
toij  ed  anche  floride  città.  Quando  al  ritorno  di  Riccardo  il  giudi-  t 

zio  de’  grandi  del  regno  dichiaroUo  decaduto  da  tutti  i suoi  beni , 
offrì  di  bel  nuovo  i suoi  servigi  a Filippo  Augusto  contro  Riccardo, 
ed  acquistò  dipoi,  a prezzo  d’  un  vile  tradimento , il  perdono  del 
fratello  (38).  A malgrado  dell’avidità  che  il  divorava  di  regnare 
e di  possedere  vaste  provincia,  egli  era  si  vile,  che  Riccardo  di- 
ceva di  lui:  « Mio  fratello  non  si  guadagnerà  mai  una  corona 
col  proprio  corag{;io,  appena  appena  un  debolissimo  braccio  si 
levi  contro  di  lui  ». 

Riccardo  trovandosi  in  Sicib'a  avea  dichiarato  erede  del  trono, 
nel  caso  che  morisse  senza  figli,  il  nipote  Arturo,  duca  di  Rret- 
lagna , figlio  di  Goffredo , e l’ aveva  promesso  sposo  in  Messina 
alla  figlia  di  Tancrèvli , di  stirpe  Normanna.  L’ Inghilterra  non 
aveva  ancora  sul  diritto  di  eredità  alcuna  legge,  che  potesse  es- 
sere invocata  in  favore  di  Arturo:  tutti  i paesi  lasciati  da  Ric- 
cardo non  erano  sottoposti  alle  medesime  leggi  nè  ai  medesimi  usi. 

Giovanni  intanto  avea  profittato  dell’assenza  del  fratello  per 
farsi  aggiudicare,  sotto  giuramento , la  futura  eredità  dai  grandi 
d’Inghilterra:  e lo  stesso  Riccardo,  prima  di  morire,  aveva  pure 
cambiato  sentimenti,  o sia  pel  timore  di  vedere  nelle  mani  di 
un  minore  i suoi  possedimenti  esposti  a gravissimi  pericoli  per  la 
vicinanza  della  Francia,  o sia  diretto  dall’odio  che  la  madre  Eleo- 

(38)  Invilo  in  Evreiix  diversi  cavalieri  francesi  ad  una  festa , e inermi 
quali  erano , ve  li  fece  assassinare. 
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«ora  nulriva  per  la  vedova  di  Goffredo  : talché  l’ iillima  volontà 
di  lui  dcsi{'nò  Giovanni  a suo  erede.  Giovanni.,  conte  di  Morta- 
};ne,  suo  fralidlo  naturale,  era  con  Eleonora  il  principale  appojf- 
j;io  del  novello  monarca.  Tosto  che  il  conte  ebbe  rcndiili  jjli 
('Stremi  onori  a Riccardo , inviò  nelP  Isola  P arcivescovo  Uberto 
di  Cautorbery,  il  maresciallo  Guglielmo,  che  fu  j>oi  conte  di  Pem- 
broke,  e Goffredo  Fitz-Peter,  gran-giudice  d’Inghilterra,  ch’e- 
rauo  i principali  consiglieri  del  Re  defunto,  i ijiiali  avevano  la 
missione  di  far  riconoscere  Giovanni  <juaf  Re;  mentr’cgli  stesso 
di  qua  dal  mare  occupavasi  in  favore  del  fratello.  Roberto  di 
Tiirubam  gli  abbandonò  in  Normandia  il  castello  di  Chinon  ed 
i tesori  di  Riccardo;  il  conte  di  Mortagne  occupò  questi  paesi 
colle  proprie  armi,  ed  Eleonora  co' suoi  diritti  guarenti  al  figlio 
il  Poitou  e la  Gulenna.  Itta  i baroni  d’Angiò,  di  Mena  e delLa 
Turrena,  conformemente  alle  leggi  del  loro  paese,  prestarono 
fede  ed  omaggio  ad  Arturo,  (piai  loro  legittimo  sovrano,  e Go- 
stanza, sua  madre,  mise  lui  ed  il  ri^no,  secondo  l'uso  feudale, 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia,  signore  del  feudo.  Gio- 
vanni aveva  Irenladuc  anni , alloraquando  nella  settimana  dopo 
Pasqua  giunse  a Roano  cinto  della  spada  dei  duebi  di  Norman- 
dia, e fu  quindi  in  Londra  unto  e coronato  Re  d' Inghilterra  il 
giorno  della  vigilia  dell' Assunzione.  In  questa  circostanza  P arci- 
vescovo Uberto  emise  questa  ardita  dichiarazione  : « Nessuno  può  giu- 
gnere  al  trono  per  diritto  di  eredità,  ma  solamente  per  la  elezione 
di  un'assemblea  del  regno:  tuttavia  se  la  famiglia  reale  possiede 
un  uomo  valente  c coraggioso,  bisogna  preferirlo  ».  E richiesto 
r arcivescovo,  perchè  tal  linguaggio  avesse  tenuto,  rispose:  « Io 
preveggo,  che  questi  precipiterà  un  giorno  il  regno  nel  disonore 
c nelle  dLscordie:  e per  mettergli  un  certo  freno,  ho  voluto  far- 
gli (»plre.  ch'egli  deve  il  trono  alla  elezione  piuttosto  che  al  di- 
ritto di  eredità  ». 

Persuaso  il  Re  di  Francia  che  la  corona  apparteneva  ad  Ar- 
turo , figlio  di  Goffredo,  la  vide  mal  volontieri  sulla  lesta  di  Gio- 
V anni  : e perciò  senti  con  piacere  che  Costanza  si  facesse  a j>ro- 
Icggcn;  Arturo  ; poiché  in  ciò  trovava  un'  occasione  di  sce- 
mare la  potenza  dell’  Iiigliilterra  di  «jua  dal  mare.  Egli  invase  i 
|iosscdimenli  inglesi  sotto  pretesto  di  proteggere  l'orlano  jirinci- 
pe,  senza  [lerò  darsi  pensiero  di  nascondere  che  non  pcu'deva 
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di  vista  il  suo  proprio  vanta{;i;io.  Giovanni  passò  il  mare  nel 
('ionio  di  S.  Giovanni , e in  un  aliboccamento  avuto  coll’  avver- 
sario ooncliiusc  una  lre{;ua,  che  <lo>«'a  diinu-e  siuo  alla  metà  ili 
a(;(islo.  In  (juesto  intervallo  di  tempo  strinse  un’ alleanza  col  dura 
di  Fiandra  e con  altri  vassalli  francesi,  e Arturo  avendo  prestato, 
nel  gionio  che  finiva  la  trejpia , fede  ed  omajjgio  al  Re  di  Francia 
per  le  proviucie  occupate  dallo  zìo,  non  restarono  più  a lungo  dub- 
biose le  intenzioni  di  Fili|>po.  In  un  secondo  abboccamento  con 
Giovanni,  Filippo  non  solo  domandò  tutto  quello  che  il  suo  pro- 
tetto rìclamava,  ma  molto  ancora  per  sè,  sotto  pretesto  di  antiche 
convenzioni^  per  cui  puossi  dire  non  essersi  egli  recato  a questi  ab- 
boccamenti colla  buona  intenzione  di  consolidare  la  pace,  si  bene  per 
premovere  la  guerra , che  immediatamente  si  rinnovò.  Il  vescovo 
eletto  di  Cambrai,  accanito  nemico  di  Filippo,  cadde  nelle  mani  di 
questo  in  una  scaramuccia.  Allora  il  cardinale  Pietro  di  Capua,  Le- 
gato del  Papa,  prcscntossi  a Filippo,  e pretese  la  libertà  del 
vescovo,  qual  sacro  membro  della  Chiesa^  e Filippo  avendogli 
risposto , che  Riccardo  non  avea  posto  in  libertà  il  vescovo  di 
Beauvais  (il  più  bellicoso  prelato  del  suo  secolo),  il  Legato  minacciò 
dell' interdetto  la  Francia  ed  i baroni,  finché  non  si  fossero  messi 
in  libertà  i due  vescovi  (3g). 

L’ambasciata  del  Re  di  Leone  arrivò  dalle  Spagne  a Roma. 
1 vescovi  che  Alfonso  avea  prescelti  per  ambasciadori  prega- 
rono il  Pontefice  di  derogare  alle  leggi  della  Chiesa,  che  impe- 
divano il  matrimonio  del  loro  principe.  Devesi  alla  benevolenza 
che  il  Papa  nutriva  pel  Re  di  Casliglia,  il  quale  erosi  mostrato 
sommesso  ai  suoi  coquindi,  se  Innocenzo  non  prorompesse  in  {sde- 
gnose parole  contro  sifilitte  projxisizioni.  I deputati,  non  .senza  molte 
preghiere,  furono  in  appre.sso  ascoltati.  Supplicarono  essi  il  Pon- 
tefice a levare  l’ interdetto,  perchè  questo  minacciava  il  regno  del 
fatale  concorso  di  tre  specie  di  pericoli  : per  parte  cioè  degli  Ere- 
tici, de’  Saraceni  e de' Cristiani.  Se  i pastori  delle  anime  si  tacciono, 
nou  possono  istruire  i fedeli  contro  gli  eretici:  il  Re  loro  non 
u]iporrà  resistenza  alcuna,  e l’errore  propagherassi  rapidamente: 
coU’interrompimento  de’ sermoni,  spegnesi  lo  zelo  del  popolo  con- 
tro i Siuaceui  : e se  il  clero  non  può  a'  laici  distribuire  i beni 

(3g)  Hog.  lloi’ed.  Malli.  Par.  p.  i33.  Bjringlon,  t.  Il,  p.  363;  BuUeus\ 
Hisl.  Univ.  Puris  , t.  II , p.  549. 
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spirituali,  gli  Terranno  tolti  i beni  temporali,  e quindi  i sacerdoti 
veilransi  obbligali  a mendicare,  saranno  persino  obbligati,  il  che 
sarebbe  la  massima  onta  pel  nome  orisliano,  a mettersi,  per  vi- 
vere, al  servizio  degli  Ebrei. 

Luioccnzo  avea  proceduto  con  tanta  severità  unicamente  per 
sostenere  il  diritto,  affinchè  nessuno  rimproverar  lo  potesse  d‘  aver 
tollerato  una  si  grande  ablwminazione  (4<>).  La  condotta  di  Cele- 
stino relativamente  all'  unione  di  Alfonso  con  una  figlia  del  Re  di 
Portogallo  era  recente.  Il  Papa  fe  presenti  a’  vescovi  non  pochi 
esempi  di  punizioni  divine  contro  il  commercio  adultero  nella 
improvvisa  morte,  del  re  Enrico , e nella  trista  fine  di  Corrado 
il  marchese  di  Monferrato.  Aggiungasi  che  Raineri  aveva  ma- 
lamente fatto  uso  di  rappresentanze  , di  ritardi , di  tutta  T in- 
dulgenza delle  leggi.  Finalmente  questa  concessione  poteva  con- 
durre a funeste  conseguenze,  se  il  Papa  la  rifiutasse  ad  altri  in 
un  simile  caso  : perocché  crederebbesi  allora  eh'  egli  si  lasciasse 
guidare  dalla  considerazione  delle  persone  e non  dalla  propria 
autorità.  Egli  adunque  dichiarò  che  interamente  non  concederebbe 
quanto  gli  si  richiedeva,  essendo  pronto  a temperare  la  severità 
dell'  interdetto  ed  a permettere  la  celebrazione  dell'  ufficio  divino, 
senza  però  concedere  la  sepoltura  in  luogo  sagro  ( tranne  a'  che- 
rici  che  possedessero  privati  sepolcri).  Ma  il  )Pontefice  dichiarò 
pure  che  queste  concessioni  erano  solo  pel  popolo,  di'  è inno- 
cente , e non  pel  Re  di  Leone,  nè  per  la  figlia  del  Re  di  Castiglia 
e loro  consiglieri:  dovunque  questi  si  trovassero  nelle  città,  ne’ 
villaggi,  o ne’  castelli,  la  voce  del  sacerdote  dee  rimaner  muta,  e 
la  Chiesa  restar  chiusa.  Ordinò  in  appresso  alla  reale  coppia  di 
Castiglia  d' impiegare  tutti  i mezzi  possibili  per  rompere  quel  ma- 
trimonio: se  a dò  non  riuscisse,  il  Re  ed  i suoi  consiglieri  sa- 
rebbero esclusi  dalla  Chiesa,  e tutto  il  regno  egualmente  privato 
dd  beneficio  della  celebrazione  dell'  ufficio  divino. 

La  maggiore  difficoltà  in  questo  affitre  dipendeva  dall'avere  il 
Re  di  Leone  assegnati  alla  moglie,  qual  dono  nuziale,  alcuni  ca- 
stelli, che  dovevano  restare  in  sua  jiroprietà  anche  nel  caso  di 
divorzio,  qualunque  ne  fosse  la  causa.  Il  Pontefice  annullò  questa 

(.)o)  Tatti  detestabile Jàcùuu  ! Paragonate  le  leggi  moilerne  sui  matrimonj 
non  quelle  concessioni  che  nelle  Case  Reali  di  Spagna  c di  Portogallo  pcr- 
lucllcvano  m.ntrimouj  che  ricordano  le  abitudini  de’  Tolomci  ! 


Digitized  by  Google 


UB&O  III  (ll()9)  347 

promeMa  e dichiarò  fllegittimi  eil  incapaci  a succedere  all’ere- 
dità patema  tutti  i discendenti  che  fossero  per  nascere  da  questa 
unione  incestuosa  e condannevole,  minacciando  nello  stesso  tempo, 
se  più  a lungo  si  resistesse  a’ suoi  comandi,  pene  ancora  molto 
più  serere.  Ma  Innocenzo,  pel  momento,  non  riuscì  ad  ottenere 
obbedienza:  ed  invece  quel  legame  conjugale  molto  più  stretta- 
mente  s’annodò  nell’anno  seguente  per  la  nascita  d’un  figlio,  il 
quale  era  destinalo  a ripristinar  l’onore  della  casa  reale  di  Ga- 
stiglia,  a reslrìgnere  la  potenza  de’ suoi  antichi  nemici  e ad  esten- 
dere assai  più  di  quello  sdibian  fatto  gli  antecessori , il  dominio 
della  fede  cristiana  in  tutta  la  Penisola.  A mal  grado  della  sco- 
• uranica  pronunziata  contro  la  famiglia  del  Re  e su  tutti  i paesi, 
ov’  essa  troverebbesi,  il  bambino  fu  battezzato,  non  segretamente, 
come  si  sarebbe  dovuto  fare,  ma  con  solenne  pompa  nella  cat- 
tedrale di  Leone:  era  l’infirate  quel  Ferdinando,  che  la  Chiesa 
collocò  nel  numero  de’  sanU. 

Innocenzo  ricusò  pure  l’assenso  ad  un  consimile  matrinxraio 
tra  il  Re  d' Aragona  e Bianca,  sorella  di  Sancio  di  Ravarra(4i), 
matrimonio  eh’  era  egualmente  la  condizione  di  un  trattato  di  pace, 
pel  quale  eransi  già  dati  mutui  pegni, e ch’era  persino  stato  confer- 
mato dalle  parti  con  giuramento  : ^li  chiamò  questo  giuramento  uno 
spergiuro,  una  promessa  indecente,  che  non  potevasi  mantenere. 

Non  ostanti  siffatte  difficoltà,  pare  che  Raineri  abbia  potuto 
determinare  i Re  di  Castiglia  e d’ Aragona  a (Imporre  una 
spelli  zìonc  contro  i Saraceni.  Quantunque  il  Papa  provasse  gran- 
dissima gioja  per  questa  bella  risoluzione , pure  non  volle  con- 
sentire che  il  Re  d’Aragona,’com’eragli  stato  proposto  da’suoi  con- 
siglieri , senza  l’ approvazione  del  popolo,  si  servisse  per  sostenere 
le  spese  della  spedizione  di  quelle  monete  alterate  eh’  erano  state 
coniate  poco  prima  della  morte  del  padre  : « Se  voi , così  gli 

(4s)  Alfonso  VII  (li  Casliglia  aven  avuto  da  Berengaria,  contessa  di  Bar- 
relluiia,  una  lìglin  cliiamata  Sanzia  : la  principessa  polacca  Ricca  gli  aveva 
(lata  un'altra  figlia  dello  stesso  nome:  la  prima  sposala  a Sancic-il-Saggiu  (VI) 
fu  madre  dì  Sancio  VII  di  NavaVra  e di  Bianca  (la  quale  più  tardi  sposò 
il  conte  Teobaldo  di  Sciampagna  , e che,  per  parte  femminile,  fu  lo  stipite 
degli  attuali  Re  di  Francia):  l'altra  diede  ad  Alfonso  II  d'Aragnna  il  re 
Pietro,  che  cercò  Bianca  jer  moglie.  Ma  le  Case  reali  di  Spagna  aveano 
tra  loro  si  freijuentcmenle  strette  parentele , che  si  dovette  sempre  o ri- 
correre alle  dispense  o sostenere  gli  interdetti. 
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u scrUso  lunoccnco , all'  epoca  della  prestazione  del  giuramento 
« per  r incoronazione  conoscevate  l'alterazione  delle  monete,  siete  > 
4»  tenuto  a confessare  la  vostra  colpa  al  vescovo  tli  Saragozza  e 
«a  farvi  imporre  un*  ammenda;  se  non  la  conoscevate,  noi  vi  con- 
u sigliamo  a far  coniare  monete  di  buona  lega  che  portino  il 
u nome  del  vostro  padre,  perchè  s'impediscano  i danni  ch'emer- 
u gono  da  questa  falsa  circolazione,  e voi  possiate  mantenere  il 
« dato  giuramento  ».  £ chi  si  sarebbe  aspettato  mai , che  un 
giorno  tante  declamazioni  si  elevassero  contro  un'autorità,  che  sì 
francamente  resiste  ai  poter  de' principi  per  la  maggiore  felicità 
de'  popoli! 

Gli  afiàri  ecclesiastici,  le  emergenze  degli  arcivescovi  spagnuoli 
fra  loro  e quindi  co' vescovi,  e quelle  di  questi  co' diversi  ordini 
di  Cavalleria , preoccupavano  assaissimo  l'attenzione  della  Santa 
Sede.  In  mi  paese,  che  di  nuovo,  palmo  a palmo,  conquistar  si 
doveva  alla  felle  cristiana^  i cui  abitanti  nascevano  e morivano 
fia  mezzo  alle  battaglie  ^ la  cui  vita  era  una  lotta  continua  per 
le  credenze,  per  la  libertà  e per  la  gloria  della  patria,  tutte  le 
cose  non  potevano  essere  immediatamente  regolate  a seconda  de' 
precetti  della  Chiesa , come  si  sareblie  fatto  in  tempi  pacifici  e 
quieti.  Diverse  dominazioni  avevau  le  une  all' altre  succeduto^  ad 
ogni  istante  risorgevano  antiche  pretensioni  : non  era  più  possi- 
bile di  represlinare  compiutamente  l'ordine  delle  cose , eh'  crasi 
stabilito  ne'  primordii  di  que'  regni  : da  qui  le  malintelligenze,  le 
dissensioni,  ed  infinite  questioni  da  sciogliersi.  I conqm'sti  d' Al- 
fonso di  Portogallo  avevano  fatto  nascere  la  necessità  della  insti- 
tuzione  di  alcuni  vescovadi,  e prodotta  la  controversia  fra  gli  ar- 
civescovi di  Braga  e di  Compostella , di  cui  abbiam  parlato  nel 
Libro  secondo. 

Nell'Ungheria  il  favorevole  esito  deUe  armi  avea  renduto  più 
audace  il  duca  Andrea,  e l'avea  corroborato  nella  rìsoliuione  di 
rovesciar  dal  trono  il  fratello  Emerìco.  Questi  preparavasi  ad  una  sì 
vigorosa  resistenza,  che  punto  non  esitò  a rapire  tutti  i tesori  di 
una  chiesa,  violentando  insieme  il  vescovo  (4a),  c ad  imposscs- 

(41)  Nel  Diomeiito  in  cui  il  \escovo  ili  Waitzcn  eoi  canonici  cantava  un 
inno  al  Signore,  il  Ite  penetrò  nella  eliiesa,  eireomiolìi»  «li  guanlie,  egli 
(J«jiiian>i««  la  chiave  «Iella  sagrestia  , me  trovavasi  il  tesoro,  e«l  il  vescovo 
aveniioglicla  ricusala,  il  Ila  fece  atterrare  le  porte  e rapire  il  tesoro.  Iiu- 


Digilized  by  Google 


uiiHo  in  (1199)  349 

sani  de'  suoi  beni  penonali.  Egli  era  particolarmente  sostenuto 
dagli  Alemanni,  i cui  maggiori  erano  stati  trasportati  in  Ungheria 
forse  sino  dai  tempi  di  Carlomagno,  ma  che  possiamo  con  maggiore 
cerlesza  creilere  esservi  stati  chiamati  da  Geisa  II  come  buoni 
agricoltori,  artigiani  e lavoranti  (4^).  Gli  abitanti  li  appellavano 
ospiti,  cioè  forestieri  (44)-  A.  quella  lealtà  al  tutto  germanica  che  li 
teneva  devoti  al  trono,  nnivasi  ancora  il  desiderio  de' combattimenti 
presso  un  gran  numero  di  cavalieri  dell'ordine  Teutonico,  ai  quali 
partieolarmente  Emerico  era  debitore  della  conservata  sovranità  (4  5). 
Ed  una  battaglia  succedette,  nella  quale  Emerico  rimase  vincitore. 
Molli  partigiani  del  fratello  vi  perdettero  la  vita,  il  Re  ne  fece  mol- 
tissimi prigionieri,  e sottomise  al  suo  potere  tutto  il  regno.  La  fron- 
tiera austriaca  provò  in  appresso  gli  effetti  della  sua  vendetta  pei 
soccorsi  da  Leopoldo  dati  al  ribelle:  il  Duca  non  credette  poter 
lare  un  uso  migliore  del  riscatto  di  Riccardo , che  guarentendo 
per  mezzo  di  ben  costrutte  fortificazioni  le  Sue  frontiere  contro  il 
caso  di  simili  invasioni. 

Volendo  il  Papa  terminare  questa  funestissima  fraterna  dissen- 
sione, che  contrariava  eziandio  i suoi  desidaj  di  mandare  milizie  , 
ungheresi  verso  Terra  Santa,  incaricò  l'arcivescovo  di  Magonza 
(parente  della  famiglia  reale)  di  recarsi  nell'Ungheria  a fine  di 
ristabilirvi  la  pace;  egli  aveva  la  missione  di  proteggere  insieme- 
mente  e i diritti  del  Re  contro  le  pretensioni  del  fratello,  e quelli 
della  Chiesa  c del  vescovo  di  Waitzen  contro  gli  insulti  di  Eme- 
rico : perocché  le  lagnanze  di  questo  vescovo  erano  da  molto 
tempo  pervenute  al  Papa,  il  quale  aveva  ordinato  al  Re  di  dargli 


plorinilo  il  buon  vescovo  coi  ranoniri  la  misericordia  del  Cielo  sul  rapi- 
tore, il  Re  fortemente  s' incollerì  contro  di  lui,  osò  precipitarlo  al  basso 
dai  gradini  delPalUr  maggiore  , ove  Irovavasì  inginocchiato  , e lo  fece  tra- 
scinar fuori  di  chiesa  da' suoi  manigoldi.  J^.  Il,  p.  i)6.  Dii  consimile  fallo 
era  già  avvenuto  nell' anno  antecedente. 

(43)  yaUnt.  Frank.  Brtviculus  orij’inum  naliomim  et  pnrcìpu*  Saxonicit  in 
Transrrlvania.  p.  la,  Gcdani  1701;  John.  Denko  Transsylvaiiia.  Vimlob.  1778, 
t.  I,  p.  4^9  e scg.  ove  sono  stale  citate  c ilisciisse  tulle  le  opinioni  siiirftri- 
gine  degli  Alemanni  in  Tran  ilvania  e licll' L'nglicria.  Comp.  JInluer,  Essai 
sur  Ics  habilaiis  alieniands  de  la  nionaivhie  aiitricliieniic,  Meline  1804, 

1.  I,  p.  4a. 

(4-^)  Hospites  i*ocaninr  X GodoJÌ\ 

(4‘>)  Etiff-l.  HÌaI.  de  Hongrie.  T.  IV.  p.  i4i- 
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soddisfazione,  ed  alT arcirescovo  di  Colocza^di  vigilare  perchè 
Tordine  fosse  eseguito.  L’arcivescovo,  a malgrado  della  sua  mollo 
avanzata  vecchiaja,  intraprese  il  viaggio.  Più  tardi  Innocenzo  vi 
spedi  pure  il  cardinale  Gregorio  tornato  appena  dalla  Sicilia  in 
Roma.  I loro  combinati  sforzi  se  non  poterono  ottenere  la  perfetta 
riconciliazione  de'  fratelli,  li  determinarono  almeno  a metter  fine 
alla  sanguinosa  loro  lotta  (4<>). 

Le  cose  col  Re  di  Diodea  c di  Dalmazia  presero  una  favore- 
vole piega,  n grande  Shupan  Stefano,  fratello  di  Volcano,  aveva 
esso  pure  esternato  il  desiderio  d'unirsi  alla  Chiesa  romana.  Spe- 
rando questi  che  le  prediche  e le  esortazioni  dei  due  inviali  del 
Papa  potessero  (ar  nascere  la  pace  e la  felicità  pel  suo  popolo, 
permise  loro  d'introdurre  nel  regno  tutte  quelle  riforme  che  cre- 
dessero necessarie.  Gli  inviali  convocarono  un  concilio,  e vi  sta- 
tuirono ( conformemente  a'  precetti  della  Chiesa  Ialina  ) non  es- 
sere permesso  ad  alcun  vescovo  di  conferire  gli  Ordini  ad  un 
sacerdote  per  venalitìt,  nè  in  altri  tempi  che  alla  ricorrenza  delle 
Quattro  Tempora,  incominciando  dal  soddiaconato^  essergli  vietato, 
.sotto  pena  della  perdita  della  dignità,  di  ordinare  figli  illegittimi , 
e generalmente  parlando  prima  dell'età  di  treni' anni,  o di  con- 
ferire in  una  volta  sola  più  gradi  : essere  obbligati  tutti  i sacer- 
doti, onorando  i fedeli  nella  loro  persona  i ministri  di  Dio,  a pre- 
sentarsi al  pubblico  c(^la  tonsura , eh'  è il  segno  esteriore  del 
ricevuto  sacramento , ed  a provare  colla  loro  modestia  d'  essere 
uomini  superiori  a tutte  le  cose  temporali  e a tutti  gli  umani 
riguardi  : dover  essi  dividere  le  offèrte  e le  decime  in  quattro 
parti,  pd  vescovo,  cioè,  per  la  clùesa,  pel  clero  e pei  poveri; 
il  secreto  della  confessione  essere  inviolabile  , sotto  pena  della 
perdita  dell'esercizio  del  proprio  ministero:  nessun  chierico  po- 
ter essere  tradotto  innanzi  ad  un  tribunale , altro  dell'  ecclesia- 
stico: doversi  ritenere  incestuosi  i matrimonii  al  quinto  grado,  ed 

(46)  Cesia,  c.  n8.  Brequigry  è incerto  se  <lebb.i  riferire  quest.!  amlia- 
sciaU  all' anno  1199,  o<l  al  i3o3.  Noi  crediamo  (he  avvenisse  nel  1199. 
I."  perchè  Gregorio  era  ancora,  come  Legalo,  cardinale-diacono  del  titolo 
di  S.  .Maria  in  Aquiro  (solo  nel  1301  venne  fatto  cardinale-prete  del  titolo 
di  S.  \ìlAÌc , Palazzi,  I.  I.  p.  SgR);  3.”  perchè  è detto  di  lui:  liefòrmavit 
pacem  contrapposto  a guerra  tnium  pene  rtgnum  devastabat,  il  che  non  jK>lcasi 
più  dire  nel  i3o3;  3.°  perchè  la  lett.  VI,  p.  i.56,  sulla  quale  Bcc7i<i.gnr  fonila 
le  me  date,  si  riferisce  ad  nn  tempo  assai  lontano  da  quell' eiaica. 
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essere  in(pimto  il  loro  scioglimento  sotto  pena  della  scomunica:  non 
essere  permesso  a persona  alcuna  di  ricevere  una  chiesa  o fon- 
dazioni ecclesiastiche  dalle  mani  de’  secolari,  nel  qual  caso  il  do- 
natore e il  donato  incorrerebbero  nella  scomunica,  dovendosi  per 
mezzo  della  penitenza  scancellare  i falli  anteriormente  commessi 
intorno  a questo  soggetto  : essere  esclusi  dalla  comunione  ilella 
Chiesa  tutti  quelli  che  si  sono  appropriati  i beni  della  medesima , e 
quelli  die  hanno  ripudiate  le  loro  mogli  senza  averle  riprese  per 
riconciliarsi  con  esse  (/|7). 

Il  Re  risguardò  questa  imione  colla  Santa  Sede  come  un  glande 
onore  ed  un  particolarissimo  vantaggio,  c pregò  il  Pouteiicc  ad 
ispegnere  l’eresia  che  s’ingrandiva  per  la  protezione  di  Basilio, 
della  moglie,  delle  sorelle  e de’  cugini , c di  cui  già  migliaja  di 
persone  andavano  infette.  Il  gran  Shu{mn  di  Servia  scrisse  nel 
medesimo  senso , e fece  considerare  che  anche  il  padre  di  lui 
aveva  grandemente  apprezzata  la  sua  unione  colla  Chiesa  romana. 
L’arcivescovo  di  Alagonza,  che  io  queste  negoziazioni  avevasi  gua- 
dagnato il  Pallio,  trasmise  a Roma  i decreti  del  concilio.  Ma  è 
probabile,  che  a mal  grado  di  tutte  queste  dimostrazioni  de’  prin- 
cipi della  Servia,  questi  non  fossero  sinceri,  e Stefano  almeno  non 
era  di  certo  sincero  : egli  cercava  forse  a difendersi  unicamente 
sotto  r egida  pontificia  contro  gli  Ungheresi , e nell’  intimo  del 
cuore  restava  devoto  allo  scisma  bizantino. 

Diversi  affari  speciali  concernenti  la  chiesa  etl  il  clero  della  Servia 
vennero  sottoposti  al  giudizio  d’ Innocenzo,' e fra  questi  l’accusa 
d’ assassinio  portala  contro  il  vescovo  di  Scepusio , intorno  alla 
quale  una  persona  volse  un  {yorno  una  querela  all’  inviato  del 
Papa  senza  però  potere  con-ohorarla  con  buone  prove.  Il  vescovo 
consegnò  nelle  mani  del  proprio  arcivescovo  la  mitra  e l’anello, 
afiìnchè  egli  stesso  rimettesse  l"  affare  a Roma.  Ma,  a vero  dire, 
il  vescovo  altro  non  avea  fatto , se  non  ordinare  sacerdote  un 
uomo,  che  sapeva  reo  di  un  assa.ssinio.  Egli  stesso  confessò  la 
cosa.  Innanzi  agli  occhi  del  Pontefice  questa  azione  avea  mac- 
chiata la  dignità  vescovile,  che  debb’ essere  immacolata 5 lo  de- 
pose quindi,  e inccricò  l’arcivescovo  di  lasciargli  una  parte  delle 

(47)  E/i.  II.  p.  178;  .Va/ui,  Coll.  Conc.  t.  XXII.  p.  700.  Olire  i Legati 
del  Papa,  P arciu-scovo  di  Dioclca  ed  .tnlìvari,  il  suo  arciprete,  e sci  ve- 
scovi solloscrissero  cjucsli  decreti. 
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rendite  delP abbandonala  sede,  perebè  suflìcientementc  proTeder 
{lotesse  a'  propij  biso{pii. 

Intanto  i Legali  del  Papa  erano  ginnti  in  Costantinopoli  colla 
missione,  come  pn*ce«lenlcnienle  abbiam  detto,  di  negoziare  col- 
r Imperadore  e col  Patriarca,  intorno  al  grande  soggetto  ck;lla  li- 
berazione del  Santo  Sepolcro  c della  riunione  delle  due  Chiese. 

L'  alto  stile  della  lettera  del  Pontefice  ed  i forti  rimproveri 
che  conteneva,  spiacquero  all’  Imperadore.  « Se  Gerusalemme  è 
in  potere  de’  Gentili,  rispose  egli,  è segno  che  Iddio  continua  ad 
essere  sdegnato  per  le  colpe  de’ cristiani,  e che  la  parola  del  pro- 
feta puossi  applicare  a’  monarchi  : regnano  solo  per  sè  stessi,  e 
non  per  me,  perchè  neppure  mi  conoscono.  La  Santa  Storia  molte 
prove  somministra  a persuaderci , che  non  occorrono  innume- 
revoli eserciti,  nè  immensi  tesori,  ma  che  poche  schiere  d’ai^ 
mali  con  poco  danaro  grandi  cose  eseguiscono,  quando  il  Signore 
è con  esse.  Inoltre  si  dee  considerare , che  il  re  P'cderioo , do- 
po avere  promesso  con  giuramento  solenne  di  traversare  pa- 
cificamente i (laesi  dell’Impero,  appena  vi  pose  il  piede,  vi 
portò  grandi  disastri,  combattendo  contro  i cristiani  egualmente 
come  contro  i pagani.  £ ciò  non  ostante  i Greci , spinti  dalla 
grande  venerazione  che  professano  al  Santo  Sepolcro,  aveano  di 
tutto  il  bisognevole  fornito  l’ esercito  d’ Occidente.  Voglia  il  Santo 
Padre  riprendere  piuttosto  coloro  che  sotto  pretesto  di  soffrire 
per  Gesù  Cristo  operano  quello  che  all’  Altissimo  dispiace.  Se 
r Lnpero  conserva  la  'sua  tranquillità , l’ Imperadore  làvoreggerà 
gli  sforzi  che  si  tenteraimo  per  la  liberazione  del  Santo  Sepolcro  » . 

u Rclativiunente  alla  riunione  colla  Chiesa  romana,  l’ unione  mi- 
gliore, secondo  lui,  consisterebbe  nel  vedere  ciascuno  pronto  a ri- 
nunciare alla  sua  propria  volontà,  |Hirchè  il  voler  solo  del  Signore 
lutti  gli  unisse  in  ima  persona  sola.  Sia  la  Chiesa  universale , 
indivisa,  sotto  un  solo  pastore,  sotto  Ge.sù  Cristo  che  per  lei 
lulto  versò  il  suo  saujpic!  .Se  i prelati  delle  «li verse  Chii'sc  met- 
tessero «la  bau«la  ogni  considerazione  |M)litica,  certumi’ul«;  si  jxi- 
lrelil»ero  sciogliere  tulli  i «liibbj^  la  Chie.sa  separiila  polreblwsi 
riiiuin^;  Io  scisnia  vcrreblxr  tolto,  ridonata  la  pa«;e  alla  religione. 
Ma  se  cpiesli  prelati  si  .sono  «liiisi,  e niantinigonsi  ilivisi  per  osti- 
nazione , nulla  «li  tutto  ciò  puli‘a.ssi  eilcUuare.  Come  il  .sole  dil- 
foude  i suoi  raj^jji  per  lutto  l’ urbe,  e come,  a mal  grado  «lei  suo 
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luminoso  splendore,  non  illumina  quello  che  sotto  un  tetto  si  na- 
sconde: così  quegli  che  scruta  smceramente  e senza  passione  le 
cose  divine  è illuminato  dalla  luce  della  verità  proveniente  dallo 
Spirito  Santo,  e dallo  splendore  della  vera  fede  ^ ma  quegli  che 
spiritualmente  non  iscruta  ciò  eh'  è spirituale , non  riconoscerà 
giammai  il  vero.  Se  il  Papa  vuol  sottoporre  le  controverse  dot- 
trine all'esame  d'un  concilio,  la  Chiesa  greca  vi  si  troverà  ». 

« £ per  rispetto  al  patriarca  Giovanni,  questi  enoimiò  lo  zelo 
ardente  onde  il  Papa  mostravasi  infiammato  per  la  riunione  delle 
Chiese,  ed  espresse  la  sua  gioja  per  le  sollecitudini  da  Sua  San- 
tità rivolte  alla  maggiore  gloria  di  Dio.  Ma  non  nascose  la  sua 
meraviglia  sentendo  il  P^>a  a chiamare  la  Chiesa  romana  chiesa 
universale  e madre  comune  di  tutte  le  chiese.  Egli , che  appena 
appena  era  salito  sulla  Sede  Patriarcale,  e che  nulla  aveva  an- 
cora  imparato  che  valesse  a dissipare  i suoi  dubhj , scongiura  il 
Pontefice  a perdonarglieli.  S«»ndo  lui,  la  Chiesa  di  Gerusalem- 
me sarebbe  la  madre  di  tutte  le  Chiese  : poiché  colà  il  Signore 
venne  al  mondo,  colà  ha  sofferto  : là  i discepoli  suoi  hanno  cre- 
duto nella  sua  divina  persona  : e quella  è la  sorgente  da  cui 
emanarono  tutti  i torrenti  delle  divine  grazie.  Egli  quindi  desi- 
dera di  avere  gli  opportuni  schiarimoiti  sul  motivo  che  determina 
la  Chiesa  romana  a qualificarsi  siccome  Chiesa  universale.  La  se- 
conda osservazione  aggiravasi  sulla  dottrina  dello  Spirito  Santo. 
Il  concilio  di  Nicea  e molti  altri  sinodi  generali,  cui  hanno  assi- 
stito alcuni  Pontefici  personalmente,  ed  altri,  preseduti  da  prelati 
moniti  di  pieni  - poteri , avevano  ammessa  la  processione  dello 
Spirito  Santo  dal  Padre , e questo  articolo  di  fede  si  era  senza, 
interruzione  trasmesso  nella  Chiesa  greca  ». 

Innocenzo  rispose  all'Imperadore  che  reputa  vasi  sommamente 
avventurato  di  conoscere  il  rispetto,  con  cui  egli  aveva  accolto 
i suoi  inviati , e di  ricevere  da  lui  una  lettera , colla  quale  spie- 
gava i propij  sentimenti,  se  non  in  una  maniera  al  tutto  soddi- 
s&cente,  con  benevolenza  però  e con  istima  verso  la  Santa  Sede, 
intorno  alla  riunione  delle  Cliiese^  e che  le  osservaàoni  latte  ab 
rimperadore.  relativamente  alla  protezione  dovuta  alla  Santa  Sede, 
non  erano  state  dirette  da  uno  spirito  di  rimprovero,  ma  soltanto 
di  esortazione....  U Santo  Padre  sovrattutto  rallegrasi  veggen- 
dolo  l>en  disposto  a favorire  la  riunione  delle  due  Chiese  , e 

ncr.TE>  — 1 2 3 


Digitized  by  Coogle 


35/, 


LIBHO  III  (1199) 

dichiarando  essere  sua  mente  di  convocare  quanto  prima  un  con- 
cilio per  determinare  diversi  afiari  ecclesiastici  della  massima  ur- 
j'enza,  soggiu^pie,  che  se  il  membro  vuol  ritornare  al  capo,  la 
figlia  unirsi  alla  madre,  se  il  Patriarca  di  Costantinopoli  vuole 
testimoniare  alla  Chiesa  romana  il  rispetto  e la  sommessione,  che 
le  si  debliono,  egli  lo  riceverà  con  giubbilo  e con  benevolenza , 
come  uno  de'  principali  di(piitarj  della  Chiesa  : quanto  al  resto 
egli  parlerà  secondo  la  pienezza  del  potere  della  Santa  Sede  col 
consenso  del  concilio  e a seconda  del  parere  degli  altri  suoi  fra- 
telli. Egli  scongiura  l’ Imperadore , perchè  vegli  a far  si  che  il 
Palriarca  ed  i prelati  di  alcune  delle  chiese  principali  interven- 
gano al  concilio,  quando  ne  riceveranno  l' avviso,  affinchè  non  si 
vegga  obbligato  ad  operare , non  solo  contro  l’ Imperadore,  il 
quale  ha  il  potere  di  far  eseguire  questo  comando , ma  ancora  e 
principalmente  contro  la  Chiesa  greca. 

11  Papa  cominciò  poi  dall' opporre  al  Patriarca  la  primazia  della 
Santa  Sede  : « primazia  instiluita  non  dall'  uomo,  ma  da  Dio,  anzi 
« dall'  Uom-Dio.  Egli  però  gode  assaissimo  nel  veilerlo  chiedere 
u schiarimenti  sulle  cose  dubbie,  il  che  è argomento  di  prwlenza. 
« Ned  è già  ch’egli,  il  Santo  Padre,  si  consideri  per  sè  stesso 
« capace  d' illuminarlo , ma  si  per  la  grazia  di  Dio  che  dà  a tutti 
K bastcvolmente  e senza  esitare  i buoni  consigli  : che  rende  fa- 
« condi  persino  i fanciulli , ed  apre  la  bocca  a’  muti  ».  Egli  ri- 
sponde pure  alla  domanda  perchè  la  Chiesa  romana  possa  dirai  uni- 
versale: a Chiamasi  universale  quella  che  si  compone  di  tutte  le 
« Chiese:  con  un  vocabolo  tolto  dal  greco  chiamasi  cattolica.  Secondo 
u questa  spiegazione  la  Chiesa  romana  non  è la  Chiesa  univer- 
« sale,  ma  una  parte  della  Chiesa  universale  : ella  è però  in  vero 
« la  parte  principale,  come  la  testa  è la  parte  principale  del  corpo, 
« poiché  in  lei  trovasi  la  pienezza  d’ ogni  potere , ed  una  parte 
« di  questo  potere  medesimo  sulle  altre  si  diffonde.  Ma  chiamasi 
u unica  Chiesa  universale  quella,  sotto  la  quale  trovausi  tutte  le 
« altre  : come  Dio  è appellato  il  sovrano  di  tutte  le  cose , perchè 
« tutte  le  cose  sono  sotto  il  dominio  ili  lui.  V'  ha  una  Chiesa 
u universale,  della  quale  parlando  la  eterna  verità  disse  a Pietro: 
u tu  sci  Pietm,  e su  questa  pietra  io  fabbricherò  la  mia  Chiesa: 
« e v'  ha  delle  Chiese  particolari , di  cui  disse  l’ Apostolo  : mia 
« cotidiana  pivghiera  è la  sollecitutline  per  tutte  le  Chiese.  La 
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u Clliesa  uiiivergole  si  coui|>uiic  dulie  Cliiese  particolari;  ina  una 
u sola  possiede  la  preminenza  su  tutte  le  altre.  Perocché  nella 
u stessa  {'uisa  che  il  corpo  della  Chiesa  è uno,  secondo  le  parole 
tt  dell' Apostolo,  ilo!  Jbrmianw  tulli  un  corpo  solo,  C{;ualmente 
u.  questa  Cliiesa  t;ode  della  prciniiicnza,  di  quella  prenilueuzu  che 
u.  ha  la  U^sta  sopra  tutti  {;li  altri  iiiemhri  ». 

tt  Ed  è pur  cosa  agevole  il  i'is|)oudere  a quest’  altra  domanda, 
u se  la  Chiesa  di  Gerusalemme  piuttosto  che  ogni  altra  debliasi 
u dire  la  madre  di  tutte  le  Chiese.  La  (iliiesa  di  Gerusalemme 
u può  essere  la  madre  ilella  fede,  poiché  da  lei  veramente  usci- 
u rono  i miracoli  primi  della  fede  : ma  la  Chiesa  romana  è la  ^ . 

u madre  de’  fedeli,  perchè  essa  è stata  stabilita  al  disopra  di  essi 
<4  per  la  preminenza  delle  dignità.  Essa  é dunque  la  madre  non 
a sotto  il  riguardo  del  tem|M>,  ma  sotto  quello  della  dignità  : egual- 
u mente  come  Andrea  è stato  chiiunato  all’Apostolato  prima  di 
a Pietro,  e pure  questi  a lui  venne  preferito.  La  Sinagoga  potrebbe 
a essa  pure  essere  appellata  la  madre  1 Iella  Chiesa,  perché  stette 
u prima  della  Chiesa,  e perché  questa  venne  da  lei:  ma  tuttavia  la 
y.  Chiesa  è considerata  la  madre  iiuiversalc,  die  genera  sempre, 
u |iartorisce  e nutrisce  (4^)-  ipiello  che  uuijfgioriiicute  mi  cuii- 
u forta  é il  vedere,  che  voi  riconoscete  ed  apprezzate  il  mio  apo- 
u stolico  zelo  {ler  la  riunione  delle  due  Chiese.  La  Chiesa  ro- 
u inaila,  come  ho  già  provato,  é la  madre  di  tutte  le  Chiese, 

K non  solamente  in  forza  delle  prescrizioni  sinodali,  ma  pure  in 
44  virtù  del  comando  di  Dio  : conviene  pertanto,  che  il  Patriarca, 

44  con  tutta  la  divei-sità  delle  sue  dottrine  e delle  sue  costumanze, 
a le  presti  obbedienza  come  a suo  capo , secondo  l’ uso  antico  e 
44  canonico.  Il  Pontefice  convocherà,  conchimle,  mi  concilio  ecu- 
44mcnico,  e ve  lo  riceverà  con  giqja,  come  uno  ile’ più  veuera- 
44  bili  fratelli  ». 

L'autoritii  spirituale  sui  multi  indiviilui  del  rito  latino  slubilili 
in  Costantinopoli,  specialmente  dopo  le  crociate,  per  esercitarvi 
il  cuiuniercio,  era  ailidata  ad  un  vicario  pontilicio;  ed  é lieu 
giusto  die  si  ravvisi  la  pmdeuza  culla  qiuile  la  Santa  Sede  sce- 
glieva le  persone,  alle  quali  commetteva  la  conservazione  de'proprj 
dii'itti.  Questa  au-ica,  la  quale  non  era  data  né  ad  un  arcivescovo, 

(^8)  Concipìt  catechisnndo  ffuos  ùislruit;  parit  baplizando  quos  aùluit^  nutrii 
commutiicofido  qutu  tx/ìcit.  £p.  11  y p.  308,  3iJ. 
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nè  ad  un  vescoTO  o Legato,  ma  siUtene  ad  un  TÌcarìo  ^ dorea  ri- 
chiamar sempre  alla  considerazione  de' fedeli,  ch'era  lo  stesso 
Pontefice  quegli , che  in  Costantinopoli  dirigeva  gli  al&ri  eccle- 
siastici. Tanto  meno  tolloravansi  le  trasgressioni  alla  subordina- 
tone gmrcJhica,  quanto  più  sotto  gli  occhi  dei  dissidenti  un'  osser- 
vanza rigorosa  delle  leggi  delia  Chiesa  poteva  essa  sola  generare 
quell'  autorità  che  doveva  alimentare  la  speranza  di  una  riunione. 
Il  Pontefice  vigilava  adunque  con  una  estrema  cura  perchè  sem- 
plici sacerdoti  non  s'introducessero  ad  arrogarsi  attribuzioni  ri- 
servate ad  un  vescovo,  ed  a distribuire  sagramenti,  i quali,  con- 
siderati in  sè  stessi,  sono  salutari,  ma  eh' è meglio  non  veder  am- 
ministrati , che  distribuiti  da  persone  estranee  a questo  santo 
ministero.  Egli  poi  ingiungeva  al  suo  vicario  l'obbligo  di  bat- 
tolar dal  male  i fedeli  colle  parole  e coll'esempio,  e d' avviarli 
al  bene,  e nello  stesso  tempo  a questi  dichiarava  doversi  te- 
nere in  coscienza  obbligati  ad  onorare  in  lui  il  Rappresentante 
del  Santo  Padre,  ad  eseguire  le  decisioni  di  lui,  ed  a provvedere 
a' suoi  temporali  bisogni. 

Come  la  richiesta  del  Papa  riuscì  vana  appo  l'Imperadore 
di  Bisanzio,  cosi  la  d<nnanda,  di  ben  altra  natura,  che  Ales- 
sio faceva  ad  Innocenzo  doveva  non  essere  favorevolmente  ac- 
colta. Isacco,  sovrano  dell'  isola  di  Cipro,  coll' opporsi  a' cro- 
ciati , aveva  eccitato  il  re  Riccardo  d' Inghilterra  ad  usare 
contro  di  lui  ostilmente.  Isacco  dichiarossi  sulle  prime  vassallo 
del  Re,  quindi,  rotta  di  nuovo  la  pace,  venne  scacciato 
dall'isola.  L' Inghilterra  di  que'  giorni  non  era  ancora  la  domi- 
natrice de'  mari , e Riccardo  facilmente  s' accorse  che  poco  pro- 
fitto potrebbe  trarre  dal  possedimento  dell'  isola  di  Cipro.  La 
vendette  pertanto  ad  Ugo  della  casa  francese  di  Lusigiiano.  E 
tosto  che  Almerico,  fratello  ili  quest'  ultimo,  gli  succedette,  l’ Im- 
peradore  greco  gli  fece  ofirire  la  conferma  della  sovranità , se 
voleva  riconoscerlo  qual  suo  Signore  feudale.  A ciò  Almerico  non 
assentendo,  Alessio  procurò  di  toccare  il  suo  scopo  coll' intervento 
dell'autorità  pontificia , e promise  al  Re  di  Gerusalemme  ed  ai 
due  Ordini  di  cavalleria  considerabili  rendite  in  favore  delia  Terra 
Santa,  se  alle  sue  voglie  aderivano,  minacciandoli,  in  caso  con- 
trario , di  voler  tentare  la  sorte  delle  armi.  Innocenzo  significò 
all’Imperadore  che  non  poteva  dare  alcuna  rìsposta  decisiva  prùna 
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di  avere  ricevuto  dal  Re  di  Gerusalemme  e dai  principi  dell’Oc- 
cidente le  notizie,  di  cui  abbist^nava,  perchè  potesse  chiarire  lo 
stato  delle  cose,  e intanto  vedevasi  old>ligato  di  far  osservare  al- 
rimperadore  « Che  sarebbe  molto  meglio  nè  spargere  sangue 
cristiano,  nè  indebolire  le  forze  de’combattenti  per  la  Terra  Santa  ». 
Questo  linguaggio  non  piacque  a Costantinopoli,  e si  allestirono 
preparativi  per  ottener  colla  forza  quanto  in  altro  modo  non  po- 
levasi  ottenere^  e il  Papa,  di  dò  istrutto,  rappresentò  sollecita- 
mente ai  Re  di  Francia  e d’ Inghilterra  il  pericolo  di  questi  pre- 
parativi, siccome  un  novello  motivo  per  soccorrere  i cattolid 
d' oltre  mare.  Ma  Almerico  era  più  inquieto  pel  regno  eredi- 
tario , che  per  la  sovranità  di  Gerusalemme  ; e significò  al  Pon- 
tefice il  disegno  di  rìtomare  nell’  isola  di  Cipro.  Innocenzo  cre- 
deva invece,  che  ogni  altra  sollecitudine  dovesse  tenersi  inferiore 
a quella  della  conservadone  di  Terra  Santa:  egli  pregò  ilRe  di  non 
muoversi,  intimando  agli  Ordini  de’  cavalieri  l’obbligo  di  difendere 
l’isola.  Lo  stesso  Almerico  spedi  poscia  diversi  cavalieri  di  San 
Giovanni  con  uomini  armati  per  contenere  quelli  fra  gli  abitanti 
dell’  isola , che  desideravano  ed  aspettavano  i Greci , pronti  ad 
unirsi  ai  medesimi  (49). 

Le  negoziazioni  col  Sovrano  d’ Armenia  sortirono  un  esito  più 
felice.  In  quel  punto,  in  cui  le  frontirae  della  Persia  e dell’Im- 
pero bizantino  si  confondevano,  trovavasi  imo  Stato  indipendente , 
limitato  ad  occidente  dal  Calicadno,  all’est  dall’Eufrate,  chiuso 
al  nord  dal  monte  Tauro  ed  al  sud  dal  mare  che  in  gran  parte 
abbracciava  il  paese  dagli  antichi  appellato  la  prima  e la  seconda 
Cilicia:  r origine  del  quale  Stato  perdasi  in  que’ tempi,  ne’ quali 
i Pontefici  dovevano  mandare  vicaij  nelle  più  remote  provincie 
con  autorità  maggiori  di  quelle  che  potevano  essere  consigliate 
per  la  conservazione  dell’Impero,  attesa  la  molta  lontananza  dalia 
capitale.  Il  cristianesimo  non  vi  aveva  gettato  ancora  che  deboli 
radici,  sino  al  momento  in  cui  un  certo  Gregorio,  che  ricevette 
il  soprannome  di  uomo  illumiTiato  (5o),  di  propagatore  di  luce  a 
motivo  delle  sue  numerose  conversioni,  a’ tempi  dell’ imperadore 


(49)  Heinhard.  Hist.  du  Rojanme  de  Chjrpre , t.  I,  p«g.  i4'i  ytrtot, 
Hisl.  de  l’ord.  de  Saint-Iean  , I.  I,  p.  367. 

(50)  lUuminitar,  Vita  S.  Gregorii,  negli  All.  de’  SS.  3o  Settembre. 
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CoKlantino  (riiinso  a [i[nailaf;nare  >»li  nbilanti  «li  quelle  eontradc 
alla  fe«le  di  Gesù  Cristo. 

Lo  questione  che  s’hpilò  sino  dal  «plinto  secolo,  e che  fu  nega- 
tivamente sciolta  in  un  concilio  «li  Efeso:  « Debbesi  ammettere  una 
sola  natura  nella  persona  «lei  Salvatore  7 « . — • era  stata  ricevnila 
«la’vescovi  di  «pici  paese  nel  senso  «*ondannato.  c fu  per  «picsto  punto 
che  si  erano  essi  dalla  Chie.sa  universale  allontanati  nella  dottrina, 
come  da’  loro  vàcini  erano  ben  lontani  per  linjpiajjrfio  e per  costumi. 
Essi  non  credevano  al  purf^atorio,  concedevano  la  santissima  Comu- 
nione a’  fonduUini  «lì  due  mesi , risj'uardavano  alcuui  animali  sic- 
come impuri , e non  ammettevano  il  celibato  de’  preti.  Avevano 
pure  non  poche  usanze  al  tutto  particolari.  Essi  non  celebravano 
la  solennità  del  Natale , nè  osservavano  il  diipiino  delle  Quattm 
Tempora:  lo  praticavano  però  in  altri  qiorni,  astenemlosi  «lalle 
carni  di  qualuncpie  animale,  ed  anche  «lall’uso  «lei  vino  e «lell’olio^ 
e in  ciò  erano  si  scrupolosi , che  sosleMrvaao , «pielli  che  man- 
fpassero  «»imì  in  tali  giorni  o bevessero  vino  o facessero  uso  di  olj, 
commettere  più  grave  colpa  dì  coloro  che  si  abbandonassero  ad  atti 
immorali.  Un  clero  considerabile , «listinto  per  la  cultura  «Ielle 
scienze,  era  diretto  «la  un  «aipo  indipendente,  e forse  anco  eredi- 
tario in  una  sola  famiglia:  cpiesto  capo  si  appellava  Catholicos:  la 
sua  autorità  sì  eserdtava  sulle  persone  degli  arcivescovi,  vescovi, 
sacerdoti  e monaci  (5i). 

(5i)  alida,  hnille  jlrmfnia  ( minore  , per  ilistinpnerla  <!airArniciiia-M  ig- 
ffiore  , che  si  esleiide  al  nord  sino  al  mar  Caspio)  nuficupatur f Haiihonis 
Avmtniy  Uibl.  OrictU.,  c.  Per  questa  ra|[ioiie  neir  opera  Cesia  ^ c.  i4« 
quel  Re  è «letto;  /iex  Minorìs  ArmenUe.  Ci  duole  di  non  aver  potuto  con* 
multare  Sa'ml-Marlin  Cil  quale  chiarisce  molti  punti  oscuri  della  Storia  Ar- 
mena) McmiV'tt  hist.  et  f^èor^aphiques  sur  PArtnènìe,  Paris  1818;  nè  Jf^ahram^ 
CkronicU  of  thè  Armenian  Kinmlom  in  Cilicia^  during  thè  time  qf  thè  Cni- 
sadtSn  tramisi,  by  C.  F.  Neumann  ^ London  18)1  ( Hall.  Lit.  Zeit.  iB33f 
^l.^  ii3  ).  Citala  \i(a  di  8.  Gre^^urio  negli  Alti  de*  Santi,  3u  Settembre  ; 
Serpai^  Conipen«1iu  storico  di  Memorie  «rroiioiogiche  coiicenieiili  la  reli- 
gione c la  morale  «Iella  nazione  Armena,  3 voi.  Yenezi.1  178G;  Gu/o/ii, 
Hist.  Arm.,  Colonia*  1686.  V'ha  un  considerabile  mimero  d*opere  di  autori 
armoni,  clic  si  conservano  nelle  Biblioteche:  (molte  delle  quali  si  aggirano 
su  materie  teologiche,  e Ira  queste  abbiamo  le  preghiere  del  patriarca 
Merses  Klaietsi  , pubblicale  nel  i8i3  in  vcniiqiiallro  lingue  dal  P.  Pasquale 
Augier  colle  stampe  «le  .MeidiiUirisli  tU  S.  Lazzaro  presso  \cnezia  (*).  Si 

(*)  Può  Irg^ni  tul  cuDtoiilu  de'  Merhiuhkli  di  S.  I.sitaro  rimpnrtaiite  notitia  pult- 
Mir4U  «U  uuo  de*  nuslrt  più  giovani  e pm  duUi  urti'ntjli>ii , il  tig.  Eugeuio  liuH  « cli« 
Uovui  pretto  il  iìLi^jo  Iic-Lci-uurt.  (biotti  dtlT  KJ.  Fr.) 
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I Crociati  Intrattennero  comunicazioni  con  questo  paese,  che  loro 
parve  offrire  diversi  vantapt;!.  Verso  questo  tempo  era  governato, 
non  senza  essere  in  contrasto  co'  suoi  vicini,  da  Leone  soprauuo- 
minato  il  Grande.  Egli  discendeva  per  parte  di  Stefano  suo  jNidre 
e<l  anche  per  parte  della  madre,  dalla  famiglia  de’  principi  armeni 
che  portano  il  nome  di  Rapino.  Egli  usurpò  la  sovTanitii  al  ni- 
pote Rupino,  abbiatico  di  Melior,  la  cui  sorella  era  madre  di  Leone, 
essendo  prematuramente  morto  il  padre  di  Rupino.  1 suoi  combat- 
timenti col  principe  d’ Antiochia,  la  sempre  crescente  potenza  de' 
sultani  saraceni  della  Siria,  la  speranza  d’ essere  soccorso  da'  cro- 
ciati e di-  trovar  protezione  per  l'avvenire  appo  il  Pontefice  e 
rimperadore,  il  desiderio  di  rinnovellare  lo  splendore  della  co- 
rona reale  che  il  paese  possedeva  ne’ tempi  antichi,  il  che,  a se- 
conda delle  idee  di  que’  giorni,  non  potevasi  ottenere  se  non  colla 
cooperazione  de'  capi  spirituali  e temporali  ilella  cristianità , dal 
Papa  e dall'Imperadore^  tutto  questo  determinò  il  Re  e<l  il  clero, 
contrariamente  all'opinione  del  precedente  Catfwlicos  disposto  in- 
vece ad  una  più  intima  unione  colla  Chiesa  greca,  ad  unirsi  per 
sempre  all'Impero  romano  ed  alla  Chiesa  cattolica.  Leone  tutto  si 
diede  a strignere  vieppiù  i legami  che  univano  il  suo  regno  co’ 
Latini,  ed  a chiamarlo  a parte  del  grande  commercio  che  gl'ita- 
liani facevano  colla  Siria  : e a tale  intento  concedette  a'  Geno- 
vesi ed  a’  Veneziani  la  permissione  di  stabilirsi  liberamente  in  tre 
delle  sue  città , di  celebrarvi  1'  officio  divino  e di  tenervi  pub- 
blici mercati. 

Egli  cominciò  a chiedere  la  dignità  di  Re  all'  imperadorc 
Enrico  VI,  e in  appresso  spedi  messa(;gieri , lettere  e doni  ai 
principi  che  avevano  liberata  Rerito,  significando  loro  con  quanta 
im[iazienza  avesse  egli  aspettato  il  loro  arrivo , quanto  grande 

{H>lrebhe  intoruo  a ciò  cnn«iilure  Mohiiike , [>r.  Ilgen,  Zeilschr.  fiir  Ibcol. 
Lilt.  B.  1.  Si.  1,  18J3).  Altre  soni)  storiche  (vedi  fìiili  , Gesoli.  d.  Mìttel- 
alters,  Wien  1B17,  B.  I,  f.  aio).  Ciascun  convento  armeno  ha  una  Biblio- 
teca ed  i monaci  si  occupano  a copiar  libri.  Un  moderno  viappiatore  pre- 
sume, che  si  potrebbero  trovare  in  qualcheduno  di  questi  conventi  multe 
di  quelle  opere  antiche,  che  si  risgiiardann  in  Europa  come  perdute;  Mo~ 
niteur,  1811,  N.“  817.  — I monaci  si  appellavano  f'ertabiti.  Chardin,  Voy. 
en  Perse,  l-  II,  dà  questo  nome  ai  vescovi  ileirArmenia  : ma  tale  non  era 
il  loro  vero  nome  : venivano  solo  qualche  volta  prescelti  (come  ncll.i  Chiesa 
greca)  Ira’ Vertabiti,  eh’ erano  comunemente  uomini  religiosi  e sa|iienti. 
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fosse  il  suo  desiderio  di  tolto  consacrarsi  all'  Impm)  romano,  e 
quanto  ambisse  di  ottenere  la  corona  reale.  Adora  l' arciTescovo 
Corrado  di  Magonza , eh’  era  il  primo  principe  ecclesiastico  del- 
r Impero , si  pwtò  da  lui  per  mettergli  in  testa  la  corona  e per 
riceverlo  vassallo  del  romano  Impero.  Egli  infatti  — ■ in  nome  di 
Dio,  della  suprema  Chiesa  romana  e del  grande  romano  Impe- 
radore  — ^ coronò  Leone  Re  deW Armenia , e vassallo  del  romano 
Impero^  pose  fine  alla  controversia  che  aveva  il  medesimo  Leone 
col  principe  di  Antiochia,  e corroborò  la  santa  risoluzione  d^K 
ecclesiastici  di  più  intimamente  unirsi  al  Capo  della  Chiesa  (Sa). 

Leone  ed  il  Catholicos  trasmisero  lettere  e doni  insieme  colle 
proteste  d’ una  rispettosa  sommessione  ad  Innocenzo  « per  la  grazia 
di  Dio  Vescovo  supremo  e Papa  universale , il  più  degno  di  questo 
alto  ministero  ».  Il  Re  nella  sua  lettera  « ringrazia  l'onnipossente 
Iddio  di  aver  dato  al  suo  gregge  un  siffatto  pastore , d'avere  sta- 
bilito un  edifizio  solidissimo  sulla  base  fondamentale  degli  Apo- 
stoli, di  aver  posto  sul  candelabro  una  tanta  luce  che  tutta  ri- 
schiara la  cristianità.  L'  arcivescovo  di  Magonza , alle  istruzioni 
del  quale  tenendo  dietro  egli  spera  rìconduire  tutto  il  suo  popolo 
nella  comunione  della  Chiesa  romana , era  incaricato  di  rap- 
presentare al  Pontefice  la  miseria , l’ inopia , la  povertà , il  totale 
spogliamento  del  regno  della  Siria  e dell’Armenia , e di  signifi- 
cargli che  ove  non  venisse  assistito  e soccorso , egli  non  potrebbe 
sostenervisi  a lungo.  Leone  lo  scongiura  ad  inviargli  prontamente 

I jualche  sussidio , innanzi  che  sia  travolto  ne’  flutti  vorticosi  che 
io  minacciano,  e rovesciato  dagli  attacchi  dei  nemici  della  Croce  ». 

II  Catholicos  promette  d’  unirsi  al  a Capo  secondo  Cristo,  da 
Cristo  conseorato,  al  Capo  della  Chiesa  romana,  alla  madre  di 
tutte  le  Chiese,  con  tutti  i suoi  arcivescovi,  vescovi,  sacerdoti 
e con  tutto  il  clero  dell'Armenia,  di  osservare  spontaneamente 
le  leggi  della  Chiesa  romana , e di  ricevere  ed  elTettuare  qua- 
lunque sua  prescrizione,  purché  il  Pontefice  gli  mandi  e consigli 
e soccwsi  alla  gloria  maggiore  di  Dio,  delia  cristianità  e della 
Santa  Sede  ». 

(5i)  Od.  Bajrn.  ad  onmim  1 199,  pag,  65 , appoggiandosi  a quanto  asse- 
risce Olio  Frii. , I.  VII,  p.  3i , dice  che  gli  Armeni  si  erano  già  nel  ii45 
assoggettali  al  pontefice  Eugenio;  Ep.  II,  p.  117,  aig;  Am.  Lub.,  t.  V, 
I'.  5 ; £p.  II,  p.  aig;  CataL  charu  archiv.  S.  R.  E.  , presso  il  Muratori, 
Aniiq.  t.  VI. 
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u Ho  sentito  con  gioia , rispose  Innocenzo  a Leone , che  voi 
« (d>biate  grandemente  profittato  delle  istruzioni  dell'  arcivescoTo 
« di  Magonza,  e che  pensiate  a ricevere  dalla  mia  mano  la  co- 
a rena  reale  ed  a condurre  gli  Armeni  nel  grembo  della  Chiesa. 
u Io  ringrazio  Quello  eh'  è 1'  autore  d' ogni  bene  e che  ha  nelle 
u mani  il  cuore  dei  Re , d'  avervi  inspirato  il  sentimento  della 
« umiltà.  Possiate  costantarnente  esser  fedele  alla  Santa  Sede  a 
« fine  di  combattere  valorosamente  contro  la  potenza  e contro  le 
« astute  insidie  dei  nemici  della  Croce!...  Molli  cristiani  hanno  già 
u abbracciato  il  segno  della  salute,  e s'imbarcheranno  al  primo  vento 
u favorevole;  due  de'  nostri  fratelli,  due  cardinali,  saranno  a capo 
« collo  stendardo  della  Croce.  Fatevi  adunque  animo  : 1'  aspet> 
« tato  soccorso  giugnerà  forse  in  Oriente  più  presto  dì  quello  che 
u si  pensi  n.  Scrisse  pure  nel  medesimo  senso  al  Calholicos  : Egli 
esprìme  la  sua  riconoscenza  verso  Dio  che  1'  ha  illuminato,  ed  il 
suo  giubilo  nel  sentirlo  a darsi  il  nome  d'  un  figlio  della  Chiesa, 
ed  { suoi  voti  perchè  in  questo  proposito  perseveri:  « Pensate, 
u così  gli  scrive  il  Pontefice , pensate  notte  e giorno  alla  legge 
u divina:  predicate  la  pura  dottrina:  praticatela  voi  pel  primo, 
a colla  grazia  di  Dio,  affinché  le  vostre  azioni  concordino  colle 
« vostre  parole.  Siate  inverso  i vostri  subordinati  un  buon  capo 
« per  istruirli , un  padre  per  rimetterli  sulla  diritta  via , una 
« madre  per  vigilare  continuamente  sopra  di  essi.  Illuminate  gli 
« ignoranti , raddrizzate  gli  orgogliosi,  abbiate  speciale  cura  de- 
a gli  umili  e de'  pii  : temperate  la  giiuUzia  colla  misericordia , 
K ma  non  dimenticatela  giammai  in  tutti  i vostri  giudizi  ». 

Se  non  che  (*)  mentre  si  aspettavano  queste  risposte  alle  let- 
tere del  Re  e del  Catholicos^  Leone  mandò  un  cavaliere  a Roma 
per  riferire  al  Santo  Padre , come  il  defunto  Raimondo , IH.”  dei 
Boemondì,  principe  di  Antiochia,  primogenito  e conte  di  Tripoli, 


(*)  Questo  lunato  brano  sino  alle  parole  a Altre  negoiiazioni  » era  stato 
ommesso  nella  traduzione  francese; noi  abbiam  creduto  bene  di  rimetterlo 
a suo  posto,  perchè  zi  si  riferiva  un  fatto  importante,  ed  un  argomento  di 
maggiore  stima  per  Innocenzo.  Altri  simili  brani  abbiamo  innestati  ed  in- 
nesteremo qua  e li,  quando  ci  parrà  necessario,  senza  più  oltre  notarli; 
ma  diverse  cose  oinmesse  saviamente  dal  traduttore  francese  , si  omroctte- 
ranno  anche  da  noi , sebbene  ci  cadano  sott’occhio  nel  confronto  di  quella 
traduzione  col  testo.  (Ediz.  iial.). 
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«la  Alice  , ri|<;lia  di  un  suo  cugino , avesse  avuto  un  figlio,  il  quale 
era  stato  battezzato  dall'  arcivescovo  di  Magonza  dopo  la  morte 
del  padre  e che  il  defunto , poco  prima  di  morire , avesse  pregato 
suo  padre  di  autenticare  il  diritto  di  eredità  a questo  suo  unico  figlio: 
e inoltre  che  il  vecchio  1'  avesse  dichiarato  alia  presenza  di  tutti  i 
baroni  imieo  erede,  ed  obbligali  tutti  i vassalli  a prestargli  omag- 
gio, riserbando  al  medesimo  la  dote  e tutti  i doni  fatti  o che  sa- 
rebbe per  fare  alla  sua  moglie,  investendolo  in  pari  tempo  del 
principato  d’ Antiochia,  cangialo  il  nome  che  aveva  in  quello  del 
padre  Rahnoudo.  Così  era  stata  ristabilita  l' amicizia  fra  U Re  del- 
r Armenia  ed  il  vecclùo  principe  d' Antiochia. 

Ma  contro  questo  ordinamento  di  cose  mostrossi  indisposto  il 
secondo  figlio  del  principe,  Boemondo,  a cui  probabilmente  il  fra- 
tello Raimondo  avea  lasciata  la  contea  di  Tripoli,  perchè,  di  que- 
sta contento,  non  si  opponesse  a suo  figlio  pel  principato  d' Antio- 
chia. Egli  vedeva  assai  di  mal  animo , che  1'  eredità  paterna 
passasse  a favore  del  nipote  : dal  che  pullulò  il  germe  d' una  di- 
scordia di  molti  anni.  Boemondo  unitamente  ai  maestri  dell'Or- 
dine degli  Ospitalieri  e de'Templarj  si  avanzò  contro  Antiochia;  e 
mentre  il  Re  d’ Antiochia  veniva  loro  incontro,  gl’  infedeli  invasero 
il  paese  di  lui.  Il  conte  di  Tripoli  co'  suoi  alleati  scacciò  il  vec- 
chio paiire,  e indusse  gli  abitanti  di  Antiochia  a ricever  lui  come 
principe  legittimo  ed  a prestargli  omaggio. 

II  medio  evo  riconosceva  nel  Papa  il  sommo  protettore  de' 
principi  orfani  : esso  non  credeva  trovare  migliore  assistenza , 
per  sostenere  i loro  diritti,  facili  ad  essere  violati,  contro  coloro 
che  lasciavausi  guidare  soltanto  dalle  proprie  voglie,  se  non  pre.sso 
colui,  il  quale  poteva  opporre  ad  ingiuste  pretensioni  i formidabili 
terrori  della  religione  ed  i castighi  di  Dio,  e che  doveva  risguar- 
dare  siccome  una  parte  essenziale  dell'alto  suo  miuisterio  l'obbligo 
di  difendere  le  persone  derelitte  e perseguitate  : epperò  dopo  avere 
Leone  conchiusa  la  pace  co’  Templarj  e coi  cavalieri  Ospitalieri, 
ricondotto  a mano  armata  il  principe  espulso  nella  sua  capitale, 
volse  i suoi  lagni  alla  Sede  di  S.  Pietro , di  cui  egli  e gli  altri 
cristiani  della  Siria  bramavano  l'assistenza  ; dappoiché  il  solo  sen- 
timento religioso  del  dovere  non  potè  vasi  riconoscere  bastante  per 
opporre  un  argine  contro  le  umane  passioni,  e contro  il  sedu- 
cente e insieme  spregevole  sentimento  d'orgoglio  della  propria 
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forra  <li  chi  crede  avere  a suo  favore  le  (lelemiiuazioni  cleirelcmo 
volere. 

La  fiducia  di  un  principe  appena  appena  entrato  nella  comu- 
nione della  Chiesa  verso  la  Santa  Sede , rallefp*ò  forteincule  e 
coniiiuisse  il  Pontefice,  il  quale  manifestó|;li  la  sua  approvazione, 
perchè  avesse  ricorso  alia  Sede  apostolica  non  solo  nelle  cose  spi- 
rituali. ma  eziandio  negli  affari  temporali,  clic  si  vivamente  f oc- 
cupavano. c perchè  procurasse  sostenere  i suoi  diritti  coll*  inter- 
vento della  Chiesa.  Se  non  che  , il  Pontefice , ad  onta  del  suo 
desiderio  d’ essergli  propenso , non  poteva  pronunciare  un  giu- 
dizio , senza  avere  interpellata  anche  la  parte  avversaria.  Egli 
adunque  rispose,  che  commetterebbe  a’ Legati,  i quali  tosto  do- 
veano  far  vela  [>er  quelle  regioni,  d' investigare  questa  controversia 
e di  deciderla  perentoriamente  senza  nessun  riguardo  alle  persone, 
ma  al  solo  diritto.  Il  Pontefice  dichiarava  perù,  che  il  Re  non 
potea  muover  guerra  al  conte,  e massimiuncntc  vivente  ancora  il 
vecchio  padre ^ e soggiugneva,  che,  il  bene  generale  al  proprio 
prefcremlo , e(;li  dovea  piuttosto  rivolgere  le  sue  forze  guerresche 
contra  i Saraceni.  Jion  le  armi,  ma  le  leggi;  non  la  spada,  ma 
il  iliritto , ilovevano  poi  combattere  per  lui.  Nello  stesso  tempo 
consigliò  il  conte  a nulla  più  intraprendere  prima  dell"  arrivo  de’ 
Legati.  Poscia  per  mezzo  ilello  stesso  cavaliere,  che  dovea  recare 
al  Re  la  risposta  pontificia , mandò  al  medesimo  una  bandiera 
appositamente  benedetta  contro  i nemici  della  Croce  ; e nello  stesso 
teni{)o  incoraggiò  i conti,  i baroni,  i cavalieri,  tutto  il  popolo  ar- 
meno a vendicare  valorosamente  l’onta  fatta  a Cristo:  il  che  loro 
potea  forse  riuscire  più  facile,  perchè  più  vicini  al  nemico,  alU‘r- 
rando  l’orgoglio  de’ Saraceni,  e liberando  Terra  Santa  «lai  loro 
infame  servaggio. 

Altre  negoziazioni,  intorno  al  soggetto  della  loro  sommessionc 
alla  Chiesa,  s’ aprirono  pure  tra  Innocenzo  ed  il  Sovrano  de’  Bul- 
gari e de’  Valacchi.  Un  popolo  proveniente  dalle  rive  del  Volga, 
all’epoca  della  grande  migrazione  de’ popoli , crasi  stabilito  lungo 
le  sponde  del  Danubio  nell'  antica  .Voesia,  e colla  furibonda  avi- 
dità del  saccheggio , della  distruzione  e delle  stragi , sotto  il  re- 
gno di  Costantino , avea  sparso  il  terroi-e  in  tutte  le  provincie 
settentrionali  dell* Impero  bizantino,  e persino  nelle  vicinanze  della 
capitale.  Questo  popolo  in  seguito  evasi  coustituito  in  regno,  dal 
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Daiiubi»  sino  olle  montagne  della  Macedonia  e della  Tracia,  il 
quale,  dopo  quattrocento  e più  anni,  fu  sottomesso  di  nuovo  da 
Basilio  II  al  dominio  dei  greco  Impero.  Questa  conquista  sui  Bui- 
giu*!,  cosi  quel  popolo  appellavasi,  diventò  la  dote  di  Margherita, 
figlia  di  Bela  III,  ed  il  pegno  della  riconciliazione  con  Isacco  detto 
r .Ingelo.  Per  sopperire  alle  spese  immense  d’ una  corte  eccessi- 
vamente prodiga,  volle  questi,  oltre  le  indennizzazioni  in  danaro 
contante  che  il  B.e  d’ Ungheria  riscote  va,  imporre  a'  suoi  sudditi 
contribuzioni  siraonlinarie  ed  illegittime:  gravò  i Bulgari  di  una 
tassa  sui  buoi  e sui  porci.  1 Bulgari,  popolo  di  pastori,  fortemente 
si  sdegnarono,  reggendosi  a viva  forza  spogliati  del  loro  bestiame. 
Di  poi,  Alessio,  dominato  da  uno  insolente  spirito  di  arbitrario 
procedere,  pretese  di  non  più  assegnare  i gradi  de'  suoi  eserciti 
al  valore  ed  al  coraggio,  ma  solo  alla  nascita:  Pietro  ed  Asa, 
due  capi  de'  Bulgari  vittime  di  questa  determinazione , i quali 
discendevano  dagli  antichi  sovrani  della  loro  nazione,  furono  co- 
stretti, dopo  essere  stati  da  Alessio  disdegnosamente  respinti,  a 
soffrire  ancora  in  pul>blico  un  vergognoso  insulto  (53). 

Da  quel  giorno  l'autorità  deU'Imperadore  cominciò  a vacillare 
in  quelle  provincie.  Pietro  ed  Asa,  ripiena  la  mente  di  pensieri 
di  vendetta,  riliraronsi  nella  loro  patria.  Se  non  che  a muovere  il 
popolo  pensarono  essi  non  essere  sufficiente  la  semplice  persuasione, 
volersi  mezzi  più  attivi.  In  tutti  i tempi  la  leva  più  forte  per  sol- 
levar le  masse  è stata  la  religione  ^ e colà  ove  questo  supremo 
agente  della  vita  luiiversale  tuttora  è rispettato,  chi  sa  metterlo 
in  molo  può  assintfarc  l' esito  felice  alle  più  nobili  e insieme  alle 
più  perniciose  imprese.  I due  fratelli  pertanto  fecero  fiibbricare 
una  chiesa  a S.  Demetrio,  santo  veneratissimo  in  quelle  contrade. 
Nel  giorno  della  consacrazione  della  chiesa  uomini  che  spaccia- 
vansi  supernamente  inspirati  diffusero  il  grido,  che  questo  prin- 
cipe celeste  aveva  abbandonato  del  tutto  i Greci,  e ch'era  voler 
di  Dio,  che  il  popolo  de'  Bulf^ri  e de'  Valacchi  fosse  liberato  dal 
giogo  e ritornasse  libero  : lo  stesso  S.  Demetrio  s'  aggirava  ne’ 
vuoti  spazj  dell’aria  al  disopra  del  sacro  edifizio  e prometteva  fl 
validissimo  suo  soccorso;  — u all’ armi  dunque,  allarmi  contro  i 
Bizantini!  » — . Tutto  il  popolo  con  gioja  corse  sotto  le  bandiere 

(SS)  Ln  lio  clpir  Imp^railorf  fe  dair  piibkliramcnle  uno  schiaffo  aJ  Asa. 
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de'  suoi  coraggiosi  principi  ereditai] , ed  Asa  loro  si  pose  a capo. 
Ma  forze  inesperte,  mal  ordinale  non  poterono  lungamente  resistere 
alle  prore  di  ralore  di  un  esercito  comandato  dallo  stesso  Impe- 
radore;  que'  coraggiosi  dovettero  piegare , ed  Asa  rifugiossi  al  ili 
là  del  Danubio  presso  i Cumani.  Se  non  che , Isacco  rientrato 
appena  in  Costantinopoli,  Asa  di  nuovo  ricomparve.  II  mal  ac- 
corto disprezzo  de'  Greci  pel  nemico,  le  loro  intestine  discordie 
che  rendevano  vani  gli  sforzi  del  loro  militar  valore,  la  maniera 
di  guerreggiare  de'  Bulgari , comune  a tutti  i popoli  tatari , 
cioè  d'errar  sempre  qua  e là,  di  tribolar  sempre  il  nemico  con 
piccoli  arditi  scontri,  tutto  questo  determinò  l' Imperadore,  il  quale 
non  voleva  sagrificare  a lungo  i suoi  piaceri  ed  ì suoi  comodi 
alle  fatiche  ed  ai  pericoli  d'una  guerresca  spedizione,  a concedere 
agli  insorgenti  una  tregua , che  lasciò  loro  il  tempo  e l' agio  di 
allestire  nuovi  pireparativi  di  guerra.  La  codardia  de'  Greci  potea 
credere  essere  più  facile  insultare  un  popolo  che  domarlo. 

Un  terzo  fratello,  nomato  Giovanni,  fu  obbligato  a portarsi  a 
Costantinopoli  come  ostaggio.  La  tregua  durò  quattro  anni , ed  egli 
potè  fuggire  e raggiimgele  Pietro  ed  Asa  : quindi  nuovamente 
scoppiò  la  guerra,  e furono  le  sue  sorti  più  propizie  pe' Bulgari. 
La  negligenza  e la  vanitosa  confidenza  del  generale  contribuirono 
molto  più  alla  disfatta  de'  Greci  di  quello  che  vi  abbia  contri- 
buito il  valore  degl'  insorgenti , i quali  ben  avevano  ragione  di 
parlar  con  disprezzo  di  un  Imperadore  così  mal  servito  (54). 

In  mezzo  alle  più  belle  speranze  di  liberare  il  suo  popolo  e 
di  raffermare  sul  suo  capo  la  corona.  Asa  fu  assassinalo  da  uno 
zio  chiamato  Ivanko  (55) , eh'  egli  voleva  punire  per  aver  dis- 
onorata la  propria  cibata  : lo  scellerato  non  contento  di  questa 
morte , tentò  d' impadronirsi  pure  del  governo  coll'alta  de'Greci. 
Ma  Pietro  accorse  innanzi  Temova,  da  cui  l'assassino  si  evase 
travestito.  L^amor  di  Pietro  per  la  pace  non  valse  ad  infrenare 
l'ardor  guerriero  del  suo  popolo.  Appena  aveva  egli  tratto  dal  suo 
ritiro  il  fratello  Giovanni,  tanto  avido  di  guerra , quanto  crudele, 

(54)  I Bulgari  facevano  preghiere  per  la  conservazione  d' Isacco  l'Angelo 
e della  sua  famiglia  : [lerocchè  , dicevano  essi , finché  regneranno  siffatli 
imperadori , gli  affari  del  nuovo  regno  valacco  non  potranno  che  prosperare. 
£ngtL  , I.  I , p.  395. 

(65)  Kell'aniio  iiqS. 
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c appena  P ebbe  nominato  coreggente , egli  pure  venne  assas- 
sinato. 

Giovanni,  appellato  Giovanniùo  nelle  lettere  del  Papa,  s’im- 
possessò della  sovranità  a pregiudizio  dei  due  figli  d’Asa  : e cercò, 
jiIiiUosto  per  politiche  mire,  che  per  religioso  convincimento , di 
collegarsi  col  Pontefice  per  essere  dal  medesimo  protetto  contro 
le  pretensioni  dell’  Imperadore  bizantino , e volle  sottomettere  la 
sua  chiesa  a quella  d’  Occidente , per  dare  un  fondamento  le- 
gale alla  sua  usurpazione.  Negli  ultimi  anni  del  papato  di  Ce- 
lestino , Giovanni  aveva  spedito  alcuni  deputati  a Roma  coll’  in- 
carico di  chiedere  la  corona  per  lui , ed  un  patriarca  pel  suo 
paese.  Ala  i deputati  caddero  In  potere  dell’  Imperadore  bizan- 
tino: uno  solo  potè  fuggire  e giunse  alla  sua  destinazione.  In 
questo  intervallo  di  tempo  Innocenzo  era  stato  eletto  Papa.  La 
prudenza  gli  consigliò  di  riconoscere  primamente  se  l’offerta  fosse 
sincera , e di  ben  chiarire  Io  stato  delle  cose.  Quindi , prima  di 
far  partire  una  solenne  ambasceria,  come  in  simili  occasioni  usa 
la  Santa  Sede , spedi  a Giovaunizio  il  solo  arciprete  di  Brindisi, 
uomo  assai  versato  nelle  lingue  greca  e latina , portatore  di  una 
sua  lettera,  u II  Sommo  Pontefice , diceva  egli , avendo  sentito 
coin’ci  facesse  discendere  la  sua  origine  dalla  città  di  Roma,  po- 
teva sperare  che  avesse  ereditato  dal  padre  qualche  affezione 
per  la  Santa  Sede,  e sijpiificavagli  che  da  mollo  tempo  avea  avuta 
r iulcuzione  di  scriver|;Ii , ma  che  non  gli  fu  consentito  dalle 
molte  e gravi  sollecitudini  impostegli  dai  bisogni  della  Chiesa. 
£ sogglugneva,  che  al  presente  considera  come  uno  de’  più 
importanti  doveri  quello  di  raffermare  il  Re  nella  lodevole  riso- 
luzione di  unirsi  alla  Santa  Sede.  Epperò  gli  invia  un  deputato, 
pregandolo  di  cortesemente  riceverlo:  e tosto  che  avrà  prove  che 
la  sua  risoluzione  si  mantenga  sincera  e solida,  gli  spedirà  un 
Legato  per  maggiormente  assicurarlo  della  sua  pontificia  bene- 
volenza n.  Innocenzo  senza  dubbio  scòrse  assai  chiaramente  l’im- 
|*ortanzu  di  questa  miioiie  col  novello  principe  de’  Bulgari  all  oc- 
casione di  una  nuova  crociala  , e 1’  appoggio  che  un  esercito  la- 
tino trovar  [Hifrebbc  nel  seno  di  quel  paese. 

In  qiie’  secali,  1'  entusiasmo  per  la  fede  , lo  zelo  ardente  per  la 
maggiore  gloria  del  Signore,  il  desiderio  di  strappar  le  anime  alla 
loro  perdita,  spingevano  il  sacerdote  a portarsi  alle  corti  de’prin- 
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dpi  paf^ani , pei  campi  degl'  infedeli , nelle  città  saracene  ^ arma* 
vano  il  braccio  del  guerriero , accendevano  il  suo  coraggio , ren- 
devanlo  d' ogni  rischio  sprezzatore,  a fine  di  mostrare  sui  campi  di 
battaglia , che  il  Dio  de'  cristiaui  concede  a’  suoi  la  forza  per  ri- 
portare la  vittoria,  e la  rassegnazione  per  morire  : il  commerciante 
traversava  i mari  e le  terre  per  unire  i popoli  coi  legami  del  com- 
mercio e con  quelli  della  fede.  Cosi  Alessandro  111  aveva  imposto 
ai  deputati  cristiani  della  Svezia  di  portarsi  presso  gli  Estonj  : cosi 
ai  tempi  di  Adriano  IV,  alcuni  mercanti  di  Brema  e di  altre  città 
sassoni  nella  loro  navigazione  per  commerciare  colle  popolazioni 
pagane  poste  alle  sponde  del  Baltico,  gettati  alle  imboccature  della 
Duina,  dove,  combattuti  dai  Livornesi,  n'ebbero  in  più  incontri 
vittoria , stabilirono  con  questo  popolo  vantaggiose  corrispondenze 
commerciali  (56),  e furono  insieme  lo  stromento  del  suo  incivi- 
limento e dei  progressi  della  cristiana  religione.  Gli  abitanti  di 
quelle  contrade  dati  unicamente  al  saccheggio  conoscevano  appena 
appena  i primi  elementi  dell'ordine  sociale,  veneravano  o teme- 
vano nella  belva  selvaggia,  nell'  oscura  selva,  nella  limpida  fonte 
altrettanti  simboli  della  Divinità , e rabbrividivano  e tremavano 
pensando  ai  numerosi  demonj  che,  secondo  essi,  dominavano  miste- 
riosamente tutta  la  natura.  Quando  que' mercanti  vi  ebbero  fondato 
uno  stabilimento,  e dopo  che  per  varii  anni  il  cambio  delle  traspor- 
tatevi mercanzie  cogli  indigeni  prodotti  aveva  recato  molti  van- 
taggi a quelle  popolazioni , Mainardo,  religioso  del  convento  di  Si- 
gelierga,  che  aveva  invecchiato  nel  santo  tànore  di  Dio,  pensò  «li 
unirsi  loro,  spinto  dal  vivo  desiderio  di  annunziare  a quegli  in- 
felici abitanti  il  nome  del  Signore.  Dopo  avere  consecrato  molto 
tempo  e molto  studio  per  in^ossessarsi  della  loro  lingua,  comminò 
(e  fin  dal  principio  delle  sue  apostoliche  fatiche,  le  vide  coronate 
di  un  buon  esito)  a predicarvi  Gesù  Cristo,  ed  edificò  una  cappella 
in  mezzo  a'possedimenti  degli  Alemanni.  Ma  perchè  la  nuova  colonia 
cristiana  potesse  prosperare  sotto  una  permanente  direzione,  si  fece 
consecrar  vescovo  di  tutti  que'  distretti  dall'  arcivescovo  di  Brema . 
Più  tardi,  collocò  la  sede  vescovile  nella  chiesa  di  Maria,  che  fondò 
in  mezzo  ad  una  contrada  ridente  e ricchissima  di  sorgenti , e che 
per  «jucsta  circostanza  appellò  Riga,  c donde  le  acijuc  fortificanti 


(50)  Chroii.  Ep.  Orli,  Teuton,.  proiso  ,Vatluei  .Viin.  l.  V,  |i.  Ogg. 
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della  Chiesa  crUliana,  della  inlelleltuale  cultura  e della  scienza  ec- 
clesiastica si  diramarono  a santificare  quel  paese  (57).  Un  altro  con- 
fratello di  Slainardo  affrontò  non  pochi  pericoli  nell’  Estonia  per 
consecrarsi  ad  una  consimile  missione- 

Mainardo  conserrò  difficilmente  la  novella  colonia  cristiana  : la 
vita  di  lui  era  ad  ogni  ora  minacciata  dalle  insidie  e dagli  at- 
tacchi di  un  popolo  incostante , che  incessantemente  scancellava 
ne’  flutti  della  Duina  i segni  del  suo  battesimo.  Tuttavia  non 
mancavangli  cooperatori , e dopo  sua  morte , l’ arcivescovo  colà 
inviò,  per  succedergli  nel  santo  ministero,  il  monaco  Bertoldo  del 
convento  di  Locco  recentemente  fondato.  Bertoldo  sperava  dapprima 
di  farsi  accogliere  frvorevolmente  dai  pagani  coll’amabilità  delle 
maniere  e coll’  esca  di  generosi  doni  di  cibi  e di  bevande  ; ma 
questi  mezzi  non  av^do  riuscito , pensò  ad  ottenere  colla 
forza  quello  che  il  suo  antecessore  aveva  potuto  ottenere  colla 
sola  potenza  della  parola.  Allora  i Livonesi  attaccati  ancora  agli 
usi  de’  loro  avi,  qjutati  dagli  Estoqj,  corsero  all’armi,  e s’inol- 
tr.arono  minacciosi  verso  i luoghi  già  sottomessi  alla  novella  dot- 
trina. 11  vescovo  trovavasi  in  mezzo  a que’  cristiani,  che  senti- 
vansi  tutti  animati  da  un  grande  coraggio  per  la  loro  nuova  finle. 
Vennero  alle  mani  co’  barbari , e la  vittoria  coronò  gli  sforzi  dei 
primL  Ma  il  vescovo  fu  trascinato  dall’  impetuosità  dei  suo  cavallo 
in  mezzo  ai  nemici  che  fuggivano,  e colla  perdita  della  vita  pagò 
il  male  inteso  ardore  del  suo  zelo  (58). 

Mentre  il  suo  successore,  il  canonico  Alb^to  di  Brema,  occu- 
pava, sempre  contrastato,  la  sede  vescovile,  Innocenzo , tosto  che 
seppe  la  morte  del  vescovo,  sforzossi  d’ottenere  soccorsi  pe’ 
cristiani  della  Livom’a , dalla  Sassonia,  dalla  Vestfalia,  dalia  Schia- 
vonia  e dai  paen  oltre  l’ Elba.  Egli  risguardava  come  uno  de’  più 
forti  doveri  per  ciascun  cristiano  di  tentare  ogni  mezzo  perchè 
non  si  perda  il  nome  di  Cristo  da  que’  luoghi , in  cui  fu  una  volta 
annunziato  : che  se  i nemici  di  questo  nome  vogliono  distruggerlo 
colla  forza  della  spada,  i suoi  fedeli  confessori  debbono  difenderlo 
colle  stesse  armi.  La  tepidezza  de’ secoli  posteriori  a quell’epoca 

(5-)  Pietro  di  Riga  tradusse  in  versi  la  Bibbia  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIII  {f'incent.  de  Aenui'aù , Manuel  trad.  par  Schlosser , p.  ig). 

(58)  IX  Kal.  Aug.  iigS;  Gniùek , Orig.  Liron.;  Ep.  II.  p.  igi;  Albaicus, 
1301  ; Chron.  Ord.  Teut.  , 130^. 
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non  era  ancora  venuta  a indebolire  ed  a rendere  quasi  inutile 
renerfpa  |iropagatrice  del  oristianegimo  (59).  Poco  di  jm>ì  Io  stesso 
abbate  del  monastero  di  Locco  pertossi  in  mezzo  a' pagani,  per 
liberare  alcuni  de'  suoi  confratelli  che  gemevano  nella  cattività.  Ed 
av^do  veduto  quale  ampia  messe  jiel  Vangelo  preparavasi  .in 
quelle  contrade,  pregò,  ideuni  auui  a|q>res8o,  il  Pupa  di  mandarvi 
altri  missionarj:  alle  quali  istanze  premurosameàte  piegando  il 
Pontefice,  invitò  tutti  i vescovi  della  Polonia  a prestargli  protezione 
e soccorso. 

Il  vescovo  Alberto  fece  ciò  ch'era  più  essenziale  a farsi  di  que’ 
tempi  per  la  consolidazione  ^ per  ki  propagazione  del  cristianesimo 
in  quelle  regioni,  creando  nel  1204  un  Ordine  di  cavalleria  sul 
modello  dell' Ordine  de' Tcmplaij.  Quest'Ordine  avea  la  speciale 
misMone  di  difendere  e di  estendere  la  Chiesa  nella  Livonia.  Ri- 
cevette il  nome  d' Ordine  delia  Spada  (*)  dalla  spada  rossa  che 
i cavalieri  portarono  sui  loro  bianchi  mantelli.  U vescovo  assegnò 
all'  Ordine  un  terzo  delle  rendite  delia  sua  sede.  Romà  tardar  non 
poteva  ad  approvare  una  simile  instituzione.  Innocenzo  significò  al 
clero  di  tutto  l'ùrcivéscovado  di  Brema,  che  aderendo  alle  pre- 
ghiere del  vescovo  Alberto,  permetteva  a tutti  i sacerdoti  ed  eccle- 
siastici di  qualunque  Ordine,  i quali  avevano  presa  la  croce  per  sal- 
dare a Gerusalemme,  di  trasferirsi  invece  nella  Livonia  per  predi- 
carvi il  Vangelo,  ed  a' laici  che  sentivansi  o troppo  deboli  o troppo 

(S9)  Giu’lizj  della  natura  di  quello  che  osò  pronunciare  il  De  Sismondi 
(HisU  dei  Répiib.  ilal.  T.  Il,  p.  1^49)-  **  pure  (Innocenzo)  deggiamo 
accusare  d'  avere  pel  primo  fallo  predicare  una  crociala  conico  i pagani 
della  Livonia  n sono  degni  davvero  del  noslro  secolo  ! Ciò  non  oslanle 
il  medesimo  aulore  non  maucherehlie  dal  profondere  elogi  airincivilimeulo, 
alla  cultura  iiilellrtliiale  ed  al  rommercio  di  Riga.  Ma  che  sarebbero  mai 
que'  paesi,  se  il  cristianesimo  non  vi  fosse  stato  atlivanieiile  propagato  ed 
energicamente  conservato?  Che  non  sarebbe  al  presente  il  Giappone,  se  la 
gelosia  commerciale  non  vi  avesse  distrutto  il  cristianesimo? 

(*)  Quest' Urdine,  secondo  il  Tamassia,  appellavasi  dei  Cavalieri  della  Mi- 
lizia di  Cristo,  o Porta-Spasla.  Gregorio  IX  eonfermò  nel  1337  la  sua  unione 
all' Ordine  l'eiitonico,  e la  Bolla  di  conferma  trovasi  nel  Chniùeon  Livonia! 
p-  374.  I cavalieri  di  Livonia  portarono  poscia  la  croce  nera  sur  un  man- 
tello bianco,  e presero  il  nome  di  Fratelli  Crociali  { Krtalz-Hriider),  nome 
che  cambiarono  nel  i38i  in  quello  di  Signori  Crociati  { Kreulz-Herren). 
L'Ordine  nel  i38i  cominciava  ad  allonlanarsi  da' principi  della  sua  in- 
stituzione. ( Ediz.  ilal.  ). 
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poveri  per  recarsi  sino  a Terra  Santa,  eli  cambiare  questo  voto 
in  quello  di  passare  nella  Livonia  per  combattere  contro  i pagani. 
In  poco  tempo  moltbsimi  diedero  il  loro  nome  all'Ordine,  di  cui 
Wiano  fu  creato  primo  gran  maestro.  Quel  paese  dovette  alla 
priulenza  ed  all' attivila  di  quest' Ordine  il  riposo  e il  sicuro  trionfo 
della  propagazione  del  cristiainesimo;  ed  al  suo  coraggio  le  vittorie 
riportate  sui  Livornesi , sugli  Estonj , sui  Lituani  e sui  Russi  e la 
costruzione  di  diversi  castelli  ^ e finalmente  a questo  medesimo 
Ordine  debbesi  la'  creazione  di  quello  de'  cavalièri  Teutonici,  a' 
quali  i Fratelli  della  Spada  riunironsi  trent'  anni  dopo  la  loro  in- 
stituzioiie.  A misura  che  que'  càvalieai  penetravano  più  addentro 
nelle  regioni  pagane,  le  assoggettavano  alla  loro  autorità.  Ma  già 
sin  dal  nono  anno  della  loro  fimdazione  ebbero  alcune  controversie 
cogli  ecclwiastici  e co’  secolari  intorno  a qualche  loro  possedi- 
mento ^ ebbero  eziandio  qualche  dissapore  col  vescovo  di  Riga , 
tontró  il  quale  volsero  querele  al  Santo  Padre;  epperò  Innocenzo 
diede  all’Ordine  alcuni  abbati  di  Svezia  per  protettori,  e confer- 
mollo  solennemente  in  pari  tempo  nella  proprietà  de’  suoi  beni. 

Questo  dilatamento  ilei  regno  del  Signore  soprimaniente  coni- 
tno.sse  l'animo  d’ Innocenzo.  Ed  anche  in  Prussia,  ove  già  da  molto 
tempo  erano  stati  spediti  predicatori  apostolici  e missionarj,  ma 
dove  molti  e molti  ostacoli  ojiponevansi  alla  consolidazione 
della  felle,  cominciò  in  quel  torno  il  cattoUcismo  a gettare  più 
vif'orose  radici  per  opera  dello  zelo  di  Cristiano,  monaco  Ci- 
slcrccnse. 

' In  mezzo  a tutte  le  sollecitudini  concernenti  gli  alEiri  jx>- 
lilici  di  lauti  Stati,  Innocenzo  aveva  uno  scojw  solo,  eil  era  di 
^jireparare  tutte  le  forze  della  cristianità  per  la  lib«;razione  di 
Terra  Santa.  A mal  grado  della  sfavorevole  condizione  de’principali 
reumi  per  l’ effelluamcnto  del  grande  disegno,  l’ infaticabile  at- 
tività di  lui  non  mai  vemie  meno.  Lodava  egli  le  congregazioni  re- 
ligiose de’  Cistei-ceusi,  di  Chiaravallc,  de' Premoustraleusi  e di  più 
altri  Ordini  a cagione  delle  vigilie,  ile’  digiuni,  delle  loro  priva- 
zioni ed  altre  opere  di  caritii;  ma  loro  soprattutto  raccomandava 
ili  non  dimenticare  que’  crociati , che , lontani  dalla  patria , sono 
forse  diventati  stranieri  per  essi,  ma  che  coi  loro  bisogni  stanno 
8em[tre  alla  porta  di  quelli  da  cui  possono  implorare  e ripromet- 
tersi un  soccorso.  Conseguentemente  rinnovò  le  domande  delle 
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contribuzioni  già  imposte  agli  ordini  religiosi  ed  al  clero  ' di  tutto 
il  regno  \ e loro  al  vivo  rappresentò  i grandi  bisogni  del  picciol  nu-> 
mero  de’crociati  e rinmiinente  pericolo  che  li  minacciava,  nel  caso 
che  i due  principi  saraceni , ora  divisi  e contendenti , si  riconci- 
liassero. Egli  ordinò  di  porre  in  tutte  le  chiese  una  cassetta,  nella 
quale  ciascuno  potesse  deporre  la  sua  ofièrta,  e di  celebrare  in  ogni 
settimana  una  messa  pe'  donatori.  Grii  arcivescovi  ricevettero  pufe 
la  facoltà  di  convertire  in  elemosine  per  Terra  Santa  le  imposte 
penitenze,  coll'intento  di  alimentare  cavalieri  e guerrieri  di  tutto 
bisognosi,  i quali  si  erano  con  giuramento  legati  a servire  almeno 
per  un  anno,  e che,  quale  prova  de'  prestati  servìgi , dovevano , 
al  loro  ritorno , presentare  un  atto  del  re  o del  patriarca  di  Ge- 
rusalennne,  oppure  del  gran  maestro  de’ cavalieri  Ospitalieri  o 
Templarj.  All'uopo  stesso  fu  assegnata  ancora  la  rendita  de’ 
beiieiìcj , i cui  possessori  erano  stati  sospesi  dall'  esercizio  de’ 
loro  ministcrj.  E siccome  il  popolo  cristiano  di  Terra  Santa 
avea  bisogno,  non  solo  di  soccorsi  pecuniarj,  ma  ancora  dell’  at- 
tiva assistenza  degli  altri  fedeli  , al  clero  venne  ingiunto  di 
esortare  tutti  gli  uomini  validi  all' armi  di  porsi  sotto  i vessilli 
del  Signore. 

Ma  gli  inviti,  quantunque  vivi  e strignenti,  fatti  a'  fedeli  per- 
chè si  crociassero,  non  conseguirono  sempre  jl  desiderato  buon 
esito , e l' indiflerenza  colla  quale  si  accoglievano , obbligava 
a rinnovarli  di  frequente.  Qiimta  è la  causa  de'  lagni  del  Pon- 
tefice sul  picciolo  numero  di  quelli  che  presero  le  armi  (>er 
Gesù  Cristo , e della  necessità  di  richiamare  con  una  severa 
energia  «alla  memoria  del  clero  francese  la  data  promessa  di  ce- 
dere la  trentesima  parte  delle  sue  rendite  per  la  guerra  santa. 
Ma  Innocenzo  non  lasciossi  scoraggiare  da  tutti  questi  ostacoli, 
come  non  si  lasciò  vincere  dalle  ostinate  scuse  de'  Veneziani , 
che  pretendevano  di  aonestare  la  loro  inazione , perchè  i loro 
(lopoli,  per  la  naturale  posizione  del  paese,  dati  al  commercio 
ed  alla  navigazione , soffrivano  considerabili  perdite  per  la  ces- 
sazione del  commercio  di  munizioni  da  guerra  e di  bastimenti 
che  tenevano  cogli  infedeli.  Innocenzo  conosceva  troppo  bene  la 
disposizione  dello  spirito  umano , per  ignorare,  che  una  volontà 
ferma,  perseverante,  6nirebl>e  col  ben  riuscire  nelle  sue  sante  in- 
tenzioni, ed  era  persuaso  che  bastava  un  muto  suscitato  nelle 
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claui  deir  alta  società , perchè  tosto  le  classi  inferiori  si  sentis- 
sero animate  a gareggiar  con  esse. 

l)i  nuovo  egli  dipinse  al  Re  di  Francia  la  triste  condùione 
del  regno  di  Gerusalemme:  u Relle  dissensioni  che  attualmente 
dividevano  i Suracenl,  il  Signore  dava  certamente  al  popolo  cri- 
stiano il  segnale  della  crociata.  Egli  adunque',  il  Re,  non  sola- 
mente dee  permettere  a*  suoi  crociati  di  partire , ma  eziandio 
sforzarli  alla  partenza  : ed  egli  stesso  è obbligato  ad  armare  un 
conveniente  numero  di  militi , onde  oflHre  al  Signore  la  sua 
decima  almeno.  £ siccome  è impossibile  che  grosso  esercito  possa 
passare  il  mare  in  sì  breve  tempo , bisogna  che  si  contenti  di 
spedire,  per  difendere  il  paese,  alcuni  fidati  cavalieri  con  armi, 
cavalli  ed  altre  munizioni  da  guerra.  Il  Pontefice  lo  prega  inol- 
tre d'interporre  l'opera  sua,  perchè  l’Imperadore  di  Costantino- 
poli non  muova  guerra  al  re  A.lmerico  sull'  occupazione  dell'  isola 
di  Cipro,  poiché  nelle  attuali  strettezze  del  popolo  cristiano  que- 
sto prìncipe  aveva  il  maggior  bisogno  di  protezione  : e gli  si- 
gnifica, ch’egli  stesso  conta  d'inviare  uq  deputato  all*  Impera- 
dore  (60)  ». 

Il  sacerdote  Folco , ohe  pur  poco  bene  amministrava  la  par- 
rocchia di  Reuillj , contribuì  più  d'ogni  altro  in  Francia  e nei 
Paesi-Bassi  ad  eccitare  ne'  cuori  quel  vivo  entusiasmo  che  inspira 
jl  coraggio  della  fede , e quell'  ardore  di  combattere  che  spin- 
geva i conti,  i baroni,  i cavalieri,  il  popolo  ad  abbandonare  la 
patria  per  acquistare  sulle  tracce  illustri  de'  loro  padri  la  glo- 
ria della  terra  e l' immortalità  del  cielo.  Folco,  che  già  reputa- 
va.si  indegno  di  go<lere  delle  rendite  del  suo  beneficio,  perchè  non 
altro  far  poteva  che  esercitare  la  semplice  amministrazione  delle 
pratiche  esteriori  del  servizio  divino,  prese  a petto  il  rimprovero 
che  gli  facevano  i suoi  parrocchiani  d'essere  ignorante,  senza  spe- 
rienza,  e senza  la  menoma  erudizione  delle  Sante  Scritture,  tro- 
vandosi fortunatamente  ancora  in  un'età,  in  cui  l’ingegno  del- 
)'  uomo  è capace  di  ricevere  facilmente  qualunque  cultura.  Parigi, 
la  grande  sorgente  d'ogni  sapere,  era  nelle  vicinanze  di  quella  par- 
rocchia: ed  egli  vi  si  recò  per  frequentarne  l' Università.  Dopo  avere 

(60)  Ep.  V,  p.  141;  Ep.  II,  p.  370,  17 1;  Ep.  IX,  p.  *55;  Ep.  II,  p.  a5; 

I,  p.  6g;  Ep.  XI,  p.  i5i. 
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assMtito  alle  lezioni  «li  Pietro  maestro  «lei  coro  «Iella  calte«lrale, 
ritornò  in  jiatria  fornito  «li  quelle  «»)('nizioni  che  potevanlo  ren- 
«lere  un  distinto  predicatore  ed  un  illuminato  pastore:  edificò  i 
suoi  parrocchiani  colla  potenza  della  parola  e colla  saviezza  della 
comlotta,  peiwchè  il  pentimento  d’una  vita  trascorsi»  nella  dissi- 
pazione essendosi  rIsve{;liato  nel  suo  cuore  con{jiuntnmenle  colla 
coscienza  della  sua  ii;nuranza , tutto  si  «liede  a riparare  al  pas- 
sato con  opere  di  penitenza  ed  a prepararsi  un  migliore  avve- 
nire coir  austerità. 

La  corruzione  de’  costuniL,  chè  andava  ogni  giorno  crescendo.^ 
eccitò  lo  zelo  di  lui^  e diverse  calamità  pubbliche  e sinistri  pre- 
sagi che  si  «lifiTusero,  il  concorso  «li  venti  impetuosi,  «Iella 
grandine,  della  golpe,  e quindi  tre  anni  di  carestia,  sotto  la 
quale  gemeva  una  gran  pai-te  dell’  Europa,  il  grido  sparso  «Iella 
nascila  dell’  Anticristo  in  Babilonia , della  prossima  fine  «lei 
mondo,  la  sfrenatezza  della  gioventù  che  riempiva  d’orrore  gli 
uomini  onesti,  servir«)qo  mirabilmente  a preparare  gli  spiriti  al 
docile  ricevimento  «Ielle  sue  severe  parole.  Folco  cominciò  le 
sue  prediche  tre  anni  prima  dell’  innalzamento  d’ Innocenzo  al 
Pontificato,  e non  solamente  in  Neuilly,  ma  per  que’ «Untomi,  ed 
anche  in  Parijp.  Dap|>ertullo  egli  cercava  «U  alzare  i cuori  de- 
gli uomini  dalle  cose  terrestri  alle  celesti^  ma  da  prima  con 
p«K»  frutto.  Dopo  due  anni  di  predicazione,  insensibilmente  le 
sue  concioni  vennero  quasi  al  tutto  neglette , c furono  persino 
rendute  'oggetto  «li  «lerisionc,  per  cui  si  vide  «dibUgato  a ritirarsi 
nella  sua  pariecchia. 

B«*ntosto  prcscnlossi  però  a Folco  I’  «iccasionc  propizia  «li  spie- 
gare nuovamente  tutta  l’ attività , tutto  lo  zelo  per  la  reli- 
gione. Pietro,  r antico  suo  maestro,  avea  ricevuto  da  Renna  la 
missione  di  pre«lic»r  la  croce  per  tutta  la  Francia.  Venuto  agli 
estremi  di  sua  vita , pregò  Folco  a prendere  le  sue  veci, 
persuaso  che  nes-suno , meglio  «li  lui , potrebbe  giovare  alle 
intenzioni  del  Pontefice.  Folco  rictnnparve  a«lunque , e,  come 
pare , sino  da’  primi  giorni  del  suo  apparire , produsse  una 
commozione  ' più  grande  di  cpiella  che  aveva  eccntata  colle 
prime  sue  prediche.  Le  parole  di  lui , come  acuite  frecce , pe- 
netrarono ne’  cuori  più  induriti , strapparono  le  lagrime  dagli 
occhi  ai  più  protervi , e persuaclettero  la  penitenza  a’  più  re- 
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nitenti.  Egli  parlò  contro  T usura , che,  giunta  dall'  Italia,  di 
più  in  più  projiagavasi  per  la  Francia  ; contro  P ararizia  che 
tanti  cuori  rende  alle  altrui  miserie  insensibili  ^ contro  la  sen- 
sualità che  tende  sempre  a farci  discendere  da  quella  altezza, 
cui  dobbiamo  sforzarci  di  toccare  ; contro  l’eresia,  per  la  quale 
si  petrifìca  l’uomo  nella  sua  rana  presunzione;  contro  tutti  i vizj 
in  fine  che  pur  troppo  tanto  disonorano  l' umanità.  Egli  era  in- 
defesso nello  spargere  il  seme  delle  salutari  verità;  ed  al  pri- 
mo suo  muoversi , le  genti  s’  affollavano  per  sentirlo.  Dopo 
sua  morte  erano  ancora  sulla  bocca  di  ognuno  i portenti  dalla 
sua  trionfante  eloquenza  operati ....  E si  ricorda  quel  gior- 
no, in  cui  preilicando  nella  contrada  Ghampel  di  Parigi  in- 
nanzi ad  immensa  moltitudine , siffattamente  mossero  - le  sue 
parole  e secolari  ed  ecclesiastici,  che  molti  gU  gettarono  appigli 
le  loro  vesti,  le  loro  calzature,  e gli  presentarono  coregge  ag- 
gruppate, perchè  egli  stesso  eseguisse  sopra  loro  la  punizione 
de’  peccati  che  pubblicamente  confessavapo  e detestavano.  Egli 
francamente  ceasnrò  i dotti,  a cagione  delle  inezie  intorno  alle 
quali  sciupano  un  tempo  prezioso,  che  più  utilmente  a puliblico 
vantaggio  impiegar  dovrebltero.  Nè  risparmiò  il  clero,  rimprove- 
rando quegli  ecclesiastici  che  trascuravano  i lóro  doveri , o che 
conducevano  una  vita  scandalosa.  Predicò  pure  la  penitenza  e 
r umiltà  a’  re  , a’  grandi , a’  nobili , senza  nulla  temere , a mal 
grado  del  disprezzo  con  cui  spesse  volte  venia  respinto,  <le’  cat- 
tivi loro  trattamenti  e della  minacciatagli  prigione.  Folco  non 
mascherò  giammai  le  umane  colpe  di  nessuno  col  blandimento  delle 
sue  parole,  senza  tema  e senza  liscio  pubblicando  sempre  la  verità, 
la  più  sicura  guarentigia  della  morale  incorruttibilità  di  un  fedele 
servo  di  Cristo.  Egli  aveva  sempre  con  sè  Pietro  di  Rosny,  pio 
c dotto  sacertlote.  Dall’  esempio  di  lui  eccitati  alcuni  professori 
si  diedero  alla  predicasdonc  del  santo  Vangelo,  fra'  quali  si  di- 
stinsero un  altro  suo  antico  maestro  Roberto  Gourcon  c Stefano 
Langhton  celebre  professore  nell’  Università  di  Parigi , i quali 
ambidue  diventarono  poi  cardinali;  non  che  Gualtieri  di  Londra 
e Giovanni  di  Nivelle,  personaggi  reputatis.simi.  Questi  portaronsi 
in  altri  paesi  'per  operare  col  medesimo  spirito,  di  Folco  sulle 
lontane  popolazioni,  missionaij  tutti  armati  della  parola  di  Dio 
contro  i vizj  domiuauti.  Il  ministero  d’  uoniini  siffatti  altrettanto 
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|tiù  riesce  importante',  quanto  più  profumlamentc  trovasi  Tumano 
(jenere  ingolfato  nella  corruzione,  quanto  più  fortemente  esso  è 
inebbrialo  «Iella  sua  pretesa  prcrninenrjt  : uomini  nci'essarj,  per- 
chè la  voce  che  tenta,  pur  troppo  invano,  «li  «lirigcre  gli  ii«>- 
' mini  alla  vera  felicità , faccia  almeno  ad  essi  conoscere  la  loro 
comlaiina. 

Se  Folco  a sé  rapiva  la  moltitudine,  se  go«1en  «Iella  fama  «li  un 
santo,  poiché  gli  si  altrilmiva  il  «lono  della  profezia  e la  |x>tcnza  di 
operare  miracoli  (61),  se  accennavaùsi  muti,  a' «piali  area  lesti- 
luita  la  parola , zoppi , cui  aveva  imposto  di  camminar  ritti  c 
franchi,  fontane  rendute  certe  portatrici  «Iella  salute,  qiiando  fossero 
«la  lui  bene«lette  \ alcuni  non  lasciavano  «li  rimproverarlo,  p«nehè 
si  ra«lesse  la  barba  secondo  gli  usi  «lei  paese,  perchè  si  coprisse 
con  uh  de«;ente  «appello  , perché  cavalcasse  nel  portarsi  a'  luoglii 
ove  dovea  pretUcore,  e mangiasse,  ringrazian«Io  Id«lio,  quanto  veni- 
vagli  pòrto  innanzi  nelle  case  che  lo  acc«>glievano.  Ma  licn  savia- 
meute  egli  opinava  che  la  pietà  non  «leve  m«istrarsi  torbidamente 
accigliata , ne«l  essere  necessarie  all’  esercizio  della  virtù  le  ve- 
glié  moltiplicate,  i «ligiuni  troppo  rigidi , le  asprezze  anacoreti- 
che : «piantuncpie  egli  pure  sapesse  eroiciimeiite  sopportare  la  fa- 
me (63.).  Altri  r accusarono  «li  una  troppo  spinta  irasclbllitìi,  e 
di  non  avere  troppo  scrupolosamente  amministrate  le  somme  rac- 
colte per  Gerusalemme  (63). 

La  fama  delle  pre«liche  di  Folco  uvea  penetrato  insino  a Ro- 
ma (64).  Innocenzo  gli  trasmise  i med«»Imi  poteri  che  avea  «lati 

(Gl)  u Diriinl  qiiiilam  alii)ii:i  per  cum  Gtrtu  miraciilH,  inuxirae  mi  fonles, 
quo.s  bene<lixit  ■n.  Albericus. 

(Gj)  u Famcn  paticbaliir  ut  canù  n,  cosi  Jac.  ile  Viir.  p.  q8J. 

; (G3)  Iiilorno  a questo  Folco  «li  Nciiilljr  veggansi  Jnh.  de  Flitsiciiria,  Elo- 
giiini  Fulcoiiis  \iiHiacensis,  presso  MahiUon^  Ari  Sauri.  0.  S.  B ; Giùbon, 
che  lo  rhi.ania  an  ilUtetnte  prifst^  non  è veritiero,  m.v  parla  ronformemente 
■il  sito  spirito  eil  alle  sue  mire;  BuUrut,  t.  II,  p.  Sog  (lo  chiama  Uaffhttr 
scolarum  S.  Crucù  AunUanentù  ) ; Bad.  CopgeihaU  ( vtrbo  et  vita  clarus  ) ; 
Giinter,  lei.  antiq.  t.  IV  IJàmostu  pmdicalor)  ; Jac.  de  Fitriacn,  Hisl.  oreij. 
(teienlia  et  morihut  intiffnis)-  e«l  altri.  Egli  predicò  principalmente  contro 
r eresia  populìcana  ; Jiohert  Altùsind.  Chmn.-  etc. 

(G4)  u Sachiez  que  la  renami  de  ‘cil  saint  home  alla  tant , qu’  ale  vint  a 
l’ Aptutile  de  Home , Innocent , qui  mantla  al  prodome  que  il  en  pretcha  de 
•aiate  Croixpar  t’ autorilie.  et  aprii  envoja  un  luen  Chardniuil  «.  F iUehardouin. 
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a Pietro  il  malestro  ilei  coro.  « Iddio,  cosi  (;Ii  Berisse  il  Papa,  ti  ha 
soprattutto  faltoilliel  dono  dell'eloquenza,  affinchè  tu  l’impie- 
ghi pel  maggior  liene  della  Terra  Santa  e raccomaadògli  dì 
scegliere,  d'accordo  col  legato  Pietro  di  Capua,  tra’ monaci  bian- 
chi e neri  (i  Cistercensi  ed  i Premonstratensi),  e fra’ canonici  re- 
golari quelle  persone  eh’  egli  giudicasse  capaci  d’  ajutarlo  a dif- 
fondere la  parola  del  Signore. 

E come  Folco  avrebbe  jiotuto  resistere  e all’  entusiasmo  di 
tutti  i fedeli  cd  al  comando  del  Capo  della  cristianità?  Non  era 
universale  opinione  che  il  rifiutarsi  dal  preiUcare  la  Croce  era  lo 
stesso  che  attirarsi  immeiiiatamentc  i divini  castighi?  Egli  tosto 
porti  col  suo  fido  compagno  Pietro  di  Rosny,  e percorse  la  Nor- 
mandia, le  Fiandre  e la  Borgogna.  Tutti  volevano  sentire  le  sue 
prediche,  essere  testimoqj  de’ miracoli, -chiedergli  la  guangione 
de’  malati.  Attribuivasi  persino  alle  sue  vesti  la  facoltà  di  gua- 
rire, e spesso  avveniva  che,  la  sera,  erano  queste  compiutamente 
lacerate.  La  calca  de’ suoi  uditori  diventava  si  conmderabile,  che 
non  poteva  romperla , .se  non  colla  forza , e doveva  imporre  la 
quiete  e il  silenzio  ado|>erando  mezzi  straordinarj.  k Le  mie  vesti 
non  sono  licnedette,  gridò  egli  un  giorno,  quando  un'immen.sa 
moltitudine  di  fedeli  accingevasi  a lacerarle  al  solito  per'  devo- 
zionen.  Spesso  non  potè  ottenere  silenzio,  che  col  maledire  coloro 
che  facevano  il  chiasso  maggiore,  e qualche  volta  ancora  giovan- 
dosi del  suo  bordone,  che  maneggiava  si  risentitamente  da  ca- 
gionare ferite,  e quelli  che  le  ricevevano,  baciavano  il  loro  san- 
gue siccome  santificato  dal  colpo  dell’  uomo  di  Dio.  Ma  erano 
frutti  oosUnti  delle  sue  predicazioni  le  promesse  che  gli  uni 
facevano  di  prendere  la  croce,  e i ricchi  doni  che  altri  presen- 
tavano pe’  crociati. 

Egli  spedi  pure  uno  de’  suoi  compagni , l’ abbate  Eustacliio 
d’EIay,  nell'' Inghilterra.  Il . monaco  Ariovino,  addetto  all'abbazia 
di  S.  Dionigi,  recossi  nella  Bretagna,  e siffattamente  accese  di 
santo  zelo  per  la  crociata  tutta  la  popolazione , che  molti  e molti 
di  quella  provincia  partirono  con  lui  per  portare  le  armi  contro 
Acri.  Ma  questi  non  hanno  potuto  liberare  quella  città,  perocché 
il  monaco  sapea  bene  dirigere  i cuori,  non  gli  eserciti.  D-apper- 
tutto  ove  prescntavansi  i proseliti  ed  i compagni  di  Folco,  veni- 
vano accolti  con  grande  venerazione  per  la  stima  universalmente 
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professata  al  loro  maestro.  Lo  stesso  Folco  ed  il  vescovo  di  Lan- 
jjres  presero  la  croce  in  un’assanblea  {generale  dell’Ordine  de’ 
Cistercensi.  Le  sue  preghiere  per  ottenere  dall'Ordine,  die  al- 
cuni de’ molti  abbati  presenti  all’ asKmlilca  fossero  a lui  conce- 
duti per  ajutarlo  nella  predicazione , non  essen({p  state  ascoltate , 
presentossi  alla  {>orta  del  monastero  e volse  le  sue  esortazioni 
alla  innumerevole  folla  di  gente  che  vi  si  era  raccolta.  Nobili  e 
plebei,  vecchi  e giovani,  e non  poche  donne  persino  lo  accerchia- 
rono per  ricevere  la  croce  dalle  sue  mani,  per  muoversi  sotto  la 
scorta  di  lui,  come  speravano,  ai  conquisto  della  Terra  Santa. 

Durante  il  viaggio,  giunse  ad  Ecrl,  castello  collocato  nella  fo- 
resta, dell'  Ardènua  sul  fiume  Aisne , ove  trovò  una  splendida 
riunione  di  signori  ivi  assembrati  per  eseguire  un  torneo  dato 
dal  conte  Teobaldo  di  Sdampagna  in  occasione  della  tregua  fer- 
mata tra  la  Francia  e l’ Inghilterra.  Folco  si  presentò  loro , e 
volgendo  ad  essi  l’doquente  sua  parola,  si  diede  a persuaderli 
che  potevano  acquistare  una  fama  più  strepitosa  di  quella  che 
avrebbera  conseguita  in  un  torneo , se  guerreggiassero  contro  i 
pagani  per  la  liberazione  di  Terra  Santa.  Appena  quell’ eroica 
gioventù,  sì  facile  a commo versi,  ebbe  ascoltato  l’illustre  predi- 
catore, sentissi  infiammata  dall’avita  antica  fede,  e dal  desiderio 
di  conquistare  in  quelle  sante  regioni  la  più  bella  corona  che 
possa  onorare  un  cavaliere  cristiano.  E Teobaldo  dì  Sciampagna, 
esperto  nelle  ormi  e nel  poetare  (65)  nell’età  di  ventidue  anni, 
Teobaldo,  cui  ottocento  cavalieri  tributavano  omaggio  come  vas- 
salli, nipote  dei  Re  di  Fronda  e d’Inghilterra,  fratello  e cognato 
di  quelli  dì  Gerusalemme  e di  Navarra,  prese  la  croce.  Il  conte 
Luigi  dì  Blois,  che  ben  poteva  vantare  l’elevata  sua  condizione, 
e di  soli  cinque  anni  precedeva  Teobaldo,  con  lui  si  mosse  sulle 
tracce  illustri  dd  padre , per  non  più  mai  rivedere  il  suolo  na- 
tale. Ambidiie  coglievano  questa  favorevole  occasione  per  iscap; 
pare  alla  collera  del  loro  zio  Filippo,  promossa  dall’ aver  eglino 
prestato  soccorso  a Riccardo  altro  loro  zio.  Anche  Simone  di 
Monfhrt,  il  valoroso,  il  pio  eroe,  tutto  gioiva  di  poter  tornare, 
con  tali  compagni  d’ armi , in  quel  paese  che  fu  già  testimonio 

(C5)  Egli  era  ,«come  il  conte  Raonl  di  Soissons , ano  de'  migliori  poeti 
del  suo  tempo  : Jrt  Je  virif.  Us  dat.  t.  XII , p.  aCo. 
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della  sua  valeutia,  della  sua  perseveranza  e della  sua  prudenza: 
e non  doveva  egli  essere  a ciò  spinto  dalla  certezza  che  il  fra- 
tello vescovo  di  Langres  avea  cambiato , sulT  invito  di  Folco , 
nella  grande  assemblea  de^istcrcensi  la  condizione  pacifica  di 
un  dotto  colla  perigliosa  impresa  di  un  combattimento  per  la 
fede?  I fratelli  Rainanlo  e Bernardo  di  Klontmirail , della  possente 
prosapia  de'Donzy^  seguirono  Tesempio  de'  loro  zii-  £ nè  la  troppo 
avanzata  età , nè  la  difficile  situazione  della  propria  chiesa,  nè  la 
circostanza  d'aver  esso  ottenuto  da  Roma  lo  scioglimento  dui  pro- 
ferito voto , poterono  trattenere  il  vescovo  di  Trojes  dal  seguire  il 
suo  signore.  A quest'ultimo  si  unirono  i conti  Gualtieri  e Giovanni 
di  Brienne,  destinati  il  primo  ad  incontrare  una  tomba  in  Italia, 
l'altro  una  corona  nell* Oriente^  due  de' cinque  fratelli  della  casa 
di  Joinviilc,  il  cui  più  splendido  patrimonio  consisteva  in  una 
virtù  cavalleresca  a tutte  prove,  zii  del  valoroso  compagno  di 
S.  Luigi  ^ Gualtieri  di  Iklonpellieri  che  acquistò  colla  non  comune 
sua  saggezza  1'  amministrazione  del  regno  di  Cipro  ^ Milonc  di 
Brabante , che  illustre  per  un  coraggio  eroico  e per  una  bella 
ceilevolezza  di  animo  meritò  d’ essere  scelto  a far  parte  de'  <le- 
putati  che  i crociati  spedirono  all'Imperadore  greco  ^ [>oi  a que- 
sti si  aggregarono  Planasse  di  Lilla,  Macario  di  Santa  Mene- 
childe,  Rinaldo  di  Dampierre,  nomi  tutti  che  andarono  famosi 
tra  gli  eroi  di  Costantinopoli.  Con  diversi  altri  nobili  e vassalli 
della  casa  di  Sciiunpagna  partì  pure  GolTredo  di  Villehanlouin , 
maresciallo  della  Sciampagna  e più  tardo  di  Romania,  lo  spi- 
ritoso istorico  di  questa  crociata  : egli  era  accompagnato  da  un 
nipote  dello  stesso  suo  nome.  Col  conte  di  Blois  si  mossero 
Payens  di  Orléans,  Gervaso  di  Castel,  cognato  del  conte  di  We- 
vers.  Pietro  Brayeguet  ed  il  fratello  Ugone,  celebrato  egualmente 
da'  Greci  e da'  suoi  connazionali,  Gualtieri  di  Carilonvillc,  i due 
^teHi  di  Frouille  e diversi  altri  prodi.'E  fra  coloro  che  abitavano  i 
particolari  tenimenti  del  Re,  e che  si  posero  essi  pure  fra' crociati, 
trovaronsi:  il  vescovo  Ni  velo  di  Soissons  (66),  il  quale  colla  sua 
condotta , colla  sua  eloquenza  e collo  zelo  per  la  santa  causa 
della  Croce  acqiiistossi  una  grande  autorità  nppres.so  i crociati  e 
tutto  ottenne  il  favore  del  Pontefice  ; Matteo  e Guido , zio  e 

{Cd)  f' ir  magiim  uinctitatis  et  diUcit  Jacumlùr  t.  Gimsh.  Hist.  Cplit. 
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nipote,  discendenti  nmbidue  dalla  più  illustre  nobiltà  francese,  il 
primo  della  iiiuniglia  de' Moutmorency , l'altro  della  famiglia^di 
Coucy  : Matteo  godeva  di  lina  tale  reputazione  di  eroismo,  che  il 
più  abile  arrersario  non  osava  misurar  la  propria  spada  colla  sua , 
per  cui  Riccardo  Cuor-<li-Lione  a tutto  diritto  poteva  esultare 
nel  vantar  una  vittoria  riportata  sopra  di  lui  (67)^  Roberto, 
padre  di  quell'  Engiierando  di  Mauvoisin , che  diù  prove  d'  allo 
valore  sui  campi  di  Rovines^  Enguerando  di  Bores,  il  cui  fratello 
Roberto  tradì  in  quella  stessa  battaglia  1^  fedeltà  dovuta  da  uu 
vassallo  al  suo  Signore  ; Guigo  IV , conte  del  Lioniicse  ( che 
mori  sul  viaggio),  senza  ricordare  molti  altri.  Tutti  questi  si 
collegarono  jier  tentar  di  riuscire  in  una  impresa,  per  la  quale 
tanti  prima  di  loro  avevano  sagrificati  i loro  beni,  il  loro  sangue, 
la  loro  vita. 

L'ignoranza  nella  quale  comunemente  si  vive  per  riguanlo  a 
questi  tempi,  l’odio  difluso  contro  il  potere  .spiriliialc,  ch'era  il 
centro  di  tutta  la  vita  di  que’  secoli , una  Imriosa  presunzione 
sulla  esclusiva  superiorità  de’  nostri  giorni,  alimentano  facilmente 
e sostentano  l’opinione  di  coloro,  che  asseriscono  aver  solo  re- 
gnato un  arbitrario  volere  nel  corso  del  medio-evo,  ed  una  op- 
pressione ^violenta  essere  stata  l’unico  carattere  d’ogni  civile  ed 
ecclesiastico  ordinamento.  A tali  ingiuriose  prevenzioni  noi  oppo- 
niamo un’ordinanza  d’ Innocenzo  concernente  gli  ebrei  (68),  la 
quale  nell’  atto  stesso  che  ci  dà  un  chiaro  argomento  della  più 
dolce  umanità  ilei  Pontefice,  esprime  pure  nettamente  le  credenze 
del  Papa  sui  veri  legami  che  possono  sussistere  tra  gli  ebrei  ed 
i cristiani,  u Sono  essi,  cosi  egli,  i testimonj  viventi  d^la  vera 
« fede  cristiana  (69).  Non  è permesso  al  cristiano  di  esterminarli, 

(67)  Ricc.irdo  scrisse,  nel  1197,  al  vescovo  di  Durham:  u IVoi  cum  una 
lancca  prostravitnus  "MaUh,  de  Afontemorencj'^  Àlanum  de  T'ìtiuiì  et  Fttlconem 
de  Gillenvallies  ri;  Rjrmer , Act.  t.  I,  p.  3i. 

(68)  Ordinanza  sfuggila  all’  esattissimo  Jnst.  { Hisl.  d"  IsrnC-1  depnis  les 
temps  des  Machabées).  Egli  non  conosce  che  i favori  nell'anno  iiiS  con- 
ceduti agli  ebrei  dal  concilio  di  Laterano. 

(Gg)  E questo  è veramente  1'  unico  e vero  punto  di  vista  sotto  il  quale 
debbono  essere  gli  ebrei  considerati  in  uno  Stato  cristiano,  che  dà  loro 
nel  medesimo  tempo  la  più  certa  guarentigia  della  loro  sicurezza  e della 
nostra  maggiore  tolleranza.  I filosofi  moderni  non  possono  ammettere  questa 
maniera  di  considerare  la  condizione  degli  ebrei  ed  hanno  conseguepte- 
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« perchè  gli  servono  atl  impetlire,  che  obblii  la  cognizione  «Iella 
u.  legge.  £ dap|K)ichè  possono  essi  legittimamente  praticare  nelle 
u.  sinagoghe  tiitto  quello  che  dalla  legge  è permesso,  non  deb- 
tt  bonsi  tormentare  per  ciò.  Qnantunipie  amino  perseverare  nella 
« durezza  del  loro  cuore  piuttosto  che  ammettere  le  predizioni 
«de’ profeti,  i niisteij  «Iella  legge  e la  venuta  «li  Gesù  Cristo, 
« nulla  di  meno  hanno  es.si  diritto  alla  nostra  protezione;  e noi, 
« animati  dallo  spirito  della  cristiana  carità,  sulP esempio  de'  no- 
u stri  antecessori,  loip.  la  concediamo.  Non  è permesso  ad  alcun 
« cristiano  lo  sforzare  im  ebreo  a ricevere  il  battesimo^  perocché 
« quegli  eh’  è forzato,  noù  ha  fede  : se  vogliono  ricevere  libera- 
« mente  e pubblicamente  il  battesimo , nessuno  può  ingiuriarli  o 
« schernirli.  Nessun  cristiano  potrà  attentare  alla  loro  vita,  salvo 
« il  caM  di  una  giuridica  sentenza^  nè  privarli  de’  loro  beni,  od 
« opporsi  alle  antiche  loro  consuetudini  in  tutti  i luoghi , ne’ 
« quali  trovatisi  domiciliati.  Non  è permesso  di  menomamente 
« inrpiietarli , nè  battendoli , nè  gettando  sassi  in  mezzo  alle  loro 
« festive  a«lunanze , ned  obbligandoli  a prestare  que’  servigi , 
« eh’ essi  possono  campiere  in  altri  giorni  feriali.  È severamente 
« proibito  il  devastare  i loro  cimiteri,  e il  diseppellire  per  guada- 
« gno  «li  «lanaro  le  loro  spoglie  mortali:  il  tutto,  sotto  gena  delia 
« scomunica  ». 

Se  Innocenzo  risguardava  un  battesimo  forzato  come  un  di- 
sprezzo «Ielle  cose  sante,  credeva  però  in  pari  tempo,  che  il  «le- 
siderio  del  battesimo  doveva  in  essi  essere  piuttosto  alimentato 
che  contraddetto.  Egli  voleva  che  si  trattassero  con  benevolenza 
gli  cbr|i  convertiti  alla  fede  cristiana , e nel  caso  che  f«>ssero 
poveri,  ingiugneva  che  si  soccorressero  cristianamente,  affinchè  la 
vergogna  e la  povertà  non  li  costringessero  ad  apostatare.  Intorno 
a questo  soggetto  volse  ad  un  ves<»vo  un  rimprovero  con  queste 
parole  : « È un  disonore  pe’  cristiani , se  un  ebreo  dopo  avere  ab- 
bandonate le  tenebre  per  la  luce,  trovasi  nell’inopia,  e se  in  mezzo 
cdl’ abbondanza  di  tanti  ricchi,  dall’avarizia  loro  vedesi  sforzato 

mente  immsfinale  e proposte  altre  misure , ma  tutte  riuscirono  vane  al- 
r oppressione  «lei  vero  popolo  ebreo,  che,  «piai  vivo  monumento  ili  un  or- 
iline  superno,  non  cederà  più  facilmente  alle  filosofiche  rapsodie  di  «{uello 
che  non  abbia  ceduto  alle  barbarie  de'  secoli  precedenti. 
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a riabbracciare  (;lì  antichi  errori  ».  Per  lo  uteMo  principio  vira- 
mentc  raccomandò  un  ebreo  convertito  ad  un'abbazia  d' Inghil- 
terra, perchè  vi  ricevesse  vitto  e vesti,  sog^'iugnendo , che  non 
si  mostrerebbe  indifferente,  se  sentisse  essergli  stata  rifiutata 
questa  carità  (70). 

I legami  che  unir  possono  gli  israeliti  ed  i cristiani  a'  nostri 
giorni  più  che  ne'  tempi  addietro  hanno  prestato  materia  a nu- 
merose discussioni.'  Se  pel  passato  si  è sovente  troncato  il  nodo 
colla  spada , i tempi  moderni  l' hanno  invece  più  inestricabil- 
mente serrato,  indotti  in  errore  da  una  falsa  filosofia  e dalla 
tendenza  .perniciosa  di  separare  compiutamente  gli  interessi  del 
cristionesimo  dagli  interessi  degli  Stati.  Se  pur  troppo  sì  giunse 
a rendere  quasi  nulla  la  vivifica  potenza  della  fede  cristiana 
sulle  civili  instituzioni  della  società , e a non  concederle  altro , 
se  non  il  favore  d'  una  limitata  protezione,  tutti  i tentativi  fatti 
sino  al  giorno  d'oggi  o sia  contro  la  inalterabile  devózione  degli 
israeliti  alla  loro  rivelazione,  o sia  ccmtro  la  loro  inviolabile  af- 
fezione alle  antiche  costumanze,  sono  rimasti  ininittaosi.  Le  con- 
cessioni che  si  ottengono  dagli  ebrei  novatori,  1 quali  sottomct- 
tonsi'a  tutte  le  forme  ed  a nessuna,  non  possono,  essere  apprez- 
zate se  non  da  coloro  che  rinunciano  essi  medesimi  tanto  leg- 
germente alla  pietra  angolare  della  salute  quanto  quelli  alle  spe- 
ranze d' Israele.  La  condizione  sociale  degli  ebrei  in  uno  Stato 
cristiano  dovrebbe  essere  determinata , semplicemente  da  questa 
regola  : lo  Stato  deve  impedire  e punire  col  medesimo  rigore  ogni 
attentato  contro  i diritti  naturali  degli  ebrei,  con  cui  si'pudisce 
ogni  offesa  fatta  ai  diritti  dei  cristiani.  Questa  idea  era  la 
base  delle  ordinanze  de'  Papi  intorno  alle  reciproche  relazioni . 
de'  cristiani  e degli'  ebrei.  In  queste  ^ ordinanze , generalmente 
parlando,  regnava  uno  spirito  di  carità , che  traeva  origine  da 
un  retto  giudizio  dell'  importanza  del  popolo  dell'  antica  alleanza 
per  riguardo  al  popolo  della  nuova.  I Capi  della  Chiesa  si 
tennero  mai  sempre  lontani  dalle  persecuzioni  in  que'secoli  dirette 
contro  gli  israeliti,  e dalle  oppressioni,  sotto  il  peso  delle  quali 
.essi  gemevano.  Gli  ebrei  vivevano  sicuri  e tranquilli  nella  ca- 
pitale del  Sovrano  della  cristiouitii  ; nessun  genere  di  vessazioni 

(70)  Bi>.  II,  p.  3oa;  Ep.  IX,  p.  iSo;  Ep.  II,  p.  aoG  e-a34. 
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pesara  sopra  di  loro:  moltissimi  di  essi  si  distinsero  ancora  ono- 
rerolmente  vivendo,  ed  alcuni,  come  si  dice,  hanno  persino  oc- 
cupato ragguardevoli  cariche.  Innocenzo  II  mostrossi  a loro  ri- 
guardo pieno  di  mansuetudine , ed  Alessandro  III  rattenne  in 
persona  il  popolo  di  Roma,  che  lasciavasi  facilmente  trasportare 
a cattivi  trattameali  cogli  ebrei  : più  tarili  Gregorio  IX  s’  op- 
pose energicamente  alle  violenze  che  i crociati  commettevano 
contro  i medesimi.  Eguali  sentimenti  animavano  S.  Bernardo,  i 
più  illustri  vescovi,  i pastori  ed  i dottori  più  insigni  della  Chiesa. 
Un  uso  crudele  per  gli  ebrei , che  altamente  disonorava  i cri- 
stiani, e che  ogni  anno  produceva  considerabili  danni  e spesso 
r effusione  del  sangue,  venne  abolito  dallo  zelo  loilevolissimo  del 
vescovo  di  Beziers  (71);  e molto  temi>o  innanzi,  i vescovi  di 
Spagna,  colla  illimitata  protezione  de'  Capi  della  Chiesa  di  quelle 
età,  avevano  preso  gli  ebrei  sotto  la  speciale  loro  protezione , 
contro  le  oppressioni  de'  regnanti  e del  popolo  (72). 

Gli  ebrei  furono  invéce  era  inumanamente  perseguitati  dai  prin- 
cipi e dai  grandi  signori,  ora  siflkttamente  ricolmi  di  favori,  che  il 
clero  doveva  esserne  scandolezzato  : il  che  fe  nascere  negli  stessi 
ebrei  ora  un  desio  di  vendetta , ora  un'  arroganza , che  pOrtoUi 
sovente  a quegli  atti  che  uomini  appena  tollerati  dovevano  pre- 
murosamente e da[ipertutlo  evitare.  Anche  Innocenzo  alzò  la 
voce  contro  questa  licenza  : « La  morte  di  Cristo,  cosi  il  Pon- 
tefice, ha  rendulo  liberi  i fedeli , ed  ha  fatto  schiavo  il  popolo 
ebreo:  questo  portolo  adumpie  non  ha  alcun  diritto  di  levare  il 
cu[H)  sul  cristiani  ».  Egli  volse  severi  rimproveri  ad  alcuni  prin- 
cipi che  giovavaiisi  degli  ebrei  o sia  per  opprimere  i loro  sud- 
diti, o sia  per  trattare  negoziazioni  d'usura;  non  voleva  che  gli 
ebrei  scegIie.ssero  servidori  ' o nutrici  fra’  cristiani,  che  questi 
portassero  testimonianze  a loro  favore,  o che  gli  ebrei  nelle  loro 
leste  si  jM*rmet tessero  libertà  che  jwtessero  riuscire  di  scandalo 
a'  fedeli.  Non  vide  nepjiure  di  buon  animo  giornalieri  cristiani 
coabitare  cogli  ebrei,  é procurò  di  o]>porsi  a ciò.  Nella  .Spagna, 
quando  una  schiava  saracena  voleva  farsi  batlczzaro,  la  Chiesa 
era  obbligata  di  pagare  un  prezzo  fisso  al  padrone  di  lei,  poiché 

(71)  Jou.  i.  VI,  |i. 

(73)  Jost.  l.  VI,  p.  a35. 
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pel  solo  batlcsùno  diventava  Uliera.  Il  Re  diU^ostiglia  avendo 
sostenuto  alcuni  ebrei,  i quali  volevano  un  prezso  al  disolea  di 
quello  ch'era  stato  convenuto,  Innocenzo  fortemente  Io  rimpro- 
^ verò,  dicendogli:  « Un  principe  cristiano  non  dee  tenere  la  si- 
nagoga o la  moschea  al  disopra  della  chiesa  ».  Ala  quello  che 
maggiormente  eccitava  la  sua  indignazione  era  il  vedere  quegli 
ebrei , che  trattenevano  di  viva  forza  coloro  che  volevano  (àrsi 
battezzare,  o che  procuravano  almeno  di  pendere  difficile  alle 
chicte  la  concessione  di  questo  sacramento  (7  3). 

Rei  medesimo  tempo  un  sinodo  di  Parigi  proibi  saviamente  ni 
laici  cristiani  d’  abbandonarsi  a religiose  discussioni  cogli  ebrei , 
e interdisse  pure  ai  medesimi  di  porre  mano  agli  alimenti  della  vita 
cotliiiana  che  servir  dovessero  pe' cristiani  (74)'  >1  clero  om- 

mctteva  di  far  sentire  severe  parole , quando  gli  ebrei  preten- 
devano, per  qualunque  modo,  d'essere  posti  al  disopra  de' cri- 
stiani, e quando  loro  si  affidavano  iànciulli  cristiani  da  nutrire  (75). 
Gli  sforzi  de' Papi  contro  l’usura  praticata  dagli  ebrei  ebbero  mi- 
nore buon  esito^  questa  pareva  perpetuarsi,  sostenuta  dalla  de* 
strazza  degli  israeliti,  dalla  protezione  de' [lossenti  del  secolo,  a’ 
quali  le  ricchezze,  frutto  delle  usure,  somminbtravano  un  pretesto 
per  usuiqiarsele  con  estorsioni,  e finalmente  dai  giornalieri  bisogni 
degli  uomini.  Il  contadino  dava  loro  in  pegno  il  proprio  aratro, 
il  cavaliere  i suoi  gioielli,  spesso  i suoi  beni,  ed  il  suo  castello, 
e<l  il  vescovo  [lersino  l'anello  c le  seriche  sue  vqsti  (76).  Gli  ebrei 
provarono  diversi  generi  d' industria  per  guadagnar  danaro  più 
facilmente,  e per  approfittare,  come  taluni  di  loro  usano  anche 
oggidì,  dell’  altrui  credulità  (77).  E tutto  ciò  poteva  contri- 
buire tanto,  quanto  un  esagerato  zelo  di  religione  per  ali- 
mentare le  sinistre  disposizioni  che  regnavano  in  generale  contro 
gli  ebrei. 

Innocenzo  voleva  che  gli  ebrei  pagassero  al  vescovo  diocesano 


(73)  Ep.  Vili,  p.  ai  ; Btttj.  Tudel.,  Itìner.  p.  18;  Jotl.  Hist.  cT Israel,  t.  VII, 
p.  a4a  ccc.  ; S.  BernarJ.  Ep.  i33;  Iniioc.  Ep.  X,  p.  190  ecc. 

(j4)  Era  pruiliito  a’  beccaj  il  lare  scorticare  dagli  ebrei  uii  animale  uc- 
ciso [)c’  cristiani  ; Add.  ad  Statuì.  Sjrnod.  Odd.  Ep.  farit, 

(j5)  Cotte.  Moiuispeuul.  presso  Mansi  Conc.  t.  XXII,  p.  667. 

(76)  Di|il.  del  vescovo  Llilotd  di  Basilea;  Ochs,  Hist.  t.  I,  p.  aSo. 

(77)  Jtad.  Co^tsh.  Recutil  XVIII,  p.  ii3. 
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la  decima  de'  loro  beni  ^ e siccome  la  Chiesa  non  può  impilare 
contro  di  essi  alcun  mezzo  coercitivo , voleva  che  la  scomunica 
cadesse  sui  crìsliani  sorpresi  a commerciare  cogli  ebrei  che.  ave- 
vano ricasato  di  pagare  questa  decima  : egli  dichiarossi  pure  con 
forza  contro  P iisiu-a.,  che  a<l  essi  pagavano  i signori  cristiani  a 
danno  delle  vetlovc  e degli  orfani  ^ scagliossi  contro  quegli  el>rel, 
che,  nelle  vendemmie , spremevano  dalla  prima  pigiatura  il  mosto 
migliore,  lasciando  il  resto  da  loro  insozzato  a' cristiani , quel 
resto  che  spesso  la  consecra^ione  doveva  convertire  nel  sangue  del 
Signore^  e proibì  ai  medesimi  di  chiedere  il  menomo  lucro  per 
le  somme  prestate  a'  cristiani  che  partivano  per  Terra  Santa.  Ma 
a mal  grado  di  tutti  questi  interdetti,  Innocenzo  più  volte  dichiarò 
che  il  Signore  vedeva  con  compiacenza  il  dis|>er8o  popolo  ebreo 
trovare  un  asilo  in  mezzo  a' principi  cristiani,  perocché  Giuda 
ed  Israele  debbono  pur  essere  un  giorno  salvati  (78).  S'egli  aft- 
provò  che  la  differenza  delle  loro  vesti  servisse  a distinguerli  da' 
cristiani,  comandò  pure  che  da  ciò  non  ne  venisse  lor^  alcun 
danno,  e specialmente  per  la  loro  esistenza  (79)3  ed  il  successore 
di  lui  vivamente  biasimò  quelli , che  tormentavano  gli  ebrei  a 
motivo  del  loro  vestire.  E certamente  solo  per  questo  medesimo 
sentimento  di  umanità,'  Innocenzo  proibì  agli  ebrei  di  mostrarsi 
al  pubblico  ne'  giorni , ne'  quali  la  cristianità  celebrava  la  Pas- 
*sione  del  Signore,  poiché  la  rappresentazione  dei  dolori  di  Gesù 
Cristo  poteva  più  facilmente  indurre' il  popolo  ad  atti  d'una  bar- 
bara vendetta.  Gli  ebrei  riconoscevano  essi  medesimi  che  di  rado 
un  ebreo  sinceramente  si  converte  al  cristianesimo  (80).  Epperó  il 
lialtcsimo  forzato  trovò  c«>s'i  poca  approvazione  presso  i Capi  della 
crisliaiiità  come  presso  S.  Beriiui-do,  il  quale  vòleva  vedere  im- 
piegata pt;r  la  loro  conversione  la  sola  preghiera  ^ e non  mai  il 
menomo  atto  coercitivo  (81).  L'arcivescovo  Baldovino  di  Can- 
torbery  ri.spose  assai  prudentemente  a questa  interrogazione  di 
Riccardo  : u che  cosa  bisogna  fare  di  un  ebreo  il  ipiale,  venuto 

(78)  Ep.  Viti,  p.  5o;  Ep.  X,  p.  61,  igo;  Ep.  XI,  p.  i5o;  tip,  VII,  p.  i86. 

(79)  Excerpta  de  rebus  gaUicit , in  ylct.  et  dipi,  ad  rei  Eranc.  Specl.  Ed. 
Brequignr  et  Dii  TheiL,  I.  Il,  p.  iao4- 

(80)  Steph.  Toni.  Ep.  38. 

. (81)  Anche  Oniii'io  III  furni.ilracii(c  pronunniovsi  contro  il  kalteviiuo  for- 
zaci. Hist.  dei  liraclUts , I.  VI,  p.  3g3.  S.  Beni.  Ep.  365. 
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in  punto  di  morte,  abbracciò  il  cristianésimo,  e che  quindi  ebbe 
a confessine  nell'  intimo  del  cuore  hon  avere  (;i{umnai  abban- 
donata la  fede  del  suo  popolo?  » = u Se  non  ha  il  desi- 
derio di  diventiue  un  servo  del  Signore,  resti  un  servo  del  de- 
monio ».  Rarissimi  poi  fi^ono  i casi , in  cui  si  ripetesse  il 
fatto  di  quel  diacono  che  in  Inghilterra  assoggetlossi  alla  cir- 
concisione per  I'  amore  che  portava  ad  un'  ebrea.  La  punizione , 
con  cui  lo  colpì  il  sinodo  tenutosi  in  Oxford , che  condannollo 
ad  essere  bruciato  vivo,  era  al  tutto  qpnforme  alle  credenze  di 
quell'  cjKJca.  ' 

Paragonando  la  condotta  de'  principi  colle  ordinanze  de'  Papi, 
i quali  nelle  loro  concessioni  e nelle  loro  restrizioni  concernenti  la 
nazione  ebrea  non  uscivano  giammai  dalla  sfera  delle  idee  cri- 
stiane, oh  quanto  questa  condotta  a noi  pare  ingiusta!  Per  una 
parte  gli  ebrei  erano  i conduttori  delle  loro  rendite,  dei  diritti  di 
(MHlaggio  c delle  esatte  gabelle,  erano  i banchieri,  da' quali  pren- 
devano in  prestito  all'  uoi>o  considerevoli  somme  ; spesso  erano  i 
loro  agenti  favoriti  di  diritti  che  non  potevano  esercitare  senza 
|tortar  prefpudizio  a'  cristiani  o senza  opprimerli  : e per  1'  altra 
i principi  Ji  consideravano  come  lut  fondo  che  lor  fruttava  per 
tasse  e convenzioni  e per  cambj.  Alcuni  racconti  suH'abitudine  degli 
ebrei  di  crucifiggcre  fanciulli  cristiani  nel  Yeuerdi  Santo,  (racconti 
che  avevano  un  qualche  fondamento  sopra  alcuni  pochi  casi  di  que- 
sto genere  , che  venner  pubblicamente  e severamente  puniti , ma 
che  furono  straordinariamente  esagerati  dalle  ciance  popolari) , 
avevano  prodotto  una  profonda  impressione  su  Filippo  Augusto, 
mentr'era  ancora  nell' infanzia.  Quanto  più  gli  ebrei,  protetti  dal 
suo  padre,  aumentavano  in  numero,  e crescevano  in  fortuna  (a 
tal  seguo,  che  dicevasi  possedere  essi  la  metà  della  città  di  Pa- 
rigi)^ quanto  più,  dall’ usura  alimentate,  loro  affluivano  le  ric- 
chezze; quanto  più  era  rigorosa  la  durezza  colla  quale  tenevano* 
.S{>esso  i loro  debitori  nelle  proprie  case , siccome  in  prigione , 
sotto  la  «lata  promes.sa,  con  giimamento,  di  non  fuggire  ; quanto 
più  era  considerabile  il  numero  degli  oggetti  preziosi  di  proprietà 
de' signori,  baroni,  prelati  e di  chiese,  che  cadevano  nelle  loro 
mani  in  conseguenza  di  prestiti  da  essi  fatti,  tanto  più  cresceva' 
r odio  del  |iopolo  , il  quale  lasciavasi  facilmente  inasprire  dalle 
dilTusc  voci  sul  modo,  con  cui  gli  ebrei  profanavano  i vasi  delle 
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'Chiese  dati  in  pegno.  Questi  pregiudizi  occuparono  a disl'iv- 
Tore  totale  degli  ebrei  lo  spirilo  <lcl  glovin  Re.  La  contessa  di 
Brìenne  avendo  consegnato  In  balia  degli  ebrei  un  cristiano  sul 
quale  pesava  un'  accusa  d'  assassinio,  ed  un  paesano  che  non  po- 
teva pagare  il  suo  contributo,  e quelli  avendo  rinnovato  sopra 
i due  infelici,  con  uno  sfrontato  disprezzo,  la  Passione  di  Nostro 
Signore,  Filippo  ne  fece  bruciar  vivi  più  di  ottanta.  La  grande 
fiducia  che  egli  aveva  ne'  consigli  di  un  eremita  del  bosco  di 
Vincennes,  fortificollo  in  (juesta  avversione,  e-dalla  parte  ile’  suoi 
baroni  non  trovò  alcuna  opposizione  a disfogarla.  Allora  Filippo 
Lan^  r ordine  di  apprapriaró  al  tesoro  reale  tutti  i beni  stabili 
ap]>arteneuti  agli  Israeliti,  e dicliiarò  tutti  i suoi  sudditi  sciolti 
d'ogni  debito  die  avessero  con  essi  contratto,  ordinando  agli  ebrei 
ohe  cedcssaro  tutti  i de|>osIti  dati  Li  pegno.  £ «Iccome  fra 
quésti  pegni  crasi  trovata  una  croce  ornata  di  pietre  preziose  ed 
un  libro  degli  Evangelj,  la  cui  coperta  era  d'oro  massiccio,  il 
Re  tabnenle  .si  adirò,  che  a quell' ingiusto  comando,  un  altro  ne 
fece  tener  dietro  piu  duro  ancni'U , volendo , che  pel  mese  di 
aprile  tutti  gli  ebrei  avessero  abbandonato  il  suo  regno.  Molti 
regali  fatti  a' baroni  ed  a' prelati,  perchè  cercassero  ^ moderare 
il  furore  di  Filippo,  tornarono  vani^  e coiisetpientemente  tutti 
gli  ebrei  ùsclruno  in  massa  dall.a  Francia,  liopiM)  felici  ancora 
reputandosi  quelli  che  avevano  {lotulo  recar  con  sé  un  poco  di 
danaro  sonante.  Le  loro  sinagoghe  vennero  tramutate  in  chiese 
cristiane,  e come  se  lo  zelo  pel  divino  culto  scancellar  potesse  e 
riparare  la  violazione  dei  diritti  universali  dell'  umanità , il  Re 
eresse  in  una  delle  più  grandi  sinagoghe  un  capitolo  di  canonici. 
Chi  mai  avrebbe  potuto  immaginare,  ch'egli  stesso  richiamerebbe 
un  giorno  quelli  che  aveva  si  crudelmente  espulsi  ? eppure  questo 
à quello  che  avvenne  nell'anno,  in  cui  Innocenzo  ascese  la  Santa 
Sede.  Agli  occhi  di  taluni  la  invasione  in  Francia  <lel  Re  d'In- 
ghilterra ed  i patimenti  di  Filippo  erano  una  punizione  del  cielo 
per  r accondiscendenza,  ch'ebbe  di  poi  a favore  degli  ebrei  ^ e 
i moderati  crerlevano  trovare  un  motivo  di  scusa  nell' urgente  bi- 
sogno di  danaio,  per  sostenere  la  santa  guerra.  Molto  pro- 
babilmente può  credersi , che  Filippo  impegnato  nelle  continue  sue 
lotte  tontro  Riccardo,  sia  stato  sedotto  dalle  considerabili  somme 
che  gli  ebrei  gii  oflrironu  per  ottenere  il  | crmesso  di  tornare  in 
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Franciu.  Ma  ciò  ottenuto^  la  loro  condizione  diventò  un  continuo 
couflillo  tra  l'astuzia  e Parliitrio,  Puiio  Tallra  attaccandosi  vio- 
lentemente. AJcùiii  vescovi  confemiarono  (jli  atti  più  arbitrarj  colla 
loro  approvazione  ^ velumio  1'  in);iusta  loro  condotta  sotto  il  manto 
dello  zelo  per  la  fede  cristiana  (82). 

Nell'  Iu('hilterra  gli  ebrei  erano  in  gran  numero  e grandemente 
ricchi.  Le  loro  case  in  Londrti  gareggiavano  in  maj;nificenza  00' 
palazzi  reali  : ma  nel  giorno  <lella  incoronazione  di  Riccardo,  una 
sommossa  popolare  scaj^iossi  contro  di  essi,  gli  spogliò  in  massa, 
e ne  fece  un  orrendo  macello.  In  varie  'città  furono  perseguitali 
col  saccheggio,  cogli  incendj,  cogli  ossassiiy,  mentre  le  (pibelle  che 
da  essi  ritraeva  il  Re,  doveano  consigliare  misure  di  protezione , 
non  di  abbandono.  £ quale  fu  la  loro  sorte  sotto  il  re  Giovanni, 
il  quale  in  essi  altro  non  vedeva,  se  non  un  mezzo  .di  soddisfare 
all'  insaziabile  sete  d'oro  che  lo  divorava?  (83). 

Gli  ebrei  spiqjnuoli,  distinti  per  la  coltura  intellettuale  e per 
costumi  gentili,  non  che  meno  avviliti  dal  vizio  dell'usura,  incon- 
trarono perciò  protezione  magjpore  da' regnanti:  tuttavia  la  loro 
condizione  non  [wteva  dirsi  compiutamente  sicura.  Alfonso  di 
Leone  distrusse  il  quartiere  separato  che  possedevano , perchè 
avevano  recato  qualche  danno  olla  città^  e quando  nel  laia  l'eser- 
cito de'  crociali  si  uni  in  Toledo  per  muoversi  contro  i Mori , i 
cavalieri  stranieri  provarono  dapprima  il  loro  cord|;gio  contro 
gli  inermi  israeliti.  Qual  meravigUa  quindi,  in  mezzo  a tanto  mi- 
sera condizione,  che  il  desiderio  di  abbamloiiare  la  terra  dell'esi- 
glio  (ler  tornare  nel  seno  dulia  cara  patria  si  slogasse  in  lamen- 
tevoli melodie  ne' canti  inspirali  dagli  antichi  accenti  de*  (ladri  della 
poesia  d' Israele?  (8/|). 

(81)  Ugon  d’Aiixerrc  gli  espulse  c eonverti  lj  loro  siii.<goga  in  una 
chiesa;  Hob.  AUUm,  Chron.  lice.  t.  XVIII,  p‘.  373. 

(83)  Josl.  t.  VII,  p.  ii3-i36.  Nel  1310  li  letc  jrresljr  tulli  e spogliare 
de'  loro  beili  mobili  che  a'seendevjuo  ad  un  valore  di  6o  mila  marchi  ; 
Amtal.  /yavtrlfr,  nella  Rae.  XVIII,  p.  igfi. 

(84)  Elegie  di  Kosri  (il  quale  viveva  nella  Spagna  verso  il  ii4u)  nelle 
opere  diverse  di  Uerder. 
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Roma;  cessaiìone  del  malconleiilo.  — Stalo  della  Chiesa;  line  delle  turbo- 
lenze. — Sicilia  ; se;;iiil<:  delle  dissensioni;  il  conte  Gualtieri  di  Brienne; 
Marquardo  perde  la  batta{;lia  di  Palermo.  — Alemanna  ; morte  dell'  ar- 
circscovo  di  Hagonza  e contrastala  elezione  del  successore;  le  fazioni; 
decisione  del  Papa  intorno  alla  elezione  del  Re.  — Francia,  seguito  del- 
l'allàre  conccriiente  il  divorzio;  concilio  di  Digioiie  ; l' interdetto;  ces- 
sazione deirintcrdetlo;  riconciliazione  di  Filippo  con  Ingerburga;  nuova 
avversione  di  lui  contro  la  medesima;  pace  coll' Inghilterra.  — Crociate; 
Baldovino  di  Fiandra  prende  la  Croce  ; convenzioni  de'  Crociati  ; ordi- 
■lauze  ed  intimazioni  del  Pontefice. 

( laoo  ) 

L*  inleriiii  ainministi'azione  itello  Stato  delhi  (]hic.sa  , ckn 
nelle  turbolenze  precedenti  avev-i  eccitato  infjiuste  u.stirpazioiii , 
o lotte  sanguinose.,  oil  intestine  iliscordie,  non  poteva  consoli- 
darsi in  un  luodq  regolare  e stabile,  salvo  che  a poco  a poco 
sotto  la  direzione  di  un  governo,  il  cui  supremo  principio  esser 
doveva  il  rispetto  degli  esistenti  diritti  esercitati  entro  limiti  le- 
gali. I ciUadini  di  Roma  riconoscevano  nel  Papa  una  specie  di 
Signore  feudale,  e possedevano  diritti  e domiuj  proprj  iiulipen- 
denti  dal  Papato:  erano  a cagion  d'esempio  padroni  di  comin- 
ciare o di  finire  la  guerra,  come  que’ borghesi  alemanni  che 
circondavano  la  residenza  di  un  principe  ecclesiastico. 

Seguita  la  elezióne  d' Innocenzo,  i Romani  er.insi  affrettati  a 
piestargli  il  giuramento  di  fedeltà , ed  Innocenzo  non  li  turi» 
gianunai  nel  godimento  de’  loro  possedimenti  e de’  loro  diritti. 
Ma  questa  buona  intelligenza , ornai  solidamente  .stabilita , non 
conveniva  a coloro  che  amano  pescate  nelP acqua,  torbida  (i). 

(i)  Quoti  non poleranl  in  rujua  dora  piscarL,  captKunl  uquam  turbare-,  Gesta 
•'.ip.  i33. 
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Giovanni  Ranieri  Pierleone,  che  discendeva  da  una'  potente  an- 
tica fainii'lia , si  mise  a capo  dei  fautori  della  discordia.  E già 
un  secolo  e mezzo  innanzi  uno  de'  suoi  antenati  aveva  preso  parte 
per  r antipapa  Onorio  contro  Alessandro  II.  Giovanni  era  stato 
senatore  sino  alla  elezione  d'Innoccnzo,  e di  troppo  mal  animo 
vedovasi  chiuso  l’ adito  a riavere  un  si  elevato  potere.  I suoi 
disegni  d'  op[>o8Ìzionc  al  Pontefice  combinavansi  con  quelli  di 
Giovanni  Capocci,  ramjiollo  d'una  famiglia  che  pretendeva  salire 
sino,  al  regno  di  Carlomagno,  e che  aveva  occupate  le  più  alte 
dignità  alla  Corte  pontifìcia  e nell'  amministrazione  della  città. 
Come  fanno  tutti  coloro,  le  cui  mire  interessate  vengono  combat- 
tute da  qualunque  ordine  legittimo^  parlarono  essi  al  popolo  de' 
suoi  diritti  usurpati,  dell'oppressione  dalla  quale  doveva  scuotersi, 
e della  coopcrazione  che  oflrivano  essi  spontaneamente  a procu- 
rare il  loro  maggior  bene.  Essi  medesimi  assunsero  il  nome  di 
buoni  uomini  del  ben  pubblico , e con  quella  sfrontata  destrezza 
che  dappertutto  e sempre,  è la  stessa , seppero  mascherare  la  per- 
sonale loro  ambizione  sotto  le  apparenze  del  ben  pubblico,  del- 
r utile  generale  : « Vedete,  dicevano  essi  al  popolo,  vedete  come 
lK>ne  il  Papa  ci  spennacchia  come  si  .spennacchierebbe  un  uc- 
cello; e non  si  è egli  appropriato  la  Maritima  c la  Sabina?  non 
nomina  forse,  a suo  talento,  un  senatore  fra  coloro  che  sono  più 
devoti  a lui  ed  a'  suoi,  invece  di  sceglierlo  d'accordo  con  voi?.». 
L'  eloquenza  di  Capocci  acquistò  qualche  proselito , ma  il  loro 
numero  non  fu  tale,  che  bastas.se  ad  osare  una  impresa.  Essi 
non  poterono  neppure  ottenere  il  loro  scopo  principale,  eh'  era  di 
vendere  al  Papa  la  pubblica  tranquillità  a prezzo  d'oro^  Inno- 
cenzo era  troppo  alto  collocato  e troppo  risoluta  per  prestarsi 
ad  un  Si  vergogno!»  commercio.  Vidersi  ipiindi  costretti  ad  operare 
attivamente  in  segreto^  tentando  la  semplicità  dell'uno,  la  gelosia 
degli  altri  e la  cupidigia  della  feccia  del  popolo. 

Gli  avvenimenti  del  giorno  parvero  favorire  i loro  disegni.  I 
cittadini  di  Viterbo  avevano  stretto  d'assedio  Viterclano,  e non 
volevano  conceilerc  a'  suoi  abitanti  altra  condizione,  se  non  quella 
di  ritirarsi  • liberam(!nlc  conservando  i proprj  beni,  e veder  la  loro 
città  rasa  al  suolo.  In  <|ueste  strette  quei  di  Viterclano  offrirono 
a'  Romani  di  sottomettersi  ad  essi , prestando  il  giuramento  di 
feileltà,  se  consentissero  a venire  in  loro  soccorso.  I fautori  delle 
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liirbolenEe  civetterò  aver  trovato  il  pomo  della  discordia.  « Ac- 
cettiamo l’oflèrta  de’ Vitcrclancsi  ! Destiamoci!  corriopio  in  loro 
soccorso!  {iridarono  essi*,  se  il  Pa]>a  non  vuole  spulare  i Ro- 
mani, questi  contro  lui  rivolt^eranno  le  armi;  se  ad  essi  si  unisce, 
Viterbo  si  separerà  da  lui  m.  In  lutti  i casi,  pensavano  essi,  la 
f;uerra  essere  inevitabile,  e.  poterne  trarre  vantaggio.  Vitérclano 
pertanto  prestò  il  giuramento  di  fedeltà:  i Romani  promisero  il 
patteggiato  soccorso , ed  intimarono  ai  dltadini  di  Viterbo  di 
levare  l’assedio;  e questi  avendo  ciò  ricusato,  i Romani  dichia- 
raron  la  guerra  a quelli  di  Viterbo.  Le  due  parli  fecero  i loro 
apparecchi , i Romani  per  l’ attacco , quei  di  Viterbo  per  una 
vigorosa  difesa,  che  doveva  facilitare  la  loro  lega  colla  confede- 
razione toscana.  £ siccome  questa  disponev.'isi  a mandate  grandi 
rinforzi  , cominciarono  i Romani  ad  intimorirsi.  Il  loro  malcon- 
tento spiegossi  dapprima  contro  quelli  che  aveano  loro  datò  quel 
cattivo  consiglio , e invece  di  allontanarsi  dal  Pontefice , a lui 
maggiormente  si  avvicinarono  e chiespro  la  sua  assistenza.  Il 
Pontefice  non  poteva  essere  favorevole  a’  cittadini  <li  Viterlxt , 
perocché  avev.mo  soccorso  la  città  di  Rami , quando  gli  si  era 
ribellata  , e perché  avevano  disprczzate  le  esortazioni , con  cui 
frequentemente  li  aveva  consigliati  a non  inquietare  Vitérclano. 
Se  il  Papa  avesse  voluto  in  questa  occa.sionc  far  uso  della  pro- 
pria autorità  per  usurpare  gli  altrui  dirittù  gli  sarebbe  stato  assai 
focile  l’ impadronirsi  di  Vitérclano.  Ma  egli  preferiva  1’  assesta- 
mento delle  cn.se  per  via  di  pacifiche  convenzioni  a conquiste 
ottenute  colla  forza.  Egli  spe<li  a Viterbo  diversi  ambasciadori , 
offrendo  a quella  città  un  giudizio  di  arbitri,  finché  rostinalczza 
di  que’  cittadini  lo  determinò  a intimar  loro  un  giorno , in  cui 
dovevano  pre.senlarsi  innanzi  al  suo  tribunale.  Probi»bilmcnte  non 
risposero  neppure  a questa  intimazione,  poiché  il  Pontefice  si 
mi.se  dalla  parte  de’  Romani,  fe  |>orre  Viterbo  sotto  T inter- 
detto , e comandò  a’  soldati  ridia  confi'derazione  toscana,  che  si 
erano  già  inoltrati  sino  ad  Orvieto , di  ritirarsi. 

Viterbo  sempre  piò  strettamente  asserliava  Vitérclano,  i cui 
cittadini  andavano  raddoppiando  le  istanze  ap{fo  i Romani,  di- 
chiarando loro  che  se  prontamente  non  li  soccorrevano  di  vet- 
tovaglie, sarebbero  nella  impossibilità  di  pili  a lungo  difèndersi. 
Allora , ed  cr.i  verso  la  fine  dell’  anno , il  senatore  partì  da 
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Roma.  Collocò  la  sua  tenda  innanzi  alla  ciltà,  iaritò  i cittadini  e 
qiiidli  delle  vicine  città  amiche  a mettersi  con  lui  in  movimento  per 
soccorrere  Vitcrclano’,  ma  pochi  risposero  alP  invilo.  Viterbo  intanto 
prepiimssi  a ricevere  queste  nuove  armi  : e per  la  mediazione  del 
cont0  Ildeltrandino,  che  nominò  Podestà,  ottenne  che  gli  amici  di 
lui  e molte  lance  ed  archibugieri  si  mettessero  a'suoi  stipendj.  Que- 
t sti  apparecchi  sgomentarono  i Romani.  Tornare  indietro,  sarebbe 
stata  cosa  vergognosa',  inoltrarsi,  pericolosa:  l' indispensabile  partito 
a prendersi  era  di  rinforzarsi.  Il  senatore  cercò  danaro  in  prestito 
dai  più  factillosi  dejla  città,  per  arruolare  soldati^  ma  incontrò  |m>co 
buone  disposizioni.  Il  solo  conte  Riconrdo,  fratello  ilei' Papa,  pre- 
stò mille  lire,*  considerevole  somma  per  que'  tempi,  che  mise  il  se- 
natore di  Roma  in  istato  di  provveiler  di  viveri  Vitcrclano  e di 
gettarvi  de' rinforzi.  I cittadini  di  Viterlm  mòssero  pei  primi  contro 
i Romani.  Il  Sei  )p:nnajo  del  1 20 1,  mentre  il  Pa^ia , dopo  avere 
solennemente  celebrata  la  Messa  nella  chiesa  di  S.  Pietro,  esor- 
tava il  popolo  a pregare  pel  trionfo  de'  suoi  fratelli  eh' erano  sul 
campo,  la  batU^lia  fu  data,  ed  i nemici  pre^ro  la  fuga.  Multi 
di  essi  caddero  uccisi,  altri  molti  rimasero  sul  campo  di  battaglia 
feriti,  moltissimi  vennero  fatti  prigionieri.  Nella  stessa  sera  i Ro- 
mani vincitori  entranmo  in  Viterlio  : eii  alla  domane  portarono 
in  Roma , sieondo  1'  uso , la  catena  d'  una  pirta  c la  campana 
del  palazzo  di  città , e le  appesero  nel  Campidoglio  ad  eterna 
rimembranza  di  questa  vittoria.  ■ 

Tornato  il  senatore  a Roma , egli  e Giovanni  Pierleoiie  con 
molti  altri  si  presentarono  al  Papa  por  ossequiarlo  e per  rin- 
graziarlo de' prestati  soccorsi.  Questi*  perturliatori  della  quiete 
pubblica  dichiararono  solennemente  che  per  l'avvenire  non  trame- 
rebbero più  nessuna  congiura  contro  la  Santa  .Scile  : tuttavia 
durarono  in  .segreto  nelle  loro  inique  .trame,  quantunque  Inno- 
cenzo credesse  avere  tolta  di  mezzo  ogni  resistenza. 

Questa  tranquillità  sì  nece.ssaria  ad  Innocenzo  per  poter  volgere 
esclusivamente  i suoi  S|;iiardi  sui  diversi  movimenti  ile'reami  europei 
e sugli  aifari  sì  vasti  e sì  complicali  della  Chiesa , non  era  ancora 
ristabilita  nelle  Marche.  E ben  sapeva  Innocenzo,  che  la  mode- 
razione, la  dolcezza,  i riguardi  per  gli  antichi  diritti,  e non  una 
esagerata  severità  avrebbero  potuto  unire  indissolubilmente  quegli 
abitanti  alia  legittima  autorità.  La  grandezza  di  un  governo  non 
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appalesasi  nè  nella  instituaione  di  noTclle  forme  di  sovranità,  nè 
nella  estensione  di  una  sovranità  antica,  bensì  ne'  mezzi  che  im- 
piega per  assicurarsi  l'amore  del  suo  popolo.  Fermo  particolar- 
mente opponeva  un'ostinata  resistenza  al  Papato,  tn  una  -lettera 
dettata  da  un'  affezione  veramente  paterna , Innocenzo  a quella 
città,  come  ad  altre  ancora,  annunciò  l'invio  di  un  Legato  « in- 
caricato di  consolidare  la  sicurezza  pubblica  e la  universale  con-  , 
cordia  sui  fondamenti  della  più  scrupolosa  giustizia  ,*  e di  unire 
gli . animi  di  tutti  gli  abitanti  coi  santo  vincolo  del  fraterno  amore. 

Ma  ricorda  loro  in  pari  tempo,  che  se  il  Legato  ricevette  la  fa- 
coltà d' assolvere  gli  scomunicati  e di  liberare  i prigionieri 
che  dessero  una  cauzione,  avea  pur  ricevuto  l'ordine  di  punire  i 
ribelli  pertinaci,  di  riprendere  i beni  alla  Chiesa  usurpati,  di  far 
riscuotere  l' annua  imposta , e di  ricevere  da  tutti  il  giuramento 
di  fedeltà  alla  Santa  Sede,  assicurando  però  i diritti^  le  guaren- 
tigie e gli  antichi  usi  delle  città.  Era  ferma  volontà  del  Ponte- 
fice che  il  ritorno  sotto  il  dominio  ecclesiastico  fòsse  per  gli  abi- 
tanti di  quelle  contrade  una  sorgcihte  di  felicità  •>. 

Ma  Fano  ed  alcune  altre  città  avevano  prevenuta  questa  mis- 
sione inviando  al  Pontefice  deputati,  che  a'  piedi  di  Itù  portassero 
la  loro  sommissione  e la  promessa  del . pagamento  di  un'  annua 
coutribuziope,  per  cui  ottennero  dal  Pontefice  la  particolare . con- 
cessione della  libera  scelta  delle  loro  autorità.  ,4.ltre  città  invece 
ricusarono  osUnataniente  l' annua  contribuzione,  e si  permisero  le 
più.  ardite  usurpazioni.  In  alcune  d'esse,  non  eravi  più  nè  or- 
dine, nè  pace,  e regnava  l'anarchia,  la  discordia  come  a' tempi 
di  Enrico  VI.  Le  une  contro  le  altre  combattevano  :■  castelli  di- 
strutti, interi  villaggi  dati  alle  fiamme,  chiese  spogliate,  cittadini, 
fratelli  uccisi  o tratti  in  prigione , confuse  e conculcate  tutte  le 
proprietà,  l'assassinio  e l'incendio  impuniti,  questa  era  la  infeli- 
cissima condizione  di  non  poche  citta  che  dovevano  essere  sog- 
gette al  pacifico  impero  della  Chiesa.  Era  fermo  volere  d' Inno- 
cenzo, che  intatti  fossero  i diritti  reciproci  delle  città,  e che  fos- 
sero tra  loro  in  pace:  al  qii.ale  intento  volea  che  non  venissero 
risparmiati  nè  sforzi  né  spese  : ma  il  tutto  doveva  essere  ese- 
guito colla  più  rigorosa  giustizia,  senza  molestare  nessuno  in  par- 
ticolare, senza  passare  giammai  a quella  ilurezza  che  negli  altri 
tanto  egli  detestava,  u Mei  caso  solo,  cosi  diceva  egli,  che  quelle 
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città  infelici  apertamente  resistessero  a' Legati  c li  maltrattassero, 
s' impiegherebbe  aOa  fine  una  necessaria  sererità  inTece  della  dbl- 
cesza,  ed  allora  a sé  stesse  doTrebbero  imputare  tutte  le  conse- 
guenze die  ne  verrebbero  (a). 

I vantaggi  che  T abbate  di  Monte  Gassino  avea  riportati  sui 
partigiani  di  Marquardo  nelle  provincie  di  qua  dal  mare,  lo  ren- 
dettero assai  incauto.  A disitetto  d' una  precedente  sperienza 
troppo  fàcilmente  ebbe  confidenza  nel  giuramento  che  Marquardo 
e Teobaldo  gli  fecero  di  non  più  investire  le  proprietà  di  San 
Benedetto.  £ questa  imprudenza  venne  di  nuovo  espiata  in 
San  Germano.  Teobàldo  scagliossi  su  questa  città,  c ne  trasse  un 
ricco  bottino , conducendo  seco  anche  un  gran  numero  di  abi- 
tanti. L' abbate , che  potè  fuggire , coese  alle  case  de'  baroni  e 
chiese  il  loro  soccorso  \ di  notte  alcuni  de'  loro  soldati  vennero 
tacitamente  introdotti  nel  monastero.  Teobaldo  credendo  che  l'ab- 
bate avesse  condotto  con  sè  un  rinforzo  più  considerabile  di, quello 
eh'  era  realmente , abbandonò  in  fretta  San  Germano.  Poco  di 
poi,  scontratosi  presso  Yenairo  col  conte  di  Celano , lo  battè  e 
fece  prigioniero  il  suo  figlio  (3). 

U vescovo  Gualtieri  di  Troja  dirigeva  sempre  a suo  talento 
gli  affari  della  Sicilia.  Le  indulgenti  xàrcospezioni  dei  Papa  a suo 
riguardo,  e l'accondiscendenza  per  la  quale  rinunciò  a fa.-gli  sentire 
una  più  severa  applicazione  delle  leggi  della  Chiesa,  non  valsero  a 
condurre  quest'uomo  impetuoso  a qualche  moderazione.  Scacciato 
appena  dall'  isola  il  cardinale  Gregorio , seppe  tosto  attirare  a sè 
il  supremo  potere,  prendendo  e donando  baronie  e contee,  insti- 
tuendo  giudici  e rii^vitori  delle  tasse,  prefetti  delle  città , scri- 
vani , e persino  nominando  regii  consiglieri  : vendette , o impe- 
gnò i diritti  delle  dogane,  e dispose  a suo  piacere  di  tutte  le  ren- 
dite del  regno.  Alienò  diverse  proprietà  regie,  preso  il  pretesto 
che  il  Re,  nella  imbarazzata  posizione  in  cui  trovavasi,  area  bi- 
sogno di  danaro;  e tutto  ciò  a mal  grado  della  pontificia  proi- 
bizione , che  legava  il  cancelliere  unitamente  a'  suoi  colleghi , 
proibizione  che  interdiceva,  senza  una  urgente  necessità  (4), 
qualunque  alienazione  de'  regii  beni.  Nè  più  scrupolosamente 

{ì)  £p.  ìli , 46,  a8,  5t  , 5a,  ecc. 

(3)  Rich.  de  S.  Germ.  p.  j8o. 

(4)  In  urduii  rtffii  neifotiis,  Doc.  Rocch.  Pirr.  presso  Crei>.  Thes.  I.  Iti. 


Digilized  by  Google 


3g4  LIBRO  rv  ( laoo  ) 

osterrò  i comandi  d'Innocenso,  in  virtù  de'cpuili  i beni  di  ià- 
iruglia  particolari  del  Re  non  potevano  essere  impietriti  senza  y 
consentimento  del  Pontefice , e nessun  subalterno  poteva  escfriire 
i comandi  di  un  membro  solo  del  consiftlio.,  ma  attenersi  a quelli  ili 
tutti  i membri  riuniti,  non  potendo  alcuno  di  essi  menomamente 
disporre  del  pubblico  tesoro.  Il«ancelllere  conservava  tuttora  l’aj>- 
parenza  di  essere  fedele  al  Re , seBbeue  non  si  potesse  nssidvcrlo 
ilal  sospetto  d’avere-  avuta  qualche  sefp'eta  intellij^enza  con  Mor- 
qiiardp.  D’accordo  con  alcuni  conMglieri  ej'li  rendette  istrutto  II  Pon- 
tefice de’pcricoli  che  minacciavano  nuovamente  il  suo  pupillo.  Senza 
dubbio  egli  pi(;liò  i passi,  perché  non  vi  sì  potea  sottrarre,  a 
motivo  de’ suoi  colleghi,  o forse  ancora  perchè  presumeva-  che 
Innocenzo , il  quale  avea  già  latto  grandi  sagrifiej  al  principio 
dell’anno  precedente  per  la  liberazione  del  monastero  ili  .Monte 
Cassino  e per  la  difesa  de’ domiiy  dei  Re  sul  coiitinenté  d’Ita- 
lia, sacrifìci  de’  qiiali  fino  a questo  giorno  non  gli  era  stato  te- 
nuto alcun  conto,  non  li  vorreUie  più  ripetere,  o U vedrelibe 
tornati  vani.  'Ma  il  Papa , non  appena  seppe  le  insidie  di  bel 
nuovo  tese  al  suo  pupillo,  ricominciò  gir  arruolamenti,  c capita- 
nato dallo  zio,  il  maresciallo  Giacomo,  mandò  in  Sicilia  un  csit- 
cito , il  cui  nucleo  componirvasi  di  dugento  lance.  Un  cardinale 
iloveva  accompagnarlo  in  qualità  di  Legato,  eil  i vescovi  Angelo 
dì  Taranto  ed  Anseimo  di  Napoli  dovevano  seguirlo  come  consi- 
glieri e primi  prelati  del  rejpio  di  Federico. 

Mentre  la-  sorte  delle  armi  era  per  decidere  chi  dovesse  rima- 
nere tutore  del  Re  ed  amniini.stralore  del  regno,  il  conte  Gualtieri 
di  Brienne , sìjpiore  coraggioso  e di  nobile  sentire , arrivò  dalla 
Francia  in  Roma.  Egli  avea  sposato  Albina,  figlia  del  fu  re  Tan- 
cretli,  poco  tempo  dopo  la  sua  lilierazione.  Questa,  e Sibilla  ve- 
dova di  Tancredi,  varii  cavalieri  ed  un  corteggio  numeroso  ac- 
compagnavano il  conte;  Gualtieri  metteva  innanzi  alcune  preten- 
sioni sul  principato  di  Taranto  c sulla  contea  di  Lecce,  donati 
dall’ hnperailore  Enrico  all' ultimo  rampollo  maschio  della  famiglia 
reale  normanna,  od  almeno  ^voleva  qualche  proporzionata  com- 
pensazione. Tale  riclamo  pose  il  Pontefice  in  molta  angustia.  Il 
conte  poteva  diventare  un  personaggio  pericoloso  pel  giovin  Re, 
o sia  ch’egli  pensasse  a vendicare  le  violenze  comme.sse  contro 
la  famiglia  della  moglie , o sia  ad  abbracciare  le  parti  degli 
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«TTorsaij  (li  Pederk^  il  (^h«  avrebbe  portato  un  («urattere  lettale 
a' loro  attacchi.  Il  Papa  conaiiltù  i cardinali  ed  altre  persone  pru- 
denti : tutti  furono  pienamente  d' accordo  nel  dioliiarare  eli*  i di- 
ritti di  Albina  su  questi  possedimenti  dovevano  essere  riconosciuli. 
Ma  per  tpiarentirsì  contro  0{'ni  sospetto  o rimprovero,  Innocenzo 
chiamò  Gnalticri  ad  un  pubblico  concistoro  di  cardinali,  e f;li  bve 
sottoscrivere  il  giuramento  di  nulla  intraprendere  giammai  contro 
Federico  : del  che  diede  noUsia  a'  regii  consiglieri , affinchè  non 
avessero  alcun  pretesto  di  dire  ch’egli  aveva  V]ualche  cosa  con- 
ceduto senza  loro  saputa.  Cosi  accoppiò  la  prudenza  alla  mode- 
razione, non  avendo  voluto,  ad  evitare  ogni  occasione  di  discor- 
dia, determinarsi  da  sé  solo  ad  un  atto  che  potea  pur  compiere 
nella  cpialità  di  amministratoro  del  regno.  , 

• Questa  notizia  produsse  nell’animo  del. cancelliere  una  grande 
agitazicme.  Egli  avea  particolarmente  consigliato  e condotto  il  ma- 
trimonio di  Enrico  con  Gostanza,  egli  aveva  sommamente  con- 
tribuito all’innalzanHmto  d’Enrico  alla  corona:  e come  principale 
avversario  di  Tancredi,  temeva  la  vendetta  della  sua  famiglia,  se 
({uesta  tornava  al  potere.  Egli  convocò  (piindi  il  popolo  di  Mes- 
sina, eh’  era  decisamente  disposto  in  hivore  di  Marquardo,  e cercò 
di  sollevarlo  contro  il  Papa.  Ma  Gualtieri,  dappoiché  furono  da 
Innocenzo  presi  i snoi  proprii  beni  e soprattntto  la  ccmtea  di  Lec(» 
sotto  la  protezione  di  San  Pietro,  seporossi  dalla  moglie  e (Iella 
suocera,  e tornò  in  Francia  per  ordinare  un  esercito,  col  (piale 
o(xmpar  potesse  le  sue  provincie  e combattere  insieme  contro 
i nemici  del  Re  (5). 

Questo  movimento  vieppiù  rass(Mlò  la  buona  intelligenza  del 
. cancelliere  con  Marquardo.  A mal  grado  di  tutte  le  opposizioni 
del  Pontefice.  Marquardo  andò  sempre  guadagnando  proseliti  alla 
sua  causa,  del  che  oniaramenle  si  dolse  Innocenzo,  vedendo  co- 
me in  contravvenzione  a’ suoi  comandi  e con  tanto  danno  dell'Im- 
pero a1(nini  avessero  l’ardire  di  strigncrc  alleanza  co’  ribelli.  Di 
bel  nuovo  egli  ordinò,  che  nessuno,  o sia  eecl(»Iaslico  o sia  laico, 
si  permettesse  un  tale  ardire,  dovendo  anzi  tutti  sforzarsi,  per- 
chè il  nemico  dell' Impero  venisse  disfatto.  Da’ Saraceni  volle  poi 
una  cauzione  per  la  guarentigia  della  loro  sommessione,  dichia- 

(5)  Gena , c.  36.  Ep,  Il , p.  183. 
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nmilo  loro,  che  saprdibc  rif'orosaraenle  panire  la  loro  rcsìMcnzu 
e quella  ili  qualunque  altro  agli  ordini  ch'egli  darebbe  per  l'o- 
nore « per  la  prosperità  del  regno. 

L'attività  portentosa  di  Marquardo,  che  parea  trovarsi  in  lutti 
i lu(^hi  presente,  e l’appojH'io  che  preslavangli  i suoi  fautori 
produssero  un  eflelto  maggiore  che  non  le  minacce  del  Pon- 
tefice. Magadeo,  l'emiro  de' Saraceni,  consegnò  al  .ribelle  tutti' 
i suoi  uomini  d' arme  : a lui  si  unirono  molti  nobili  : città  e for- 
tezze consalerabili  * gli  aprirono  -le  porte  : la  sua  autorità  crasi 
grandemente  diffusa.  MarquarJù  dopo  molte  slraip,  {'uadagnato 
l'animo  di  molti  potenti  signori  col  terrore  e colle  persuasioni, 
corse  a Palermo , e vi  conchiuse  col  conte  Gentili , fratello  del 
cancelliere,  un  trattato , in  forza  del  quale  questi  gli  promise 
stanza  - nel  palagio  di  Bederico  col  titolo  di  Guardiano  del  Re  e 
del  suo  fialagio.  Conchiuso  il  quale  trattato,  raddoppiò  gli  sforzi 
per  soggiogare  a sè  tutta  Sicilia.  Monreale , dove  Guglielmo- 
il-Biiono  era  sepolto,  la  chiave  di  Palermo,  trova  vasi  già  nelle 
mani  <li  Marquardo,  non  senza  ij  soccorso  de'  monaci  di  quella 
città,  la  cui  <lcrezione  gli  fu  sommamente  giovevole.  Il  27  giugno 
truvavasi  egli  con  tutto  1'  esercito  innanzi  a Palermo,  la  quale 
probabilmente  non  sarebbe  stata  per  molto  tempo  appellata  u la 
città  felice  n , se  un  pronto  soccorso  non  l' avesse  tolta  all'  immi- 
nente {tcricolo  di  c.-idcre  in  poter  di  Marquardo  e de'  Sar.-iceni. 

L'esercito  pontificio  si  mosse  al  primo  apparire  della  prima- 
vera, e Iniversò  le  provincie  napoletane.  Nel  ventesimo  giorno 
dello  stretto  assedio  che  opprimeva  Palermo,  e quando  la  città 
cominciava  a peuuriarc  di  viveri , l' arcivescovo  di  Napoli  entrò 
nel  porto  con  tre  galere,  e nel  metlesimo  punto  il  Legato  colla 
corte  reale,  ed  il  mtireseiallo  colle  sue  armi  comparvero  innanzi 
alle  mura  della  città.  Il  maresciallo  s'  accampò  ne'  giartlini  del 
Re,  e si  preparò  al  combattimento,  senza  aver  trovato,  per 
quanto  pare,  molta  assisU^nza  |>er  parte  della  nobiltà  di  quell'isola. 
Marquardo  cercò  nuovamente  di  scongiurare  la  sorte  che  lo  mi- 
nacciava, ricorrendo  all'astuzia:  egli  spedi  un  messaggero  di  pa- 
ce, colla  segreta  missione  di  esplorare  il  lato-  debole  del  canq>o 
reale  e di  tenere  a bada  i genendi,  finch’  egli  avesse  ricevuti  i 
rinforzi  che  stava  .aspeltantlo.  Saj»eva  egli  che  il  generale  del  Papa 
mancando  di  danaro , e l' esercito  slipianliato  manifestando  giù 
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qualche  malcontento , oj'ni  indu(po  anmenterebbe  gli  imbarazzi 
del  generale.  E poco  mancò,  che  l' astuzia  non  ebl>e  il  desiderato 
buon  esito.  Ma  d soldati  gridarono:  « Itoi  non  vogliamo  la  pace 
con  uno  scomunicato  dalla  Chiesa,  noi  non  vogliamo  trattare  con 
un  nemico  di  Dio  e degU  uomini!  Ogni • deliberazione  è inu- 
tile (6)  ».  Marqnardo  non  si  lasciò  di^nimare  : egli  rinnovò  le 
sue  preposizioni.  Alcuni  vescovi , a mal  grado  delP  opposizione 
delP  esercito,  mostravansi  disposti  a cedere,  alloraquando  un  certo 
maestro  Bartolomeo,  cancelliere  del  Pontefice,  sentendo  che  to- 
levasi  conchiudere  un  trattato  a danno  del  suo  signore,  della 
Chiesa  e del  regno,  si  alzò  e lesse  una  lettera  del  Papa,  colla 
quale  severamente  proibiva  qualunque  siasi  negoziazione  eon  Mar- 
quardo.  Per  tal  modo  le  .spe  proposte  andarono  a vuoto,  ed  ogni 
negoziare  venne  interrotto. 

L' esercito  e gli  abitanti  di  Palermo  domandarono  con  una 
(p*onde  impetuosità  il  combattimento,  che  fu  dato  nella  valle  pc^ta 
tra  questa  capitale  e Montereale,  e che  durò  dalla  terza  sino  alla 
nona  ora  del  giornoi  Le  truppe  reali  occupavano  gli  avamposti  : 
ad-  onta  deUa  vigorosa  loro  resistenza  non  potettero  sostenere 
P urto  impetuoso  delle  forze  sii{>eriori  che  si  scagliarouo  loro  ad- 
dosso. Due  volte  rìpiegaronsi  sulle  linee  del  maresciallo , dalle 
quali  protette,  di  nuovo  si  ordinarono  e due  volto  rinnovarono  la 
battaglia.  Quando  il  pieno  delP  esercito  alemanno  ed  i Saraceni 
scrravanle  streltjimentc  a’  fianchi,  e questi  si  credevano  già  vin- 
citori, il  maresciallo  s' inoltrò  colle  sue  schiere  ancora  fresche  e 
piène  di  ardore.  I nemici  non  valsero  a sostenere  il  loro  at- 
tacco, ed  in  meno  di  un'ora,  messi  in  fuga,  inseguiti,  lasciarono 
gran  numero  di  mòrti  sul  campo  cadutolo  potere  de' vincitori.  1 
fuggiaschi  andarono  errando  per  le  montagne,  per  le  gole,  jK;r  le 
valli,  ma  pochi  scamparono  alla  morte.  I{pinravasi  ove  si  fosse  ri- 
fuggito Marquardo.  Molti  de'  suoi  consiglieri  e compormi  vennero 
fatti,  frigionieri:  ed  il  bottino  era  sì  considerevole,  che  un  giorno 
bastò  appena  per  trasportarlo  dal  campo.  Tutti  gli  equipaggi  di 
Marquardo  caddero  nelle  mani  del  vincitore,  fra'cjuali  trovossi  il 

(6)  u Dominut  — omnibus  diversis  et  variis  linguis,  qua  in  exercitu  troni 
legio  congregata,  voluntalem  et  uocem  contai  unifòrmem,  ut  omnes  unanimiter 
dicetxnt,  omnes  una  roce  clamarent:  pacem  excommunicali  respuimus,  inimici 
•Dei  et  hominum  concordiam  pemtlO  sino  omni  consUio  refutamus  n.  GesUi,  c.  26. 
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testamento  liell'’  impenulore  Enrico  e<I  il  suo  suggello  chiuso  in 
una  scatola  d'oro. 

Marquordo  aveva  affidata  la  guardia  di  Monreale  a cinque- 
cento Pisani  e ad  una  moltitudine  di  Saraceni.  Dato  appena  il 
segnale  del  coeibatthaento , l' infanteria  reale  ed  alcuni  cavalieri 
|iresero  d' assalto  la  città,  affine  d' assicurare  le  spalle  dell’  eser- 
cito. Quasi  tutta  la  guarnigione  venne  tagliata  a pezzi:  il  solo  ca-  - 
pilano  de’  Pisani  potè  salvarsi  con  pochi  de’ suoi.  L’Emiro  dc’Sa- 
raceni  trovossi  fra’  morti. 

Il  Re,  i suoi  consiglieri,  tutti  i conti  ed  i baroni,  i nazionali 
tutti  e gli  strauieri  riconobbero  unanimemente  doversi  la  loro  libe- 
razioue  al  valore  etl  olle  sagge  disposizioni,  del  maresciallo.  Un 
diploma  reale,  munito  del  suggello  d'oro  del  regno,  gli  donò  in  feudo 
quale  testimonianza  di  riconoscenza,  la  contea  di  Andrì  nella  provin- 
cia di  Bari  (7).  Ma  perchè  da  una  parte  i consiglieri  reali  provve- 
devano troppo  parcamente  a’  bisogni  del  suo  esercito,  e d’altra 
piute  gli  eccessivi  calori  defiu  state  generavano  molte  malattie, 
egli  si  vide  obbligato  a partire  (8).  Il  cancelliere  seppe  comlà- 
nare  siiiattamente  le  cose  che  dovette  partir  pure  il  L^^to , e 
a mal  (prado  di  una  condotta  cotanto  equivoca  trovò  il  mo<lo  di  • 
vantare  su’ diplomi  la  suo  aifeuone  al  Re,  e l’affezione  del  Re 
|ier  lui.  Il  Pontefice  ordinò  di  distribuire  all’ esercito,  quando  fosse 
tornato,  tutti  gli  stipendj  arretrati,  uu  compensamento  pei  cavalli  e 
|>er  le  armi,  non  che  diverse  somme  a titolo  di  ricom{ie'usa  : dac- 
cliè  i consiglieri  del  Re  non  avevano  rimborsalo  alcuno  delle  spese 
sostenute  per  l’andata  dell’esercito  in  Sicilia. 

Poco  dopo  la  partenza  dell’esercito  pontificio  è dell’ allonlana- 
uicuto  del  Legato,  il  cancelliere,  per  aumentare  i suoi  fautori,  no-' 
minò  il  fratello  Gentili,  conte'  di  Manupelli,  consigliere  del  Re , 
sperando  di  oUeuer(;li  ancora  una  carica  più  sublime,  slreltameute 
unendosi  col  siniscalco  (9).  Senza  punto  inquietarsi  pel  dato  giu- 
ranteuto  e per  la  scomunica  eh’  egli  stesso  aveva  pubblicata  con- 
tro Marquardo,  senza  darsi  il  menomo  pensiero  sulT  opposizione 
degli  altri  consq'lieri,  egli  strinse  alleanza  con  Marquardo,  rum- 
mise  nel  numero  de’ consiglieri  reali,  gli  conferì  la  presidenza  del 

• 

Ì7)  GtUay  c.  3i,  IH,  p.  aa»  a3.  * 

(8)  Pi'optcr  infirmitates  milùum  ei  expennu  um  d^ctutn.  £}p.  HI,  p.  ai. 

(9)  Ad  àubli»mlk}ncm  ejiu  (Ucl  l'r<ileUg)iar’<(en<er  a$pira/u.  c.  3i. 
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consiglio,  e divise  con  lui  P aoiniinistrazione  del  ro|pio..  di  modo 
elle  la  Sicilia  doveva  essere  sottoposta  alla  direzione  dell’’ uno,  c 
la  Puijlia  a quella  dell'  altro.  £ pubhlieossi  un  ordine , in  nome 
del  Re,  in  virtù  del  quale  ciascuna  doveasi  conrormore  a questa 
convenzione,  fosse  o non  fosse  gradita  al  Papa. 

Iimocenzo  si  volse  quindi  nuovamente  al  clero  ed  ai  baroni 
della  Puglia,  richiamando  alla  loro  memoria  i mali  che  avevano 
tollerati  per  la  nequizia  di  questo  ribelle,  e tutto  quello  ch'egli 
stesso  avea  già  fatto  per  opporsi  al  medesimo.  « Ed  ecco  che 
improvvisamente  ora  ci  giugne  la  notizia  della  convenzione  fer- 
mata dal  cancellili  con  Alarquardo , in  opposizione  a'  positivi 
mici  ordini  ed  all'  opinione  de'  regii  consiglieri.  Con  questa  con- 
venzione il  cancelliere,  a danno  del  Re,  passò  a concessioni  an- 
cor maggiori  di  quelle  che  lo  stesso  Alarquardo  avea  chieste  pri- 
ma ilella  sua  fuga  k.  Il  Pontefice  gli  impegna  alla  resistenza, 
a non  lasciarsi  ingannare  da  nessuna  lettera  portante  il  nome  ed 
il  suggello  del  Re,  perocché  queste  lettere  non  sono  dettate  dal 
Re,  ma  silihenc  da  chi  ha  conchiusa  quella  convenzione.  ■ — ’ Il  nu- 
mero di  quelli,  sulla  cooperazione  de'  quali  poteva  contare  Inno- 
cenzo pare  sia  stato  minore  in  Sicilia,  avendo  scritto  con  questo 
tenore  solamente  al  conte  di  Ragusa. 

NeU'Alemagua  gli  afiari  erano  apparentemente  nella  medesima 
condizione  come  olla  fine  dell"  anno  precedente.)QL'  arrivcscovo  di 
Mngonza  / non  aveva  potuto  elTettiiare  nè  una  convenaone , nè 
una  riconéllìàzioue,  e nejipnre  una  sentenza  per  via  d'arbitri:  ^jli} 
trovavasi  nell'  Ungheri»  intento  a spegnere  le  fraterne  discordie  di 
quel  paese.  Reduce  dall'  Ungheria  fu  a IcmiMj  ancora  di  consegnare 
egli  stesso  la  croce  al  duca  Lenfraldo  d'Austria  che  dovea  par- 
tire per  la  guerra  sunta  (io):  quindi  dopo  aver  consecrata  la 
nuova  fabbrica  del  convento  dedicalo  a S.  Stefano  nella  diocesi 
di  Passavia,  venne  attaccato  da  una  violenta  malattia,  di  cui 
cadde  vittima  verso  la  metà  dell'anno  (ii).  Con  lui  svanì  l' ul- 
tima speranza  che  conservavasi  ancora  di  V9dere  le  parti  pacifi- 
camente accomodate  nell'Alemagiia. 

Appena  il  vescovo  ih  Pa.<Mavia  ebbe  comlotto  a Itlagonza  il  corpo 


(10)  Allo  quale  guerra  però  non  portossi  che  nell' anno  lao^. 

(11)  Paucis  interjectU  dielus  ilient  uUùnum  cUuuit.  Uist.  Frcùiiig.  1 1,  p.  385. 
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del  defunto  arcivesoovo,  e fu  compiuta  la  tumulazione  di  lui,  alia 
presenza  del  duca  di  Svevia,  il  Capitolo  di  quella  cattedrale,  di- 
viso in  due  fazioni  come  di  que'  tempi  quasi  tutti  erano  ‘gli  animi 
germamei,  in  una  tumultuosa  assemblea  nominò  due  arcivescovi 
appartenenti,  rispettivamente , alle  due  opposte  fazioni  politiche. 
Gli  amici  di  Fì1Ì{>{m>  collocarono  sulla  sede  arcivescovile  Leopoldo, 
-^^deUa  jamiglia  di  Schdnfeld,  il  quale,  cinque  anni  prima,  avea 
fatte  le  veci  dello  zio,  occupando  la  sede  vescovile  di  Worms, 
dopo  essere  stato  Proposto  della  cattedrale.  D'alta  e leggiadra  cor- 
poratura, di  modi  sommamente  dignitosi,  Leopoldo  univa  ad  un 
distinto  ingegno  una  grande  forza  di  membri/^  ed  un  carattere 
malizioso,  belligero  e tirannico  (la),  che  spesso  lo  portava  al  di 
là  de' limiti  dell'umanità^  egli  aveva  una  indomita  superbia,  che 
più  tardi  lo  spinse  a pronunciare  la  scomunica  persino  contro  il 
CTapo  della  Chiesa  : e nella  trattazione  de'  più  serii  aflàri,  era  di 
una  tale  leggerezza  che  facea  credere  non  fessevi  in  lui  alcun 
principio  di  timore  di  Dio,  ned  alcim  sentimento  di  pietà  (i3).  1 
canonici  suoi  partigiani  potevano  tanto  più  essere  certi  del  favore 
di  Filippo,  in  quanto  che  questa  elezione  era  stata  fetta  sotto  la 
più  attiva  influenza  di  lui.  — ■ Incoraggiati  dai  fratelli  Werner  e da 
Filippo  di  Bolanden,  i quali  avevano  di  recente  abbandonato  Fi- 
fa’ppo  per  darsi  ad  Ottone,  gli  altri  canonici  (i4)  ed  una  parte  de' 
borghesi  elessero  Sigefredo  priore  di  S.  Pietro,  della  fanuglia  degli 
Eppstein,  che  in  quel  secolo  vantò  molti  arcivescovi.  I fautori  di 
Sigefredo  ritiraronsi  da  Alagonza,  e confermarono  la  loro  elezione 
in  Biujjen.  Leojwldo,  col  consiglio  e col  Soccorso  di  F'ilìppo,  por^ 
tossi  innanzi  a quella  città,  e scacciò  il  priore  e gli  elettori.(ji- 
gefredo  rifuggissi  presso  Ottone,  <la  lui  ricevette  l' investitura  e il 
possesso  de’  beni  dell'' arcivescovado,  e riprese  in  appresso  a mano 
armata  la  città  di  Bingen.  Leopoldo  fece  ricostruirà  le  mura  della 
città  arcivescovile , distrutta  sino  dai  tempi  di  Federico  1.  Oh 
quanto  diversamente  andarono  le  cose,  quando  venne  al  possesso 

(i:i)  Bcllicotus  antisUs,  così  in  alcuni  antichi  versi  di  Faìkemt.  [>r. 

Chrnn.  I.  II,  p.  55i.  ^ Homo  muUum  malUiosus^  Chron.  Wormat.  pr. 
ÌMt(g.  Relij;.  t.  11,  p.  io5.  ^ NomUie  eputopus  ^ opere  autem  tjrrannus  j 
Cues,  I/eisUrb.  press.  Leìbn.  SS.  I.  Il,  p.  517. 

(13)  FanissùnuSy  nihil  in  $e  habvns  pieUUÌMy  nihil  religioiUatis.  Chr.  Wor- 
mat. I.  c.  • 

(14)  Erano  tre  soli;  Fogt  Riicin.  Gcsch.  und  Sa(ieu,  t.  11,  p.  370. 
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deir  arci  vosco  vado  di  Salisborgo  il  vescovo  Eherardo  di  Bressa- 
none, uomo  moderato  ed  imparziale,  amico  della  scienze  e delle 
lettere,  il  quale  nel  lungo  corso  di  quarantasei  anni  vide  consu- 
marsi la  vita  di  molti  Capi  della  Chiesa  e di  diversi  renanti,  e 
il  cui  pacifico  governo  sparse  mille  benedizioni  sul  suo  popolo, 
alla  felicità  del  quale  tanto  contribuirono  le  benefiche  sue  cure 
rivolle  alla  migliore  direzione  delle  cose  ecclesiastiche  ! 

Come  nell'  anno  precedente  un'altra  assemblea  di  parecchi  prin- 
cipi ecclesiastici,  che  avvenne  in  un  paese  ccdlocato  tra  Coblenza 
e Àndeniacli,  non  produsse  alcun  accomodameuto,  e rendette  sem- 
pre di  più  in  più  inevitabile  la  sola  decisione  delie  armi. 

Filippo  aveva  in  quest'  epoca  contro  di  sé  i più  possenti  ed  i 
più  attivi  avversarj  : il  langravio  Ermanno  di  Turingia,  il  conte 
palatino  di  Sassonia  e Przmisl  di  Boemia,  sulla  cui  testa  Filippo 
avea  posto  la  corona  in  Magonza  colle  proprie  mani.  La  città  di 
Ifordhausen,  di  Mulhangen  e di  Salfeld  furono  il  prezzo  dell'al- 
leanza di  Ermalino  con  Ottone  : ma  ben  tosto  i legami  della  pa- 
rentela e le  preghiere  avvalorate  dai  doni,  il  portarono  sotto  la 
bandiera  di  Filippo.  Il  Pontefice  avendolo  fatto  avvertire  col 
mezzo  dell'  arcivescovo  Corrado  di  n^agonza,  suo  zio,  che  il  pri- 
mo giuramento,  la  salute  dell'  auima  sua,  l'onore  del  suo  nome 
dovevano  determinarlo  a perseverare  apertamente  nella  parte  di 
Ottone,  il  langravio  tornò  ili  bel  nuovo  nel  numero  de'faulorì  di 
questo  principe. 

n Re  di  Boemia,  per  isposarc  Costanza,  figlia  di  Bela  III  re 
d'Ungheria,  aveva  ripudiata  la  moglie  Adelaide,  che  apparteneva 
alla  iàmiglia  de' margravi!  di  Misnia,  e dalla  quale  in  venti  anni 
di  matrimonio  aveva  avuto  figli  d' ambo  i sessi.  Przmisl,  infles- 
sibile e fiero  a tal  segno,  che  negli  anni  antecedenti,  quando  go- 
vernava ancora  il  margraviato  di  Moravia,  amò  piuttosto  sudare 
come  uomo  piigato  a giornata  lavorando  intorno  ad  un  ponte  che 
si  costruiva  in  Ralislioua,  che  consentire  a trattare  i suoi  sud- 
diti con  un  po'  più  di  dolcezza,  ed  a mostrare  un  po'  più  di  ri- 
guardo per  la  moglie,  fece  convocare  dal  vescovo  di  Praga  un', 
asscmldea  di  prelati  di  tutto  il  paese  e pronunciare  il  divorzio.  Ade- 
laide chiese  invano  di  comparire  innanzi  a questo  tribunale  par- 
ziale: i soldati  del  Duca  seppero  tenemela  lontana.  La  moglie 
ripudiata  ebbe  ricorso  al  giudice  supremo  delle  liti  di  questo 
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genere,  e sottopose  le  sue  querele  alla  decisione  di  lui.  Innoccnco 
ordinò  oli' arcivescovo  di  Maddeborgo  e a due  abbati  di  faro  in- 
torno a ciò  émtte  idisqtiisiuqni  ^ di  chiamare  innanzi  a sè  tutti 
qlieilì  che  credessero  bene  d' interrogare,  e di  trasméttergli  qnùuy 
una  relazione  precisa,  affinchè  in  questo  aflare  egli  <q>mtr  po- 
tesse con  piena  oognisione  di  causa  ed  imparzialmrate,  com'era 
dal  suo  dovere  richiesto.  Filippo  s'intromise,  e raccomandò  al  Re 
di  riprendere  la  moglie:  ma  questo  passo  albe  non  fece  che  ir- 
ritare la  sua  collera.  Il  margravio  Dietrich  di  Misnia,  fratello  di 
Adefaùde,  ed  il  duca  di  Sassonia  persuadetlero  fecilmente  a Fi- 
lippo la  convenienza  di  dichiarare  Przmisl  decaduto  dal  suo  prin- 
cipato, e d'investirné  invece  il  figlio  del  duca  Teobaldo  di  Chru- 
dim  e Tschasiau,  ni))Ote  di  Przmisl,  il  quale  trovavasi  ancora  ad- 
detto alla  scuola  della  catteffiele  di  Maddeborgo,  soggingnendo 
ch'ossi  lo  ajnterebbero  a prendere  l'eflcttivo  possesso  del  ducato. 
Przmisl  ciò  saputo,  videsi  costretto  a chiedere  qualche  proterimie. 
Egli  credette  averla  trovata  Dell'alleanza  con  Ottone,  e nel  me- 
desimo tempo  «riversi  guadagnato  l'animo  del  Pontefice,  assai 
propenso  per  Ottone,  per  cui  sperava  ottener  pure  il  consenti- 
mento pontificio  id  suo  divorzio. 

Ma  Ottone  sperimentò  una  perdita  più  grande  del  profitto  ohe 
trasse  dall'  adesione  alla  sua  parte  del  Re  di  Boemia:  il  Re  d' In- 
ghilterra, suo  zio,  conchiuse  nel  maggio  la  pace  con  Filippo- 
Augusto,  e quale  compensaroento  de'  vantaggi  che  gli  eraiM  stati 
ccnceduti,  punto  non  esitò  a promettere  dì  non  sostenere  il  nipote 
BÙ  con  danaro,  uè  con  cavalieri  o soldati,  senza  il  consenUmeuto 
di  Filippo-Augusto. 

Spiacqne  al  Papa  questa  convenaione,  evidentemente  svantag- 
giosa pel  suo  protetto.  Egli  ordinò  al  suo  Legato  in  Francia  di 
dichiararla  ingiusta,  contraria  all' obbedienza  dovuta  alla  Santa 
Sede,  e per  conseguenza  nulla.  Fece  sapere  al  Re  d'Inghilterra, 
che  querelandosi  il  suo  nipote,  perchè  gli  ritenesse  certa  somma 
di  danaro,  alla  quale  aveva  diritto  secondo  le  ultime  disposizioni 
di  Riccardo,  doveva  astenersi  da  un'  azione  che  tornerebbe  a suo 
pregiudizio  ed  a suo  disonore:  e Innocenzo  aggiunse  pare  che  il 
dovere  deU'apostolioo  suo  ministero  gl'imporrebbe  l'obbligo  dì  sfor- 
zarlo all'  adempimento  di  questo  impegno.  A qiie'  tempi  la  vo- 
lontà dei  defunti  era  risguardata  come  cosa  sagro,  cd  il  violaria 
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come  uo  attentato  contra  le  leggi  essenziali  del  cristianesimo,  de- 
litto che  il  Capo  della  Chiesa,  qual  mallevadore  di  queste  leggi, 
era  chiamato  a prevenire  od  a punire  : ecco  perchè  allora  il  mo- 
ribondo poteva  manifestare  colla  maggiore  confidenza  P ultima  sua 
volontà  (iS). 

In  quest' anno  le  due  fazioni  tentarono  la  sorte  delle  armi  nella 
Sassonia.  Il  conte  palatino  Enrico  depredò  l'eredità  di  Sommer* 
seborgo  che  l'arcivescovo  di  Maddeborgo  aveva  appena  appena 
avuto  ; ma  questi  sapea  maneggiar  la  spada  tanto  bene,  quanto 
il  bastone  pastorale.  Helmstadt  e tutto  il  paese  all'intorno  provò 
gli  effetti  della  vendetta  dell'irritato  arcivescovo  (i6).  Enrico  in- 
vase di  poi  Q vescovado  di  Hildesheim.  I vassalli  ed  i borghesi  si 
mossero  incontro  di  lui , ma  non  valsero  a lungamente  resi- 
stere alla  forza  delle  sue  armi.  Egli  inseguì  i fuggiaschi  sin  sotto 
le  mura  della  città,  e colà,  nel  terzo  giorno,  ricevette  un  messag- 
gero che  gli  annunciava  come  Filippo  ed  un  gran  niunero  di 
prindpi  stringevano  vivamente  Brunswick.  Enrico  volse  tosto  in- 
dietro e gettossi  nella  città  circondato  dal  campo  del  duca.  Forse 
allora  si  sarebbe  potuto  comporre  una  riconciliazione  del  conte 
palatino  col  duca,  se  altri  principi  non  vi  si  fossero  opposti.  Un 
giorno  Filippo  avendo  dato  a' suoi  l'ordine  di  prepararsi  ad  un 
assalto,  una  parte  de'  guerrieri  aveva  già  penetrato  sino  al 
ponte  dell' Ocker,  presso  il  monastero  di  Sant' Egidio,  mentre  im 
finto  attacco  occupava  dall'  altra  banda  i difensori  della  città  : ma 
il  conte  palatino  precipitassi  improvvisamente  sul  nerbo  delle  forze 
del  duca,  lo  respinse  e rientrò  nella  città  con  dugento  e più  pri- 
gionieri. I soldati  di  Ottone  nascosti  nelle  gole,  nelle  valli  e ne' 
boschi,  saccheggiarono  tutte  le  provvisioni  che  si  mandavano  al 
campo , e mentre  gli  assediati  di  nulla  mancavano,  la  penuria 
opprimeva  gli  assedianti  : di  maniera  che  questi  dovettero  ritirarsi, 
senza  avere  riportata  alcuna  vittoriaf^E  nel  tornarsene  indietro  fu- 
rono, per  sovrappiù,  sorpresi  da  uno  spaventevole  temporale  ed 
obbligati,  per  salvare  la  vita,  a sagrificare  cavalli,  armi  e bagagli. 
Tre  giorni  dopo  venne  conchiusa  ad  Homborgo  una  tregua  di  sette 

(i5)  Ved.  il  trattato  fra  GioTaniii  c Filippo  in  lìj'mer,  Act.  et  Ford.  l.  I, 
p.  come  pure  presso  Scheid,  t.  IH.  Vegg.  anche  la  Ep.  V,  p.  160  eie. 
Ed  i Rfgùir.  , 38 , 48- 

(iC)  Meibon.  Orai,  de  Orig.  Kelmest.  p.  543,  Chron.  rhytm. 
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settimane.  Gli  abitanti  di  Bninswich  esternarono  la  profonda  loro 
riconoscenza  a S.  Autore,  già  arcivescovo  di  Treviri,  nelle  reli- 
quie del  qiude  avevano  il  pio  uso  di  porre  una  particolare  fi- 
ducia ne'  tempi  pericolosi.  Essi  andavano  divulgando  che  questo 
santo  era  comparso  nel  fitto  della  notte  al  suo  successore,  e gli 
aveva  fatto  conoscere  che  se  Filippo  voleva  salvare  P eser- 
cito, doveva  eseguire  una  sollecita  ritirata  : che  Giovanni  aveane 
data  contezza  a Filippo^  e che  questi  era  partito  immediata- 
mente (17). 

Pare  che  Innocenzo  abbia  voluto  che  gli  afiàri  dell' Àiemagna 
seguissero  il  loro  corso  naturale,  sin  verso  la  fine  dell'  anno,  senza 
direttamente  occuparsene,  sperando  che  l'arcivescovo  di  Magonza 
compisse  la  difficile  opera  della  riconciliazione.  Ma  in  mezzo  a tutte 
le  sue  proteste  d' imparzialità,  tuttavia  non  potè  tener  celata  la  sua 
propensione  per  Ottone:  e forse  aveva  anche  date  alcune  istruzioni 
colla  mira  d'appoggiare  il  riconoscimento  di  questo  principe.!  Se 
l'ardvescovo,  come  si  presume,  era  invece  piuttosto  fiivorevole  a 
Filippo,  facilmente  puossi  spiegare  come  questi  non  ottenne  il  suo 
intento.  La  morte  di  Corrado  essendo  stata  conosciuta,  ed  essendo 
ornai  con  lui  svanita  ogni  speranza  di  terminare  la  controversia 
pacificamente,  le  cose  non  potevano  più  a lungo  durare  in  quello 
stato.  Innocenzo  credette  giunto  -il  momento , in  cui  bisognava 
ch'egli  s' impossessasse  della  loro  direzione  e dichiarasse  aperta- 
mente la  persona  qual  fosse,  che  il  Capo  della  Chiesa  voleva  ri- 
conoscere suo  protettore. 

Verso  la  fine  di  quest'anno  (18),  od  ai  primi  giorni  dell'anno 

(17)  Chron.  Hatterst.  p.  i5i.  — Chron.  Stedemburg,  pr.  Leibn. , t.  I,  SS. 
p.  861  etc.  — La  Chron.  rh/un.  dice  che  la  partenza  di  Filippo  è alala 
efrettuata  in  conseguenza  di  segrete  intelligenze  d' alcuni  principi  coi  conte 
Palatino.  Kranz,  Saxon.  t.  VII,  p.  16,  racconta  il  fatto  in  un  modo  ancora 
più  miracoloso.  L'apparizione  del  santo,  rivestito  delle  vescovili  insegne, 
e con  una  spada  nuda  in  mano,  che  passava  al  disopVa  delle  mura  della 
città , avea  riempiuto  di  tanto  terrore  tutti  i soldati  di  Filippo , ch'eransi 
dati  ad  una  precipitosa  fuga. 

(18)  legati  nuper  a latere  nostro  venienlet,  cosi  nella  letl.  all’ arcives.  di 
Colonia,  Hegittr,  3o,  dd.  Non.  Jan.;  ma  nel  iloi,  e non  Ponùf.  anno  jy, 
come  è stalo  a buona  ragione  notato  da  Od.  Pt^n. , perchè  le  lettere  di 
ciascun  libro,  sino  al  a3  febbra jo,  appartengono  sempre  all'  anno  precedente 
del  regno  del  Papa. 
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^ seguente,  Innocenzo  nominò  H cardinale  Guido,  vescoTo  di  Pale- 
strìna  (19),  già  abbate  de' Cistercensi  (20),  personaggio  ragguar- 
devole per  fermezza  d'anbno,  frugaUtà  e disinteresse,  suo  Legato 
nell’ Alemagna,  e incaricollo  di  pubblicare  che  la  Santa  Sede  ri- 
conosceva Ottone  come  Re.  Guido  era  portatore  di  una  Bolla  che 
conteneva  la  discussione  sulla  triplice  elezione  (21)  ed  i motivi 


(19)  I doe  cardinali  di  questo  nome,  cioè  Guido  de*  Papi,  allora  prete* 
cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Transtevere  e di  S.  Calisto,  e Guido 
di  Poré  cardinale  vescovo  di  Palestrina,  già  monaco  ed-abbate  Cistercense, 
hanno  dato  motivo  a non  pochi  abbagli,  e probabilmente  perchè  il  primo 
snccedette  al  secondo  nella  dignità  di  cardinale-vescovo  di  Palestrina. 
Ep.  app,  38  deiranno  1106  (egualmente  come  al  Guido  de'Papi  succedette 
nel  1333  un  terzo  Guido,  signore  d'Orvieto,  che  nel  1306  era  stato  creato 
diacono-cardinale  del  titolo  di  S.  Pficolà  in  Caixere  opp.  38,  pr. 

Bréquigr^).  Guido  di  Poré  era  francese  (Innocenzo  nella^£T/i.  VII,  p» 
Tappella:  oriundum  dt  regno  fmncwum)^  abbate  de\  Cistercensi , e da  questa 
carica  passò  al  vescovado  di  Palestrina,  Ep.  V,  p.  i4;  quindi  nelP Alemagna 
dal  1301  al  i3o5,  anno  di  sua  morte.  altro  Guido  nel  I303  era  Legato 
nella  Lombardia  (mentre  il  primo  teneva  un  sinodo  a Liegi;  V.  Aub.  Mirai y 
Opp.  dipi.  p.  564i  e V £^.  V,  p.  i3,  i4  ^1  medesimo  diretta);  nel  1304  irò- 
vavati  in  Roma,  V.  Ep.  VII,  p.  1 15  e App.  38  (le  lettere  però  Vili,  70,  71, 
114  ) furono  scritte  al  primo  ).  Bréquigny  (not.  all'  £Jt>.  Ili  ) p«  38  , ed 
alla  V,  p.  8)  confonde  però  questi  due  Guido,  facendo  nominare  Guido 
de' Papi  cardinale-diacono  di  S.  Maria  in  Transtevere  da  Clemeute  III,  il 
che  è esatto;  ma  Io  fa  morire  nel  i3o5  come  vescovo  di  Palestrina,  e non 
menziona  la  ftgaziune  nell' AJfrmagna,  ma  parla  di  una  legazione  nelle  Mar- 
che (che  Guido  de' Papi  non  ha  mai  avuta)  e nella  Lombardia,  fhuuner, 
t.  Ili,  p.  1 17,  not.,  opina  che  i due  Guido  sieno  stati  spediti  ambidue  l'uno 
dopo  l'altro  nell' Alemagna  e che  quegli  ch'è  stalo  inviato  all'epoca  pre- 
sente non  sia  stato  il  vescovo  di  Palestrina , e lo  confonde  coll'  Accolito 
Egidio,  ch'era  l'anno  avanti  partito  per  quella  regione , Aegùlr.  3i.  Il  i?e- 
giscr.  3o  nomina  egualmente  il  Legato  che  parte  al  principio  dell'anno  I30i 
col  semplice  titolo  di  f'eicovo /Venaitùao,  senza  parlare  d'un  cardinale  ante- 
riormente spedito  nell' Alemagna.  La  Chron.  Halbertt.  presso  Leibn.  SS.  t.  3, 
p.  i4i,  alPanno  I300,  dice:  Im$ocentiuÉ  Dom-num  Guidonem  card.  Ep.  Pran. 
ad  parte*  Teutonia  destinauiu  \j  Alberici y pog.  4*9’  stessa  cosa: 

ma  commette  un  errore,  facendolo  innalzare  al  cardinalato  solamente  a 
quest'  epoca# 

(30)  Innocenzo  testimoniò  iin'aflezione  particolare  a' religiosi  di  quest'Or- 
dine,  al  quale  appartenevano  lutti  gli  uomini  più  distinti  e più  adoperali  ne- 
gli aflari  de'  suoi  tempi. 

(31)  u DeUberalio  Domini  Papa  Innocentii  super  Jàcto  Imperii  de  tribù* 
eUcUt  ry. 
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pei  quali  Innocenzo  ristpiardava  Gitone  come  il  più  degno  della 
corona:  ecco  la  parte  sostanziale  di  questa  Bolla  (az). 

u È dovere  della  Santa  Sede  il  procedere  con  prudenza  e con 
tt  discrezione  nelle  sollecitudini  che  volge  alP  Impero  romano,  pe- 
M rocche  a Lei  sola  spetta  il  diritto  di  esaminare  reiezione  in 
u prima  ed  in  ultima  giurisdizione.  In  prima  giurisdizione,  perchè 
K da  lei  e per  lei  venne  trasportato  T Impero  della  Grecia  nel- 
u r Alemagna  ^ da  lei , siccome  inrunediata  autrice  di  questa  tra- 
u stazione  ',  per  lei , affinché  potesse  godere  d' una  più  efficace 
u protezione  : ed  in  ultima  giurisdizione,  perchè  T Imperadore  dal 
«Papa  riceve  l' imposizione  delle  mani,  da  cui  dipende  il  suo  in- 
«nalzaraento  al  trono  dell' Impero:  egli  è consecrato,  coronalo, 
« insignito  della  dignità  imperiale  dal  solo  Pontefice.  E siccome 
« attualmente  vennero  ad  un  tempo  dagli  animi  divisi  degli  elet- 
« tori  nomina#  tre  Re,  Federico  di  Sicilia,  Filippo  ed  Ottone,  in 
« ciascuna  di  queste  elezioni  tre  cose  particolarmente  debbono  es- 
« sere  esaminate  e discusse  dalla  Santa  Sede,  cioè  a dire  quello 
«eh' è permesso,  quello  che  è anunissibile , quello  eh' è conve- 
« 'niente  m. 

«A  primo  aspetto  l’elezione  del  giovinetto  Federico,  confer- 
« mata  dal  giuramento  dei  principi,  sembra  superiore  ad  ogni  ecce- 
« zione  : imperocché  quand’  anche  questo  giuramento  fosse  forzato, 
« tuttavia  obbliga  tanto,  qusmto  il  giuramento  carpito  dagli  Israeliti 
« a'Gibeonili.  E se  sulle  prime  questo  giuramento  fosse  stato  forzato, 
« il  padre,  più  maturamente  ponderando  la  cosa,  ne  sciolse  i prin* 
« cipi  che  l’avevano  dato^  dopo  di  che  questi  elessero  liberamente 
« il  giovinetto,  e quasi  tutti  gli  giurarono  obbedienza.  Ammissibile 
« quindi  dee  riputarsi  quello  soltanto,  eh' è confidato  alla  tutela  della 
« Santa  Sede  e che  trovasi  sotto  la  protezione  di  lei  : e tanto  più 
« eh'  è detto  nella  Santa  Scrittura:  tu  sarai  il  sostegno  degli  or- 
« foni!  E si  potrebbe  particolarmente  provare  non  essere  conve- 
« niente  il  dichiararsi  contro  di  lui,  sul  motivo  che  il  giovinetto, 
« f^nto  ad  età  matura,  veggendosi  spogliato  della  dignità  dell'  im- 
« pero  per  opera  della  Chiesa  romana,  non  solo  a questa  ricuserà 

(33)  Questo  documento,  a mal  grado  della  sua  lunghezza,  viene  qui  dato 
0011.1  sua  interezza  , non  solamente  perchè  di  grande  importanza  storica , 
ma  eziandio  perchè  si  abbia  un'idea  del  metodo  scolastico  del  medio-evo, 
( Ediz.  Fratic.  ). 
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« r antico  ossequio,  ma  la  tribolerà  iu  ogni  modo,  e strapperà  il 
M reame  di  Sicilia  al  suo  dovere  di  fede  e d'cnnaggio  ». 

«Niente  di  meno,  potrebbe  avvenire  l’opposto,  e non  poclie 
«obbiezioni  contro  la  sua  elezione  potrebbero  tenersi  permesse, 
«ammissibili  e convenienti.  Permesse,  perchè  proibito  il  giura- 
« mento,  la  elezione  diventava  indiscreta.  Era  essa  caduta  sopra 
«una  persona  incapace,  non  solo  impotente  a ifirigere  un  im- 
« pero,  ma  qualunque  altro  affare,  sopra  un  hmciullo  di  due  anni, 
«che  neppure  aveva  ancora  partecipato  alla  rigenerazione  pd 
«sagramento  del  battesimo.  Giuramenti  di  tal  latta  vietati,  in- 
« discreti,  sono  nulli.  Nè  qui  prova  alcuna  cosa  l’esempio  degli 
« Israeliti.  Questi  non  potevano  osservare  il  giuramento  dato  a' 
« Gibeoniti,  senza  portar  danno  al  loro  popolo  : e per  rispetto  al 
«giuramento  prestato  a Federico,  quc;sto  non  può  essere  osser- 
« veto  senza  grave  pregiudizio  non  Solamente  di  un  determinato 
« popolo,  ma  di  tutta  la  Chiesa  e di  tutta  la  cristianità.  £ quand'an- 
« che  si  opponesse  l’ intenzione  degli  elettori , che  l’ eletto  non 
« dovea  regnare  se  non  giunto  all’  età  legale , quel  ^puramento 
« non  poteva  essere  permesso.  Come  potevano  essi  giudicare  della 
«sua  ca{iacità?  Non  poteva  egli  essere  un  insensato , un  ìmbe- 
« cille,  a cui  neppure  potrebbe  essere  aflUdata  una  carica  delle  più 
« inferiori?  Ma  supponete  che  gli  elettori  avessero  pensato,  che 
« il  padre  potesse  dirigere  la  cosa  pubblica , finché  il  figlio  non 
« fosse  capace  di  governare  da  sè , più  tardi  un  avvenimento 
« succedette,  a cui  non  hanno  pensato  i principi  elettori,  e che 
« esso  solo  distrugge  la  validità  di  un  tal  giuramento  : questo  fatto, 
« fu  la  morte  del  padre.  L’ Impero  non  può  essere  governato  per 
« mezzo  di  un  procuratore:  nè  si  può  eleggere  un  imperatore  per 
« un  dato  tempo.  La  Chiesa  non  può,  nè  vuole  permettere  che 
« l’ Impero  sia  senza  Imperadore.  — ■ È qmndi  permesso  il  pen- 
« sare  in  un’  altra  maniera  agii  interessi  dell’  Impero  ». 

« £d  è a tutti  evidente  che  la  sua  elezione  non  è ammissibile. 
« Quegli  che  lia  estremo  bisogno  d’essere  diretto,  dirigerà  altri? 
« Quegli  ch’è  affidato  ad  una  protezione  estranea,  dovrà  proteg- 
« gere  il  popolo  crisUano?  Nè  òbbiettate,  ch’egli  è pure  affidato 
« alla  nostra  protezione  : questo  non  vuol  già  dire,  che  noi  deg- 
« giamo  ajutarlo  a pervenire  all’Impero,  ma  solo  che  deggia- 
«mo  proteggerlo  nei  possedimento  del  Hegno  di  Sicilia.  E la 
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« Scrittura  non  dice  apertamente;  giuti  a qml  paese,  il  cui  Re  è un 
» fanciullo?  Questa  elezione  non  sarebbe  neppure  conveniente:  il 
« re0pio  di  Sicilia  verrebbe  unito  all’  Impero,  e questa  unione  im- 
tt  barazzerebbe  la  Chiesa.  E di  fatto,  per  tacere  d’ altri  danni , 
« egli  potrebbe  risguanlare  come  cosa  al  di  sotto  della  dignità  im- 
« penale,  come  già  avea  fatto  il  padre  di  lui,  il  prestare  giura- 
« mento  di  vassallaggio  alla  Santa  Sede  pel  reame  di  Sicilia.  Hè 
u dite,  eh’  egli,  avvedendasi  coll’ andar  del  tempo  che  la  Chiesa  gli 
tt  ha  fatto  perdere  l’ Impero,  non  mancherà  di  tormentarla.  E per 
w verità  non  sarà  mai  possibile  raffermare,  che  la  Chiesa  gli  abbia 
« tolto  r Impero  : perchè  lo  zio  di  lui  ha  realmente  attaccata 
a non  solo  la  dignità  imperiale , ma  ancora  il  paterno  suo  retag- 
li gio,  ed  osa  pure  far  occupare  i possedimenti  matemali  di  Fe- 
u derico  da’  propij  satelliti,  al  che  la  Chiesa  romana  cerca  d’op- 
« porsi  e coi  consigli  e coll’  opra , assoggettandosi  a molte  cure 
u ed  a molte  spese  ». 

u E similmente,  in  apparenza,  nessuna  obbiezione  sarebbe  am- 
« missibile  contro  la  elezione  di  Filippo.  Nelle  elezioni  valutansi 
« la  gravità , l’ autorità  ed  il  numero  degli  elettori.  Non  è cosa 
u facile  apprezzare  giustamente  la  gravità,  ma  siccome  la  mag- 
u gior  parte  de’  principi,  ed  i più  ragguardevoli  fra  questi  l' hanno 
« eletto,  eli  un  gran  numero  d’ altri  principi  si  sono  a lui  uniti, 
a la  elezione  sembra  valevole,  c superiore  anch’essa  ad  ogni  ob- 
li biezione.  E inoltre  sarebbe  cosa  al  tutto  sconveniente,  se,  in  op- 
u posizione  ai  doveri  della  nostra  dignità  ed  ai  precetti  di  Cristo, 
« paresse,  che  noi  volessimo  esercitare  contro  di  lui  una  vendetta. 
Il  e perseguitarlo,  facendogli  pagare  il  (io  delle  colpe  altrui,  perchè 
« il  padre  ed  il  fratello  di  lui  hanno  perseguitato  la  Chiesa.  Filippo 
u è da  rispettarsi  per  la  vastità  delle  provincie.  de’  possedimenti 
« e per  la  forza  de’  suoi  eserciti  : a che  ci  servirebbe  il  nuotare 
Il  contro  la  corrente , il  resistere  al  potente , il  renderlo  nemico 
w nostro  e nemico  della  Chiesa , e suscitare  insieme  nimicizie 
« ancora  maggiori  ? E siccome  noi  tendiamo  invece  alla  pace,  ed 
u agli  altri  la  predichiamo,  non  sarebbe  forse  un  mezzo  attissimo 
« a conservar  questa  pace  H favorire  a Filippo?  ». 

« Eppure  agevolmente  può  provarsi  che  noi  dobbiamo  opporci 
u a lui.  Il  nostro  antecessore  I’  ha  solennemente  scomunicato , ed  a 
«tutta  ragione.  A tutta  ragione,  perchè  egli  ha  violentemente 
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«occupato  il  patrimonio  tU  S.  Pietro,  l’ha  rovinato  col  Baccheggio 
u e coll’incendio*,  solennemente,  perchè  la  «comunica  è «tata  pro- 
«nunciata  durante  il  sacrifizio  della  Messa  nella  chiesa  di  San 
u Pietro  in  un  giorno  di  grande  solennità.  Vero  è,  che,  dopo  la 
« elezione,  egli  si  è fetta  sciogliere  dalla  «comunica  dal  nostro 
«Legata:  ma  il  vescovo  di  Sutri  non  avendo  messe  per  condi- 
ci zioni,  e ciò  contrariamente  a’  nostri  ordini  più  positivi  al  me- 
ic  desimo  dati , la  liberazione  dell’  arcivescovo  di  Salerno  ed  un’ 
a awìmpnHa  per  tutti  i delitti,  pe’ quali  «ra  stato  scomunicata,  bi- 
ci sognava  risguardarlo  come  non  assolta.  Inoltre  avendo  noi  più 
Ci  volte  pronunciata  la  scomunica  contro  Marquardo  e contro  tutti 
«i  suoi  fautori , tanta  alemanni  quanta  italiani,  è evidente  che 
Ci  anche  Filippo  è tuttora  sotto  il  peso  della  scomunica.  E di  più, 
a Filippo,  come  tutti  sanno,  dopo  avere  giurata  fedeltà  al  giovin 
Ci  Re,  sforzasi  di  appropriarsi  e F Impero  germanico  e la  dignità 
cc  imperiale,  il  che  è lo  «tesso  che  rendersi  colpevole  di  spergiuro, 
cc  Puossi,  è vero,  obbiettare  : come  accusar  Filippo  di  spergiuro, 
ic  mentre  noi  dichiariamo  illegale  il  giuramento  fatta  a Federico? 
cc  Ma  facile  n’  è la  risposta.  Quand’  anche  il  giuramento  fosse 
cc  illegale,  non  è permesso  a Filippo  lo  sciogliersene  a suo  talenta 
cce  piacere:  egli  doveva  dapprima  consultarsi  con  noi;  come  gli 
cc  Israeliti  per  rispetta  a’  Gibeoniti  si  consigliarono  primamente 
«col  Signore 

« Ora  passiamo  ad  esporre  le  ragioni , che  ci  fanno  asserire 
« essere  conveniente  la  nostra  opposizione  a Filippo.  Se,  come  al- 
« tre  volte , il  figlio  succedesse  al  padre , il  fratello  al  fratello, 
« l’ Impero  non  sarebbe  più  conferita  per  elezione,  ma  verrebbe 
« riclamata  da  quelli  che  avessero  il  diritta  di  eredità.  Filippo 
«è  un  persecutore,  e discende  da  persecutori:  e se  noi  a lui 
« non  ci  opponessimo,  ministreremmo  noi  medesimi  le  anni  ad 
« un  furioso  contra  di  noi , noi  metteremmo  per  cosi  dire  nelle 
« sue  mani  la  spada  diretta  contro  la  nostra  testa.  Imperocché 
« il  primo  Enrico  di  questa  prosapia  che  pervenne  all’  Impero , 
« suscitò  ima  terribile  persecuzione  contra  la  Chiesa,  e fece  pri- 
« gionieri  con  violenza  e con  perfidia  il  papa  Pasquale,  «li  felice 
«memoria,  che  lo  avea  incoronato,  i canlinali-vescovi  e molti 
« nobili  romani.  Egli  li  ritenne  in  prigione , sinché  il  Pontefice 
« gli  ebbe  conctMluta  quello  eh’  egli  domantlava,  al  che  s’ indusse 
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« non  pel  deeiilerio  ddla  propria  liberazione,  ma  per  un  riguardo 
a alle  tante  TÌttime  eh'  erano  in  prigioiie  con  lui,  ed  alle  quali 
« quel  iiiribondo  minacciaTa  crudeli  mutilazioni.  E qimndo  di  poi  il 
« medesimo  Papa , sciolto  da’  ferri,  rivocò  (z3)  il  conceduto  pri- 
«TÌlegio  (24))  detto  Enrico  elesse,  senza  aver  riguanlo  ul- 
« l'elezione  de’  cardinali,  alcuni  Capi  eretici  (aS),  e cos  iimalzù 
« un  idolo  contra  la  Chiesa  ‘romana  : di  maniera  che  lunga- 
« mente  durò  lo  scisma,  cioè  àno  al  re^o  di  Calisto  II.  Fcde- 
tt  rìco , che  aj^arleneva  a questa  medesima  famiglia,  oUenne  la 
«corona  imperiale:  al  momento  della  meoronazione  promise  di 
«sottomettere  alla  Chiesa  romana  gli  alntahtì  ribelli  di  Tivoli, 
« ma  li  tenne  sotto  la  sua  autorità.  Questo  è quel  Federico , 
« che , pieno  di  furore,  rispose  al  nostro  antecessore  papa  Ales- 
« sandro  di  gloriosa  memoria,  il  quale  lo  rimproverava  per  la 
« ingiusta  sua  condotta  verso  la  Chiesa  : — > Se  noi  non  ci  tro- 
« vassimo  nella  Chiesa,  tu  sviliresti  quanto  sieno  acute  le  spaile 
« degli  alemanni  — ■ (a6).  Questo  è quél  Federico,  che  sforzosri, 
«assistito  da  alcuni  complici,  di  rovesciare  dalla  Sauta  Scile  il 
« papa  Adriano,  col  pretesto  ch'era  figlio  d'un  prete:  quel  Fede- 
« rico,  che,  piu  tardi,  alimentò  per  tanto  tempo  uno  scisma  contro 
« lo  stesso  Alessandro,  e vi  trascinò  tutti  quelli  die  potè  asso- 
«ciare  a’ suoi  colpevoli  disegni:  quello,  che  dopo  avere  solennc- 
« mente  promesso  di  restituire  alla  Chiesa  romana  il  prindpato 
« del  conte  Cavalla  ed  altri  territoij , se  li  tenne  con  maggiore 
« ostinazione  e baldanza  : che  ha  in^'annaio  il  nostro  antecessore 
«Lucio,  e l'ha  tenuto,  per  cosi  dire,  imprigionato  in  Verona, 

(l3)  Boniparle  dopo  avere  detcrmin.ilo  finalmenle  il  Ponlefire  Pio  TIf, 
le  cui  forze  fisiche  ed  intellclluali  erano  prandemeiite  indeboliir,  n sotlo- 
scrivere  i preliminari  del  concordalo  di  Fnntainebleau  ( nel  medesimo  senso 
dellalo  di  quello  di  Mirabeau  per  tcatloUci%t»rt  la  Francia),  i cardinali  coll' 
■Ùrliarono  una  pronta  ritraltazione  ed  un  annullamento  generale  di  tulio 
dalla  parte  del  Papa,  ed  allegavano  l'esempio  notissimo  di  Pasquale  II. 
Pacca,  Memorie  storiche.  Pesaro  i83o,  p.  3q8.  Il  Papa  couformossi  al  savio 
loro  consiglio:  e cosi  fu  salvala  la  Fiaitcia  cattolica. 

(34)  PrifUegìum  — dicendum  potùis  pravilegium:  il  concilio  di  Roma  che 
dichiarò  la  menzionata  convenzione  nulla  e come  non  «v venuta,  servissi 
di  questa  frase.  Bacon,  ad  ann.  IV,  n.  8. 

(z5)  Gli  antipapi  Alberto,  Teodoro  è Silvestro. 

(36)  A vero  dire,  non  fu  rinipcradorc  quello  che  tenne  questo  liii'giiag- 
gio,  ma  belisi  il  ionie  Ottone  di  Willelsh.ii'h. 
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« come  area  pur  fatto  col  suo  successore.  Enrico  poi,  suo  figlio, 
u procacciossi  la  pontificia  maledizione  sul  principio'  del  regno  as- 
ti salendo  a mano  armata  il  patrimonio  di  S.  Pietro  e depre- 
a dandolo,  e facendo,  a dispetto  della  Chiesa,  mozzare  il  naso  ad 
u alcuni  de'  nostri  fratelli.  Ammise  egli  inoltre  all'  onore  di  far 
«parte  del  suo  corteggio  gli  assassini  del  vescovo  Alberto  di 
« Liegi,  mostrandosi  pubblicamente  da  essi  circondato  e loro  cou- 
« cedendo  amplissimi  feudi;  fece  schiafièggiare  alla  sua  presenza 
«il  vescovo  d'Osimo,  avendo  quegli  dichiarato  d'avere  ricevuto 
« il  suo  vescovado  imicamente  dalla  Santa  Sede,  gli  fe  strappare 
« i peli  della  barba  e lo  maltrattò  inumanamente:  Corrado,  ap- 
« pellato  Miick-im-him,  per  ordine  suo  gettò  ne' ceppi  il  nostro 
« venerabile  fratello,  il  vescovo  d' Ostia,  in  ricompensa  del  cpiale 
«delitto  Enrico  colmoUo  d'onori  e di  beni.  E finalmente,  salito 
«sul  trono  di  Sicilia,  puU>licò  un  bando,  per  cui  ad  ogni  ecclo- 
« siastico  e ad  ogni  laico  era  proibito  di  volgersi  alla  Santa  Sede, 
«o  d'appellarsi  all'autorità  di  lei  ». 

« Quanto  a Filippo,  egli  ha  cominciato  dal  perseguitar  la  Chiesa, 
« e persevera  nella  medesima  condotta.  Egli  si  è nominato  Duca 
« di  Toscana  e di  Campania,  ed  ha  messe  in  campo  ardite  pre- 
« tensioni  su  tutti  questi  domiqj  sino  alla  porta  della  città , ed 
« eziandio  sulla  parte  situata  al  dì  là  del  Tebro.  Anche  al  pre- 
« sente  studiasi  di  perseguitare  la  Chiesa  coll'opera  di  Ittarquardo 
« e di  Teobaldo  e de'  loro  compagni , volendoci  togliere  il  regno 
«di  Sicilia.  Se  nello  stato  di  debolezza,  in  cui  ora  si  trova,  se 
« mentre  la  sua  messe  è tuU’om  in  erba  (27),  per  tal  modo  per- 
« seguita  noi  e la  Chiesa  romana,  che  cosa  non  farebbe  egli,  se 
« giungesse  all'Impero?  Non  è adunque  cosa  irragionevole  l'op- 
« porsi  dal  canto  nostro  alle  sue  violenze  prima  eh'  egli  si  forti- 
« fichi  ed  esse  diventino  più  tremende.  La  Scrittura  Santa  in 
« più  luoghi  ci  addita  nelle  famiglie  reab  i figli  puniti  per  le  colpe 
« de'  loro  padri  ». 

« Ma  parliamo  ora  di  Ottone.  Chi  crederebbe  che  fosse  impos- 
« sibile  il  venire  ad  una  conchiuslone  in  suo  favore,  perchè  è stato 
« eletto  dalla  minorità?  Chi  crederebbe  che  ciò  fosse  inconvenimite, 
« perchè  parrebbe  che  la  Santa  Sede  gli  consacrasse  la  preferenza, 


(aj)  Ciijui  metta  est  ailhuc  in  herha. 
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«non  per  affezione  , ma  per  odio  contro  Filippo?  Chi  crede- 
« rebbe  che  non  potesse  esser  utile,  perchè  a confronto  dell'av- 
« versano,  è più  debole  di  lui,  gli  è inferiore?  Ma  se  noi  pon- 
« deriamo  che  fra  quelli  i quali  hanno  principalmente  il  diritto 
« d' eleggere  P Imperadore,  un  numero  tanto  considerabile  ha  vo- 
« tato  a fevor  suo  quanto  quello  che  ha  votato  per  Filippo , e 
« che  in  simili  casi  bisogna  pesare  tanto  la  qualità , quanto  il 
« numero  delle  persone , e contare  la  minorità  non  secondo  la 
«cifra,  ma  secondo  le  condizioni  de' votanti:  se  noi  consideriamo 
« inoltre,  che  Ottone  assai  m^lio  ci  conviene  di  Filippo  per  Im- 
« peradore,  perchè  il  Signore  punisce  le  colpe  de'  padri  sino  alia 
« terza  ed  alla  quarta  generazione,  e sappiamo  attenersi  Filippo 
« alle  tracce  da'  suoi  antenati  segnate  col  perseguitare  la  Chiesa  : 
« che  a vero  dire  noi  non  gli  rendiamo  male  per  male,  ma  bene 
«pel  male,  non  qjutando  a conseguire  dignità  eminenti  quelli 
« che  contro  noi  la  durano  nella  loro  iniquità,  mentre  il  Signore 
« innalza  gli  umili  per  confondere  gli  orgogliosi  potenti,  come  al 
« regno  ha  innalzato  Davide^  se  tutto  ciò  consideriamo,  ci  seralwa 
« cosa  ammissibile , utile  e conveniente  concedere  tutto  il  no- 
« stro  fevore  ad  Ottone.  Da  noi  è ben  lontano  persino  il  pensiero 
« di  piacere  piuttosto  agli  ucanini  che  a Dio , come  è pur  lontano 
« qudlo  di  temere  lo  sdegno  degli  scellerati  ^ imperocché  noi 
«deg^amo,  conformemente  alle  parole  dell'Apostolo,  non  sola- 
« mente  evitare  il  male,  ma  l'apparenza  ancora  del  male:  e già 
« la  sentenza  è fulminata:  maledetto  Puomo  che  confida  nelT uomo, 
<*e  fa  suo  appoggio  un  braccio  di  come  per  proteggerlo!  ». 

« Dopo  il  fin  qui  detto  noi  reputiamo  cosa  inutile  l’ insistere, 
« perchè  il  giovine  Federico  ottenga  in  que.«to  momento  la  corona 
«imperiale,  e respingiamo  decisamente  Filippo  per  gli  allegati 
« motivi,  pronti  a resistergli  perchè  non  usurpi  l’ Impero.  Del  resto 
« al  nostro  Legato  abbiam  data  la  missione  di  trattare  co'  prin- 
« dpi  elettori,  partendo  da  siflàtti  principi  : essi  debbono  portare 
« le  loro  voci  sopra  una  persona  degna  dell'  Impero  ^ o rimettere 
«l'elezione  alla  nostra  decisione  giuridica  od  arbitrale.  Se  nes- 
« suno  di  questi  spedienti  loro  conviene,  quanto  a noi,  dopo  avere 
« si  lungamente  pazientato , dopo  aver  tutti  esortati  ed  animati 
« alla  concordia,  e date  tante  salutari  ammonizioni  per  mezzo  di 
«lettere  e di  messaggi,  dopo  avere  chiaramente  manifestala  la 
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«nostra  opinione,  parrebbe  che  noi  volessimo  ora,  più  a lungo 
«indugiando,  alimentare  la  discordia,  trascurare  un  c<^  impor- 
« tante  affare,  rinnegare,  come  ha  &tto  Pietro,  la  verità  eh’  è 
« Cristo  : e conseguentemente  noi  ci  dobbiamo  dichiarare  pubbli- 
« camente  per  Ottone,  il  quale,  devoto  alla  Chiesa  romana,  di- 
« scende  dal  lato  matemale  dalla  reai  Ciniglia  d’ Inghilterra , e 
« dal  lato  del  padre  dai  duchi  di  Sassonia  e principalmente  dal- 
« l’avo  illustre  l’imperadore  Lottario  II,  famiglie  tutte  egualmente 
«devote  alla  Chiesa;  noi  dobbiamo  riconoscerlo  per  re,  e chia- 
« marlo  appo  noi,  perchè  da  noi  riceva  la  corona  imperiale  (28)  ». 

n Pontefice  erasi  adunque  cat^oricamente  pronunciato  : egli 
aveva  dichiarato  ptibblicamente , officialmente  a tutti  i principi 
dell’Impero  ciò  che  sino  a quel  momento  potevasi  argomentare 
soltanto  da  alcune  isolate  manifestazioni.  La  sorte  dell’  Impero 
era  perciò  decisa:  Filiiqx)  venne  giudicato  incapace  della  più  su- 
blime dignità  temporale  della  cristianità.  La  risoluzione  presa  da 
Innocenzo  dovevasi  tenere  altrettanto  più  ardita  ed  «rotea,  in  quanto 
che  non  poteva  essere  appoggiata  da  nessuna  forza  materiale: 
egli  aveva  francamente  parlato,  penetrato  soltanto  ed  animato  dal 
sentimento  del  suo  diritto  e del  suo  dovere,  e dal  bene  della 
Chiesa  universale:  sostenuto  da  quella  morale  enwgia  che  nasce 
dall’  intimo  convincimento  di  operare  per  un  ordine  di  cose  su- 
periore alle  umane  combinazioni.  I motivi  che  lo  detenninarouo  a < 
non  fiivorire  il  giovine  Federico  erano  fondati  sulla  dignità  del- 
l’Impero, sulla  natnra  dei  doveri  dell’  Imperadore,  che  risguar- 
davasi  non  solamente  come  governatore,  ma  eziandio  c«ne  ge-  v 
Iterale , non  solo  come  direttore  degli  aflàri  interni  ( i grandi 
feudntaij  dovevano  occuparsene  per  particolare  dovere) , ma  an- 
cora come  il  primo  legislatore,  il  primo  difensore  di  tutta  cristia- 
nità. Quello  poi  che  evidentemente  attesta  la  sincerità  delle  in- 
tenzioni che  ressero  la  condotta  d’  Innocenzo  è il  vedere , che 
esclusivamente  per  opra  sua  venne  più  tardo  eletto  imperadore 
Federico,  quando  Ottone  cominciò  a perseguitare  la  Chiesa. 

In  Francia  1’  affare  non  meno  importante  della  riconciliazione 
del  He  con  Ingelburga  doveva  essere  in  questi  giorni  definitiva- 
mente deciso.  Mentre  Filippo,  sepolto  nell’  ebbrezza  de’  sensi  al 

(j8)  negistr.  ag. 
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fianco  di  Agnese,  (dibliava  la  ripadiata  mogHc,  questa  gemerà 
nella  solitadine  inrocando  la  giustizia  di  Dio , raccomandandosi 
alle  preghiere  degli  ecclesiastici , occupando  i snoi  giorni  pieni 
di  lagrime  in  larori  destinati  all’  ornamento  degli  altari,  alla  ma- 
nifestazione del  più  sincero  affetto  Terso  la  Chiesa,  a procurare 
qualche  sollievo  ad  una  vita  che  pascerasi  di  angustie  e di  pri- 
vazioni. Ella  fece  un  voto  di  esternare  la  sua  riconoscenza  verso 
l’ Onnipossente  con  doni  più  ricchi,  se  un  raggio  di  speranza  ve- 
nisse ad  annunciarle  giorni  migliori  (29). 

Innocenzo,  profondamente  affitto  per  l’ ostinatezza  del  Re,  area 
scritto,  nell’ottohre  dell’anno  precedente,  a tutto  il  clero  francese  (3o): 
M che,  a mal  grado  del  dispiacere  ch’ei  prova  a muoversi  contro 
«il  Re,  che  ama  in  ispecial  modo,  il  dovere  del  suo  pastorale 
«ministerio,  il  volere  di  Dio  che  l’ha  collocato  sulla  sede  della 
«giustizia  fra’  principi,  ed  anche  al  di  sopra  de’ principi,  1’ oh- 
« hligo  di  sostenere  i diritti  di  quelli  che  li  reclamano  e di  ri- 
« condiuTc  sul  retto  cammino  i traviati , la  sollecitudine  per  la 
«salute  delle  anime,  e la  speranza  che  quegli  il  quale  venisse 
« guarito  non  s’ irrìterehhe  contro  il  medico  che  gli  ha  ministrali 
« gli  opportuni,  sebbene  amari  rìmedj,  vincono  tutti  i suoi  timori, 
« lo  rendono  superiore  a lutti  i disturbi.  Roi  abbiam  cercato  in- 
« vano,  soggiugne  e^,  sin  da’  primordj  del  nostro  regno,  di  con- 
« vincere  il  Re  colla  ' dolcezza  e di  determinarlo  a riconciliarsi 
«colla  moglie.  Perchè  il  monarca  non  preferisce  ornai  quello  eh' è 
«giusto  ed  onorevole?  perchè  mette  1’  anima  sua  in  pericolo  di 
«perdizione?  perchè  nell’alto  posto,  in  cui  trovasi,  diflbnde  uno 
« scantlalo  si  tristo?  Nnlladimeno,  noi  non  vogliamo  disperare  ancora 
« della  sua  salute,  nè  lasciare  incompiuto  quello  che  abbiamo  co- 
« minciato  : il  nostro  Legato  deve  ammonirlo  un’  altra  fiata  : ma  se 
« il  Re  disprezza  le  sue  ammonizioni , pronunzierà  l’ interdetto. 
« In  questo  caso , noi  vi  ordiniamo , in  nome  di  Dio  onnipossente , 
«del  Padre,  del  Figlio  e dello  Spirilo  Santo,  colla  pienezza  de’ 
«poteri  de' santi  Apostoli  Pietro  e Paolo,  ed  in  virtù  dell’oMie- 
« dienza  dovutaci , di  conformarvi  a questa  sentenza  e d’  aste- 
« nervi  da  qualunque  esercizio  de’  vostri  doveri  ecclesiastici,  sotto 
«pena  di  ]>erdere  le  vostre  dignità  cd  i vostri  beuefizj.  Giù  non 

(19)  Gali.  Chrijt.  t.  p.  i33. 

(3u)  H/i.  II , p.  197. 
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••  oitantn  pieno  di  fiducia  nella  vostra  saviezsa  e digiùtà,  e coa> 
« vinto  che  voi  non  appartenete  a que'  muti  cani  che  non  possono 
•A  ahbajare,  noi  ordiniamo  a^  arcivescovi , vescovi  ed  abbati  di 
« cambiare , s'  è possibile , i sentimenti  dei  Re,  non  cessando  dal- 
a r esortarlo  ad  ascoltarci.  Noi  l' a^iggiatno  a nostro  mal  {prado  : 
« noi  passiamo  ad  impiegare  i rigori  della  Chiesa  col  (nù  grande 
a rincrescimento  : e certamente  non  impieghiamo  qu^ti  rimedj, 
m se  non  dopo  avere  conosciuto  che  la  ferita  non  può  essere  di- 
ti versfmiente  sanata.  E tanto  più  è strignente  il  dovere  per  voi 
a di  compiere  attivamente  questi  comandi , in  quanto  che  corre 
a.  gridoi,  che  vaij  disordini  sieno  stati  connnessi  dal  Re  non  senza 
a la  partccipazioue  di  moki  fra  voi  «. 

Ma  nè  le  ammonicioui , nè  le  minacce  del  cardinale  Pietro, 
ned  ì contigli  dati  al  Re  dal  clero  di  stm-nare  da  aé  e dal  paese 
H severo  giudisio  eh'  era  per  colpirlo,  potenmo  scuotere  Tostiiia- 
te*za  di  lui,  e sottrarlo  dalla  seduzione  della  scaltra  Agnese.  11 
cardinale  non  poteva  indugiar  più  oltre,  perchè  precisi  erano  gli 
ordini  di  Roma.  Egli  convocò  un  concilio  a Digione  pel  giorno  di 
S.  Nioolao  dell’’ anno  1199.  Gli  arcivescovi  di  Rekns,  di  Lione, 
di  Resanzono  e di  Vienna  nel  Delfinato,  diciotto  vescovi  c molti 
abitati  v’  intervennero  (3i).  Il  Re  fece  scacciare  fuori  dal  suo  ca- 
stello due  sdibati,  che  vi  si  erano  introdotti  per  invitarlo  a por- 
tarsi in  persona  al  concilia  Due  deputati  regi  però  si  presenta- 
rono air  assemblea  per  dichiarare  in  nome  di  lui  nulla  qualunque 
decisione  emettesse  il  coneilio,  e per  appellarsene  a Roma,  alla 
cui  volta  Filippo  mandò  eflellivamente  un'  ambasciata.  Ma  le  pre- 
cauzioni a questo  riguardo  erano  già  state  prese,  come  usa  fare 
avvedutamente  la  Santa  Sede  ne'  casi , nei  quali  il  tutto  è già 
stato  chiaramente  discusso  e deciso,  e quando  si  prevede  che  le 
obbiezioni  altro  non  possono  produrre  se  non  inutile  ritardo , -e 
siansi  tentati  già  tutti  i mezzi  atti  ad  una  conciliazione  : il  car- 
dinale aveva  il  potere  formale  di  non  lasciarsi  trattenere  nelle 
sue  mosse  da  nessun  appello  (Sa). 

L'assemblea  avendo  durato  sette  giorni,  il  suono  delle  camjia- 
ne,  verso  la  mezzanotte,  annunziò  Io  stato  di  un  u(»no  che  lotta 
contro  la  morte.  I vescovi  ed  i sacerdoti  silenziosi  con  cerei 

(31)  Chron.  Di|;ioa.  S.  Benigni  presso  il  Labbi,  Bil>.  ras.  t.  1. 

(32)  Omni  apptUaUone  remota-  questa  era  la  usala  formola. 
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accesi  portaronsi  allora  nella  cattedrale.  I canonici  innalzarono  per 
r ultima  volta  le  loro  pred  al  Padre  delle  misericordie  in  iàTore 
de' colpevoli,  ripetendo  il  cantico  : « Signcne  Iddio,  abbi  pietà  di 
noi  ! ».  Un  velo  coperse  l' immagine  del  Crocefisso  : le  reliquie 
de’  santi  vennero  trasportate  nelle  tombe  sotterranee  ; le  fiamme 
consumarono  l'ostia  consacrata  dal  sagrifizio  dell’altare.  Quindi  il 
Legato,  assunta  una  stola  violacea,  come  nel  giorno  della  Pas- 
sione del  Signore,  s’ inoltrò  verso  il  popolo  raccolto  nella  Chiesa, 
e pronunziò  in  nome  di  Gesù  Cristo  l' interdetto  su  tutti  i do- 
minj  del  Re  di  Francia,  che  durar  doveva,  finché  questi  non  rinun- 
ciasse all'adultero  <x>mmercio  con  Agnese  di  Merania  (33).  Pro- 
fondi gemili  interrotti  da' singluozzi  dei  vecchi,  delle  donn^  de' 
(anciulli  eccheggiarono  sotto  quelle  sagre  vòlte,  perchè  da’ buoni 
credevasi  ornai  giunto  il  giorno  dell’  universale  giudicio  : i fedeli 
ilovevano  da  quest’istante  comparire  innanzi  a Dio,  senza  le  con- 
solazioni delle  preghiere  della  Chiesa  (34). 

Il  Legato  comandò  che  l’ interdetto  venisse  p«d>blicato  soltanto 
venti  giorni  dopo  la  festa  del  Natale  : o sia  eh’  ei  volesse  vedere 
se  mai  la  certezza  della  punizione  non  Inducesse  Filippo  a cam- 
biar sentimenti,  o sia  che  perseverando  il  Re  nella  ostinazione,  pen- 
sasse di  cosi  più  agevolmente  sottrarsi  dalle  persecuzkmi  che 
Fibppo,  nella  sua  collera,  potesse  volgere  conira  di  lui. 

Ma  lo  statuito  intervallo  di  tempo  tra  la  dichiarazioae  e l’ese- 
cuzione dell'interdetto  avvicinossi  al  suo  termine,  senza  che  Fi- 
lippo avesse  neppure  tentato  un  passo  per  distornarne  le  terri- 
bili conseguenze.  Il  cardinale  pertossi  a Vienna,  nell’  antico  regno 
di  Borgogna,  allora  sotto  la  sovranità  dell' Alemagna.  Vi  con- 
vocò una  nuova  assemblea  di  ecclesiastici  (35),  innanzi  alla  quale 

(3t)  Dall»  Ep.  II,  p.  197,  pire  che  il  Lcfiato  aveue  avuta  la  facolU  di 
mettere  sotto  l' interdetto  o il  re  solamente  colla  sua  cortigiana,  le  genti  della 
sua  casa  e<l  i luoghi,  ne' quali  essi  trovavansi , o tutto  il  regno;  e simil- 
mente nell’£'p.  XI,  p.  i8a  è detto:  Eui  proiulerùmit  senuntiam  inurdicu, 
non  quidem  in  totum  itgnum , sed  in  parttm  aliquam  regni.  Il  Legalo  trovò 
conveniente  la  misura  più  severa. 

(34)  mùt.  in  Fran.  presso  il  Du  Chutit  SS.  V.  574- 

(35)  liigord  menziona  il  concilio  dì  Digionc,  c non  parla  di  quello  di 
Vienna:  probabilmente  perchè  quest'ultimo  poteva  risguardarsì  come  una 
semplice  continuazione  del  primo.  Mtxerap  nella  sua  Storia  di  Francia  com- 
mette un  errore,  accennando  un  secondo  interdetto. 
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pronunciò  pubblleiiinentc  P inter<U-lto.  Tutti  i prelati  «lei  rejjno  ri- 
cevettero P ordine  di  pubbKcarlo  nelle  loro  diocesi , e «li  vi^'ilarne 
severamente  P esecusionc.  Se  «pialche  vescovo  nulla  osasse  in 
opposizione  a questa  sentenza , sarebbe  immc«liataincnte  sospeso 
dall’esercizio  del  suo  niinisterio,  e qualunque  ricalcitrante  dovn?blM; 
{'iiislificarsi  in  persona  innanzi  la  Santa  Scile  nella  prossima  solen- 
nità dell’Ascensione. 

Da  questo  giorno  i fedeli  vennero  privati  in  tutta  la  l’raneia 
di  (|uella  parola  e «li  quelle  pratiche  religiose  che  dirigono  e 
fortificano  le  anime  in  mezzo  a tutte  le  vicissitiuliiiì  «Iella  vita, 
e che  le  sostentano  in  tutte  le  lotte,  cui  va  sogg«-tta  hi  misera 
umanità.  Quel  sagro  monumento , nel  cui  interno  tanti  visibili 
segni  rappresentavano  la  magnificenza  del  Dio  invisibile  e «lel- 
P eterno  suo  regno,  alto  elcvavasi  ancora  al  «li  sopra  delle  case 
de’  mortali , ma  rassomigliava  a«l  un  cadavere,  dalle  cui  /visceri 
ogni  sintomo  di  vita  «Usparve.  D sacerdote  non  coiisccrava  più  il 
sangue  e il  corpo  del  Nostro  Signore  pel  sollievo  delle  anime 
che  ardentemente  sospiravano  questo  vivifico  nutrimento:  mut«> 
era  il  solenne,  il  maestoso  canto  de’ servi  di  Dio^  appena  appena 
era  permesso  n«l  alcuni  chiostri  religiosi  di  supplicare  il  Signore, 
senza  P intervento  di  alcun  laico,  a voce  sommessa,  a porte  chiuse, 
e solamente  nella  solitudine  «Iella  più  fitta  notte,  affinché  la  grazia 
di  Dio  eccitasse  gli  spiriti  alla  penitenza.  L’  organo  aveva  per 
I*  ultima  volta  eecheggiato  sotto  le  arcate  «Iella  Chiesa  di  Dio  : 
un  funerei}  silenzio  regnava  colà,  ove  solevano  i «xmgreguti  fe- 
d«‘li  pninmmere  in  cantici  f«;stosi  per  c«*l«!brare  e per  l«i«lare  l’Al- 
lissbno.  Tutti  i lumi  furono  spenti  nella  casa  «h‘l  Signore,  come 
se  ornai  la  vita  dovesse  tutta  essere  avvolta  nella  n«>tte  e ncl- 
P«iscuritii;  un  velo  nascose  la  vista  consolante  «lei  Crocefisso;  e 
le  iiiuiiagini  «le’suoi  più  gloriosi  confessori  giacevano  per  t«'rra, 
come  se  fuggir  volessero  «la  una  generazione  avvilita.  Si  ces.sò 
dall’  annunziare  le  verità  dell’  eterna  salute,  destinate  a«l  iufou- 
dere  il  coraggio  e la  forza  per  tener  dietro  all’  amica  stella , i 
cui  raggi  riscliìaruno  e piuilicano  P anima  : alcune  pietre  slan- 
ciate dall’alto  della  catte«lra  nell’ultimo  istante,  in  cui  il  san- 
tuario rimaneva  ancora  a|ierto,  richiamavano  alla  tremante  as- 
sembrata moltitudine  «le'l(:«leli,  che  I«l<lio  gli  aveva  respinti  «bilia 
sua  aiq^usUi  presenza  : le  porle  eternali  erano  clniise  , siccome 

iiuiiTm  — I 


Digitized  by  Google 


/^ig  LIBBO  IT  ( laoo  ) 

quelle  della  casa  del  Signore  su  questa  terra.  Il  cristiano  pas- 
sava tristamente  innanzi  al  tempio  : non  poteva  neppure  gettare 
uno  sguardo  fuggitivo  nell'  interno  di  quelli^  Chiesa,  in  cui  tante 
V4>it>-  avea  provate  le  dolcezze  ed  i benefizj  della  presenza  di 
Dio,  >•  calmare  cosi  l’ardente  «lesiderio  dell’anima  sua:  le  porte 
rÌMiaiu'vano  immobili.  E tutto  quello  ancora,  che  nell’  esterno  di 
iiim  chiesa  polca  disjmrre  il  suo  cuore  al  raccoglimento  ed  alla 
devozione,  eragli  gelosamente  nascosto.  La  consolazione,  la  fiducia 
ed  il  coraggio  non  più  discendevano  nelle  anime , come  un  di 
alla  vista  di  tante  immagini  edificanti  che  parlano  all’  intimo 
senso  pel  mezzo  de'  sensi  esteriori.  I buoni  fedeli  non  vedevano 
più  que’  patriarchi  e que’  profeti , quegli  evangelisti  e que’  dot- 
tori della  Chiesa,  que’  banditori  e que’  (fifensori  della  fede,  que' 
martiri  e que' confessori , il  cui  maestoso  coro,  collocato  sotto  i 
portai  ideila  Casa  del  Signore,  formava,  per  cosi  dire , la  porta 
del  cielo  : erano  velate  le  loro  statue,  le  loro  effigie  coperte  : e 
solamente  quegli  esseri  defbnni,  ne'  quali  l’uomo  dee  ravvisare 
i simboli  disonoranti  de'  suoi  peccati,  sogghignavano  al  di  sopra 
de'  comLcioni,  come  un  popolo,  allontanato  dal  Santuario,  la  cui 
coifievole  esistenza,  appore  sepolta  nell’abisso  di  una  orrenda 
degraihazione.  Ifcssun  sacro  bronzo,  tranne  forse  il  lugubre  breve 
tocco  della  campana  d'un  qualche  convento  annunziante  il  tra- 
passo di  un  religioso  (36),  richiamava  al  cristiano  la  morte,  i 
misteri  e la  superna  sua  destinazione. 

La  vita,  altre  volte  santificata  in  tutte  le  sue  fiisi  importanti, 
trova  vasi  rigettata  fuori  della  Chiesa:  l’uomo  non  aveva  più  un 
mediatore  appo  Dio  : il  bambino  era  ammesso  ancora  all'  alleanza 
divina,  ma  per  così  ifire  alla  sfuggita,  nascostamente,  ed  il  giorno 
del  battesimo,  che  non  ha  guari  pei  genitori  d'ogni  stato  era  un 
giorno  di  gioja,  passavasi  tristo  e nel  più  mesto  silenzio.  I ma- 
trìmonj  contraevansi  sulle  tombe  (S;) , invece  d’essere  consecratì 


(36)  Questo  favore  speciale  non  era  concesso  che  ad  una  sola  campana, 
ed  anche:  ita  utaec  mullwu  sit  iiitervallum,  nec  paUatìo  sii  proltxa.  Sp.  VI, 
p.  a3.  Era  permesso  per  esempio  a'  monaci  di  Grammont-,  quando  i loro 
chiostri  erano  molto  lontani  dall'abitato,  per  cui  la  voce  non  bastasse,  il 
chiamare  i loro  fratelli  col  suono  d'una  campana  alle  usate  pratiche  re- 
lij;iose.  Ep.  V,  p.  a. 

(37)  Fu  per  ciò  che  le  cerimonie  religiose  degli  sponsali  del  principe 
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sull' altare  della  vitu^  lo  timido,  le  iiiqiiielc  cosoieuze  non  po- 
tevano S{>esso  (38)  ottenere  alcun  sollievo  ilallu  cunfessiune  e 
dalla  sacerdotale  assuluziuue  : 1' afflitto  non  era  consolato  dalle 
parole  del  ministro  del  Si)'nore:  il  cibo  della  vita  non  era  più 
presentato  a quello  che  n'  era  fìimciico  : a nessuno  veniva  di- 
stribuita r acqua  beuefletta.  II  sacenlote  poteva  esortare  il  popolo 
alla  penitenza  solamente  sotto  i portici  delle  chiese,  e nelle  do- 
meniche unicamente,  e rivestito  degli  arredi  da  lutto.  La  puer- 
pera non  poteva  ringraziare  il  Signore  del  felice  suo  {>arto,  che 
sotto  il  deserto  (>ortico  : e solo  sotto  questo  deserto  portico  il 
j>ellegrino  potea  ricevere  la  benedizione  pel  suo  pellpfp’inaggio. 

Il  viatico,  consacrato  dal  sacerdote  nella  solitudine,  nel  solo  ve- 
nerdì e di  buonissim'ora  era  portato  segretamente  al  moribondo: 
ma  il  sagramento  dell'  Estrema  Unzione  eragli  rifiutato,  come  ge- 
neralmente rifiutavasi  pure  la  sepoltura  ne'cimiteij  benedetti,  e 
qualche  volta  eziandio  ogni  mo«lo  di  sepoltura  (3y),  salvo  i sa- 
certloti,  i mentlicantù  i [lellegrini  foraslieri  ed  i crociati.  Era  proi- 
bito persino  all'  amico  di  seppellire  1'  amico  : a'  figli  di  gettare 
un  pugno  d'arena  sull' esanime  corpo  del  loro  padre  e della  loro 
madre:  ed  il  cadavere  del  principe  non  era  in  migliore  condi- 
zione di  quello  del  povero  (4<>)-  Non  s' inscrivevano  più  ì nomi 
de'  padroni,  nò  ipiello  de'  servi  sui  registri  mortuarj  de'  cou venti  ^ 

ereditario  si  dovettero  compiere  nella  Normandia;  Math.  Par.  p.  i4o.  L’arci- 
vescovo di  Bordeaux  li  benedisse , non  lungi  delli  città  di  Andeljs  ; Gali. 
Christ.  I.  II,  p.  Sai. 

(38)  Noi  qui  dipingi.iroo  le  conseguenze  dell' interdetto  preso  nella  sua 
maggiore  severità;  ma  il  Legalo  permise,  durante  l' interdetto  in  Francia, 
ai  sacerdoti  di  ascoltare  le  confessióni , in  pnrticu  cccktia , e non  in  se- 
greto, ma:  ila  qiiod  lacerdot  et  ennfiunt  posuil  audiri  ab  iUis  qui Juerint 
extra  ecclesiam  (il  peccalo  roniiiiie  aveva  assorbito,  per  cosi  dire,  ogni  pec- 
calo particolare);  Form,  inlcrd.  app.  Mortene,  I.  c. 

(Sq)  In  molti  distretti  della  Normandia  i cadaveri  furono  es|>osli  sulla 
pubblica  via  durante  l' interdetto  dei  1197  fulminato  dall'arcivescovo  di 
Roano;  Bad.  Copgeth. 

(4o)  Il  duca  Leopoldo  d'Austria  non  ebbe  l'onore  della  sepoltura,  per 
non  avere  compiuto  quello  die  area  promesso  sul  letto  di  morte  per  es- 
sere assolto  dalla  seurauiiica;  Jteger,  Ilist.  de  Henri  VI,  p.  79.  Il  conte  Rai- 
rooudo  VI  di  Tolosa  non  era  ancora  sepolto  iieH'anno  1371  (mori  nel  laaa); 
la  Sglia  di  Ini  s'adoperò  iiiiitiliuenle , perclic  venisse  seppclUlo:  invano 
volle  provare  lui  essere  morto  nel  pentinicnto  {Duchcinc,  SS.  l.  V,  [i.  71 3): 
e filialmente  venne  dJrorato  dai  suici;  JVutù..  et  exli.  t.  VII,  p.  14. 


Digitized  by  Google 


4ao  unno  iv  (1200) 

bisognava  che  la  scomunica  fosse  levata  o sopra  tutti  i morti,  o 
sopra  un  cadavere  in  particolare,  perchè  le  spoglie  mortali  potes- 
scro  essere  affidate  alla  terra  benedetta.  Una  sì  desolante  con- 
dizione era  rlsgiiardata  come  una  novella  cattività  balùlonese 
per  tutta  la  Chle.sa. 

Que'  grandi  giorni  di  festa,  quelle  gloriose  solennità  dell'anno 
cristiano , nelle  quali  i fedeli  in  folla  da  tutte  parti  accorrevano 
nelle  chiese , che  raccoglievano  confusi  In  uno  il  signore  ed  il 
vassallo  innanzi  agli  altari,  e che  generavano  quella  spirituale  al- 
legrezza che  produce  il  rinnovellato  beneficio  della  grazia,  di- 
ventavano giorni  di  lutto  e di  duolo:  e questi  giorni  passavano 
tristi  egualmente  pel  gregge  e pel  pastore  (4>)-  Ua  musica  e le 
feste,  tutte  le  ragununze  piacevoli,  ogni  ornamento,  e persino  le 
ordinarie  sollecitudini  del  corpo  erano  neglette  (4^)  ^ un  di- 
giuno universale  era  rigorosamente  osservato  : il  commercio  e 
la  negoziazione  avcano  cessato  presso  coloro  eh'  erano  stati  di- 
chiarati indegni  (fogni  comunione  cristiana  (4^)-  Le  rendite  del 
signore  feudale  provavano  una  notabile  perdita  In  conseguenza 
della  [crisi  che  veniva  a percuotere  f industria  generale  (44)-  I 
più  scrupolosi  passavano  persino  sotto  silenzio  il  nome  del  prin- 
(ùpe  ne'  documenti  pubblici  che  dettavano , siccome  indegno  di 
essore  ricordato,  e designavano  solamente  l’epoca  coll’anno  del 
Regno  di  Cristo  (45)-  Chiaramente  scorgevasi  la  mancanza  della 
divina  benedizione  anche  nell'  Interrotta  fertilità  della  terra  e nelle 
diverse  calamità  che  tratto  tratto  sopravvenivano  ad  ailb’ggere  i 
popoli. 

Sino  dalla  sua  prima  fondazione  la  Chiesa  cristiana  aveva  ris- 
gnardato  quale  suo  dovere  il  dichiarare  indegni  della  sua  co- 
munione i membri  che  non  rispettavano  la  sua  dottrina,  nè 

(40  Erat  ubique  per  regnum  mstilia  circumfusa.  Cbr.  Rob.  AUis.  S.  R.  I. 

I.  XVIII. 

(4^)  Nemo  laicorum,  ncque  cìericorum  tonJeatur , ncque  raJaUirj  n.  i55. 

(43)  Moiulee  a viciriù  omnibus  uim  ùi  mercimoniis^  quam  aliis  arclius  eràarij 
Ep.  M , p.  1 3. 

(44)  Qaamio  Genova  venne  colpita  d,!  un  interdetto,  le  rendile  del  mu- 
nicipio essendo  scemate  d'assai,  il  consiglio  ordinò  clic  i beni  .ecclesiastici 
sarebbero  impiegati  a pubblico  vantaggio  liuchc  fosse  levato  1"  interdetto  ; 
Ep.  V,  p.  ia3. 

(45)  ^legnante  Chrisio  f Spnndanui.  Aiin.  p.  3. 
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le  sue  etl  a’  quiJi  ella  avesse  imlariio  dirette  esortazioni  e 

punizioni:  tuttavia  questi  membri  staccati  nOn  dovevano  intera- 
mente considerarsi  sciolti  dalla  loro  sommessione  air  autorità  ed 
al  potere  della  Chiesa.  Nel  decimoterzo  secolo  credevasi  persino, 
che  non  eravi  alcuna  temporale  autorità,  la  quale  disi>enSar  po- 
tesse il  princijje  dall’osservanza  di  queste  medesime  leggi.  I Re 
non  dovevano  dimenticare  giammai  d’ avere  la  medesima  origine 
e la  medesima  destinazione  eh’  è comune  a tutti  gli  altri  uomini. 
Il  dovere  del  parroco  verso  il  suo  parrocchiano,  del  vescovo  verso 
tutta  la  sua  diocesi , questo  dovere  per  rispetto  ai  Re  è stato 
affidato  a Lui , eh’  è posto  a capo  della  societit  cristiana  (46)- 
u Non  è egli  permesso  a’  prelati,  e particolarmente  al  Papa,  così 
u Innocenzo  in  uno  de’ suoi  scritti,  di  punire  i prìncipi  temporali, 
u quando  ricusano  di  far  l’ ammenda  delle  loro  trasgressioni,  quan- 
ti tunque  non  sieno  es.si  rìsponditori  delle  loro  azioni  agli  uomini , 
« ma  a Dio  ? Questo  è loro  permesso , e quand’  anche  il  cuore 
ti  del  Re  sia  sotto  la  mano  di  Dio , e che  Dio  lo  dirìga  secondo 
ti  la  sua  volontà  (4?)  «• 

Ecco  il  vero  sacerdote  che , nell’  applicazione  della  sua  auto- 
rìtii,  tutto  l’onore  a Dio  ne  riferisce,  e in  tutto  non  si  appalesa 
che  quale  suo  ministro  : il  cattivo  sacerdote  invece  tutto  riferisce 
alla  sua  propria  persona.  Il  secolo  del  quale  noi  ci  occupiamo,  con- 
siderava il  prìncipe  ed  il  popolo  come  un  tutto  indivisibile,  e va- 
lubiva  le  colpe  e le  virtù  dell’  uno  quanto  quelle  dell’  altro  : e 
così  il  capo  e le  membra  ricevevano,  senza  essere  divisi,  le  be- 
nedizioni e le  punizioni  (48)-  La  Chiesa  servendosi  dell’interdetto 

(46)  iVon  debet  esse  acceptatio  personarum,  ut  aliter  divilìbus  et  potentihus, 
aliter  de  abjectis  et  pauperibus  judicemus:  tu  sit  in  manibus  nostt  is  init/ua  men- 
sura  et  staterà  dolosa,  si  aliter  illis  aut  aliter  illis  metiamus,  aut  in  alicujus 
persona  favorem  injuriam  dicamus:  lettera  al  clero  di  Francia,  presso  Lan- 
geb.  SS.  R.  D.  t.  VI,  p.95.  Bossuet,  Defense  de  U deci.,  liv  I,  sect.  9,  p.  ai  ; 
e Fénètony  de  Sum.  Pont.  auct.  c.  s'accordano  su  questo  punto. 

(47)  In  ///  Psal-  p<rniient, 

(48)  L'ìmperadore  Alessandro,  a'uo.slrì  giorni,  pare  abbia  rcnduto  omag- 
gio a questi  prìncipi,  quando  disse  al  popolo  che  lo  alloriiiava  nella  circo- 
stanza lidia  terribile  inondazione  di  Pietroburgo  avvenuta  nel  18^4:  ^ Miei 
Tigli,  voi  soffrile  per  mia  cagione.  Ah  sì,  sono  i miei  peccati,  che  Iddio 
punisce  in  voi».  JìaJ,  Co^sh.  nella  raccolta  XVIII,  p.  74'* 

senso  opposto,  che  il  re  Riccardo  potesse  essere  sialo  trattenuto  prigioniero 
in  Aus(ri.i  prò  subduoiMm  peccatis  feriendis. 
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siccome  mezco  di  punizione,  opinava  che  la  privazione  de’ favori 
ecclesiastici  sarebbe  più  gravosa  al  cristiano  di  qualunque  {iena 
corporale  (49)  : c c™  ben  giusto  di  privare  i laici  de’  beni 
spirituali,  quand’  essi  usurpavano  i beni  temporali  della  Chiesa , 
o li  deterioravano  con  domamlc  inique  rii  tasse  esorbitanti  o di 
contribuzioui.  Il  Capo  della  Chiesa  aveva  impiegato  ipiesli  mezzi 
di  correzione  contro  le  usurpazioni  e contro  gli  scandali  pubblici 
de’  principi  (óo)  nella  fiducia,  che.  tocchi  questi  della  misera  con- 
dizione del  loro  popolo,  cambierebbero  condotta,  e che  il  deside- 
rio in  tutti  allora  comune  delle  grazie  e de’  lavori  religiosi , di 
cui  vedevansi  privati,  prodivrebbe  quel  risultamento,  al  quale  la 
forza  delle  armi  non  saprebbe  giammai  costringere  i potenti  del  se- 
colo. E dovrassi  ccputare  degno  di  condanna  quegli , che,  vol- 
gendosi a quanto  avvi  di  più  nobile  nell’uomo,  pensava  che  al 
pianto  de’  vecchi , a’  lagni  de’  genitori , al  duolo  di  tutto  il  pae- 
se, a'  gemiti  di  tutto  un  popolo  separato  rial  cielo  a motivo  delle 
colpe  del  proprio  principe , questo  principe  non  potrebbe  ri- 
manere a lungo  iiiseusilùle , non  potrebbe  più  a lungo  ricusare 
quanto  invano  aveano  chiesto  da  lui  le  preghiere,  le  esortazioni, 
le  minacce  del  padre  comune  della  cristianità  ? Ah  questo  bell’ 
errore  fondavasi  sulla  supposizione  che  un  cuore  da  cristiano  pal- 
pitasse pure  nel  petto  d’un  Re,  che  questo  cuore  battesse  pel 
suo  popolo  come  quello  de’ padri  pe’loro  figli! 

Un  interdetto  esercitava  sui  vescovi  e sui  sacerdoti  un  tanto 
potere,  eh’ essi  non  lasciavansi  trattenere  dal  compierlo  severa- 
mente nè  da  favore  alcuno , nè  dal  timore  d’ eccitare  il  furore 
del  principe  più  crudele;  temevano  tutti  maggiormente  la  collera 
del  loro  Capo  spirituale  che  la  persecuzione  de’  signori  tempo- 
rali più  possenti.  Per  molti  di  essi  l' interdetto  era  quasi  come 


(49)  fiaumer,  t.  VI,  p.  3i3,  noi.  I,  (»  a proposito  di  ciò  questa  osserva- 
zione: u Chi  non  potesse  comprendere  come  mai  queste  misure  valessero 
a diffondere  tanto  spavento,  rifletta  soltanto  alT effetto  che  produrrebbe 
oggidì  la  chiusa  de' teatri,  de’ riilotti,  de’ caflè,  e l'interdizione  dei  balli  e 
de’  musicali  concerti 

(50)  Paragonate  questa  condotta  d' Innocenzo  III  verso  Filippo-Auguslo 
con  quella  di  Bossuet  verso  Luigi  XIV,  relativamente  a’  legami  <)i  questo 
monarca  contratti  colla  Montespaii  , e vedrete  che  i principi  sono  rimasti 
inalterabilraeiitc  gli  stessi.  BeauMset,  Vie  de  Bossuet,  t.  II. 
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la  pietra  di  paragone  della  loro  fedeltà , e il  mezzo  per  assicu- 
rarsi se  in  più  gravi  perìcoli  ancora  fossero  per  mettere  il  timore 
degli  nomini,  o la  compiacenza  delle  proprie  passioni  ai  disopra 
de'  loro  doveri.  Ma  lamentavansi  altri , che  durante  1'  interdetto 
i vizj  più  sfrontatamente  dilatavansi  : per  una  protratta  priva- 
zione delle  grazie  spirituali,  i cuori  s'indurivano  nel  male:  nel 
silenzio  deplorabile  delle  sagre  catte<1re  1'  errore  più  audace  al- 
zava la  testai  gli  uomini  diventavano  quasi  insocievoli  e feroci. 

£ spesso  accadeva  che  non  pochi  prelati  volendo  severamente 
attenersi  all'  interdetto  si  trovavano  nel  più  grande  impaccio , 
quantlo  il  loro  clero  era  dì  contrario  parere  ; e quindi  o ne  risaltava 
UBO  scandolo,  od  alcuni  conformavansi  alla  sentenza  del  prelato, 
mentre  altri  non  ne  facevano  caso  alcuno  : e inoltre , perchè  non 
potevasi  evitare  ogni  menomo  contatto  cogli  scomunicati,  la  co- 
scienza del  sacerdote  troppo  scrupoloso  era  grandemoate  agitata 
ed  inquieta  (5i). 

Tre  giorni  dopo  la  solennità  della  Purificazione  di  M.  V.  l'iii-  - 
terdetto  venne  posto  in  esecuzione  in  quasi  tutte  le  diocesi  del 
regno.  La  maggior  parte  de'  vescovi,  de' capitoli  e <le'  parrochi 
opinarono  doversi  risguanlare  ì doveri  del  loro  ministcrio  più 
sagri  de' riguardi  che  pur  dovevano  al  loro  Re:  e tale  condotta 
assicurò  loro  più  tardi  una  particolare  benevolenza  per  parte  della 
Santa  Scile.  Varie  persone  ritiraronsi  nella  Normaniba  ed  in  altri 
tcrritoij  del  Re  d‘  Inghilterra  unicamente  jier  godervi  le  conso- 
luzioni ed  i conforti  della  Chiesa  loro  negati  sul  suolo  francese. 

Il  conte  di  Ponthieu,  ammogliandosi  colla  sorella  imnore  di  Fi- 
lippo, ricevette  a Roano  la  benedizione  nuziale.  In  varie  contrade 
la  collera  del  popolo  non  sì  potè  infrenare:  questi  volle  obbligare 
colla  viol'inza  i vescovi  ed  i sacerdoti  ad  aprire  le  chiese  ed  a 
celebrare  i santi  misteri.  Rè  tutti  i sacerdoti  hanno  accettato 
l'interdetto:  alcuni,  senza  punto  inquietarsi  per  la  pronunciata 
proibizione,  dicevano  la  messa:  altri  non  esitavano  a dichiarare 
essere  la  condotta  del  Papa  di  una  inaudita  durezza.  Molti  però, 
ai  contrario,  non  si  lasciarono  vìncere  dalle  insinuazioni  e dalle 
preghiere , nè  sgomentare  dalle  minacce  : tra'  quali  si  distinse 

(Si)  Inmunta  vUia  supere •■ttcebant  ; Hist.  Ep.  yintiss.  presso  Labii  Bibl. 
t.  I;  Steph.  Tomac.  Ep.  m,  p.  i^.  Innoe.  Ep.  XllI , p.  4^>  vcv. 
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prinripalmcnlf  Pietro  «.rArra»  ({iii  abbate  <le’ Cistercensi.  U Papa 
a tulli  i|iiesli  tu  pro<ll(;o  di  euconij  e di  favori.  Invano  alcuni 
vescovi  ed  alcuni  capitoli  tentarono  differire  1’  esecuzione  della 
sentenza,  volgendo  al  Santo  Padre  rispettose  instanze:  la  sem- 
plice minaccia  di  tm  interdetto,  dicevano  essi,  mette  già  tutto 
il  popolo  in  agitazione^  egli  domanda  con  impetuoso  calore  che 
gli  si  restituiscano  i suoi  altari , i suoi  santi , le  sue  solennità  : 
come  resistere  a cosi  pie  domande  ? Ma  il  Papa  loro  rispose  : 
u Queste  obbiezioni  sono  di  nessun  valore  : voi  dovete  obbedire, 
u La  Chiesa  è stata  per  un  tempo  troppo  lungo  insultata  da  uno 
«scandalo  pubblico:  il  Papa,  dal  giorno  della  sua  elczioue,  ab- 
« bastanza  ha  dolcemente  avvertito  il  Re  e T ha  pregato  e scon- 
« giurato  ad  allontanare  quella  donna  eh'  è la  causa  dell'  inter- 
« detto,  ed  a riprendere  la  propria  moglie  legittima.  Nel  mede- 
« sinio  tempo  noi  gli  abbiamo  sempre  (Kchiarato,  che  ove  fosse 
« venuto  a questo  passo,  ci  faremmo  un  dovere  di  ascoltare  le 
«sue  ragionevoli  spiegazioni,  e di  fargliene  ragione.  Ma  il  Re 
« tutto  ciò  ha  disprezzato  ; il  rimedio , a vero  dire,  è ama- 
« rissiino , ma  così  forti  malattie  non  possono  essere  guarite 
ti  da  blande  e dolci  medicine  (àz)  ».  I vescovi  obbedirono , 
e tutta  la  Francia  fu  privala  d' ogni  esercizio  del  culto  reli- 
gioso. 

Se  r arcivescovo  eletto  di  Rourges , per  inavvedutezza  o per 
ignoranza,  non  imitò  i suoi  fratelli,  il  vescovo  Ugo  d'Auxesre  al 
contrario  preferì  scientemente  (53)  il  favore  del  Re  a' suoi  doveri 
verso  il  Capo  della  Chie.sa,  non  tenendo  in  conto  alcuno  l'esempio 
universale,  c non  curando  neppure  la  perdita  d'ogni  diritto  a futuro 
avanzamento.  Egli  solo  fu  ipiindi  il  rispanniato  dal  furore  di  Fi- 
lip|)o,  che  scop]iiò  contro  tutto  il  clero.  Il  Re  discacciò  colla  forza 
vescovi,  canonici  e parrochi  dalle  loro  scili,  dalle  loro  chiese, 
da'  loro  doniinj  : molti  prevennero  gii  effetti  del  suo  sdegno  dan- 
dosi ad  una  fuga  spontanea.  Portatosi  un  giorno  dal  vescovo  di 
Parigi,  bni.scamente  sorprendendolo,  « Voi  altri  prelati,  così  gli 
di.sse.  «li  nulla  vi  prendete  affanno:  purché  possiate  godere. i vostri 

(5i)  Lcllcra  al  clero  francese  5 iti.  Marl.j  Ep.  Ajip.  I.  I.  p.  g;  c Langchtk 
S.«5.  1.  VI.  p.  of 

(.53)  Lebruf.  Hisl.  ile  l'Éclise  il’Auxerre  p.  38fi;  Ep.  Ili,  p.  43.  Innocenio 
non  voleia  approvare  la  sua  elezione  airarcirescovailo  ili  Seiisj  Gesta,  c.  36. 
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pinj^ui  (M’neficj , a voi  è al  tutto  indiflèrentc  il  sapere  ciò  che  di- 
Tonla  il  povero  popolo.  Ma  batiale  bene,  io  saprò  scemarvi 
la  pietanza  ».  Il  vescovo  cercò  invano  di  calmarlo  e di  de- 
terminarlo a cedere  al  Papa.  « Amo  piuttosto , il  Re  gli  ri- 
spose, perdere  la  metà  de’  miei  dominj,  che  separarmi  da  Agnese: 
questa  ornai  è una  carne  sola  con  me  ».  I satelliti  di  Filip|K> 
gettarono  il  coraggioso  vescovo  fuori  del  suo  proprio  pala{;io,  gli 
rubarono  i cavalli,  i vestiti,  le  più  preziose  suppellettili.  Anche 
il  vescovo  di  Senlis  subì  la  medesima  sorte , c ad  un  più  terri- 
bile danno  si  sottrasse  unicamente  colla  fuga.  La  stessa  Ingel- 
biiq;a  risentì  la  vendetta  del  Re.  Questi,  dal  convento  dove  la 
povera  derelitta  aveva  per  tutta  consolazione  la  preghiera  c le 
pratiche  di  pietà , la  fece  tradurre  nella  fortezza  di  Estampes  (ii4)i 
nella  quale  venne  abbandonata  a tutte  le  pene  di  una  dura  pri- 
gionia. 

Se  il  Re  avesse  almeno  risparmiato  il  suo  popolo,  forse  qu(>sto 
si  sar<;bbe  mosso  per  lui,  a lui  sarebbesi  collegato.  Ma  il  furore 
talmente  avevaio  acciecato,  che , non  contento  di  pcrsc)piilarc  il 
clero,  s’  appropriò  parte  de’  possedimenti  della  nobiltii , e gravò 
i boi^besi  delle  varie  città  di  esorbitanti  imposte  : e quasi  egli 
si  studiasse  a spezzare  tutti  i vincoli  che  i sudditi  attaccavano 
al  Monarca,  patteggiò  l’esazione  di  queste  imposte  cogli  ebrei, 
tanto  dal  popolo  odiati.  Questa  doppia  perdita  de’  beni  della  terra 
e di  quelli  del  cielo,  doveva  necessariamente  eccitare  grande  mal- 
contento negli  animi  di  tutti  contro  quello  eh’  erano  la  cagione  : i 
baroni  presero  le  armi  ^ gli  uomini  addetti  al  particolare  servigio 
del  Re,  non  più  vollero  servirlo^  tutti  lo  fuggivano  come  un  uo- 
mo maleiletto  dal  Signore.  Eppure  Innocenzo  non  aveva  ancora 
impiegato  il  mezzo  di  punizione  più  rigoroso , non  aveva  pro- 
nunciata la  scomunica  contro  il  Re,  né  coiitra  Agnese  (55).  La 


(54)  Coslruila  sotto  il  regno  tiel  re  Roberto;  FUurtau,  Antiq.  de  la  ville 
et  diiché  d' Estampes.  Paris  i685  (*) 

(5.5)  Capcpi^u*^  l.  IV,  s’inganna  dando  a Filippo  l’epiteto  di  scomunicato'. 
fu  sempre  solamente  sotto  il  peso  dell'  intcnlelto  come  tulli  gli  abitanti 
del  regno. 

(*)  ^rgg.iii  V Hist.  de  la  ville  d' Estampes  Sci  >ig.  Mass,  di  Monuraod,  opera  ricca  di 
curiose  ricerche,  c che  couticoe  diverte  circostanaìate  notisie  imporlanti  sulla  cattiviù  d' In. 
getimrga.  rarifp,  a voi.  , presso  Deleècoart.  {Ediz.  Frane.). 
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soomnnica  faceva  ordinariamente  una  tale  e tanta  impresaione 
aui  vescovi  e sui  sacerdoti , eh'  essi  preferivano  d'  aUiandonare 
il  loro  paese , le  loro  rendite , di  sagrificare  all’  obbedienza 
verso  il  loro  spirituale  sufieriore  ogni  sentimento  di  rìconoscen- 
za,  che  li  tenesse  legati  ai  principi  per  ricevuti  favori,  donde  so- 
vente derivava  loro  la  corona  del  martirio.  Si  dice,  die  il  Pon- 
tefice fosse  stato  consigliato  di  pronunciare  invece  dell’  interdetto 
la  sola  esclusione  del  Re  dalla  comunione  della  Chiesa,  peroc- 
ché a taluni  sendirava  meglio  il  far  perire  ira  uoni  solo  che  per- 
mettere la  corruzione  di  tutto  un  popolo.  E Filippo  avrebbe  per 
avveutum  temuto  di  più  questo  castigo,  che  tenevasi  come  più 
severo  e più  efficace.  E pare  eziandio  che  il  timor  solo  di  ve- 
dere il  Pontefice  discemlcre  andie  a questo  mezzo , gli  abbia 
inspirate  disposizioni  alquanto  conciliatricL  L’  es^i^io  del  conte 
d'Auxerre  non  doveva  «servirgli  di  avviso  e di  freno  ? Il  conte 
più  volte  era  stato  scomunicato  per  le  oppressioni  da  esso  ca- 
gionate alla  Chiesa  : ogni  volta  die  presentava»  egli  in  città,  una 
campana  dava  il  sanale  che  i divini  uffid  dovevansi  celebrare 
segretamente  ; ed  appena  appena  n'usciva,  la  medesima  campana 
annunziava , che  quegli  uffid  si  compierebbero  al  solito.  E 
così  il  conte  non  poteva  entrare  in  cittiì,  nè  usdrae,  senza  es- 
sere dal  popolo  maleiletto,  il  quale  per  lui  solo  veniva  con 
tanto  dolore  privato  delie  preghiere  destinate  alla  salute  delle 
anime  (56).  Innocenzo  trovossi  un  giorno  ben  contento  di  non 
avere  pronunciata  la  scomunica  contro  Filippo  ed  Agnese,  nè 
contro  r arcivescovo  di  Reims , come  altra  volta  aveva  fatto  il 
papa  Nicolò  contro  1'  imperadore  Lottario  e gli  arcivescovi , i 
quali  avevano  tenuta  la  stessa  condotta  pressamente  che  quella 
dello  zio  Filippo. 

Il  Re  non  potè  lungamente  resistere  alla  severità  ddia  Chiesa. 
Egli  speih  alcuni  sacerdoti  ed  alcuni  cavalieri  ad  Innocenzo , 
incaricati  di  lagnarsi  in  nome  »io  del  Legato , e nel  mede- 
simo tempo  di  significare  al  Pontefice,  che  il  Re  era  disposto 
a comparire  innanzi  a que’  giudici  che  dal  Pontefice  medesimo 
verrebbero  prescelti , e ad  assoggettarsi  alla  loro  sentenza,  u A 
«quale  sentenza,  chiese  loro  Linocenzo?  alla  sentenza  già  pro- 

(56)  Hist.  Ep.  Anlist , presso  Labbt,  Bibl.  t.  I. 
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ununclata,  o<l  a quella  che  dovrebbe  darsi?  H Re,  conosce  la 
u prima;  cjjli  lieve  allontanare  la  concubina,  riprcmlere  la  nio- 
u ({He , richiamare  i vescovi  ed  i prelati  espulsi  e compensarli 
« de’  sofferti  damii,  allora  tosto  l'interdetto  sarà  levalo.  Se  il  Re 
« vuole  una  seconda  decisione  giuridica,  dia  una  cauzione,  e in- 
a tanto  eseguisca  il  già  prescritto  (57)  ».  A tale  risposta  Agnese 
rimase  profondamente  atterrita,  e il  Re  diventò  furibondo.  « Io 
voglio  farmi  infedele  ! gridò  egli.  Oh  quanto  era  felice  Saladi- 
no ! egli  non  conosceva  papi  ! ! ! ».  Tratlavasi  d’  abbandonare 
quella  persona , cui  era  sì  appassionatamente  attaccalo , il  cui 
nome  pronunciar  doveva  cou  tenerezza  ancora  negli  ultimi  istanti 
della  vita,  e di  riabbracciare  quella  donna  che  detestava  dal  più 
profondo  del  cuore  ! 

Egli  convocò  i prelati  ed  i signori  del  regno  per  delilierare 
con  essi.  Agnese  prcsentossi  a questa  assemblea  pallida , este- 
nuata dal  dolore  e dallo  shito  di  gravidanza,  nel  ijuale  si  tro- 
vava. Non  era  più  fiorente  per  quella  giovinezza  piena  di  vita, 
per  quella  grazia  seducente , di  cui  avea  fatto  pompa , allorachù 
nel  torneo  di  Comjiiègne  el)be  distribuito  i premj  a’  vincitori. 
Avrebbe  la  meschina  commosso  tutto  l’esercito  de’  Greci,  come 
un  di  aveva  fatto  la  vedova  di  Ettore  ! I baroni  erano  mesta- 
mente silenziosi.  Filippo  inlerrogolli  intorno  a ciò  ch’egli  doveva 
fare  in  tal  frangente.  — « Obbedire  al  Santo  Padre,  allonta- 
nare Agnese , riprendere  Ingelburga  » : — - tale  fu  la  loro  ri- 
sposta. Si  volse  allo  zio  arcivescovo  di  Relms,  e gli  domandò 
s’era  vero  che  il  Papa  gli  avesse  scritto  che  la  sentenza  del  di- 
vorzio dall’  arcivescovo  già  pronunciata  tra  lui  ed  Ingelburga 
altro  non  era,  se  non  un  ludibrio  (58).  E 1’  arcivescovo  ciò  non 
avendo  potuto  negare,  bruscamente  ripigliò  II  Re  : « Poteva  solo 
un  insensato,  un  ignorante  pronunciare  simile  sentenza  ». 

Quindi  mandò  il  Re  una  nuova  ambasciata  a Roma  con  pre- 
ghiere molto  più  fervide  e molto  più  umili,  perchè  l’ Intcnletto 
si  levasse,  e si  esaminassero  le  sue  ragioni.  Agnese  pure  sup- 


(57)  Ep.  V,  p.  49i  p.  i8i;  II,  p.  197;  Getta  c.  53. 

(58)  Ilio  ann  ei  al  divortii  senlentia  dicenda,  sed  ludribrii  fibula  nominando, 
cosi  nella  lellera  IniUrizzala  aH'arcìrescoTo  eli  Rcims,  perchè  venisse  co- 
niunicaU  a luUo  il  clero  francase. 
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plirava  la  Santa  Sede,  perchè  avesse  compassione  della  sua  gio- 
vinezza, della  sua  ines{>erìcnza,  e prendesse  in  considerazione  le 
speranze,  in  che  ella  vìveva  di  conservar  sempre  lo  sposo,  a cui 
erosi  abliandonata,  ed  i tìgli  che  ne  aveva  avuti,  da' quali  non 
sapreblie  separarsi,  u Non  lo  splendore  della  corona  mi  accieca, 
cosi  ella  diceva,  il  mio  cuore,  il  mio  amore  è sacro  al  solo  mio 
spo.so  ».  Ma  il  Pontefice  fu  inflessibile^  nè  le  minacce,  nè  le  pre- 
ghiere poterono  muoverlo  : e come  avrebbero  potuto  vìncere 
una  persona,  che  nella  sua  severità  vedeva  un  legittimo,  un  ne- 
cessario compimento  del  suo  sagro  dovere? 

Tale  fermezza  ha  conservata  la  dignità  e l'autorità  del  cri- 
stianesimo nell'  Occidente , ed  ha  stabilmente  fondato  il  domi- 
nio di  Roma  su  tutto  l'orbe,  unicamente  per  l'efficacia  di  un’ 
idea  superiore , vincitrice  d'  ogni  ostacolo , innalzando  la  Sede 
Apostolica  al  di  sopra  dei  troni  di  tutti  i Re.  Ed  ogipdi  ancora 
alla  vigilanza,  alla  severità  de'  sommi  Pontefici,  alle  costanti  loro 
sol  lecitudini  per  mantenere  la  santa  unità  della  Chiesa,  deve  il 
cristianesimo,  se  non  venne  respinto  come  una  setta  in  un  qual- 
che angolo  del  globo , se  non  si  petrificó  nelle  vane  formalità 
come  la  religione  degli  Indou , se  non  ha  permesso  che  1'  Eu- 
ropa snervasse  la  propria  energia  in  seno  ai  piaceri  dell'Oriente. 

Filippo  alfine  si  sottomise.  Innocenzo  mandò  al  Re  il  suo  con- 
fidente e zio,  il  cardinale  Ottaviano  d’  Ostia,  uomo  assai  versato 
negli  afTari  e valente  giurisperito,  sperimentato,  avveduto  e nello 
stesso  tem[Ki  di  cortesi  maniere,  amico  de' più  distinti  personaggi 
dì  quel  tem{H>,  ben  conosciuto  in  Francia,  e che  gloria  vasi  per- 
sino d'essere  congiunto  in  parentela  con  Filippo.  Il  Papa  punto 
noti  de.sistette  dalle  già  imposte  condizioni^  perocché  il  Legato 
ebbe  l’ incarico  di  domandare  piena  e pronta  soddisfazione  pei 
danni  recati  al  clero , allontanamento  della  conoubina , che  do- 
veva essere  persino  mandata  fuori  del  regno,  solenne  reintegra- 
zione della  Re(pna , giuramento  e cauzione  di  non  più  |>cnsarc 
a separarsi  da  lei,  senza  un  giudizio  della  Chiesa,  m Se  Filippo, 
cosi  il  Santo  Padre,  a tutto  questo  annuisce,  allora  l'intertlelto 
può  essere  levato,  colla  riserva  di  un’  ammenda  |>er  tutti  quelli 
che  non  l’avessero  osservato.  Se  il  Monarca,  ad  onta  di  tutte  le 
esortazioni,  persevera  nella  domanda  del  divorzio,  il  Legato  sta- 
bilirà un  intervallo  irrevocabile  di  sci  mesi , spiralo  il  (juale  il 
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processo  dovrà  cominciare.  Durante  questo  tempo,  il  Re  di  Da- 
nimarca può  inviare , in  un  qualche  luot'o  conveniente  ad  am- 
bedue le  parti,  i mandatarj,  i teslimonj  ed  i iHfensori  della  so- 
rella , sotto  il  salvocondotto  del  Papa  e del  Re.  Il  cardinale 
Giovanni  Colonna , del  titolo  di  Santa  Prisca  (*),  accompagnerà 
il  Legato , che  dirigerà  P inquisizione,  perchè  tranquillamente,  esat- 
tamente e profondamente  l' affare  sia  discusso,  sentilo  il  parere 
d'uomini  pii,  sapienti  ed  integerrimi,  e cosi  venga  protetta  la  si- 
curezza e la  libertà  della  Regina,  e le  decisioni  sieno  appoggiate 
al  diritto  ed  alla  giustizia  (59)  ». 

I cardinah*  partirono  per  alM  volta  di  Francia  a mezza  estate  (60). 
Traversarono  essi  quelle  contrade  trionfalmente  fra  una  moltitu- 
dine di  popolo,  che  da  tutte  parti  ancora  le  più  lontane  del  r^no 
accorrevano  ne’  luoghi  del  loro  passaggio.  La  gioja  era  grande 
«•d  universale  (61).  Nelle  loro  persone  veneravansi  i messaggiesi 
che  recavano  alla  Francia  il  tesoro  più  prezioso  che  liramar  si  po- 
tesse da  tutti,  la  pace  e la  riconciliazione  colla  Chiesa.  In  una 
radunanza  particolare  tenutasi  a Vezelay,  si  fe  conoscere  a’ prelati 
quale  appoggio  da  essi  si  aspettasse,  ed  essi  mostraronsi  disposti 
ad  effettuare  le  speranze  concepite  da  tutta  la  Francia.  Nell’ ab- 
boccamento die  il  jLe  ebbe  in  Compiègne  col  conte  di  Fiandra 
e col  duca  di  Brabante , seppe  il  primo  ingresso  de’  Legali  nel 
regno.  Immediatamente  si  portò  loro  incontro , e li  ricevette  in 
Scns  con  tutte  le  significazioni  di  rispetto  e di  devozione  eh’  e- 
rano  loro  dovute:  e sino  dal  primo  momento  promise  loro,  pian-l 
gendo,  d’obbedire  a’  comandi  del  Santo  Padre.  Tutti  quelli  che  * 
conoscevano  Filippo , rimanevano  oltremndo  attoniti  a tanta 
accondiscendenza.  Egli  diede  primamente  ampia  soddisfazione  agli 

(*)  Il  traduttore  francese  dice:  le  Cardinal  Jean  Prisca  j ma  il  testo  di- 
ceva meglio  : der  Cardinal  Johann  Colonna  oom  Xilel  der  heiligen  Prisca, 
{Ediz.  Ital.) 

(5g)  Gesta,  c.  54.  Si  confronti  colla  lettera  d' Ottaviano  al  Pontefice,  por- 
tata dal  Jjtngebek,  t.  VI,  p.  io3;  Ep.  II,  p.  197. 

(60)  erroneamente  dice  nel  gennajo  del  laoi:  e pur  erroneamente 
Capefiifue  scrive  che  il  cardinale-legato  arrivò  in  Francia  verso  il  set- 
tembre del  noi.  Molte  sono  le  inesattezze  dì  questo  scritture,  fra  le  qii.di 
quella  di  trovarsi  già  adesso  Agnese  nel  settimo  mese  di  sua  gravidanza. 

(61)  u...  Ut  sfcneralis  omnium  exultatio  diuini Jatatris  videreUsr  interpres  n\ 
Jìp.  Ili,  p.  i3. 
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ecdesioslicl,  poi  coacctleUe  nuori  prìrile(p  a diverse  chiesa,  e rì- 
oonciliossi  co'’  vescovi  di  Soissons  e di  Pari)p.  Il  Legato  esortoUo 
qakiiii  ad  abbandonare  Agnese.  La  vigilia  della  Natività  di  Maria 
i cardinali,  P alto  clero  di  Francia  ed  il  Re  radunaronsi  nel  ca- 
stello di  Saìnl-lA-(jer , dimora  una  volta  della  Regina,  e dove  i 
monarclti  di  Francia  avevano  dati  tanti  splendidi  festini  e ban- 
dietti  : Ingelburga,  sebboie  debolissima  di  salate,  vi  si  trovava 
por  essa.  Una  immensa  cpiantità  di  gente  aspettava  impaziente- 
mente r esito  della  deliberazione.  I Legati  insistettero  sulla  con- 
venienza di  una  pubblica  discussione.  Parve  sulle  prime  che  le 
loro  istanze  non  facessero  molta  bi%ecia  sull’  anima  del  Re , e 
molti  rinunziavano  già  alle  speranze  di  un  amichevole  accomoda- 
mento : ma  infine  Filippo  cedette.  Egli  lasciossi  determinare  a 
iure  una  visita  alla  Regina,  accompagnato  però  dai  Legati  e da 
un  akro  prelato.  Dal  giorno  della  separazione  non  l’ area  phi  ve- 
duta, non  arvea  più  sentito  a parlare  di  lei,  n<m  avea  nemmeno 
sofierto  che  si  parlasse  di  lei  alla  sua  presenza. 

L' espressione  del  suo  volto , al  primo  vederla , significava  la 
ùiterua  lotta  che  sosteneva.  » Il  Papa  mi  costrigne ...  »,  cosi  le 
disse.  — « No,  Ingelburga  prontamente  rispose,  egli  vuole  solo 
che  la  giustizia  trionfi  ».  — I cardinali  la  fecero  quindi  accom- 
pagnare alla  pubblica  assemblea  da  tre  vescovi  con  tutti  gli  onori 
ad  una  ret^a  dovuti,  e Filippo,  sebbene  a mal  suo  grado  (6a), 
couformossi  aHa  prescrizione  del  Legato  di  riconoscerla  come  sposa 
e regina  di  Francia,  s' impegnò  a trattarla  rispettosamente  come 
tale,  e ne  fece  giuramento  per  la  bocca  di  quel  cavaliere  suo 
confidente,  che  due  volte  aveva  spedito  a Roma  in  qualità  d’om- 
basciadore. 

Tosto  i sa)pi  bronzi  risuonarono  di  nuovo  ^ furono  tolti  i veli 
che  coprivano  le  sante  immagini  ^ le  porte  delle  diiese  si  s}>alan- 
carono  al  pojiolo  giulivo  e festante.  Queste  vennero  in  breve  ora 
riempiute  di  fedeli , che  non  potevano  saziarsi  dal  contemplare 
ì santuarj,  de’’  quali  per  taalo  tempo  erano  rimasti  privi,  dal  de- 
liziarsi de’ cantici  de’ sacenloli , dall’ assistere  a tutte  le  auguste 
cerimonie  della  religione.  L'interdetto  aveva  durato  sette  mesi  (63); 

((Vi)  liwiliu,  nec  sin£  dolore  animi  y ut  facies  indU:ahat.  £p.  Ili,  p.  i4« 

(03)  Nove:  scebudo  Had,  Copffsh.  probabiinieutc  perche  |ir€tidc  la  daU 
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tolto  3 quale  tuUo  3 clero,  tutti  i buoni  provarono  la  medesima 
tenera  e conciante  emoeione  che  [iroTata  arrebbero  se , dopo 
una  oscura  notte,  fosse  ad  un  tratto  ricomparso  3 sole  in  tutto 
3 suo  splendore  ^ se  la  lintpia  de'  muti  si  fosse  sciolta  alla  (arella, 
e l' orecchio  renduto  a'  sordi.  Per  la  (fraii  calca  moltissime  per- 
sone, entrando  nelle  chiese , morirono  soflbcate  (64). 

Finalmente  il  Re  consentì  a separarsi  da  Agnese  : ma  egli  non 
poteva  allontanarla  dal  regno,  perchè  prossima  al  parto.  Il  luogo 
in  cui  ella  ritirossi  non  era  però  abbastansa  lontano  dal  palazzo  reale, 
perché  non  si  potes.s«t>  destare  de' sospetti.  D'altra  porte  FQippo 
non  cedette  ad  alcuna  preghiera,  ad  alcuna  persuasione , persistendo 
nel  voler  tenere  lontana  da  sé  la  Regina,  e nel  non  diportarsi  con 
lei  da  buon  marito.  Egli  viveva  separato  dalla  moglie,  e costante- 
mente sosteneva  il  troppo  vicino  grado  di  parentela  che  a lei  lo 
univa  : per  ciò  3 Legato.,  conformemente  agii  ordini  ricevuti,  sta- 
bUì,  scmuo  l' intervaUo  di  sei  mesi,  sci  giorni  e sei  ore,  in  Sois- 
sons  3 luogo  di  convegno  per  discutere  la  causa  del  formale  di- 
vorzio. Il  Re  di  Danimarca  e I'  arcivescovo  di  Lund  ne  fmooo 
prevenuti,  perchè  mandassero  procuratori  alla  Regina  ^ ed  a varie 
comunità  religiose  vennero  ordinate  preghiere  all' Altissimo , per 
supplicarlo  di  muovere  al  bene  3 cuore  del  Re. 

Ottaviano  annunziò  senza  indugio  al  Pontefice  il  risultamento 
della  sua  mLssione  e significógli  come  ora  la  Regina  abitasse  nel 
palazzo  d'Estampes,  in  cui  era  di  tutto  3 necessimo  provveduta 
e circondata  di  tutti  gli  onnri  che  le  si  competevano.  Egli  di  sfug- 
gita menzionava  l' impressione  eh' essa  aveva  prodotta  sullo  spirito 
del  Re,  non  volendo  il  caniinale  Decaparsi  che  dei  fatti  da  tutti 
conosciuti.  Ma  3 vescovo  di  Soissous  scrisse  più  francamente  in- 
torno a quanto  aveva  Ietto  sulla  fisonomia  di  Filippo,  riportò  le 
espressioni  dal  medesimo  usate,  e lasciò  penetrare  che  la  ricon- 
ciliamone non  si  era  operata  nella  maniera  più  solida  e più  sod- 
disfacente. Anche  Filippo  confessava  che  in  tutte  le  testunoaianze 


dalla  conchiiuionc  definitiva  di  Digione.  Duravit  (inlerdictum)  a Urtiti  dit 
post  purjficaliiuum  B.  M.  ustjue  in  vigilia  cxaUationis  S.  Crucis;  Clirou. 
S.  Benigni. 

(64)  Captfigfu,  l.  II,  p.  i58.  (•). (*) 

(*)  Il  letto  dice  bey  tirethumtert  Zeibe^enen,  da  tneooto  tam  (£tSa.  UeL) 
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d'oBore  «Iute  a'  Legati,  egli  era  stato  costretto  a iar  violenza  a 
sè  stesso,  a fine  d’essere  trattato  con  moderazione  maggiore  e 
con  magjpori  riguanli  com’era  accaduto  a diversi  suoi  antecessori. 

Egli  aggliigneva.  scrivendo  al  PonteBce,  che  solo  gli  ecclesiastici 
mostravansi  a lui  si  duri  e si  ostili,  e che  il  Pontefice  dovrebbe 
comandare  ad  essi  d’essere  un  po’ più  oondliatorì , un  po’  più  be- 
nigni, e lo  prega  a considerare  ch’egli  aveva  respinte  non  poche 
pro[M>sizioni , ch’erangli  state  fatte,  di  strignere  con  vantaggio  un’ 
alleanza  contro  la  Chiesa  romana  (65). 

V L di  fatto  è as.sai  probabile  che  Filippo  abbia  consentito  a 
qnanto  si  fece  a Saint-Léger  piuttosto  per  iscansare  la  noja  che 
gli  cagionavano  le  incessanti  esortazioni  del  Pontefice  e del  clero, 
che  per  un  sincero  convincimento,  e solo  nella  mira  di  calmare 
il  {«opolo  irritato  colla  soppressione  dell’interdetto.  Ap[ienu  l’as- 
semlilea  venne  disciolta  egli  fece  ricondurre  Ingelburga  nel  ca- 
stello d’Estampes,  ove  era  vi)plata  ancora  più  strclUunenle  che 
innanzi.  Che  se  il  cardinale  nella  sua  relazione  inviata  a Roma 
asserì,  che  alla  Regina  rendevansi  gli  onori  aeali,  che  aveva  al 
suo  servigio  sacerdoti  per  la  celebrazione  de’  santi  misteri  e delle 
solennità  della  Chiesa,  e cavalieri  e famigUari,  ed  era  ogni  suo 
desiderio  compiuto,  fu  solo  perchè  esso  pive  venne  ingannato  o dal 
grillo  pubblico,  o dallo  stesso  Re,  il  quale  concedette  alla  Rcghia 
un  nobile  corteggio  soltanto  per  pochissimo  tempo  : e lien  tosto 
nessuna  persona  poteva  neppure  visitare  Ingelburj'a  senza  una 
permissione  scritta  dallo  stesso  Filippo , eil  era  a lei  vietato  l’ u- 
srire  dal  castello.  Tutta  la  gente  addetta  al  servizio  ili  lei  venne 
congedala:  due  cup[iellani  danesi  formavano  tutta  la  sua  società, 
bill  inoltre  era  imposto  a questi  di  non  parlarle,  che  bi  linfpm 
francese  e innanzi  teslimouj.  Tutto  quello  eh’ essi  scrivevano  |>er 
romando  d’ Ingelburga  doveva  essere  presentalo  al  Re  : e nella 
prej'hiera  pubblica  non  era  permesso  di  pronunciare  il  nome  della  v 
Regina.  Questa  lagno.ssi  presso  il  Pontefice  di  cosi  duro  tratta- 
mento , come  pure  della  condotla  del  Legato  ; c specialmente , i. 
perchè  il  cardinale  nella  forniola , sotto  la  quale  Filip|>o  impc- 
gnavasi  a riprenderla  per  moglie  e per  Regina  avesse  iuU'oilutta 

(<ì5)  Ef).  Iti,  p.  i3,  i4;  Gesta,  54,  55;  Ep.  111.  p.  i5;  c Laiigebekj  Ep.  V , 
p.  49  plesso  il  Batuiio,  e So  presso  Drequignj'  ecc. 
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Li  condizione  : per  selle  mesi.  Innocenzo  le  scrisse  una  lette- 
ra, colla  quale  chiama  Taltenzione  di  lei  sui  risultamenti  otte- 
nuti dalle  sue  sollecitudini  : u Filippo  ha  compensato  i vescovi 
de'  soiTerti  <laimi , ha  allontanalo  la  concubina , ha  riconosciuto 
Ingelhurga  quale  sua  sposa,  ha  giurato  di  trattarla  da  Regina, 
e di  non  più  abbandonarla  senza  un  {losilivo  giudizio  della  Chiesa. 
Egli  è assai  perples.so  nel  credere,  che  il  cardinale  alibia  osato 
oltrepassare  le  istruzioni  al  medesimo  date  (66),  e che  abbia  detto: 
Tu  devi  essere  Regina  solo  per  sette  mesi.  Certamente  i vescovi  non 
gli  avrebbero  tenuto  ciò  nascosto  nelle  loro  risj*ettive  relazioni.  Sem- 
bragli inipossiltile  che  sia  essa  cosi  duramente  trattata  : ma  nel 
caso,  in  cui  o l'uno  o l' altro  de' suoi  comandi  non  fosse  stato  ese- 
guito, l'assicura  che  ne  scriverebbe  al  Legato.  Le  raccomanda  di 
bel  nuovo  d'  aver  ricorso  alla  preghiera , di  confidare  in  Dio , e 
ne'passi  ch'egli  darà  presso  il  fratello  di  lei,  il  quale,  di  certo, 
potrà  facilmente  provare  la  falsità  dell'a.sserita  (tarentela  con  Fi- 
h'ppo.  Egli  non  l' abliandonerà  giammai , quantunque  abbia  do- 
vuto annuire  alla  domanda  del  Re,  perchè  venisse  giuridicamente 
discusso  il  diritto  (67)  ». 

La  notizia  della  soppressione  dell' interdetto  pervenne  ben  tosto 
in  Danimarca  : e quantunque  non  vi  si  conoscesse  ancora  la  visita 
fatta  da  Filippo  alla  moglie,  tuttavia  dal  riaprimcnto  di  tutte  le 
chiese  potevasi  conglùetturare  un  cambiamento  di  sentimenti  non 
dalla  parte  del  Papa,  ma  da  quella  del  Re.  Tutti  coloro  che  in- 
tcrcssavansi  alle  sventure  della  Principessa,  speravano  che  al  fine 
vincesse  il  diritto,  c la  saviezza  trionfasse  sulla  perfidia.  Le  no- 
tizie da  Roma  non  tardarono  a giugnere.  Lo  stesso  Innocenzo 
scrisse  al  Re:  u Quantmtque  sia  fermo  nostro  volere  di  proteggere 
u la  giusta  causa  della  vostra  sorella,  non  abbiamo  potuto  rifiutarci 
« dall' ascoltare  la  parte  che  domanda  una  decisione  giuridica,  e 
w principalmente  dacché  la  sentenza  del  divorzio  è stata  rivocata 
M unicamente , perchè  Irovossi  mancante  delle  volute  formalità, 
u Spedile  adunque  procuratori  e tcstimonj  , poiché  se  la  pre- 
« tensione  della  Regina  è fondata , nessuno  più  facilmente  di 
u voi  potrà  trovare  il  modo  di  coniùtare  il  pretesto  addotto  da 

(G6)  Qui  Jòrmam  libi  iltUam  a Nobit  Iranifjredi  non  auderet.  Langebtk,  U VI, 
l>-  97- 

(67)  Truvj^i  questa  lettera  nella  raccolta  ilei  Brequiffijr. 

iiuKTZii  — I 38 
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«Filippo  della  parentela  colla  moglie.  Voi  non  potete  rìciuare 
«tutto  il  vostro  appoggio  alla  Regina  «. 

La  condotta  dei  Legato  nella  trattazione  di  tutto  questo  affiire 
non  iii^  a vero  dire,  corrispondente  alta  importanza  che  il  Pon- 
tefice vi  annetteva,  nè  alla  severità,  colla  quale  egli  arevalo  trat- 
tato sin  qui , nè  fu  conforme  agli  ordini  che  aveva  ricevuti  : ep- 
pcrò  giustamente  venne  egli  rimproverato  d' essersi  determinato 
a mostrare  per  Filippo  una  troppo  grande  accondiscendenza,  o 
perchè  troppo  sentisse  la  vaniti)  d'assicurarsi  le  pretensioni  che 
aveva  ad  un  grado  distinto  di  parentela  col  Re  (68),  o perchè  fosse 
Stato  troppo  fàcilmente  piegato  dall’  amichevole  ricevimento  del 
Re,  e dalla  sua  apparente  sommessione.  Ingelburga  lagnassi  del 
Legato,  pretendendo  che  prima  della  soppressione  dell'  interdetto, 
egli  non  eresi  studiato , come  imponevano  gli  ordini  precisi  del 
Pontefice , di  condurre  il  Re  a trattarla  veramente  da  moglie , 
contentandosi  di  una  dichiarazione  generale  : accettare  questa  di- 
chiarazione, e togliere  l'interdetto  era  stato  1' afiTare  di  un'ora. 
Inoltre  egli  si  era  mostrato  alibastanza  soddisfatto,  quando  vide 
la  Regina  condotta  al  castello  di  Saint-Leger,  invece  d'insistere 
perchè  la  si  fiicesse  andare  a Parigi , od  almeno  alla  residenza 
del  Re,  od  anche  fosse  mandata  in  una  qualche  città  popolosa , 
dove  necessariamente  le  sarebbero  stati  rendati  tutti  gli  onori 
reali  «.  Oltre  questi  lagni,  corsero  per  la  Francia  diverse  voci 
intorno  al  Cardinale,  che  eccitarono  una  disaggradevole  impres- 
sionc  in  Roma,  comunemente  credendosi  ch'egli,  per  rispetto  a 
certi  punti,  avesse  oltrepassate  le  apostoliche  istruzioni,  e per  ri- 
spetto ad  altri  si  fosse  ad  esse  attenuto  troppo  superficialmente  (69). 

Colla  benevolenza  di  un  amico  e coll' afibbilità  d'un  superiore 
che  sa  temperare  il  biasimo  colla  dolcezza,  ma  insieme  colla  se- 
verità di  un  Capo,  il  quale  non  deve  permettere  che  vengano 
le  sue  prescrizioni  alterale  nè  dalla  debolezza,  nè  dall'astuzia, 
Innocenzo  rùnproverò  il  Legato,  e raccomandógli  una  maggiore 
fermezza  per  l' avvenire.  » Il  malcontento  che  noi  abitiamo  pro- 
tt  vato  veggendo  che  non  avevate  fòrtemente  insistito  sull'  ob- 

(68)  Gli  ambasciadori  danesi  appellaronsi  pure  dopo  l'assemblea  di  Sois- 
soiis  a Roma,  esprcssamenle  perchè  il  cardinale,  qual  zio  di  Filippo,  loro 
sembrava  sospetto,  /log.  Hovtd.  ad  annum  1301. 

(69)  Gesta,  c.  54. 
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tf  biigo  d' alluutamire  lu  coucubiua  dal  regno,  si  é calniuto  tosto 
«che  d fu  noto  il  motivo  che  vi  ha  diversamente  consiglialo  (il 
« prossimo  parto  d' Agnese  ).  Sia  voi  dovete  con  altrettanta  mag- 
« giore  insislenBa  parlare  di  questa  obbligazione  all'  atto  della 
«riunione  dell'assemblea,  aIBnchè  il  Re  non  possa  allegare  la 
« negligenza  del  Legalo , nè  tacciare  di  doppiezza  il  Pontefice,  e 
«dire:  mi  dovevano  avvisare  preventivamente,  oppure:  hanno 
u trattato  con  me  con  Jìnùone,  mentr’ io  mi  presento  aperta- 
a.  mente  a trattare  la  mia  causa  e senza  simulazione  alcuna, 
a 11  Legato  deve  pertanto  impiegare  preghiere,  esortazioni,  ogni 
« maniera  di  persuasione , perchè  il  Re  viva  di  nuovo  marital- 
« mente  colla  moglie.  Sarebbe  un  sonuno  onore  per  noi,  ed  una 
« {;loria  non  comune  pel  nostro  Legato,  se  giugner  si  potesse  a 
« fiir  cessare  questa  discordia.  Ma  molle  cose  si  sono  da  voi  fatte 
« che  non  corrispondono  interamente  alle  ricevute  istruzioni.  Voi 
« medesBiw  giudicar  potete  dal  modo  con  cui  la  Regina  attual- 
« mente  è trattala,  se  ciò  sia  conforme  ai  giuramento  dato  dal 
« Re,  e se  voi  abbiate  posta  tutta  la  severità  e la  perseveranza 
« eh'  erano  necessarie  nella  trattazione  di  si  importante  affine.  D 
« Pontefice  non  vuol  credere  però  a tutte  le  vod  che  circolano 
« sulla  vostra  condotta  : vi  dirà  solo  essere  stretto  dovere  del  Le- 
«galo  il  fiu*  si  die  Ingelburga  riabbia  intera  la  libertà,  possa 
«ricevere  tutte  quelle  persone  che  vuole,  e vegga  prelati  e ca- 
n valieri  che  la  servano  come  loro  Regina:  dee  procurare  che  il 
« Re  qualche  volta  la  visiti,  e pensi  al  corteggio  e a tutti  i bi- 
« sogni  di  Id.  Se  il  Re,  dice  il  Papa  alla  fine  della  lettera,  cre- 
« desse  poterd  impunemente  ingannare , badi  bene  invece  dal  non 
« inj;amiare  foiieniente  sè  stesso.  Noi,  se  bisogna , spargeremo  il 
« nostro  sangue  per  sostenere  la  verità  ed  il  diritto,  e non  pcr- 
« iiielti'Tcmo,  coirajiito  di  Dio.  che  in  questa  musa  abbia  parte 
«l'astuzia  o lo  sclicrno  (70).  Evitate  perciò  ogni  conunerdo  con 
« quelli  che  non  osano  perorare  la  causa  della  Regina  pel  Umore 
« d’essere  denmidati  al  Re.  Pensate  a quanto  noi  già  vi  abbiam 
« detto , cioè  che  questo  afihre  può  contribuire  essenzialmente 
« all'  innalzamento  della  Santa  Sede,  ove  sia  con  prudente  avve- 

(70)  Nat  enim  uujue  ad  tfftu  'mnem  sangninis,  ti  forum  npporltat,  meritati 
et  juililÙK  aiUuvrenlei,  non  paliemur,  dante  Domine,  in  hac  cauta  per  Jìgmen- 
tum  rei  coUudium  atuiuiti  aUemptati.  Ivi. 
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«dutezza  diretto,  ma  gli  può  procacciare  eziandio  molti  fastidj, 
« quando  fotse  trattato  con  negligenza.  Quale  vergogna,  se  le  di- 
uscnssioni  dovessero  avere  una  fine  insignificante,  e si  dovesse 
dire  : La  montagna  ha  partorito  un  topo  ! Ben  ponderate  adunque 
a i vostri  doveri  verso  Dio,  verso  noi,  verso  la  Chiesa,  verso  la 
u salute  dell'’  anima  vostra  ! Che  cosa  mai  sono  gli  uomini , il  re , 
tt  il  favore  de'  principi , tutti  i beni  della  terra  in  paragone  di 
«questi  doveri?  La  nostra  benevolenza  per  voi  non  si  è punto 
« scemata:  noi  abbiam  parlato  da  amico  ad  un  amico.  Nuovamente 
« vi  preghiamo  di  concedere  alia  Regina  l' assistenza  più  efficace 
«che  vi  sia  possibile  (71)». 

Cosi  il  Papa  rispose  al  Re , il  quale  si  lagnava  d' essere  stato 
forzato  a sottomettersi  ai  comandi  apostolici  : « Qui  non  vi  ha  al- 
« cuna  violenza  ^ trattasi  solo  di  un  diritto  e d’  un  rimedio  salu- 
« tare  dell'anima.  Noi  di  nuovo  amichevolmente  vi  esortiamo  ad 
«unirvi  alla  moglie:  per  la  prosapia  è nobilissima  e nessun' altra 
«potrebbe  essere  locata  più  in  alto  di  lei:  essa  non  solamente 
«è  pura,  ma  una  santa  per  universale  consentimento.  È poi  vo- 
«stro  preciso  dovere  di  rispondere  alle  inchieste  che  la  Sede 
« Apostolica  da  tanto  tempo  vi  ha  fette  : se  queste  domande  non 
« sono  compiute , date  voi  medesimo  alla  parte  avversaria  un 
« pretesto  di  non  rispondere  sulla  quistione  di  diritto  (72)  ». 

Ma  qui  non  ebbero  fine  le  sollecitudini  d' Innocenzo.  Il  Re 
doveva  conoscere  per  prove  non  dubbie  l'irremovibile  fermezza, 
e l'inflessibile  rigore  del  Pontefice.  Innocenzo  ricordossi  di  que’ 
prelati  die  non  avevano  osservato  l'interdetto,  quando  venne 
pronunciato  da'  Legati.  D governo  della  Chiesa  non  poteva  con- 
solidare l'autorevole  suo  potere  su  tutta  la  cristianità,  se  non 
sotto  la  condizione  che  un  solo  e medesimo  spirito  animasse  quelli 
che  l'amministravano,  e che  tutti,  qualunque  fosse  il  posto  da' 
singoli  occupato  nella  gerarchia  ecdesiastica,  tendessero  siccome 
un  tutto  fortemente  costituito  per  giugnere  ad  un  solo  e mede- 
simo scopo.  Innocenzo,  cui  il  dovere  imponeva  severità,  e il  cui 
cuore  consigliava  dolcezza,  erasi  riserbata  la  punizione  di  questi 
vescovi  recalcitranti.  L'arcivescovo  di  Rebus,  sei  vescovi  ed 

(71)  La  lettera  <IeI  Pontefice  può  vederli  presso  il  Langcbtk , t.  VI, 
p.  io3  ; e presso  il  Brajiiigity,  Ep.  Ili , p.  16. 
iji)  Ep.  Ili,  p.  18. 
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alcuni  abbati  sospesi  dal  Legato,  finvmo  obbligati  a comparire  per- 
sonalmente innanzi  alla  Santa  Sede.  Quelli  solamente  eh’ erano 

0 troppo  attempati  o malati  ottennero  la  permissione  |di  spedirvi 

1 loro  vicarj.  Tutti  i chiamati  giurarono  di  obbedire  alle  sentenze 
apostoliche  che  verrebbero  contro  di  essi  emanate , tanto  per  la 
loro  disobbedienza  all’  interdetto,  quanto  per  ris(>ctto  alla  sospen- 
sione dai  loro  ufficj.  Vennero  questi  assolti  dalla  colpa  d’avere 
disobbedito,  e per  prudenza  il  Pontefice  s’ astenne  eziandio  dal  far 
parola  deUa  sospensione  (73).  Contentossi  di  cancellare  in  un  pub- 
blico concistoro  di  cardinali  la  elezione  di  Ugo  di  Noyers , ve- 
scovo di  Auxerre,  che  i canonici  di  Sens  avevano  eletto  unani- 
memente arcivescovo,  affinchè  si  conoscesse  la  differenza  che  corre 
tra  quelli  che  sono  obbedienti  a quelli  che  noi  sono;  perocché 
Ugo  non  aveva  mai  obbedito  all'interdetto.  Questa  sentenza  in- 
contrò l'universale  approvazione,  c fuvvi  chi  sciamò:  m 11  no- 
stro signor  vescovo  d'Auxerre  ora  può  cantare  più  giusto , ma 
non  vi  guadagnerà  tanto , quanto  ha  perduto  a cantar  falso  ». 
Siccome  questa  condanna  e la  sospensione  dell'esercizio  della  sua 
dignità  lo  avevano  coperto  di  vergogna,  e sommamente  avevano 
angustiata  la  sna  vita,  Innocenzo  non  volle  punirlo  doppiamente, 
c rompere  al  tutto  la  fragile  canna  a metà  spezzata,  e perciò 
gli  permise  di  esercitare  i suoi  doveri  e diritti  episcopali.  L'ar- 
civescovo di  Bruges  poi,  prima  di  poter  essere  consecrato,  fu 
obbligato  di  giustificare  con  prove  testimoniali,  che  se  egli  non 
aveva  obbedito  al  Legato,  ciò  era  avvenuto  per  ignoranza,  non 
per  disprezzo  (74)- 

Se  non  che,  oltre  la  principale  missione  verso  Filippo,  il  vescovo 
d' Ostia  ne  aveva  altre  due,  quella  cioè  di  ristabilire  la  buona 
concordia  tra  la  Francia  e l' InghUterra , e quella  di  eccitare  gli 
animi  ad  una  novella  crociata.  Quanto  alla  prima,  nulla  più  ri- 
maneva a fare  al  Legato,  perchè  la  pace  era  stata  fermata  qualche 
tempo  prima  dell'  arrivo  di  lui  ; e forse  per  parte  del  Re  di 
Francia  non  senza  l' influenza  dell'  interdetto,  e per  parte  del  Re 
d'Inghilterra  per  le  pretensioni  del  nipote,  il  Duca  di  Brettagna,  non 
senza  riguardi  al  suo  contrastato  diritto  alla  corona  ed  alla  dubbia 

(73)  Mandatum  factrt  distuUt  ad  cauttlam;  Gala,  v.  Sy. 

(74)  ^P-  DI , p.  ao,  43. 
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obI>c«llenza  de'  suoi  vassalli , ma  in  tutti  i casi  certamente  con- 
chiusa sotto  condizioni  che  non  potevano  tornare  gradite  al 
Pontefice. 

I due  Monarchi  avevano  avuto  un  abboccamento.  Indipenden- 
temente da  diverse  cessioni  ili  territoi],  Giovanni  promise  a Lo- 
dovico , successore  di  Filippo , la  nipote  Bianca  di  Gastiglia  hi 
isposa,  e insieme  grandi  feudi  dati  come  beni  patrimoniali,  non 
che  la  riversione  d'altri  feudi  ancora  più  considerabOL,  se  morisse 
senza  prole,  c ventimila  marchi  d' argento  in  dote.  Filippo  obbli- 
gossi  a restituire  tutto  quello  di  cui  si  era  egli  impadronito  dopo 
la  morte  di  Riccardo,  a patto  che  il  Re  d'Inghilterra  permette- 
rebbe che  il  gibvine  Duca  di  Brettagna  gli  prestasse  omaggio,  e 
rinunciasse  al  diritto  feudale  ch'egli  riclamava  su  quella  provin- 
cia (75).  E quello  che  molto  più  dovea  spiacere  al  Papa  era  la  clau- 
sola, per  la  quale  era  statuito  che  il  re  Giovanni  non  manderebbe 
nessun  soccorso  nè  apertamente , nè  segretamente  al  suo  nipote 
Ottone,  senza  il  consentimento  del  Re  di  Francia. 

L'ardore  per  la  crociata  si  era  intanto  di  bel  nuovo  rianimato 
fra  la  nobiltà  francese,  ma  negli  altri  paesi  molti  e molti  ostacoli 
si  opponevano  ancora  aU'eflettuamento  di  questo  supremo  scopo 
di  tutti  i disegni  d’ Innocenzo.  Le  misure  preparatorie  non  erano 
state  in  tutti  i luoghi  eseguite  a seconda  de' suoi  desiderj.  I Ci- 
stercensi di  Francia,  per  esempio,  per  nulla  mostravansi  disposti 
a contribuire  alle  spese  della  guerra  colla  cinquantesima  parte 
delle  loro  rendite.  Essi  mettevano  in  campo  certe  franchigie  ot- 
tenute dai  Papi  anteriori , e manifestarono  tanta  cattiva  volontà 
in  questo  aflàre,  che  Innocenzo  ne  fu  gravemente  irritato.  Invano 
tentarono  In  appresso  di  piegarlo  : egli  fe  sentir  loro  gli  efletti 
del  suo  sdegno,  rifiutando  d' occupar.si  per  altri  nlBu'i  a loro  prò'. 
Ma  l'abbate  Guido  di  Poré  s'incaricò  di  difendere  il  suo  Ordine 
personalmente,  e recossi  dal  Papa.  Egli  fu  più  avventurato  dì  tutti 
gli  altri  messi:  concìlio.ssi  rafiezione  del  Pontefice,  ottenne  la  rin- 
novazione degli  antichi  privilegi,  e invece  di  concorrere  alla  spe- 
dizione col  danaro,  fu  pcrine.sso  all' Ordine  di  contribuirvi  soltanto 
colla  preghiera. 

Quantunque  Innoctmzo  avesse  già  da  qualche  tenqio  determi- 


{7^)  Il  Irallalo  in  ari.  I,  3^. 
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nato  il  taupo  della  partenza  delT  esercito  crociato,  pure  in  nes- 
suna parte  si  erano  sinora  radunate  le  sante  milizie.  Nell'alta 
Italia  solamente  alcuni  drappelli  non  avevano  mancato  al  punto 
di  convegno.  Il  Papa  aveva  equipaggiato  varii  bastimenti  per  tras- 
portarli di  là  dal  mare,  insieme  alle  provvigioni  di  grani , colle 
quali  voleva  soccorrere  i crociati  che  troravaiisi  già  in  Terra 
Santa.  Furibonde  procelle  obbligarono  la  picciola  squadra  a ri- 
coverarsi nel  porto  di  Messina.  Colà  venne  scoperto  che  i grani 
cominciavano  a guastarsi,  e siccome  ivi  erano  le  granaglie  ad  un 
prezzo  più  alto  che  non  fosse  nella  Siria,  le  provvisioni  si  ven- 
dettero. Il  prodotto  di  questa  vendita,  diviso  in  tre  parti  eguali, 
venne  destinato  alla  rìfobbricazione  clelle  mura  di  Tiro,  allo  sti- 
pendio de’ soldati  ed  al  soccorso  de’ poveri.  Il  vascello  che  con- 
teneva i grani  fu  ceduto  a’  Templarj. 

In  Francia  parvero  le  circostanze  piu  propizie  airordinamcnlo 
della  crociata.  Baldovino  di  F’iandra  e di  Hninaiit , cognato  del 
conte  di  Sciampagna  e di  Filippo-Aujpisto  per  parte  della  sorella 
Isabella,  vassallo  da  gran  tempo  turbolento  e pericoloso  a motivo 
della  sua  alleanza  coi  Re  d’ Inghilterra , potente  pel  goiUmento 
riunito  di  quelle  floride  provincic  c di  quelle  città  industriose  che 
F’ilippo  d’ Alsazia  aveva  lasciate  a Margherita  sua  madrt>,  e del 
ricco  patrimonio  che  estendevasi  grandemente  sopra  fertili  teirl- 
toij,  stimato  as.sai  più  pel  vanto  di  una  gloria  cavalleresca  senza 
macchia  che  per  fedeltà  verso  il  proprio  signore  feudale,  sperava 
espiare,  prendendo  la  croce,  i suoi  giovanili  errori  (7C),  ed  alcuno 
Ingiurie  verso  la  Chiesa,  alle  quali  crasi  lasciato  Indurre,  a quel 
che  pare , a mal  grado  dell’  onesto  suo  carattere.  E il  timore 
d’essere  esposto  senza  appoggio  alcuno,  per  la  morte  ili  Riccardo 
e per  la  versatilità  di  Giovanni , alla  vendetta  di  Filippo  esercitò 
senza  ilubbio  sull’animo  di  lui  una  influenza  più  ancora  decisiva. 
Egli  credette  aver  meno  guarentito  il  possedimento  delle  sue 
provincic  colla  pace  conchiusa  l’anno  innanzi  in  Peronnn  col  Re 
di  Francia,  che  per  la  protezione , di  cui  la  Santa  Sede  l’ ono- 
rerebbe nella  sua  qualità  di  crociato.  Per  tutti  questi  motivi  egli 
pronunciò  II  voto  al  principio  della  quaresima  ili  quest’anno  (1200) 


(7G)  Signum  crucis,  proul  aiseris,  susceputi  ad  dtUndas  tua  maculas  ju- 
%>§niutis.  Gesta  ^ c.  93. 
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nella  chiesa  <li  S.  Donaziano  in  Bruges.  L'allctUunento  d’un  paese 
ricco  (li  tutti  i (Ioni  delia  natura  e delle  più  pregiate  produzioni  delle 
arti,  TaiTezione  di  tutti  gli  abitanti  delle  sue  popolose  città,  il  suo 
amore  per  le  due  figlie,  cui  toglievausi  pure  le  sollecitudini  della 
madre,  perché  anch’essa  prese  la  croce  con  lui,  non  poterono  ri- 
muoverlo dal  suo  consiglio.  Aggiiignete  lo  zelo  di  quella  pietà,  da 
cui  fu  animato  sino  dalla  giovinezza,  e che  portello  a dar  prove 
di  somma  venerazione  per  la  Chiesa,  che  superarono  quelle  de’ 
più  religiosi  principi  cristiani.  La  moglie,  i fratelli  Enrico  ed  Eu- 
stachio, il  nipote  di  Filippo  suo  terzo  fratello  hanno  seguito  l’e- 
sempio di  lui:  esempio  che  tutta  impegnò  la  nobiltà  fiamminga 
alla  crociata.  Gli  tennero  dietro  Giacomo  d’ Àvesnes , il  quale 
avea  già  passato  il  mare  sotto  il  conte  Filippo,  Cunone  e Gu- 
glielmo di  Bethune,  il  castellano  di  Bruges  e Giovanni  di  Itesle. 
L’accompagnarono  pure  il  conte  di  Saint-Paul , il  nipote  Pietro 
d’ Amicns,  Raniero  di  Tritt  ed  Eustachio  di  Cantaleu,  Nicola  della 
casa  dei  Maill;  , due  altri  suoi  nipoti  c molti  cavalieri , le  cui 
famiglie  da  gran  tempo  sono  estinte.  A questi  si  unirono.il 
conte  Goffredo  di  Perche  ed  il  fratello  Stefano,  Rodrigo  di  Moutfort 
che  non  apparteneva  però  alla  prosapia  di  Simone,  Ivone  di  Lavai, 
Almerico  di  Yilleroi  e Goffredo  figlio  del  visconte  di  Beaumont. 
Il  sire  di  Dampierre  ed  il  conte  e la  contessa  di  Boulogne  parti- 
rono essi  pure^  ma  questi  ultimi  non  si  crociarono  sinceramente: 
essi  avevano  il  solo  scopo  di  procacciarsi  una  pronta  riconcilia- 
zione con  Filippo , riconciliazione  che  di  fatto  avvenne , e della 
quale  fu  pegno  la  loro  figlia  fidanzata  col  principe  reale.  La  chia- 
mata d’ Innocenzo  non  eccitò  il  medesimo  ardore  altrove^  tuttavia 
citaronsi  più  tardi  alcuni  nomi  di  grandi  signori,  che  presero  la 
croce.  Nell’Aquitania  il  conte  Alfonso  di  Bajona  fece  alcuni  pre- 
parativi unitamente  a'  suoi  due  figli  : e nella  Lombardia  si  crociò 
il  solo  conte  Ambrogio  di  Malaspiiia  al  primo  avviso  del  Ponte- 
fice : in  appresso  l’ hanno  seguito  varii  altri  putenti  baroni. 

Ma  nell’ Alemagna  posta  tra  mezzodì  e ponente  l’invito  a par- 
tire per  combattere  contro  gl’ infedeli  ottenne  un  esito  ancora  più 
felice.  Alartmo  abbate  cistercense,  del  monastero  di  Pairis  (77), 

(77)  Parisiunt  — Appiedi  de'Voghesi  in  una  sinuositii  della  valle  di  Sani 
l>rbano,  circondalo  dalle  più  alte  montagne;  Parisiensis  Ahh.  Aa(i<P  presso 
Off»,  Suaw  anti^uiuuù  moìiunt.  liUt.  doffm.  dipi.  1. 11. 
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predirò  la  crocce , principalmente  neU' Abazia , per  espresso  co- 
mando del  Pontefice.  Dotato  di  un  esteriore  aggradevole,  di  ma- 
niere cortesi,  di  un  facondo  attraente  eloquio,  univa  egli  a tutte 
queste  belle  doti  la  maturità  del  senno  e la  prudenza  del  con- 
siglio, per  cui  quest'uomo,  che  già  go<leva  l' affezione  di  tutti  i 
suoi  confratelli  e somma  riputazione  presso  tutte  le  persone  di 
qiie' dintorni,  non  ]>oteva  non  riuscire  egregiamente  nello  scopo 
della  sua  missione  : e tanto  piit  che  il  dire  avvalorava  sempre 
colla  forza  degli  cscmpj. 

Yaij  grandi  signori  francesi  avevano  stabilito  im  giorno  per  riu- 
nirsi in  Soissons  a fine  di  prendere  i necessaij  accordi  sulla  par- 
tenza e sulle  misure  da  prendersi  durante  il  viaggio.  Ma  non  vi 
convenne  un  numero  sufficiente  di  membri,  e si  dovette  tenere 
un'altra  assemblea  in  Compiègne,  la  quale  riuscì  certamente  la  più 
grande  che  mai  si  fosse  veduta,  essendovi  intervenuti  in  grandis- 
simo niunero  e conti  e baroni  e cavalieri.  La  croce  rossa  fiam- 
meggiava sul  petto  di  tutti.  Stabilissi  dapprima  il  U'iiijk)  , pel 
(|ualc  ciascuno  doveva  provvedersi  di  danaro  c clegli  altri  og- 
getti necessaij  all'armamento , e quindi  si  deliberò  mtorno  alla 
migliore  strada  che  dovrebbesi  tenere.  11  cammino  per  terra 
sembrò  più  pericoloso  a motivo  delle  ostili  disposizioni  de'  Greci  : e 
quello  per  mare  portava  seco  la  necessità  di  entrare  in  trattative 
con  una  qualche  città  marittima.  Ciascuno  dei  tre  più  ragguartle- 
voli  principi  posti  a capo  della  spedizione  nominò  due  amba- 
sciadori  (78),  i quali  dovevano  portarsi  nella  città  marittima  che 
venisse  preferita,  e diedero  loro  pieni  poteri  per  noleggiare  vascelli 
in  buon  numero,  e quanti  occorrevano  per  trasportare  oltre  mare 
un'assai  numerosa  cavalleria.  Pisa  e Genova  parvero  ambedue 
più  d'ogni  altra  felicemente  collocate  a tale  intento.  Ma  Pisa 
aveva  già  fatto  conoscere  al  Papa  l'impossibilità  in  cui  trovavasi, 
a mal  grado  del  suo  buon  volere , di  cooperare  alla  crociata , 
perchè  i Genovesi  le  avean  recate  grandi  perdite:  e questi  dal 
canto  loro  si  scusarono  protestando  le  incessanti  loro  lotte  coi 

(178)  Il  conte  Teobaldo  di  Sciampaf^na  nominò  Goffredo  di  Villeliardouin 
e Milone  dì  Brabanic;  Cunone  di  Bethune  ed  Alano  di  Machicoux  furono 
eletti  dal  conte  Baldovino;  e Giovanni  di  Fraise  e Gualtieri  dì  Gaudoville 
dal  conte  di  Blois. 
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Pùnni  (79).  Finabuente  gli  ambasciadori , sp«ranck>  nella  gene- 
rosa cooperazione  di  Venesia,  propotero  quella  città,  e ricevet- 
tero dai  tre  principi  lettere  munite  de' loro  proprii  suggelli,  per- 
chè il  doge  potesse  negoziare  con  essi. 

Innocenzo,  pieno  di  gioja  reggendo  avvicinarsi  il  compimento 
del  suo  più  ardente  voto , aveva  dappertutto  indirizzato  lettere 
per  vieppiù  infiammare  gli  spiriti,  per  aumentare  il  numero  de' 
combattenti,  e per  disporre  tutto  quello  ch'era  necessario  e con- 
veniente in  favore  de’ fedeli  impegnati  in  una  cosi  santa  impresa. 
Rinnovò  1'  assoluzioue  piena  ed  intera  delle  penitenze  imposte 
a'  peccati  de'  crociati,  e di  tutti  quelli  che  , senza  partire  perso- 
nalmente, contribuirebbero  alla  crociata  a seconda  delle  loro  ren- 
dite. £ siccome  la  Frauda  era  tuttora  sotto  l'interdetto,  Inno- 
cenzo permise  che  si  celebrassero  i divini  uffici  pe'  crociati,  senza 
però  ammettervi  altre  persone  (80),  senza  il  suono  delle  campane 
e solamente  a sommessa  voce.  Ogni  scomunicato  doveva  impie- 
gare le  tasse  della  sua  assoluzione  per  sopperire  alle  spese  del 
viaggio.  Permise  al  clero  d'  ipotecare  tre  annate  delle  proprie 
rendite.  I signori  temporali  ricevettero  l' ordine  d' astenersi  dal 
sopraccaricare  di  gravi  imposte  i beni  di  quelli  eh' erano  partili 
per  la  crociata,  ed  i creditori  dal  riscuotere  i frutti  de' loro  capi- 
taU  per  tutto  il  tempo  dell'assenza  dei  debitori.  Linocenzo  poi  non 
lasciò  di  raccomandare  a'  crociati  la  moderazione  : prcgolli  a stare 
contenti  di  un  piurco  vitto  : i soli  conti,  i baroni  e gli  altri  nobili 
potevano  permettersi  qualche  intingolo  da  tramezzo  (81);  tutti 
dovevano  astenersi  dal  vestire  annellino  od  altre  pellicce  (8a)  sino 
alla  fine  del  loro  pellegrinaggio.  Gli  scudieri  (8S)  e gli  staffieri 
non  potevano  portare  livree  colorate  di  lusso,  ma  dovevano  in- 
dossare vesti  sempbci,  quali  erano  volute  dalle  circostanze  della 
loro  condizione  (84).  I tornei  erano  proibiti,  almeno  per  lo  spa- 
zio di  cinque  anni,  sotto  pena  della  scomunica,  u Oh  quanto 
u quei  di  Hinive , così  scriveva  il  Pontefice  a’  prelati  francesi , 

(79)  Marini.  Slor.  Jet  Comm.  Venel. , l.  IV,  p.  io. 

(80)  ExcIumìs  aliii , tfui  non  Juerint  crucesignati.  Gesta,  c. 

(81)  Quoti  vulgo  diciUsr  inlermissum.  Ivi. 

(82)  iVe  herminiis  vareis  seu  grìseis  ituluantur.  Ivi. 

(83)  Armigeri.  Ivi. 

(8j)  Contenti  sint  aUis  convenientihus  iiuliunenlit.  Ivi. 
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w acctnaraniio  un  l'ionio  Toi  e tutto  il  clero  nell'atto  solenne  «lel- 
«l'uniTenale  i;iudizio!  Essi  fecero  penitenza  in  aspettazione  delia 
a predicazione  di  Giona:  ma  Toi,  Toi  nulla  &te  per  distornare 
«le  miiiaociate  conseguenze  dell' ingiurie  commesse  centra  Gesù. 
«Ah  Tcdeteio  di  nuovo  flagellato,  battuto,  dileggiato,  crocifisso! 
« Ascoltate  come  baldanzosi  i suoi  nemici  gridino  : Se  tu  sei  il 
u figlio  di  Dio , salua  te  stesso.  E voi  (mi  sanguina  il  cuore 
« nell'  essere  obbligato  a dirvelo  ) , voi  non  avete  neppure  pre- 
« sentalo  un  poco  d' acqua  fresca  a quello  che  ve  ne  domandava, 
« ed  i laici,  cui  dovreste  predicare  1'  obbedienza  alla  Croce  colie 
«parole  e coQ' opere,  vanno  dicendo  cfi  voi:  Gravano  di  pesanti 
« fardelli  il  dorso  de’  loro  subordinati,  e si  rifiutano  dal  solle- 
uvarli,  toccandoli  neppure  con  un  dito!  Ah  si!  se  le  vostre 
«rendite  vi  permettono  di  mantenere  cortigiani,  d'aver  mute  di 
«cani  e d'uccelli,  potreste  pure  mostrarvi  generosi  per  accre- 
« scere  il  patrimonio  della  santa  causa  : ma  voi  pur  troppo  siete 

« avari  con  lei y>.  La  quarantesima  parte  delle  rendite  ec-* 

clesiastiche  destinata  per  le  spese  della  crociata  doveva  essere 
riscossa  in  tutte  le  diocesi  senza  indugi  e senza  riguardo  a per- 
sona alcuna , sotto  pena  de'  rigori  del  finale  giudizio.  Innocenzo 
diede  a'  vescovi  di  Parigi  e di  Soissons  ed  a due  abbati  il  carico 
di  vigilare  (icr  tutta  la  Francia  l'esatta  osservanza  di  questa 
prescrizione. 

L'undecimo  secolo  avendo  avuto  fine  con  un  grande  avveni- 
mento , colla  presa  cioè  di  Gerusalenune , anche  il  duodecimo 
compì  il  suo  corso  in  mezzo  alla  gioja  eccitata  negli  animi  ili 
tutti  i buoni  e zelanti  cristiani  da  una  speranza  non  meno  glo- 
riosa. E in  quella  maniera  che  Pasquale  II  passò  dal  trionfo  del 
conquisto  di  Gerusalemme  ad  una  vita  procellosa,  al  duro  con- 
flitto di  quelle  tremende  dissensioni  che  vennero  a contrastare 
la  liberazione  della  Chiesa,  Innocenzo  egualmente  entrò  nel  deci- 
moterzo  secolo  coll’  intima  persuasione  di  poter  vincere  e distrug- 
gere tutti  gli  ostacoli  che  gli  si  presenterebbero  innanzi  nell'alto 
disegno  di  costituire  la  società  cristiana  sull'unità  della  vita  spi- 
rituale. 

L’ alleanza  colla  Danimarca  si  mantenne  per  la  ferma  confi- 
denza di  quella  regione  nel  centro  della  cristianità^  i Bulgari  e 
gli  Armeni  si  erano  a questo  centro  riuniti^  il  Settentrione  dovea 
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quanto  prima  essere  posto  sotto  Immediata  e stretta  corrispon- 
denza con  Roma  ; T antica  Bisanzio  era  chiamata  ad  un  raTyici- 
namento,  che  arrcbbe  di  molto  aumentato  la  enerfpa  delle  forze 
della  grande  società  cristiana.  In  Inghilterra  le  lotte  intestine 
erano  quetate;  fra  quel  paese  e la  Francia  un  Trattato  avea 
posto  fine  ad  una  sanguinosa  guerra:  l'ordine  legittimo  era  stato 
consolidalo  nella  Sicilia;  in  Francià,  la  volontà  ed  il  dovere  del 
Monarca  parvero  rinunciare  ad  una  scandalosa  persistenza  di 
condotta:  solo  nell'Alemagna  era  tuttora  indeciso,  se  il  Sovrano, 
proteggitore  della  Chiesa,  verrdibe  eletto  in  opposizione  od  in 
conformità  de'  voti  della  Chiesa.  E come , un  secolo  prima , i 
più  nobili,  perchè  erano  i cristiani  più  fervidi  e più  coraggiosi, 
credevano  ascoltare  la  voce  di  Dio  uella  parola  di  chi  li  chia- 
mava a liberare  l' antica  terra  de'  misteri  e de'  miracoli,  così  un 
consimile  movimento  si  era  manifestato  a quest'epoca  in  quasi 
tutta  cristianità:  e gii  sguardi  e la  speranza  di  quello  che  avea 
procurato  questo  slancio  religioso  potevano  portarsi  con  giubbilo 
sul  secolo  che  s'  apriva , e vederlo  sorgere  per  assicurare  una 
gloria  novella  alla  grande  istituzione  divina. 
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Principali  napoleUni:  combattimenti  e Tittoria  del  conte'Gualtieri  di  Brenna. 
— Alemagna:  lettere  del  Papa;  il  cardinale  Guido;  rimostranze  de’ prin- 
cipi alemanni';  perseveranza  del  Pontefice.  — Francia:  concilio  in  Sois- 
sons  sul  divorzio  ; morte  d'  Agnese  di  Merauia.  — Inghilterra  e Fran- 
cia. — Crociate;  condizione  di  Venezia  a questi  giorni;  suoi  legami  con 
Costantinopoli  ; il  doge  Enrico  Dandolo  ; negoziazioni  de’  Crociati  con 
Venezia;  morte  del  conte  di  Sciampagna;  Bonifacio  di  Monferrato. scelto 
per  generale. 


( 1201  ) 


Il  conte  GualUerì  di  Brenna  aveva  assoldato  in  Francia  una 
piccola,  ma  scelta  mano  di  corairgiosi,  coi  quali  si  dispose  ad  im- 
possessarsi delle  provincie  che  appartenevano  alla  sua  moglie, 
e ch’erano  nella  bassa  Italia.  Secondo  l’uso  di  que’  tempi,  egli 
fece  una  generosa  donazione  alla  Chiesa,  sperando  con  ciò  d’ot- 
tenere la  protezione  del  delo  per  la  sua  spedizione.  Molti  crociali 
francesi  furono  ben  lieti  di  poter  ct^liere  quanta  opportunità  d’im- 
piegare la  nqa  de’  loro  ozj,  finché  giungesse  ristante,  in  cui  tutto 
il  grande  esodio  si  trovasse  pronto  per  la  partenza  verso  Terra 
Santa.  Gualtieri  di  Monpellieri , Eustachio  di  Conflans , uno  de’ 
giovani  Join ville  ed  alcuni  cavalieri  della  Sciampagna  passarono 
le  Alpi  a mosse  forzate  col  conte  per  recarsi  a Roma  (i).  Questo 
tentativo  di  conquista,  in  un  paese  straniero  con  un  pugno  di 
soldati,  sembrava  a molti  una  impresa  pericolosa  e temeraria  (z). 
La  condizione  de’  prindpati  napoletani  era  in  allora  assai  deplo- 
rabile : gli  Alemanni  percorrevano  tutti  que’  paesi  e li  saccheg- 
giavano, sforzando  con  varie  torture  gli  abitanti  ad  abbandonar 


(i)  Romam  cum  iUù  concito  cunu  pervtnil.  Gufa  , c.  3o. 
(z)  NomuMU  tjut  audaciam  tubtannanlUau.  Ivi. 
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ail  essi  i loro  tesori  inutilmente  nascosti.  Tosto  che  Teobaldo  ed 
i suoi  ebbero  sentore  deir  arrivo  del  conte,  si  coUegarono  contro 
di  Ini,  raccolsero  un  esercito  molto  più  forte  del  suo,  ed  occu- 
parono i passaggi  più  focili  ad  essere  difesi.  II  Pontefice  d'altra 
parte  sperando  servirsi  di  Gualtieri  per  vincere  i suoi  avversarj 
sempre  indomiti,  gli  diede  cinquanta  once  d'oro,  perchè  potesse 
accrescere  le  sue  forze , e con  una  enciclica  invitò  tutti  i conti, 
i baroni , i castellani  ad  accoglierlo  ed  a sostenerlo. 

Gualtieri,  railòrzato  il  suo  picciolo  esercito,  s'imioltrò  arditamente. 
Addi  ao  giugno  comparve  innanzi  a Capna,  che  area  chiuse  le 
porte.  Teobaldo  ed  i suoi  alleati  si  mossero  incontro  al  conte  ani- 
mati dalla  più  viva  speranza  di  annientarlo.  Questi  non  ricusò  la 
baUaglia , la  quale  fu  dall'  una  e dall'  altra  parte  auima^tissinia  : 
ma  vincitore  egU , mise  in  piena  fuga  gli  orgogliosi  nemici , de' 
quali  molti  caddero  morti,  moltissimi  stettero  sul  campo  feriti.  Agli 
occhi  de'  contemporanei  era  ben  naturale , che  questi  ultimi , a 
mal  grado  della  superiorità  degli  ormati,  rimanessero  vinti,  perchè 
trovavansi  sotto  il  peso  della  scomunica.  II  terrore  dispose  gli 
spiriti  a fovore  del  contea  Teatc  gli  apri  le  porte^  Venafro  venne 
incendiata  ^ il  conte  di  Gelano  abbracciò  la  parte  <M  Gualtieri  ^ 
Aqtiino  sin  qui  occupato  da  Teobaldo,  fu  dal  conte  di  Brenna 
restituito  al  suo  l^ttimo  sovrano.  H conte  di  Molise  dichiarò  il 
mcdcsinio  Sovrano  suo  signore  feudale^  Otranto,  Matera,  Brindisi 
e la  maggior  parte  delie  città  del  principato  di  Taranto  si  arre- 
sero. Melfi,  Baralo,  Montepikno  ed  altri  paesi  ndk  Basilicata 
si  posCTo  sotto  r immediata  protezione  di  Gualtieri^  e questi  col- 
l’impiego dell’ armi  costrinse  Monopoli  e Taranto,  dhe  non  vole- 
vano riconoscere  la  sua  dominazione , ad  assoggeltarvisi.  Prese 
pure  d'as.saho  il  castello  di  Lecce,  e per  ogni  riguardo  si  diportò 
sempre  da  uomo  coraggioso  e prudente  (3). 

Nella  Sicilia  il  cancelliere  e Marquardo  si  erano  diviso  il  potere 
ed  ogni  autorità.  Ma  mentre  focevano  mastra  di  |hù  strettamente 
unirsi , e il  nipote  dell'  uno  dovea  sposare  la  nipote  dell'  altro , 
cacavano  però  in  segreto  ogni  modo  per  ingannare  l’un  l' altro 
vicciidevohneate.  Se  non  che  vennero  scoperte  le  loro  mutue 


(J)  yiUekard,  n.  i8  ; GuUt,  n.  3o;  Ep.  VI,  p.  igi.  Chron.  Fou.  nov.  , 
Kicli.  de  S.  Germ. 
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astutie^  e la  finta  loro  amktà  ondò  a finire  in  una  orribile  ini- 
tnicina.  Marqaardo  pobb&care  per  ùcritto  ed  a viva  voce 
in  tutto  il  regno,  che  il  cancelliere  tendeva  mi  innalzare  al  trono 
il  proprio  fratello,  il  conte  Gentili.  D cancelliere,  dal  canto  suo, 
sparse  il  grido  che  Marquardo  aspirava  alla  corona:  e forse  am- 
bedue le  asserzioni  non  erano  mteramente  senza  fondamento:  pe- 
rocché ciascono  di  essi  era  dominato  da  uno  spirito  d' ambizione 
c d'audacia  suflìciente  a nutrire  questo  disegno.  11  siniscalco  rac- 
colse novelle  forse,  e le  impiegò  con  maggior  furore  che  innanzi^ 
H cancelliere,  al  contrario,  aveva  dissipato  il  tutto,  e mancava 
d'ogni  risorsa  per  sostenne  le  gravi  spese  necessarie  per  la  sua 
difesa.  Non  solamente  erosi  ritenuto  al  Poutefioe  quanto  Gostanza 
aveva  comandalo  che  gli  venisse  rimesso,  ma  lo  stesso  Ae  si 
vedeva  ridotto  alla  misera  condizioae  d*  invocare  per  se  il  soccorso 
de'  suoi  vescovi  (4).  In  questa  difficile  oondizioae  il  cancelliere 
affidò  il  Re  alla  protezione  del  sno  fratello,  e passò  lo  Stretto  per 
saccheggiare  la  Calabria,  come  aveva  sin  qui  saccfaaggiala  la  Si- 
cilia. Dapprima  egli  depredò  i tesori  delie  chiese,  le  croci,  i calici, 
gli  incensieri',  spogliò  le  rdiquie  ed  i reliquiari  de’ loro  più  pre- 
ziosi ornamenti^  e quindi  or  colle  astuzie,  or  colle  minacce  estorse 
danaro  da  tutti  quelli  che  ne  avevano:  ma  dissipò  questo  bottino 
tanto  leggermente,  quanto  rapidamente  avealo  raccolto  con  avidità  e 
con  perfidia. 

Egli  detestava  sopra  ogni  altro  il  conte  di  Brenna:  e do{H> 
avere  altamente  biasimato  il  Papa,  che  gli  aveva  aggiudicata  la 
eredità  della  moglie,  conchiuse  una  lega  contro  di  lui  con  vani 
signori  e nobili,  non  che  coi  borghesi  di  queUa  città.  Innocenzo 
non  poteva  tollerare  più  a lungo  le  condotta  arbitraria  ed  i delitti 
del  cancelliere:  conseguentemente  lo  condannò  quale  spergiuro, 
scomunìcollo  e fece  elogiare  nuovi  arnminislratori  per  le  due  chiese 
di  Troja  e di  Palermo.  E);Ii  fe  pur  pubblicare  l’ordine  in  tutto 
il  regno  di  non  più  inffirizzarsi  al  cancelliere  per  qualunque  siasi 
aflare,  dì  nulla  pagargli,  di  nem  obbedire  ad  alcuna  delle  sue  or^ 
dinanze,  quand'anche  fossero  du  esso  emanate  in  nome  del  Re. 

Il  cancelliere  colpito  da  questo  giusto  rigore  cadde  ùnniediala- 

(4)  Slepharuu  vtneralilis  Paclentis  EpUc,  Jidelis  nosler,  in  necessitatis  or- 
liculo  — Wll  uuenorum  miUia  — prò  servitio  nostro  satis  liberaliter  nobis 
eihiiuU.  Urk.  Rnch.  Pirr.  noi.  P»*l.  Eccl.  : 
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mente  nelP  universale  ilisprezzo;  andò  errando  qual  fuggiasco  per 
tutto  il  paese,  e siccome  i sudditi  del  Re  gli  negavano  cpialun- 
que  appoggio,  si  legò  con  Teobaldo  e co' suoi  fautori,  a fine  di 
molestare  quanto  più  potesse  il  conte  di  Brenna. 

I consiglieri  del  Re  veggendo  la  severità  spiegata  da  Inno- 
cenzo verso  il  cancelliere,  e sentendosi  la  coscienza  gravata  delle 
me<lesime  colpe,  provavamo  le  più  terribili  inquietezze.  Essi  scris- 
sero al  Papa  in  nome  di  Federico,  quasi  questo  volesse  interce- 
dere per  essi  ed  opporsi  alle  disposizioni  date  in  favore  del  conte 
di  Brenna.  La  risposta  del  Papa,  diretta  al  reale  infante,  espresse 
il  desiderio  eh'  ei  potesse  conoscere  soltanto  dalla  Santa  Scrit- 
tura , e non  per  sua  propria  esperienza , la  grave  significazione 
di  queste  parole  : i nemici  delT  uomo  saranno  le  genti  della 
propria  casa.  Veniva  in  appresso  una  succinta  sposizione  di  tutto 
quello  che  il  Santo  Padre  aveva  fatto  per  proteggere  e per  di- 
fendere il  giovin  Re  colla  mira  di  conservargli  la  corona.  « I 
« vostri  consiglieri  al  contrario , soggpugneva , altro  non  hanno 
tt  fatto  che  prestar  roano  e soccorso  a'  vostri  nemici  : essi  lianuo 
« astutamente  trattato  con  essi,  e gli  hanno  venduti  più  potenti, 
tt  Con  quale  audacia  vengono  essi  ad  intercedere  per  sè  stessi , 
ttod  a cercare  l'altrui  intercessione;  essi  che  hanno  fidsamenle 
«interpretata  l'ultima  volontà  dell' Imperadrice,  che  fenno  della 
« tutela  un  titolo  insignificante,  lasciandone  al  Papa  tutto  il  peso; 
u essi  che  tutto  appropriandosi,  impiegano  per  sè,  o sciupano  le 
«rendite  del  Re;  essi  che  a loro  talento  concedono  arbitraria- 
« mente  le  contee  e le  baronie,  e non  vogliono  rimettere  alla 
«Santa  Sede  quanto  l' Imperadrice  aveva  disposto  in  suo  favo- 
« re  ? Il  Pontefice  non  vede  come  mai  egli  avrebbe  potuto  pri- 
« vare  i figli  di  Tancredi  dei  principato  di  Taranto  e della  con- 
« tea  di  Lecce,  che  il  padre  di  Federico  avea  loro  dati  in  dono, 
«e  che  il  medesimo  ha  di  nuovo  tolto  ad  essi  sopra  un  sem- 
« plice  sospetto.  Noi  abbiamo  proceduto  con  tutta  la  conveniente 
« prudenza,  ed  abbiamo  fatto  prestare  al  conte  il  giuramento  di 
« non  mai , nè  direttamente  egli  stesso , nè  indirettamente  per 
«mezzo  d'altri,  attaccare  il  Re  nel  posseilimeulo  de' suoi  diritti. 
« B conte  non  avrebb’egli  potuto  collegarsi  coi  nemici  del  Re  , 
« e imjKtssessarsi  non  solo  delle  proprietà,  sulle  quali  ha  dei  dl- 
« ritti,  ma  d'altre  parti  del  regno?  Il  Re  invece  ebbe  sempre 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  T (l20l)  4I9 

«in  lui  un  difensore:  il  conte  ed  i compagni  d' arme  che  a sue 
« sjiesc  ha  condotti  in  Italia,  hanno  riportato  una  luminosa  vit- 
« toria  su  Tt»baldo  e suoi  partigiani , che  mettevano  in  agita- 
« zìone  tutto  il  regno  di  qua  dello  Stretto  ^ a segno  che  coloro 
« i (|uali , poco  prima , usavano  appena  ap[>ena  uscire  dalle  loro 
«abitazioni,  ora  traiupiillamcnte  e securi  mietono  i loro  campi. 
«Ma  il  cancelliere  si  è congiunto  a’vinti,  e cerca  d’ajularli  pro- 
« cimindo  loro  novelle  forze.  Il  Re  può  vc<lerc  |iertanto  a quali 
« persone  debba  fidarsi:  se  al  Papa,  od  a quelli  ch’egli  chia- 
« ma  suoi  confidenti.  Il  Pontefice  .s’arma  [ler  difenderlo:  i con- 
« fidenti  ilei  Re  s' armano  per  sostenere  i suoi  nemici.  Il  conte 
« ha  reiiduto  buoni  servigi  al  Re  in  un  giorno  solo  maggiori  di 
« quelli , che  gli  potrebliero  reudere  iu  tutta  la  loro  vita , tutti 
« coloro  che  vivono  nell’  iibbondanza  a s]>ese  ili  lui  (5).  Possa 
« adunque  il  Re  confidan;  in  noi , e in  noi  riconoscerò  un  di- 
« fensore  fwlele.  Se  i consiglieri  vogliono  appigliarsi  ad  un  par- 
« tito  più  saggio  ed  e.si'guire  pili  sinceramente  i suoi  comaudi,  il 
« Pontefice , a riguardo  di  Federico , jier  la  quiete  del  regno  e 
« pel  binie  de’  consiglieri  stessi , conserverà  loro  la  grazia  della 
» Sede  Apostolica  (fi)  ». 

Mentre  P autorità  del  cancelliere  sembrava  al  lutto  distrutta 
nella  Sicilia,  la  potenza  di  Marquardo  vedevasi  cre.scere  ogni  di: 
egli  comandava  in  un  moiin  veramente  assoluto  e dispotico  in 
tutta  r isola.  Il  fratello  del  cancelliere  gli  vendette  la  forte  rocca 
di  Palermo,  e ritirossi  a Messina,  i cui  abitanti  unitamente  al- 
r arcivescovo,  altre  volle  caldi  partigiani  di  Marquardo,  ora  non 
più  obbedivano  a’  suoi  connuidi.  Ad  essi  principalmente  deve  il 
Papa  la  totale  ilisperSione  de’  disegni  del  ribelle.  L’ arcivescovo 
coi  tesori  della  Chiesa  vcime  in  ajuto  di  Federico,  abbandonato 
e privo  d’ ogni  altro  soccorso  5 e perocché  crasi  egli  allontanato 
da  quelle  opinioui  che  precedentemente  gli  avevano  procurata  la 
scomunica , il  Pontefice  gli  |tcmiise  il  lìbero  esercizio  del  suo 
mìnìsterio. 

Per  quello  che  concerne  l’ Alemagna , Innocenzo , al  prhicipio 

(5)  Qui  lU  ùimis  luU  ilUatant  i>hyUiclena  sua  et  magiii/icant  Jimbrias.  Gesta, 
c.  33. 

(li)  Gesta,  toc.  cil  . dal.  Latcran.  V Non.  JuUi,  poiitit.  nostri  IV. 
iililtn  — I 39 
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ddl'simo,  smaee  a tutti  gli  arciveacovi,  e a tutti  i principi  s{Hri* 
tuali  e temporali  dell'Impero,  per  annunziar  loro  rinvio  de' suoi 
/ Legati,  e ripetere  la  esortazione  d' intendersela  coi  meilesimi  re- 
. lativamente  alla  scelta  di  un  Re  : in  caso  contrario,  di  riportarsi 
al  giudizio  della  Santa  Sede. 

Due  mesi  dopo,  egli  dichiarò  in  una  lettera  scritta  immediata- 
mente prima  della  partenza  del  Legato,  ed  al  medesimo  conse- 
gnata, perchè  la  recasse  ad  Ottone,  che,  preso  il  parere  de'  suoi 
fratelli,  e profondamente- consultato  sé  stesso,  in  virtù  del  po- 
tere concedutogli  nella  persona  di  San  Pietro  dall'  Onnipotente 
Iddio,  egli  riconosceva  Ottone  qual  Re,  e a tutti  i fedeli  impo- 
neva di  rendere  ad  Ottone  l'obbedienza  e gli  onori  ad  un  Re 
dovuti.  Ottone,  cosi  il  Pontefice  scrìveva,  dopo  avere  compiuto 
tutto  qncUo  che  il  dovere  gli  impone , riceverà  dalle  mani  del 
Papa  la  corona  del  Santo  Impero , e con  questa  la  dignità  su- 
prema di  principe  temporale.  « Perchè  il  Signore,  non  solo  per 
u.  costituire  l' ordine  universale , ma  eziandio  per  far  si  che  una 
« qualche  uniformità  tra  la  creazione  ed  il  corso  degli  umani  avve- 
«nimenti  l'aununzii  siccome  l'autore  di  tutte  le  cose,  ha  pre- 
tt  stabilita  un'  armonia  tra  la  terra  ed  il  cielo,  in  forza  della  quale 
a la  meravigliosa  rassomiglianza  di  ciò  eh'  è piccolo  con  quello 
tt  eh'  è grande , di  ciò  eh'  è umile  e basso  con  quello  eh'  è ele- 
« vaio  e sublime , ce  lo  fa  riconoscere  per  1'  unico  e supremo 
u creatore.  Al  principio  <lel  mondo  Iddio  ha  gettati  due  grandi 
« luminari  nella  vòlta  celeste,  l' uno  destinato  a splendere  di  gior- 
«no,  l'altro  a rischiarare  le  notti:  ed  egualmente  nel  decorso 
a de' secoli  ha  stabilito  sul  firmamento  della  Chiesa  due  grandi  di- 
« gnità  \ l' una,  perchè  irraggi  il  suo  splendore  durante  il  giorno, 
« il  che  vuol  dire,  affinchè  illumini  le  intelligenze  sulle  cose  spi- 
« rituali,  e Uberi  dalle  loro  catene  le  anime  giacenti  nell'errore^ 
a l'altra,  perchè  di  notte  risplenda,  cioè  a dire,  perchè  punisca 
« gli  eretici  ostinati  ed  i nimici  della  fede , dell'  insulto  fitUo  a 
u.  Gesù  Cristo  «hI  al  suo  popolo,  e tenga  sguainala  la  spada  pel 
« castigo  de'  malfattori  e per  la  gloria  de'  fedeli.  Ma  siccome  du- 
ci rante  un  ecclisse  di  luna  una  notte  oscura  il  tutto  copre  con  un 
<c  velo  più  denso,  egualmente  quando  la  Chiesa  manca  d' un  Irn- 
cc  peradore,  la  rabbia  degU  eretici  ed  il  furore  de'  pagani  scate- 
u nansi  con  una  maggiore,  con  una  più  nera  perversità.  Ekl  ecco 
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«la  ragione,  per  la  quale  noi  ci  prendiamo  tanta  sollecitudine 
« per  la  nomina  di  un  Imperadore.  Metta  adunque  Ottone  tutta 
«la  sua  confidenza  in  quello,  che  ha  rigettato  Saulle,  ed  eletto 
u Davide  per  re , e si  conduca  in  modo  che  il  Signore  Iddio 
a possa  dire  di  lui  ; ho  trovato  un  uomo  fatto  a seconda  del  mio 
cuore  (7)  «. 

Molli  principi  ricevettero  dal  Pontefice,  oltre  questa  enciclica, 
lettere  particolari  appropriate  alle  condizioni  e disposizioni  di 
ciastnino  di  essi.  Il  Papa  faceva  osservare  all'  arcivescovo  di  Co- 
lonia e<l  a’  suoi  vescovi  suffraganei  la  gioja  che  dovevano  speri- 
mentare nel  veliere  che  la  Santa  .Sette  approvava  quella  persona 
eh' essi  avevano  prescelta:  e consi^uentemente  essi  dovevano  mag- 
giormente affezionarsi  ad  Ottone,  e sforzarsi  di  guadagnare  altri 
principi  alla  causa  di  lui.  La  Santa  Sede  che  riconosce  con  pia- 
cere l’aflèzione  e«l  i soccorsi  portati  ad  Ottone,  impiegherà  la 
maggiore  severità  contro  ogni  resistenza,  poiché  non  soflrirà  mai 
che  venga  privata  dell’  Imjiero  quclk  persona,  cui  si  risolvette 
di  concedere  la  corona.  Innocenzo  assicurò  l' arcivescovo  della 
protezione  di  S.  Pietro  per  la  sua  Cliicsa,  affinchè  nes.snn  timore 
lo  trattenesse  dall' obbedire  ad  Ottone,  a cui  deve  sempre  restar 
fetide  anche  per  riguardo  a’  comandi  apostolici  (8).  Nello  stesso 
tempio  esortò  il  conte-palatino  del  Reno  a difcmlere  coraggiosa- 
mente, per  onore  dd  sub  fratello,  il  cui  innalzamento  al  trono 
sarà  pur  causa  dell' innalzamento  di  lui,  la  causa  di  Ottone,  come 
avea  fatto  sinura,  a mal  grado  dell’  incerto  esito  della  controver- 
sia. Richiama  alla  memoria  del  langravio  di  Turingia  e del  conte 
ili  Dadisborgo  il  prestato  giuramento.  Al  duca  di  Brabante,  ai 


(7)  Questa  enriclira  è sommamente  importante,  non  solo  perchè 
contiene  il  confronto  (cosi  in.ile  ila  certuni  interpretato)  del  potere  spiri- 
tuale e temporale  col  sole  e colla  luna,  ma  |>erchè  stabilisce  per  coti  dire 
la  base  sulla  quale  dovevano  essere  fondati  i legami  che  unirebbero  la  Santa 
Sede  ad  Ottone.  Del  resto  le  lettere,  Regislr.  3o  e 3i,  hanno  la  data:  Ifon, 
Jan.  etc.  Ma  il  Legato  non  poteva  essere  giunto  sì  rapidamente  nell’Ale- 
magna,  nè  poteva  avere  conchiuso  Taflare  sotto  qne' giorni,  nè  poteva  averne 
data  contezza  a Roma  ed  aver  ricevute  queste  lettere  colle  analoghe  istru- 
zioni: noi  presumiamo  quindi  che  le  lettere,  le  quali  portano  una  data  po- 
steriore, sieno  state  ronscgnalc  al  Legato  all’atto  stesso  della  sua  partenza 
da  Roma  , a fine  di  farne  uso  a tenore  del  corso  jiossibilc  dell’  affare. 

(8)  Begiilr.  34  I 38 , 39. 
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prin('i|»i  de’  Paesi-Biissi,  ai  noiili  di  Sassonia  e di  Brunswick  an- 
nunzia la  presa  detemiìiinzinne  in  favore  di  Ottone,  che  deve 
incnrai;(;iarli  a rimanere  devoti  all' eletto  lm{ieradore.  Ujpialmente 
varii  altri  principi  ecclesiastici  e laici  vennero  dal  Pontefice  in- 
vitati a restar  fedeli  ad  Ottone,  od  a porsi  nel  numero  de’ suoi 
fautori. 

Questa  dichiarazione  doveva  principalmente  servire  <U  guida 
al  patriarca  d'Aipiileja,  il  quale  non  voleva  pren«lere  alcima  de- 
terminazione prima  di  conoscere  la  decisione  pontificia.  Il  duca 
di  Boemia  fu  poi  dal  Papa  rimproverato,  perchè  avesse  chiesta 
una  corona  a ipiello^  che  neppure  per  sè  stesso  legittimamente 
possii’<le  la  dignità  reale.  Egli  deve  rivolgersi  ad  Ottone,  ed  al- 
lora la  .Santa  Sede  dichian,‘rà  valevole  ed  irrevocabile  tutto  quello 
che  gli  fosse  coneeiluto.  I prineijn  che  la  preponderante  {wtenza 
delle  armi  di  Filipj>o  aveva  sepiu-ati  da  Ottone  ricevettero  1’  as- 
soluzione <lal  jpurniuenlo,  che  loro  era  stato  a viva  forza  estorta. 
Gli  arcivescovi,  i vescovi,  i priori,  gli  abbati  od  i prelati  di  tutta 
r Alemagna  iddiero  in  particolare  T invito  u di  sottomettersi 
umilmente  e risiK'ttosameute  agli  ordini  che  il  Legalo  loro  inti- 
merebbe, eoncemenli  questo  affare  o qualunque  altra  co.sa  egli 
credesse  conveniente  di  meglio  assestare  o comporre  diversa- 
mente.  snrebU'ro  puniti  siccome  ricalcitranti  n. 

^ Il  Legalo  in  Francia  era  egualmente  incaricalo  di  separare  il 
Re  dall’ alleanza  col  tlu(;a  di  Svevia,  e di  disporlo  in  favore  di 
Ottone:  il  che  non  era  raolU)  agevole  a farsi.  Lo  stes,so  Ponte- 
fice gli  scrisse:  « Il  Legalo  potrà  esjiorvi  i motivi.  |)oi  quali  noi 
« abbiam  dovuto  rigi-ttarc  l’uno  ed  appoggiar  l’altro.  Uiralleauzn 
u deirimpero  colla  Sicilia,  verso  la  «piale  Filippo  «li  .Svevia  ten- 
u ilercbbe  tosto  che  fosse  consolidato  sul  trono,  non  potrebb’  es- 
a sere  una  cosa  iwlifferenle  p«:r  la  Francia.  Il  Re  invece  deve 
« asjiettarsi  molti  vantaggi  pel  suo  regno,  favoreggiando  la  cau.sa 
u di  Ottone,  e tanto  più  che  corre  al  presente  una  parentela  tra 
«.quest  ultimo  e Ludovic«>,  figlio  del  Ri:  di  Francia:  «‘ssendo  ipiesli 
u in  pace  con  Giovanni  d'  Inghilterra,  il  Papa  .si  remlerà  mall«}- 
« vadore  per  la  conservaziiine  di  «piesta  paci*.  Lo  j>r«-ga  |*er- 
u tanto  «l'ascoltare  fìivorevoliiieiite  le  pr«ip«)Ste  «lei  Legalo  e «li 
«allentarsi  al  consiglio  «li  lui  («)) '«,  Mail  traltalu  coiichiuso  poco 

(9)  Luo};.  (Il 
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«li  poi  contro  Filippo^  la  parentela  di  Ottone  colla  casa  d‘  Inghil- 
terra, le  lotte  con  questa  casa,  le  quali  erano  interrotte  solo 
al  presente  da  una  alleanza  recente  ed  incerta , doveano  piut- 
tosto portare  il  Re  «li  I'’rancia  a favorire  il  rivale  «li  Ottone. 
Tuttavia  Filippo-Augusto  mostn'i  qualche  propensione  per  accet- 
tare le  proposte  «lei  Papa^  e,  o sia  jier  compiacenza  e per  gen- 
tilezza a riguar«lo  «l' Innocenzo,  o sia  pcrchti  aveva  una  grande 
stima  e confidenza  ne’  consigli  «lei  degno  Legato , o«l  anche  a 
ciò  «Icterminato  «la  actxirti  mediatori , contentossi  «li  chiedere 
al'  Papa  una  guarentigia  pe'  suoi  Stati  e po'  suoi  iliritti.  Egli 
r ottenne.  Innocenzo  gli  permise  «li  sforziu'e , occorrciulo , col 
mtizzo  «li  tutti  i rigori  «Iella  «liseiplina  ecclesiastica , l' impera- 
«lore  Ottone  a serbare  la  pattuita  pace,  nel  caso  in  l'ui  volesse 
romperla  (io). 

Innocenzo  finalmente  procuro  di  determinare  il  Re  d’ Ingltil- 
terra  ad  occuparsi  attivamente  del  suo  nipote:  «perocché  a causa 
della  loro  stretta  parentela,  l’onore  d' Ottone  devesi  risguardare 
come  altrettanto  onore  aggiunto  al  Re  «f  Inghilterra , l’ innalza- 
mento «r  Ottone  come  un  ingrandimento  della  stessa  dignitii  di 
lui.  E qimnd’an«;hc  il  nipote  si  mostrasse  ingrato,  Giovanni  non 
lascia  per  «piesto  d'essere  lo  zi«>  «l'un  nipote  di  si  gran  nome: 
deve  a«limque  trasmettergli  ben  presto  e spoutrmeamentc  il  «la- 
naro  .Sonante  che  Riccardo  gli  ha  legato,  avendone  urgente  biso- 
gno y>.  Innocenzo  in«:aricò  gli  arcivescovi  di  Cantorliery  e d’York 
di  far  si , che  il  Re  adempisse  finalmente  le  ultime  volontà  del 
fratello. 

, Pare  che  il  cardioide  Guido  e il  suo  compagno  partissero  da 
Romi\^  in  marzo  muniti  di  tutte  queste  lettere.  Essi  alla  fine  del 
maggio,  dopo  avere  superati  vari!  pericoli  ed  imbarazzi,  e vinta  la 
«lifficoltà  delle  cattive  stra«le,  arrivarono  a Troycs  nella  Sciam- 
pagna, ove  ebbero  un  abb«>ccamento  col  vescovo  d’ Ostia.  Di  là, 
il  monaco  Filippo  parti  pel  primo , ii  fine  tl’  intavolare  alcune 
preliminari  negoziazioni  e detenninare  il  giorno  ed  il  luogo  per 
un’  assemblea  «li  qne’  principi.  Ottaviano  torni)  a’  suoi  affari , e 
Guido  portossi  a Liegi  per  aspettarvi  la  risposta  di  Filippo. 
Scorsi  appena  tre  giorni  «lu|>o  l’aiTivo,  alcuni  me$.si  gli  recarono 
lettere  e del  compagno  e d'Oltone,  unitamente  ad  alcuni  «Ioni, 

(il)  lì.'!‘iilr  |i).  il.  Ì7i  5o,  i-t.  . 
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e ricevette  insieme  l’ invito  tli  prontamente  partire  pel  luogo  de- 
stinato al  convegno,  potendo  riuscire  fimeslo  ogni  menomo  ritardo. 
E siccome  la  cooperaaione  del  vescovo  d’  Ostia  sembrava  neces- 
saria al  cardmale , egli  impegnò  il  vescovo  a raggiugnerlo  ben 
tosto,  dacché  egli  mettevasi  immediatamente  in  viaggio.  Pr«tso 
Aquisgrana  incontrò  Ottone,  il  quale,  pieno  di  gioja  in  veggen- 
dolo , assicurollo  di  tutta  la  sua  devozione  alla  Santa  Sede. 

Ottone  prestò  in  appresso,. a Hyon,  il  giorno  otto  di  giugno, 
alla  presenza  di  tre  ambasciadori  pontificj  il  seguente  giuramento: 
« Io  Ottone,  colla  (p-azia  di  Dio,  prometto  solennemente  e m’im- 
« pegno  di  proteggere  il  meglio  che  per  me  si  possa  e colla 
a più  grande  fedeltà,  te  mio  Si|piore,  papa  Innocenzo,  i tuoi  suc- 
u cessoci  e la  Chiesa  romana,  tutti  i don^j , feudi  e diritti  di 
« lei,  quali  sono  stati  determinati  da'  privilegi  di  vari  imperadori, 
« incominciando  da  Lo<lovico  : di  non  turbare  la  Chiesa  nel  go- 
wdìmento  delle  proprietà  sinora  acquistate,  e di  ajutarla  a ricu- 
u perare  tutto  quello  che  finora  non  le  venne  restituito  ; ma  se 
u avvenga  eh'  io  sin  chiamato  imianzi  alla  Sede  Apostolica  per  ri- 
u cerere  la  corona,  il  Pontefice  darà  gli  ordini  opportuni,  perchè 
u io  sia  spesato  in  tutto  il  tempo  che  mi  trovassi  ne'  doininj 
u pontifiqj.  Io  voglio  pure  prestare  mano  alla  Chiesa  romana  per 
tt  la  difesa  del  regno  di  Sicilia  ^ e in  tutto  professare  obbe- 
u dienza  e rispetto  al  mio  Signore , papa  Innocenzo , ed  a'  suoi 
tt  successori,  come  hanno  fiitto  in  ogni  età  i più  religiosi  impera- 
u dori  cattolici.  Io  mi  atterrò  a'  consigli  ed  agli  avvisi  di  lui  per 
u guarentire  i diritti  ed  i costumi  del  popolo  romano  e della  lega 
a toscana  e lombarda  : e mi  vi  conformerò  io  pure  per  rispetto 
u alla  pace  col  Re  di  Francia.  Nel  caso  che  la  Chiesa  romana 
u fosse  implicata  in  una  guerra  per  mia  cagione,  io  l' appoggerò 
u a seconda  dei  bisogni  con  pronti  soccorsi  in  danaro.  Questo 
u giuramento  verrà  rinnovato  verbalmente  e per  iscritto  all'  atto 
«del  ricevimento  della  corona  imperiale  (ii)  ». 

L' arrivo  del  Legato  riuscì  meno  gradito  a'  partigiani  di  Fi- 
lippo, e principalmente  a qiie'  vescovi,  che,  in  qualità  di  prin- 
cipi dell'Impero,  avevano  votato  per  quest'ultimo,  e che,  come 
principi  della  Chiesa,  conoscevano  perfettamente  le  obbligazioni 

(i  i)  Rtgitlr.  77.  Non  si  sa  spiegare  come  mai  questo  documento  si  vegga 
intercalato  tra  le  lettere  del  mese  di  novembre  dell'  anno  laoa. 
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(lelTa  loro  dif^nità.  Presentivano  essi,  che  se  il  Papa  si  facesse  a 
sostenere  Ottone  coll'  armi  apostoliche,  queste  da  molte  persone 
verrebbero  disprezsate,  molto  ne  soflnreUie  la  considerazione  delia 
Chiesa,  ed  i loro  interessi  sarebbero  (pandemente  posti  in  peri- 
glio. Il  vescovo  Gardolfo  di  Hallierstadt,  stimatissimo  dagli  amici 
di  Ottone,  sebbene  fautore  di  Filippo,  risolvette  di  portarsi  a Ro- 
ma per  farvi  alcune  rimostranze,  e deporre  la  sua  dignità  appiè 
del  trono  pontificio  nel  caso , in  cui  non  valesse  a stornare  il 
temuto  pericolo.  Egli  avea  cominciato  a spedire  alcuni  messi  al 
Legato  ; ma  nell'  istante , in  cni  preparavasi  ad  effettuare  nn  si 
lodevole  pensiero,  venne  da  morte  sorpreso. 

Una  parte  dei  principi  della  Chiesa  erasi  già  raccolta  in  Co- 
Ipjya  qiumdo  vi  giunse  il  Legato  ^ altri  non  avevano  ricevuto 
l' invito  : e molti  non  intervennero,  o sia  a motivo  della  poca  si- 
curezza delle  strade,  o sia  per  timore  de'  loro  avversarj.  AJeoni 
appositamente  mancarono,  e non  pochi  vescovi  più  risoluti  par- 
tigiani di  Filippo  chiusero  le  loro  città  e le  loro  case  a'  messi 
del  Legato  ; e furono  persino  gli  inviati  d'  alcuni  principi  ucebi 
per  via.  E ben  s'avvide  il  Legato,  che  se  le  negoziazioni  andas- 
sero ancora  innanzi,  si  sarebbe  finito  col  nominare  un  terzo  alla 
corona,  unicamente  a dispetto  delia  Santa  Sede.  Il  Legato,  du- 
rante il  soggiorno  a Colonia  per  esaminare  lo  spirito  del  popolo, 
volle  esercitare  la  pienezza  del  suo  potere  spirituale , emanando 
alcune  ordinanze  destinate  ad  imprimere  maggiore  solennità  al 
culto  cattolico,  e ad  aumentare  il  rispetto  dei  popolo  alla  pre- 
senza del  Santissimo  Sacramento  (12).  Ala  i partigisun  d' Ottone 
lo  pressarono  di  non  più  diffèriré  a fare  un  passo  decinvo.  Egli 
pertanto  raunò  i principi,  loro  presentò  la  lettera  del  Pontefice, 
nella  quale  dichiaravasi  la  elezione  di  Ottone  essere  la  sola  va- 
levole, proclamò  pubblicamente,  in  nome  di  Innocenzo  III,  Ot>- 
tone  re  de' Romani,  e sempre  Augusto  (i3),  ed  intimò  la  pena 

(li)  II  popolo,  sentendo  il  suono  che  annunziava  la  elevazione  dell'Ostia 
consacrata,  doveva  mettersi  in  ginocchio  sino  alla  benedizione  del  calice , 
implorando  la  divina  misericordia  : ed  il  sagrestano,  che  precede  il  sacer- 
dote portatore  del  Viatico  ai  moribondi,  doveva  suonare  nn  campanello  af- 
finchè tutti  si  gettassero  ginocchioni;  Albtricut  ad  h.  annum.  Queste  pie 
pratiche  sono  intimamente  unite  colla  fede  nella  reale  presenza  di  Dio  nel 
Sacramento. 

(i3)  Stmptr  AugutCut.  Noi  ci  siamo  serriti  della  frue  adoperata  dalla 
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della  scomunica  per  tulli  quelli  che  a lui  si  opponessero.  I [trin- 
cipi  presenti.,  amici  tutti  di  Ottone,  ringraziarono  Iddio  ed  il  Papa 
proromptnido  in  festose  (p-ida  di  {;ioja. 

Il  Lefpito  non  istentò  ad  accorirersi  che  la  potenza  di  Ottone 
non  troTavusi  ancora  solidamente  eonstituita':  epperò  Unì  egli 
un'  altra  assemblea  in  Corltey  , nella  quale  la  medesima  solen- 
nità doveva  essere  ripetuta,  ed  alla  quale  tutti  gli  invitati  do- 
vevano recarsi  sotto  pena  della  sospensione  del  proprio  ministero 
e della  scomunica.  Parve  pure  necessario  all'arcivescovo  di  Co- 
lonia d' ottenere  la  conferma  della  promessa  del  matrimonio  d' Ot- 
tone colla  figlia  del  duca  di  Brabaute.  A tale  scopo  i Legati  por- 
taronsi  a Maestricht.  Colà  dispiegarono  alla  presenza  di  più  conti, 
baroni  e nobili,  le  dispense  del  Papa,  e Cecero  ripetere  e giu- 
rare di  nuovo  gli  si>onsalizj  da'  cavalieri  delle  due  parti.  Questo 
atto  legò  piu  strettamente  ad  Ottone  il  duca  tuttora  dubbioso , 
di  maniera  che  adottollo  per  figlio,  e sciamò  ad  alla  voce  : « quegli 
« che  vuol  essere  mio  parente  e mio  amico  m'assista  col  Suo  po- 
« lere  in  questo  importante  affare!  Allora  i conti  di  Lò  e 

di  Gheldria  si  separarono  da  Filippo.  Il  duca  di  Brabaute  chia- 
mò sotto  le  anni  tutti  gli  uomini  capaci  alla  milizia  che  trova- 
vansi  ne' suoi  dominj,  lutti  gli  amici  e parenti,  e nel  primo  bol- 
lore di  quel  riscaldamento  pareva  che  si  vedesse,  quasi  per  in- 
canto , levarsi  un  esercito  di  ben  centomila  uomini , più  che 
bastevole  perché  trionfasse  la  causa  d' Ottone. 

I Legati  abbandonarono  le  sponde  della  Mosa  per  trasportarsi 
a Bingen,  ove  Guido  per  la  terza  ed  ultima  volta  uvea  convo- 
cati i principi,  nella  fiducia  di  ve<lerli  più  accondiscendenti,  grazie 
alle  insinuazioni  de'  suoi  amici.  Egli  sperava  che  Leopoldo  ve- 
scovo di  Worms  arcivescovo  eletto  di  lìlagonza  abbraccerebbe 
la  parte  di  Ottone,  ciò  che  avrebbe  meuo  facilmente  speralo,  se 


csnrellcri.1  gcrnuiiir.1.  perche  queslj  espressione  è usata  pure  nelle  lettere 
del  Papa  , c perchè  bassi  ne’  |>iù  .antichi  diplomi , per  esempio  in  uno  di 
Filippo  li;  Ustcrmann,  Ep.  Bamh.  N."  CLVII.  Ui^ordut , praf. , I’ adopera 
nello  stesso  senso.  Secondo  l.i  Chron.  Goftowic. , Ottone  e Filippo  sarebbero 
stati  i |>rimi  a premettere  alla  parola  Att^tislus  l'avverbio  semper^  p.  167, 

Sag,  346. 

(■4)  Qiilctunquc  me  et  meiis  esse  vnluerit  cnnsaiiguinem  aul  amiciis, 

in  hujus  mihi  Mis  vìnbus  ncin.iiIo  necessitalis  assisiuL 
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meglio  avesse  coiiosciulo  quell’  uomo  : più  tarilo  ricevette  i pieni 
poteri  flal  Pontefice  per  esaminare  I’  elezione  di  Leopoldo  c per 
punirlo.  Egli  era  di.sposto  a lanciurc  contro  gli  assenti  la  sen- 
tenza della  scomunica,  di  cui  avevali  minacciati.  Intanto  i Legali 
spedirono  al  Papa  una  lettera  {>er  significargli  quanto  essi  ave- 
yano  operato,  pregandolo  di  perseverare  fermamente  nella  presa 
risoluzione  e di  non  ascoltare  le  proposizioni  della  parte  avver- 
saria. Il  portatore  della  lettera  dovea  verbalmente  iHre  al  Pon- 
tefice quanto  non  potè  vasi  confidare  ad  un  dettato. 

^ Colla  medesima  opportunità  Ottone  protestò  ad  Innocenzo  la  gra- 
titudine, ond’era  l’animo  suo  penetrato  per  la  benevolenza,  colla 
quale  il  Pontefice  avea  preso  a difenderlo  , e per  la  prudenza,  per 
la  previdenza  e per  l’ attività  spiegata  dal  vescovo  di  Palestrina  in 
fiivore  della  sua  causa.  Ed  avvegna  che  sia  per  lui  un  oggetto  «iella 
maggior  importanza  che  i vescovi  eletti  Sigefredo  di  Magonza  ed 
Ugo  di  Liegi  abbraccino  la  sua  causa , significa  al  Santo  Padre 
«l'avere  pregato  il  Legato  «rassicurare  al  primo  T amministrazione 
della  «liocesi  di  Magonza,  ed  all’altro  la  speranza  di  ottenere  la 
grazia  del  Sommo  Pontefice  : e cpiindi  chiede  al  medesimo  la 
conferma  della  loro  elezione  ( 1 5),  come  pure  quella  «lelP  arcive- 
scovo di  Cambra!,  che  ha  già  ricevuto  dalla  sua  propria  mano 
i diìiui  di  regalia,  la  cui  devozione  alla  Chiesa  romana  è abba- 
stanza conosciuta,  e sulla  nomina  del  quale  Ottone  fonda  gran«li 
speranze. 

Cosi  essendi)  le  cose,  la  dissensione  diventò  piti  violenta  e più 
accanita  nell’  Impero,  giacché  nessuno  «lei  «lue  eletti  iinperadori 
era  pervenuto  ancora  a raffermare  profondamente  Li  sua  auto- 
rità. Filippo  non  rjittenne  più  a lungo  le  querele  e«l  i rimpro- 
veri contro  Innocenzo,  u II  Papa,  cosi  egli  diceva,  a FilipjHi  si 
opponeva  con  tanta  ostinatezza,  unicamente  perchè  non  gli  avea, 
chiesta  la  permissione  di  regnare:  addio  libertà  per  tutta  l’Ale- 
maj'na,  se  nessuno  iinperadore  può  essere  eletto  senza  il  volere, 
senza  il  consentimento  del  Papa  r.  La  s«x)muni«si  però  non  cld>e 
grande  forza  questa  volta,  e pochi  individui  si  decisero,  da  questa 

sgomentali,  ad  ulibandonare  le  parti  di  Filippo.  Tra’  principi  ec 

clesiastici  1’  arcivescovo  Evrardo  di  Salisborgo  fu  il  primo  a dar 

(iti)  5i  , 5i , 53. 
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a dÌTcdere  apertamente , eh'  egli  eonducerasi , non  da  prìncipe 
della  Chiesa,  ma  da  prìncipe  dell'’  Impero.  Sin  dalle  prime  par- 
tigiano di  Filippo,  dal  quale  arerà  rìceruta  la  donazione  del  mo- 
nastero di  Seon  per  accrescere  le  rendite  dell'*  arcirescorado,  non  ' 
rollc  separarsi  da  lui.  'Wolfango  di  Passarla,  Leopoldo  rescoro 
di  “Worms  ed  altri  rescorì  seguirono  l’ esempio  di  Evrardo.  Gli 
abbati  inrece,  perchè  più  strettamente  legati  colla  Sede  Aposto- 
lica, e perchè  redevano  Filippo  portato  a perseguitare  i mona- 
steri, erano  maggioi-menle  propensi  per  Ottone.  Un  gran  numero 
d'’  abbati  preferìrano  di  farsi  consacrare  dal  L^ato  piuttosto  che 
dal  loro  rescoro  diocesano , quando  questi  era  tra’’  fautori  di 
Filippo. 

Allora  che  il  cardinale  Guido  ebbe  finalmente  pronunciata  la 
scomunica  contro  i partigiani  del  duca  di  Sreria,  gli  arcìrescori 
di  Maddeborgo  e di  Brema,  undici  rescori,  gli  abbati  di  Fulda, 
di  Hirschenfeld  e <11  Kempten , il  re  di  Boemia , i duchi  di  Za- 
rìnga,  di  Sassonia,  d'Austria,  <li  Merania,  il  langrario  di  Turiu- 
gia,  i margrarii  di  Mora  ria,  della  Alisnia,  di  Brandeborgo,  rarìi 
prìncipi  e conti  si  assembrarono  in  Bamberga  nel  giorno  della 
nascitef  di  Maria  Vergine  colla  mira  di  formare  una  più  stretta 
alleanza  contro  le  pretensioni  <li  Roma,  e <li  deliberare  sulle  misure 
che  la  grarità  delle  presenti  circostanze  imponera.  « Convinti 
quali  noi  siamo,  dicevano  essi,  della  santità  e delle  religiose  sol- 
lecitudini della  Sede  Apostolica,  ci  è impossibile  il  credere  che 
le  sconvenienti  disposizioni  del  vescovo  di  Palestrina  si  facciano 
colla  intelligenza  e coll'’  approvazione  del  Pontefice  o de’  cardi- 
nali. Bisogna  esserne  testimonio  oculare,  per  poter  dire  che  non 
siano  una  nostra  finzione.  Ma  dove  avete  voi  letto,  o Papa,  dove 
avete  voi  letto,  o santi  padri  della  Chiesa,  e voi , o cardinali, 
che  i successori  di  S.  Pietro  ed  i loro  inviati  siansi  immischiali 
giammai  nella  elezione  di  un  Imperadore  romano,  si  siano  messi 
al  posto  degli  elettori , od  abbiano  scrutato  il  valore  delle  voci 
elettorali?  'Vi  sarà  assai  malagevole  il  risponderci.  Ed  era,  al  con- 
trario, era  piuttosto  privilegio  della  corona  imperiale,  che  l’ ele- 
zione del  Pontefice  non  potesse  farsi , se  non  coir  assentimento 
dell'  Imperadore.  I principi  hanno  veduto  colla  massima  afSizione 
il  vescovo  di  Palestrina , in  opposizione  ad  ogni  diritto , interve- 
nire, o sia  come  elettore,  o sia  come  giudice,  nell'elezione  del- 
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r Imperadore  romano.  Come  elettore,  era  lo  stesso  che  non  fare 
copto  alcuno  de’  principi  più  rispcltahili  pel  numero  e per  la  di- 
gnità : come  giudice,  egli  non  poteva  essere  tale , perocché  non 
v'ha  superiore  alcuno  chiamato  a decidere  ima  elezione  contrastata, 
ma  i principi  debbono  riunirsi  e condursi  secondo  la  loro  libera 
volontà.  Se  voi  volete  erigervi  in  giudici,  noi  potrcmio  rivolgere 
centra  di  voi  le  stesse  vostre  armi:  una  sentenza  data,  assente  una 
delk  parti,  non  ha  s^aloie  alcuno  giuridico.  Ora  noi  abbiamo 
risoluto.  Beatissimo  Patire,  di  significarvi,  che  noi  uuanimamente 
abbiam  dato  le  nostre  voci  ai  nostro  illustrissimo  signore  Filippo, 
re  de'  Romani , sempre  Augusto  : inoltre  noi  giuriamo  solenne- 
mente e promettiamo  fermamente  di'  egli  non  si  allontanerà  giam- 
mai dall'  obbeilienza  dovuta  al  Pontefice  ed  alla  Santa  Sede  ^ e 
che  la  sua  ilevozione,  il  suo  filiale  rispetto,  il  suo  valore,  nella 
qualità  di  difensore  della  Chiesa,  lo  renderanno  gradilo  a Dio  e<i 
a voi.  Conseguentemente  noi  isperiamo  che  voi  non  gli  ricuserete, 
conformemente  a’ doveri  del  vostro  ministero,  il  faiure  della  con- 
sacrazione a tempo  debito  ».  ■ — L’arcivescovo  ili  Salisborgo,  nella 
cui  prudenza  i principi  (pandemente  confidavano,  il  margra- 
vio Corrado  d'Ostfalen  e l'abbate  di  Salem,  furono  prescelti  per 
portare  al  Pontefice  il  documento  che  conteneva  queste  dichia- 
razioni. 

Mentre  colla  sua  condiscendenza  verso  il  Papa  ed  il  Legato 
sperava  giovare  al  buon  esito  de' suoi  disegni  particolari,  il  Re  di 
Francia  aveva  insieme  fatto  mostra  di  volersi  separare  dal  duca  di 
Svevia  e di  comporsi  in  buona  armonia  con  Ottone.  Ma  questi 
disegni  non  avendo  sortito  un  esito  a seconda  de'  suoi  desiderj,  e 
la  data  promessa  non  essendo  mai  stata  sincera , la  causa  del 
duca  di  Svevia  parve  a Filippo-Augusto  eguale  a quella  di  tutti 
gli  altri  principi  cristiani. 

Trattavasi  di  fatto  della  decisione  del  seguente  quesito:  il 
Capo  della  Chiesa  ha  egli  il  diritto  di  esercitare  gli  ufficii  di 
arbitro  nelle  interne  dissensioni  de' regni?  L' idea  sublime  d' una 
riunione  di  tutti  gli  Stati  in  una  grande  società  cristiana  sanzio- 
nava in  qualche  modo  questa  pretensione^  ma  era  insieme  com- 
battuta da  quest' altra  considerazione,  che  gli  uomini  incaricati 
di  rappresentare  e di  efiettuare  questo  ideale  sociale,  mentr' erano 
al  possesso  di  una  immensa  autorità,  erano  poi  mortali  anch'essi 
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sot;i;etli  a lutto  lo  iiiiiaiie  passioni  : od  inoltre  vi  aveva  quasi 
r impossibilita , che  questo  ideale  venisse  conservato  in  tutta  ja  . 
sua  purezza  por  una  sori<;  iioii  iulerrotUi  i;iuiuniai  di  pontefici 
dotali  di  un  euiineiite  in;;0{;no.  In  tutti  i tempi  la  resistenza  a 
questa  pretensione  è stala  pillotta  dalla  Iciideiiza  dej;li  Stilli 
verso  la  piti  ip-ande  possibile  liberta  (ifi). 

B Re  di  Francia  profittò  della  jiresfuiza  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, che  andava  e veniva  da  un  paese  jiiridtro,  a fine  di  iif- 
frettarc  gli  appareix'hi  do.lla  crociata,  {>er  far  conoscere  ili  l‘a}>a 
i suoi  scnliinenti. 

u Noi  siamo  altamente  mcravi){liati , j;li  scrisse  et'li , che  il 
Santo  Padre  iilihia  potuto  concedere  protezione  ad  un  Re  ille- 
galmente eletto,  c sempre  ostile  alla  Francia.  Questo  è contra- 
rio alle  proteste  d'  afli.-zione  che  Vo.slra  Santità  ha  ri|>elutc  a noi 
e»l  al  nostro  regno.  Noi  ci  siamo  assoggettati  a molti  altri  pesi 
che  Vostra  Siuilità  ci  ha  imposti^  ma  non  ci  lascercroo  im|iorre 
questo  peso,  che  polrei*l>e  osciiriire  il  nostro  onore  e danneg- 
giare eziandio  il  regno.  Nel  caso  in  cui  Vostra  Santità  (lersislesse 
nella  presa  risoluzione,  noi  ci  vednmimo  costretti  ad  appigliarci  ad 
altre  misure.  Noi,  lo  ripetiamo,  ci  facciamo  nudievadori  di  Filip|M>, 
e promettiamo  p<T  lui,  che,  innalzato  all’  Impero,  nulla  intrapren- 
derà giammai  contro  la  Chiesa  : c quand’  egli  non  ascoltasse  il 
nostro  coiusiglio,  non  solamente  non  gli  presteremmo  soccorso  al- 
cuno, ma  cercheremmo  di  opporci  a lui  con  lutti-  le  nostre  forze 
c in  tutti  i molli  n. 

Innocenzo,  dopo  i risultamenli  ottenuti  nell' Alemagna , scrìsse 
diverse  lettore  : al  vescovo  di  Paleslriiia  od  a’  suoi  coadjulori  |»er 
encomiare  la  loro  attivila  e la  loro  prudenza,  e j>er  iiqpi’gnarii  a 
jicrseverare  j ad  Ottone  (ter  .sostenere  il  suo  carattere  irresoluto 
e dargli  alcuni  salutari  consigli^  all’ arcivescovo  di  Colonia,  le  cui 
disposizioni  .sembravano  al  Ponlelice  .so.spelle  , perchè  rimanesse 
fedele  ad  Ottone.  Diversi  prìncipi  ecclcsiastiei  e secolari  ricevet- 
tero (hil  Pupa  i ringraziamenti  ad  e.ssi  ben  dovuti  pel  soccorso 
dato  alla  persona  da  Innocenzo  prescelta  alla  corona.  E severe 
lettere  inviò  pure  agli  arcivescovi  di  Salisliorgo,  di  Maddeliorgo 


fiTi)  I..I  ifu.ilt-  non  ronsivic  nellu  impcrurr  aliti . nu  neU'  olteilìre  ae~ 
mim 
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t!  di  Brema,  ordinando  loro,  in  virtù  deirobbc<)ienza,  di  non  ab- 
bandonare la  causa  d’ Ottone  (17). 

La  lotta  a mano  armata  parve  in  quest’anno  essere  stata  meno 
attiva  di  quello  clic  fu  nell’ anno  precedente,  a motivo  de’ nego- 
ziali che  s’intavolarono  tra’ principi,  e de’ tentativi  fatti  per  ve- 
nire ad  un  accomoilaniento  amichevole.  Ed  miche  i piccoli  scontri 
militari  che  avvennero  furono  senza  notabili  risiiltamenti.  Filippo 
limitossi  i»er  qualche  tempo  a chiudere  il  Reno,  e ad  interdire  ad 
Ottone  l’arrivo  delle  provvisioni  per  terra  e jier  acqua.  Ottone  poi 
non  potè  tentare  spetlizione  alcuna  degna  d’  es.sere  riconlata , nè 
mantenersi  a lungo  in  quelle  contrade.  Venuto  l’ autunno,  egli  si 
portò  rtelle  provineté  p:iterue,  ed  ivi,  presso  la  città  di  Goslar  che 
l’imperadore  Federico  uvea  lasciata  libera  iti  ricompensa  de’ soc- 
corsi jireslati  da  lei  al  proprio  padre , fece  costruire  il  castello 
di  Herlingsberga.  Ottone  ordinò  a’ suoi  fedeli  partigiani  di  portarsi 
innanzi  a Gosbir  jxd  Natale:  il  fratello  Enrico  vi  accorse  pure 
colla  mira  di  ricmiquisUire  il  dominio  tolto  al  padre.  Dopo  un  iw- 
seilio  vig'orosò,  la  città  ed  il  vescovo  Jlartivich  di  Brema  cad- 
dero nelle  mani  dei  due  fratelli.  E siccome  anche  Brema  aveva 
loro  aperte  le  porte , il  prelato  rendette  al  conte-palatino , qual 
primogenito,  i feudi  che  il  loro  padie  aveva  già  ricevuti  dall’  ar- 
civescovado. 

Mólti  notabili  per.sonaggi  si  erano  raccolti,  al  principio  del  mese 
di  marzo,  in  Soissons  [ler  aspettarvi  il  risultamento  delle  inqui- 
sizioni concernenti  il  matrimonio  di  Filippo  con  Ingelbnrga,  e la 
decisione  «lei  Legalo.  Il  èardinale  Ottaviano,  il  Re  ed  Ingelbui  ga 
vi  arrivarono  alla  metii  della  quaresima.  Canuto,  fratello  d’Jn- 
gelbuj'ga,  aveva  mandato  alcuni  vescovi  ed  altri  uoinbù  rispetta- 
bili, coir  incjirico  di  .sostenere  la  Regina  innanzi  a’ rappresen- 
tanti del  Ponti'fice.  Nell’  altra  metà  della  quaresima  il  concilio 
venne  aperto  (18),  senza  asficltare  l arrivo  del  .secondo  Legato, 
il  cardiinile  Giovanni  ili  San  Paolo. 

(17)  Per  tutte  queste  lettere  e per  te  precedenti  vegg.  Regùtr.  Gl,  6a  ; 
Ep.yW,  p.  71;  Rcffistr.  5.5,  .55,  .58.  — //urtór  cit.i  v.irii  passi  di  queste  lettere, 
ma  ripetendusi  in  questi  quanto  nel  sunto  delle  lettere  è stato  detto,  noi 
alibiaiu  creduto  bene  di  ommelterli  e di  mandare  i nostri  lettori  alle  sor- 
genti stesse  , donile  si  cavarono  que’  passi.  (Ediz.  Fr.) 

(18)  Composto^  dice  Capc/igiic , di  piclaii  lutassi  (c  non  ve  n'era  iicppur 
uno  rbc  fosse  magro?  li  questo  si  eliiaiua  scrivere  una  storiai)  e Icn  vestili 
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Il  Re  ctrcomlato  <ia  moki  gioreconsalti  Intervenne  al  concilio  ; 
ed  a' congregali,  alzatosi  da  sedere,  domandò  lo  scioglimento  del 
matrimonio  a motivo  della  prossimità  del  grado  di  parentela  che 
legavaio  con  Ingeihurga.  I procuratori  danesi,  od  avvocati  della 
Regina,  gli  risposero  : « Noi  eravamo  testimonj  della  dichiarazione 
u,  de'  vostri  inviati  alla  presenza  della  medesima  Ingeihurga,  die 
tt  voi  non  desideravate  altro  tanto  ardentemente  quanto  di  spo- 
u sare  questa  illustre  reale  figlia.  Il  Re  di  Danimarca  avendo  con- 
« sentito  alle  vostre  domande,  i vostri  ambasciadori  prestarono  il 
u giuramento,  col  quale  in  nome  vostro  promettevano,  che  appena 
«appena  dia  ponesse  il  piede  nel  vostro  regno,  sarebbe  stata 
« da  voi  .sposata  e quindi  fatta  incoronale.  Questo  è il  documento 
u die  comprova  la  nostra  asserzione. . . . Quindi  noi  vi  accusiamo 
«di  spergiuro,  di  perfidia,  e ci  appelliamo  direttamente  alla  per- 
« sona  del  Pontefice,  giacché  non  abbiamo  alcuna  confidenza  nel 
tt  signor  cardinale  Ottaviano  eh'  è vostro  zio  ». 

Ottaviano  avendo  avuto  contezza  di  questa  risoluzione,  li  pregò 
d' aspettare  l' arrivo  del  cardinale  Giovanni.  Ma  i'  Danesi  punto 
non  si  lasdarono  piegare:  «Noi  ci  siamo  appellati,  risposero  essi  ; 
non  d distoglieremo  dal  nostro  proposto  ».  £ quindi  tornarono 
immeilialamente  alle  case  loro.  Giovanni  arrivò  tre  giorni  dopo, 
n Pontefice  grandemente  Io  stimava  per  tante  virtù  eminenti  e 
partiodamente  per  la  insigne  sua  probità:  il  rifiuto  de' ricchi 
doni  coi  quali  Filippo  voleva  guadagnarlo  confermò  il  Santo  Pa^ 
dre  nella  concepita  opinione  del  carattere  di  lui.  L' assemblea  di 
nuovo  si  uni  per  procedere  al  giudizio.  -Gli  avvocati  del  Re  svol- 
sero le  più  sottili  ragioni  colla  più  Insinuante  eloquenza,  e spe- 
ravano terminare  vittoriosamente  la  discussione.  Multi  abbati  e dieci 
vescovi  parlarono  in  favore  d' Ingeihurga.  E certamente  dall'ima 
e dall'altra  jiarte  tutte  si  esaurirono  le  prove  e tulle  si  tentarono 
le  argomentazioni  In  ap|H>ggio  della  propria  asserzione.  Erano  già 
trascorse  varie  sessioni,  (piando  un  giorno,  un  ecclesiastico  al  tutto 
sconosciuto  si  staccò  dalla  folla  de* congregati,  e (dilese  modestamente 
la  parola.  Il  Re  gliida  concedette  : la  chiarezza , la  perspicacia , 
il  valore  con  cui  si  fece  egli  a difendere  l' innocenza  oppressa , 

(piova  sjierarlo;  e che  mai  non  avrebbe  detto  il  sig.  Capefigue,  se  fossero 
stati  cenciosi?).  Caprfigue,  t.  II,  p.  iGo. 
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«ccitarono  Tumvertale  ammirazione  (19).  RUguartloMÌ  come  un 
inviato  dal  cielo,  lui  che  tanto  con^gio  unendo  a tanto  sapere, 
erasi  alzato  per  prendere  la  difesa  d' una  donna  abbandonata,  in 
un  momento  in  cui  tutti  consideravano  i diritti  di  questa  donna 
ornai  sacrificati  alla  prepotenza  della  forza  e del  raggiro  (ao). 

La  discussione  durava  da  quindici  giorni , ed  il  cardinale  Gio- 
vanni era  sul  punto  di  pronunziare  una  sentenza.  D re  Filippo 
presentendola,  o forse  conoscendone  già  il  tenore,  od  anche,  come 
altri  vorrebbero,  stanco  di  tanto  indugiare,  ma  più  verisimU- 
mente  perchè  desidexava  di  .sottrarsi  ad  una  decisione  s&vorevole, 
fece  dichiarare  im  bel  mattino  di  assai  buon’’ ora,  a grande  sor- 
presa degli  arcivescovi  e de' vescovi , u eh' egli  voleva  oramai  ri- 
conoscere Ingclburga  per  moglie,  e non  phi  separarsi  da  lei  ».  E 
fatta  appena  tale  dichiarazione  trovossi  a cavallo  innanzi  all'ab- 
badia  di  Nostra-Signora , ove  allora  soggiornava  la  R^na:  e^^ 
la  fece  sedere  in  groppa  dietro  di  lui , aflìuchè  tutti  fossero  testi- 
nionj  della  sua  riconciliazione,  ed  uscì  dalla  città  senza  prendere 
congedo  da  persona  alcuna.  Il  concilio  tosto  si  separò  ^ il  cardinale 
Giovanni  partii  e vi  restò  Ottaviano.  Lo  scopo  di  Filippo,  per 
prevenire  una  sentenza  e disciogliere  l' assemblea,  era  raggiunto. 
Ma  la  misera  Ingelburga  fu  di  nuovo  rinchiusa  in  un  vecchio  ca- 
stello, e le  cose  rimasero  nella  stessa  condizione  di  prima  (ai). 

Agnese  di  Merania  morì  poco  di  poi  (aa).  Era  dessa  stata  obbli- 
gata a portarsi  al  castello  di  Poissy,  ove  dovea  trovare  qualche 
sollievo  del  dolore,  ond'  era  aggravata  per  la  separazione  di  quel- 


(ig)  Causam  Regina  ita  literatissime  dducida^it , ut  iptì  Regi  et  Cardino- 
Uhm,  omnihuique  epiicopis  Jieret  admiiatioiii ; .Uonuch.  Acquivin.  — - Iperii, 
Chron.  S.  Berlin,  presso  Mortene. 

(10)  Schulz,  p.  373.  n.,  cita  l'opera  dell' avvocalo  di  Parigi,  Hutsoii,  iniit. 
de  adrocato,  delU  quale  un  r.ipi(olo  intero  è consecrato  ad  Ingelburga,  ed 
ha  per  titolo:  Gelòerga  divinitus  dejètua. 

{11)  Anselm.  Gemhl.  Chron.  ne'  Pist.  SS.  t.  II,  p.  loiS;  Rog.  Hoved. 
press.  Savile,  S.  R.  Angl.  p.  8i3;  Chrqn.  Andrens.  Monast.  in  D'Acheijr 
Spicil.  t.  II;  Getta,  c.  55,  etc. 

(aa)  Secondo  Capefìgne,  t.  II,  p.  i5y  (il  quale  sagrifica  sovente  la  verità 
aH’iminagftiazinne  ed  agli  ornamenti  dello  stile)  sarebbe  morta  di  parto, 
metteiulo  alta  luce  un  maschio;  ma  se  ciò  fosse,  sarebbe  morta  l'anno  pre- 
cedente, perchè  agli  otto  di  settembre  era  già  si  innanzi  nella  gravidanza, 
che  non  ptAeva  essere,  senza  perkolo,  allontanala  dal  regno.  Albericue , e 
molti  altri  scriUori  francesi  moderni  la  dicono  morta  nel  laoi. 
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ramati  p»>rsona , colla  quale  ille};alinente  era  unita  da  cinque 
anni  Ma  presto  terminò  sua  vita,  raccorciata  al  certo  tinto  dal 
d<dore  d’avere  perduto  Filippo,  quanto  dalla  rabbia  di  vedersi 
ferita  nell’onore  (aS);;  e pare  die  ben  presto  le  abbia  tenuto 
dietro  anche  quel  fanciullo,  il  cui  nome,  Tristano,  era' destinato 
a conservare  la  reminiscenza  delle  tristi  pene , in  mezzo  alle 
quali  la  madre  avealo  partorito.  Il  Re  la  fece  seppellire  a Man- 
tes  nella  Chiesa  di  S.  Corretizio,  ed  onorò  la  memoria  di  lei  colla 
fomlazione  «li  un' abbazia  per  120  relI{;iose. 

Poco  dopo  la  morte  di  Ajpiese,  Filippo  si  volse  al  Papa,  e 
pregollo  a dichiarare  Filippo  e Maria  (24)'  lìt}!'  avuti  da  Agnese, 
suoi  disceialenti  legitlinii.  « La  Sede  Apostolica,  cosi  scrisse  al 
Papa,  usa  «jualehe  volta  di  chiudere  gli  ocelli  sul  difetto  di  una 
Icipttima  nascita  trattandosi  di  conferire  alcune  dignità  ecclesia- 
stiche, per  le  quali  al  certo  si  ricerca  maggiore  accorgimento  che 
non  per  le  «lignità  secolari:  Essa  doveva  adunque  altrettanto  pi» 
facilmente  fare  una  tale  concessione  in  favore  di  quelli,  che  a nes- 
siui’ altra  {lersona  possono  volgersi,  se  non  a Lei,  perocché  nessuno 
ha  potere  sopra  ili  essi.  Noi  avendo  avuto  un  figlio  unico  dalla 
prima  moglie,  avévanio  risipiarduto  il  divorzio  pronunciato  dall’ar- 
civescovo «li  Ueims  come  un  diritto  per  istrignere  un  qovello  ma- 
trimonio «.  -Innocenzo  annui  alla  domamla  «lei  Re  (26) , e non 
senza  eccitare  {p-andissirao  dis|)iacere  nell’tinimo  «li  molti  signori 
francesi  e grandissima  soqiresa  in  molti  altri  (2*6),  dichiarò  IcgiU 
timi  i due  figli,  ed  il  maschio  capace  di  succedere  al  ti-oiio  (27). 
Il  Pupa  ebbe  realmente  riguardo  alla  sentenza  «li  divorzio,  di’ era 


{s3)  Doluru  imi>alieiuia  et  anùni  inJifjiuiHoitc  ; TiUUu,  Cliruii.  re^.  Frane, 
all  ami.  laoi. 

(a^)  Filippo,  sopraiiiiomiiijto  Hurpt  l,  conte  di  Clcrmoiil,  lanciò  una  fijjlia 
Millanto  ; Maria , seconda  moglie  di  Enrico  IV , duca  {li  Brabaatc  e di 
Lorena  , non  lasciò  e"uulincnte  che  una  figlia^ 

(■j5)  Cunirariainentc  all' antico  principio;  Pttpa  /lon  Ic/fUimalj  aut  tetùluU 
ùi  rtffio  Franciie , seti  solai  rex. 

(a6)  Pluribus  dispUcuili  non  sine  muhorwn  tane  admimtione.  Hiffsrd.  44  > 
Fine.  BcUov.  XXII,  p.  97.  Multo  Ju  molesta  a’  prìncifii  Jhancesi;  Corto,  Slor. 
Mil.  p,  -g  j Paulo  Arrn/l.  p.  3o5. 

(27)  Il  Breve  della  lefiiltiiuaziunc  è in  data  d' Aiiaguì , IV  Non.  Nov. 
presso  JJuluziu  ; Lift.  Innoc  I,  p.  G84  , e presso  Breqai^njr,  Ep.  A«|  1-5; 
Gali  Christ  I X,  Dipi  u 8a  langebek , t.  VI,  p ioti. 
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•tata  pronunciata,  come  abbìam  veduto,  dai  ve*covi  francesi,  alla 
cui  validità  appoggiato  in  buona  fede  avea  Filippo  contratta  quella 
unione:  egli  ebbe  riguardo  eziamlio  alla  successione  di  Filippo, 
che  senza  questa  accondiscendenza  sarebbe  stata  riposta  in  un  figlio 
solo.  Il  Santo  Padre  desiderava  insieme  senza  dubbio  dare  al 
mondo  una  prova  (U  più,  che  il  suo  zelo  non  prendeva  di  mira 
le  persone,  ma  dirìgevasi  contro  le  azioni,  e confermare  la  mas- 
sima che  tutto  ricondiia  la  morte.  Tuttavia  egli  aggiunse  la  ri- 
serva , che  la  data  concessione  non  avrebbe  nessuna  forza  per 
legittimare  la  sua  unione  con  Agnese. 

Filippo  aveva  intimato  al  Re  d'Inghilterra  di  venire  a prestargli 
il  giuramento  di  vassallaggio  pel  Poitou  e l'Aiyou  quindici  giorni 
d(q>o  Pasqua.  Il  Re  non  presentossi.  Filippo  allora  volendo  soste- 
nere coir  armi  il  suo  Aritto,  invase  la  Normandia,  impossessandosi 
A molte  città^  e trovandosi  sciolto  d'ogni  obbligazione  procedente 
dal  trattato  conchiuse  l'anno  innanzi,  diede  ad  Arturo  l'investi- 
tura deUa  BretUqpia,  e gli  fe  promettere  A riconoscersi  vassallo 
di  FAppo  per  quelle  provinde,  nel  caso  che  potesse  conqui- 
starle. In  questo  mentre  la  vecchia  r^;ina  Eleonora  era  giunta 
colla  mpote  Bianca  A Casb'glia  nel  campo  A Giovanni,  e le 
solennità  del  matrimonio  produssero  una  tregua  ed  un  nuovo 
abboccamento  dei  due  monarchi.  Allora  Arturo  prestò  pure  fede 
ed  omaggio  allo  zio. 

Giovanni  accopipagnò  dappoi  FAjqm  a Parigi.  Giunsero  eglino 
il  trentuno  maggio  a S.  Dioni^,  e processionalmente  vennero  ac- 
compagnali in  chiesa.  Tutta  Parigi  si  abbandonò  alla  più  grande 
gioja  ed  allegrezza  nel  giorno  del  loro  ingresso.  Nel  castello,  fl 
tutto  era  splenAdamente  apparecchiato  per  l' accoglienza  del- 
r ospite  reale:  le  vivande  più  dilicate,  i vini  più  squisiti  erano 
riserbali  per  Im  e pel  nobile  suo  cort^gio,  e certamente  nella 
dolce  ebbrezza  de'  banchetti  Filippo  ottenne  da  Giovanni  la  pro- 
messa A non  più  somministrare  per  l' avvenire  alcun  soccorso 
al  suo  nipote  Ottone.  All'atto  A sua  partenza,  Filippo  gli  fece 
magnifici  doni  A ricchissime  vesti,  di  cavalli  spagnuoU  e d'una 
grande  quantità  A cose  rare  e preziose.  Essi  separaronsi  colle 
significazioni  apparenti  della  maggiore  amidzia,  alla  quale  però 
molti  non  preAcevano  lunga  durata. 

Giovanni  portassi  nd  Poitou,  dove  i baroni  malcontenti  avevano 
BVSTES — I 3o 


Digitized  by  Google 


LiBao  T (laoi) 

pro.in  le  nrnii  coutra  di  lui.  Trovandosi  un  giorno  il  fi.e  alla 
caccia , nella  contea  della  Marca,  vide  una  damigella  traversare  la 
foresta  con  alcuni  cavalieri  di  corteggio.  La  fresca  bellezza  di  lei 
fece  una  profonda  impressone  sull'animo  di  Giovanni.  « Chi  è 
queir  avvenente  dam^lla  ? , chiese  ad  uno  de'  suoi  scudieri.  — 
Sire,  è Isabella,  l'ereditiera  d'Angouléme,  la  fidanzata  d'  Ugo41« 
Bruno  conte  della  Marca  ».  Il  B.e  credette  potersi  permettere 
maggiori  libertà  con  due  vassalli:  egli  non  ricordossi,  in  questo 
momento,  uè  di  un'altra  passione  che  l'occupava,  nè  dei  fedeli 
servigi  a lui  venduti  dalla  famiglia  del  fidanzato  (a8).  Egli  corse 
incontro  alla  giovine,  la  rapì  a'  suoi  compagni  e la  condusse  nel 
proprio  castello.  Le  tenere , insinuanti  pande  del  Monarca  e la 
prospettiva  di  un  trono  la  sedussero  ben  tosto  e le  fecero  dimen- 
ticare il  fidanzato^  si  uni  essa  a Giovanni,  il  quale,  dal  canto 
suo,  non  pensò  più  alla  figlia  del  Re  di  Portogallo,  nè  alla  sorte 
di  quelli  che  spediti  egli  aveva  per  domandare  la  sua  mano. 

Ma  il  rapire  una  figlia  o la  moglie  d'nn  vassallo  era  un  de- 
litto equivalente  a quello  di  alto  tradimento.  D conte  ed  il  frar 
tello  portarono  la  loro  querela  contro  Giovanni  appiè  del  trono 
del  Re  di  Frauda , qual  signore  feudale  del  Poitou , che  nello 
stesso  tempo  era  pure  parente  d'Isabellsu  Filippo  invitò  imme- 
diatamente il  Re  d'  Inghilterra  a comparire  innanzi  alla  corte 
de'  suoi  baroni  per  far  ragione  agli  offesi.  « Io  ti  riconosco  per 
Re,  ri^wsegli  Giovanni^  ma  io  sono  il  signore  feudale  dei  conti: 
primamente  adunque  innanzi  a me  debbono  questi  chiedere  giu- 
stizin:  e se  a ciò  io  mi  rifiutassi,  allora  io  cadrei  sotto  il  giudi- 
zio de'  miei  pari.  Rulla  di  meno,  per  un  riguardo  a te  dovuto , 
io  voglio  restituir  loro  il  tutto;  stabilisd  soltanto  il  giorno,  in 
cui  ciò  debba  avvenire  ».  Filippo  determinò  questo  giorno:  ma 
Giovanni  non  volle  concedere  il  ssdvocondotto  agli  accusatori,  e ai 
tempo  convenuto  non  comparve.  Ingannati  per  tal  modo  gli  of- 
fesi, rinnovellarono  i Imo  lagni  a Filippo  : questi  passò  a minac- 
dare  Giovanni:  e Giovanni  mise  in  campo,  per  indugiare,  nuovi 

(i8)  Ai  tempo  della  invasione  di  questa  provincia  fatta  da  Arturo,  Ugo  IX, 
d'accordo  col  tìglio  Ugo  X , il  fidanzato  della  giovinetta  Isabella,  scacciò 
Arturo  da  Tours;  /irt.  de  vèrif.  U$  data,  t.  X,  p.  a3o.  Gli  autori  di  questa 
grande  opera,  per  isbaglio,  assegnano  questo  fatto  all'anno  laoo,  altri  più 
inesattamente  al  laoi. 


Digitized  by  Google 


UBBO  V ( laoi  ) ^67 

spc<lienli:  finalmente  promise  di  far  ragione  ai  baroni,  e di  con- 
segnare a Filippo,  quale  segno  della  fedeltà  di  sua  promessa,  i 
castelli  di  Rosières  e di  BonteTanU  Intanto  era  trascorso  l'in- 
verno, durante  il  quale  il.  Re  d' Inghilterra,  prevedendo  che  do- 
vrebbe lottare  a mano  armata  con  Filippo,  aveva  saputo  fermare 
un'  alleanza  con  Sancio  di  Ravarra.  Egli  poi  sperava  calmare  i 
rimorsi  della  coscienza  colle  sue  confessioni  aM’  ardvescovo  di 
Cantorbery  e colle  espiazioni  che  promise  di  eseguire.  Ifoo  sap- 
piamo, se  abbia  poi  armato  i cento  contbattenti , che  doveva 
mandare  in  Terra  Santa,  nè  se  abbia  inslituita- 1' abbazia  de’ Ci- 
stercensi, com'  eragli  stato  consigliato  di  fare. 

Fra  le  tre  città  d’Italia,  Pisa,  Genova  e Venezia,  che,  in 
questo  periodo  di  tempo,  gareggiavano  di  potenza,  l’ultima  era 
alle  altre  superiore  per  la  sua  floridissima  condizione.  Ife’priari 
anni , in  cui  lo  Stato  di  Venezia  usci  dalla  infanzia , due  secoli 
e più,  prima  del  regno  d’ Innocenzo,  Venezia  aveva  sposato 
il  mare  (29),  e questo  sposalizio  veniva  dal  Doge  ogni  anno  ri- 
petuto^ e Eruttò,  a dir  vero,  una  discendenza  attiva,  vigo- 
rosa , ricca  e potente.  La  possanza  marittima  greca , che  un 
giorno  era  la  sola  dominatrice  dell’Europa  meridionale,  da  gran 
tempo  era  stata  annientata  1 e gli  imperadori  di  Bisanzio  erano 
costretti  a oonfidare  la  custodia  de’ loro  mari  e ddle  loro  spiagge 
a quegli  audaci  uomini  di  mare  che  avevano  avuta  la  necessità 
per  maestra , e per  teatro  della  loro  educazione  i marosi  del 
golfo  adriatico. 

(39)  /o«carvu  (della  Letlerat.  Venex.  p.  916)  ammette  che  il  doge  Pietro 
Orseolo  aia  stato  assai  Terisimilmente  quello  che  ha  introdotto  quest'  oso 
verso  la  fine  del  decimo  secolo  (*). 

(*)  • La  tignofa  Giuitina  Renier  Micbèat  (eo«Ì  il  Tai  .mias  qoadro  dalla  Rifol.  d*  Eoropa, 
t.  Il),  Dell* opera  cb«  Im  per  titolo  Origine  delie  Feste  Veneziane  ti  tforaa , eoa 
argomenti,  $ dir  vero,  alenante  rieercal»,  di  provare  la  ragiooévaleata  di  quatta  aaUticlm 
Dotta  di  VanaBÌa  col  Golfo  adriatico,  dia  altro  in  todaDta  oon  provano,  so  ooa  m la  io* 
gordigia  loarcaotila  da^li  aotichi  Venaaiani,  ed  noa  logiutta  pmtaodcoaa  di  asclaaivo  do* 
nÌDio  tn  di  un  nuira , cui  agtìoo  avevano  dtrìui  eguali  a quelli  che  tutti  gli  altri  popoli 
dalla  terra  haooo  tu  di  atto  • dal  pari  eba  toU*  ampio  0 libatiuMao  Oceano.  Il  ieon  va* 
nato  però  attentava  la  mano  della  Ninfa  dell*  Adriatico , eba  da  lungo  tempo  atao  eortaf* 
^vatavvegna  ebe  ain  dal  decimo  tecolo,  poiché  Pietro  Oraaolo  li  ti  fu  impadronito  daV 
Vittria  o dalla  Datmaaia»  il  Doga  ara  solilo  di  fare  ogni  anno  luu  Mdanno  viiiU  a qual 
calabra  foUos  per  coi  Veoada  iftkclbva  ad  ingnodiaasi  (Séta,  étsd.) 
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Il  poter  mariUnno  delia  Sidlia  segui  esso  pure  il  decadi- 
mento della  stirpe  dei  Re  normanni,  e Yenezia,  già  da  yenti- 
cinque  anni,  area  distrutta  la  fiotta  de’ Pisani  e de’ Geno- 
vesi, due  volte  più  forte  della  sua.  D commercio,  le  ricchezze, 
la  possanza  di  Yenezia  progredirono  a passi  di  gigante;  e pa- 
reva che  la  fedele  devozione  di  Yenezia  al  Capo  della  Chiesa  e 
la  riconciliazione  delT  Imperadore  col  Papa,  operatasi  in  quella 
città,  spargessero  la  benedizione  su  tutte  le  imprese  de’  valenti 
suoi  figli. 

Flotte  di  duecento  e-  più  vascelli  veneti  spesse  volte  eransi  pre- 
sentate nel  Mediterraneo.  Rè  di  ciò  dobbiamo  meravigliarci  : peroc- 
ché la  Repubblica  avea  la  madore  focilità  di  procacciarsi  il  le- 
gname da  costruzione,  che  veniva  condotto  sul  dorso  de’ fiumi 
dall' Istria  coperta  ili  foreste  a Yenezia,  e dalla  Dalmazia  per  la 
via  del  mare.  Rè  solamente  era  meravigliosa  la  quantità  de’sum 
vascelli;  degne  di  tutta  l’attenzione  erano  pure  le  varie  loro  fór- 
me, adatte  all’uso  per  coi  dovevano  servire  (3o),  e il  modo  as- 
sai ingegnoso,  con  cui  eranò  costrutti,  e la  loro  grandezza  e so- 
lidità, per  cui  riuscivano . capaci  di  Trasportare  batterìe  d’assedio 
ed  eserciti  interi  composti  di  ben  cinquantamila  soldati:  il  che 
non  ci  dee  sembrare  un’  esagerazione , quando  si  consideri  che  le 
spiagge  .e  le  città  conquistate  della  Dalmazia,  le  provincie  tribu- 
tarie, gli  uomini  robusti  e coraggiosi  che  dalle  montagne  e da 
tutte  le  contrade  all’  intorno  afiluivano  a Yenezia  in  que’  tempi 
di  turbolenze  e di  bisogni , preparavano  agevolmente  alla  Repub- 
blica e marinaj  e soldati  in  gran  numero,  i quali  venivano  pure 
aumentati  dall’  alleanza  che  avean  stretto  co’  prindpi  circonvicini. 
Ed  egualmente  non  ci  dobbiamo  meravigliare  della  somma  perizia 
colla  quale  i capitsmi  di  tutti  que’  vascelli  sapevano  metterli  in 
movimento,  della  destrezza  de’ soldati  in  lanciar  frecce,  in  vibrar 
lance  e nel  servirsi  della  spada,  della  cognizione  de’  marinaj  nel 
maneggio  delle  vele  e de'  remi,  dell’  abilità  colla  quale  questi  in- 
nalza vano  torri  innanzi  alle  mura  delle  città  come  se  dispie- 
gassero vele,  e le  abbattevano  con  macchine  imitate  da  quelle 
degli  antichi  romani , e dell’  ardimento  con  cui  invilivano  i 

(3o)  Vi  avevano  Dromani,  GalU,  Galeotti,  Zalandri,  Cumtarie,  Utciai-  — 
MarÌHÌ , Storia  del  commercio  de’  Venti. , L III , IV. 
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vancelli  nemici  e li  colarano  a fondo  ; quando  si  sa  la  più  rìgida 
disciplina  essere  stata  l' anima  di  quella  stupenda  istituzione,  e 
Tobbedienza  tenere  tutti  i membri  riuniti  cmne  in  un  solo  corpo  (3  f ). 
I capi  della  Repubblica  possederano  in  egual  grado  l'arte  di  di- 
rìgere gli  uomini , e quell'  amor  vero  di  patria  che  alla  prospe- 
rità degli  interessi  ed  alla  gloria  di  lei  sagrifica  ricchezze,  onori, 
possanza  e persino  la  vita. 

La  sorgente  della  rìcchezn  e conseguentemente  della  potenza 
di  Venezia  era  il  commercio  (3a).  E già  da  gran  tempo  Vene- 
zia area  dilatata  l' autorità  su  tutte  le  spiagge  del  Mediterraneo, 
ed  era  entrata  in  commercio  con  Bisanzio,  prima  che  nessuno  in 
Italia  a ciò  avesse  pensato.  Una  circostanza  contribuì  d'assai  a 
fecilitare  questa  unione,  ed  è che  anticamente  usayasi  in  Costan- 
tinopoli considerare  Venezia  come  una  parte  dell’Impero  romano, 
di  maniera  che  i Venaiani  potevano  risguardare  le  città  di  quel- 
rimpero,  come  se  ciascuna  di  esse  fosse  la  loro  patria  (33). 

Dopo  l'assassinio  del  doge  Vitale  Falierì  ed  il  cambiamento  che 
vi  tenne  dietro  delie  leggi  ibndamentali  della  Repubblica,  queste 
relazioni  commerciali  avevano  preso  un  novello  ingrandimento: 
i Veneziani  provvedevano  l’ Impero  bizantino  di  tutte  le  cose 
necessarie  e gradevoli  al  maggior  comodo  della  vita,  trasportando 
negli  altri  paesi  l' abbondanza  de’  ricchi  prodotti  di  quello.  Pos- 
sedevano alcime  contrade  specialmente  feUxicate  nel  quartiere  di 
Costantinopoli  il  più  vicino  al  porto:  ed  «ano  diventati  si  nume- 
rosi e si  pieni  di  conhdenza  in  sé  stessi,  che  punto  non  si  curavano 
delle  imperiali  prescrizioni  e maltrattavano  sovente  persino  i 
primi  dignitaij  dell'Impero.  Essi  godevano  non  di  alcuni  privilegi 
riserbali  a forastierì  ben.  accolti  e favoriti,  ma  di  quelli  d'un 
popolo  che  divideva  la  sovranità  cogli  indigeni^  imperocché  loro 
era  stato  permesso  d' esercitare  liberamente  il  commercio,  anche 


(3i)  — . . . gtm  nulla  vaUntior  ùta 

Auiuortis  btUii  .... 


GuU.  ÀpuL 

— ...  clasiem  popuìosa  ytnuia  mUit 
. . . divtt  tquum,  divttque  virorum.  Ivi. 

(37)  Era  particolare  stadio  de'  Yeneiiani  aumentare  il  commercio  e la 
fona  di  sostenerlo,  dipendendo  da  lui  solo  la  grandezza  della  Repubblica. 
Marini,  t.  Ili,  p.  i43. 

(33)  Imptrii  loca  propria  hatùanda  rtputanttt.  L.  c. 
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nelle  isole  chiuse  n tii^e  le  altre  nazioni.  Eil  allora  clic  i .Sa- 
raceni si  estesero  su  diverse  spia^ft^e,  i Veneziani^  in  qualità  di 
potenza  intermeilia.  tennero  il  possesso  del  commercio  fra'’  porti 
dei  due  Imperi.  Poco  di  poi  le  Crociate  procurarono  loro  non 
solamente  un  notalàle  guadagno  nel  trasporto  de'’  principi  e de’  si- 
gnori e loro  eserciti , ma  l’ opportunità  di  aprire  alla  propria 
attività  nuovi  banchi  di  commercio.  In  ciascuna  delle  città  con- 
qubtate  da’  Crociati , questi  erano  obbligati  di  cedere  a’  Yene- 
ziaiii  una  chiesa.,  un  forno  da  pane.,  un  bi^o  ed  una  intera  con- 
trada : le  proprietà  de’  Veneziani  vi  dovevano  essere  al  tutto  in- 
dqiendenti,  come  quelle  de’ Re,  e dovevano  avere  il  diritto  di 
esercitare  il  commercio  liberamente,  come  esercitavanlo  in  Ve- 
nezia. Nè  meno  importante  era  il  loro  commercio  con  Napoli  e 
colla  Sicilia:  la  Sicilia  era  il  granajo  di  Venezia  : ed  in  Napoli 
andavano  a cercare  le  preziose  stoffe  di  seta,  che  trasportavano 
poi  nell’  Occidente  e nel  Settentrione.  Durante  quest'  anno  i Ve- 
neziani conchiusero  eziandio  una  convenzione  col  Re  dell’Armenia 
per  ivi  pure  estendere  le  loro  sì  vantaggiose  operazioni  commer- 
daii.  1 popoli  del  Settentrione , i Bulgari , i Petchenegui , gli 
Slavi,  i Russi  ed  altri  che  non  commerciavano  per  mare  accolsero 
di  assai  buon  grado  questi  stranieri  che  comperavano  i prodotti 
superthn  de’  loro  paesi,  e Imo  portavano  in  ricambio  varii  oggetti 
ili  cui  avevano  bisogno,  e prindpalmente  armi  e mimizioni  da 
guerra.  Per  tal  modo  non  sólo  la  Repubblica  diventò  ricca  e pos- 
sente, ma  crebbe  pure  l’agiatezza  delle  sue  principali  famiglie  e 
di  tutti  i cittadini. 

E di  folto,  la  focilità  di  esportare  con  lucro  sicuro  ne’  paesi 
stranieri  tutti  i prodotti  dell’arte,  giacché  solo  iu  arti  polea  fiorire 
Venezia,  doveva  necessariamente  animare  l’attività  e l’ingegno, 
dal  che  scendevano  in  seno  di  tutta  la  Repubblica  immensi  van- 
taggi. Colà  fiorivano  da’  tempi  più  lontani  le  arti  del  tessere  e 
del  tingere  le  stoffe  di  lana  e di  seta:  là  venne  scoperta,  e ben. 
tosto  portata  a molta  perfezione  la  fabbricazione  del  vetro.  I ri- 
fuggili delle  città  italiane,  sempre  tra  loro  divise,  trovavano  in 
Venezia  una  benevola  accoglienza  ed  ini  certo  asilo  contro  le  lotte 
della  loro  patria:  e questi  vi  trasportarono  molte  arti  industri, 
che  Venezia  ancora  non  conosceva,  o vi  perfezionarono  quelle  che 
già  vi  si  conoscevano.  La  fiera  di  Venezia  diventò  ben  presto  la 
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più  ricca  e la  più  frequentata  dell'  Europa , il  deposito  de'  pro- 
dotti di  tutti  i paesi  delle  tre  parti  ilella  terrai  ed  a misura  che 
r interna  potenza  della  Repubblica  maggiormente  si  cousi^daya , 
questa  potenza  maggiormente  pure  significavasi  negli  ornati  este- 
riori della  città.  La  Chiesa  di  S.  Marco  venne  ingrandita;  fu 
allora  costruito  quel  campanile , che  anche  oggidì  chiama  a sè 
r universale  ammirazione:  comparve  il  magniheo  ponte  di  Rialto, 
e due  grandi  canali  si  scavarono  là  ove  dapjmma  non  vedevansi 
che  due  canaletti  d'angusto  passaggio.  Ma  le  numerose  guerre 
che  Venezia  sostenne,  ora  a fevore  ed  ora  contra  Tlmperadore 
greco,  poi  contro  l'Ungheria,  Ancona,  Pisa,  Gen<;qra  ed  altre 
potenze  vagliano  più  di  qualunque  altro  argomento  a provare  le 
immense  forze  che  possedeva. 

Già  da  qualche  tempo  le  amichevoli  comunicazioni  tra  Vene- 
zia e Bisanzio  erano  vacillanti;  e questo  è quello  che  risvegliò 
l'avidità  e il  pensiero  della  vendetta  nel  cuore  della  Repubblica. 
In  ricambio  della  promessa  che  Venezia  avea  data  d'assistere 
l'Impero  in  tutte  le  sue  guerre,  l'imperadore  Giovanni  le  aveva 
Conceduti  tutti  que'  grandi  privilegi  commerciali  che  ella  poteva 
desiderare,  tanto  nella  capitale  quanto  in  tutte  le  provincie.  Ora 
quando  il  suo  figlio  Emanuele  preparavasi  a muover  guerra  a 
Guglielmo  di  Sicilia,  ricordò  a Venezia  questo  trattato,  e la  Re- 
pubblica considerando  le  controversie  che  egitavansi  tra  il  greco 
Imperadorè  ed  il  Pcmtefice,  la  condizione  presente  dell'Italia  e 
la  pace  che  aveva  essa  non  ha  guari  conchinsa  con  Guglielmo , 
non  solamente  ricusò  i chiesti  soccorsi,  ma  proibì  eziandio  a tutti 
quelli  che  dipendevano  da  lei  d'unirsi  aUa  causa  del  greco  Im- 
peradore.  Più  ancora,  essa  investi  e vinse  dopo  un  combattimento 
navale  Ancona,  che,  sola  in  Italia,  apparteneva  ancora  all'Impero 
bizantino , e che  parve  a Venezia  una  pericolosa  rivale , di  cui 
eralc  necessario  il  possesso.  Questo  rifiuto  e questa  vittoria  ren- 
dettero i Greci  più  circospetti  nel  loro  commercio  coi  Veneti. 
Ma  l'imperadore  dissimulò  sulle  prime  la  sua  indignazione  per 
farla  sentire  in  appresso  più  severa.  Alcuni  inviati  vennero 
spediti  alla  Repubblica  per  domandarle  il  motivo,  che  l'avesse 
indotta  a rinunziare  alla  .per.  lei  sì  vantag^sa  buona,  corrispon- 
denza coll'Impero  di  Bisanzio;  e la  aitarono  a portarsi  pure  senza 
alcun  timore  o diffidenza  in  quelle  acque  con  quanti  vascelli  e 
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mercanzie  piò  le  piacesse.  La  speranza  del  f^uada^pio  léce  rclo 
alla  prudenza  ordinaria  di  quef;^'  abili  uomini  di  mare , ed  un 
gran  numero  di  navi  cariche  d'oggetti  commerciali  entrò  in  Co- 
stantinopoli. Lo  scopo  dell'  Imperadore,  che  i crociati  non  per 
nulla  appellavano  figlio  del  demonio,  venne  raggiunto^  egli  confi- 
scò tutte  le  proprietà  della  Bepubblica  a profitto  del  proprio  te- 
soro (34)'  costernazione  eguagliò  in  Venezia  il  desiderio  della 
vendetta.  Nello  spazio  di  cento  giorni  una  flotta  di  cento  galere 
e venti  vascelli  d'alto  bordo  furono  pronti  a mettersi  alia  vela. 
Il  doge  Vitale  Falieri  ne  prese  egli  stesso  il  comando.  Ma  la 
greca  astuzia , ed  alcune  meschine  considerazioni  per  parte 
de’  capi  veneti  fecero  andare  a vuoto  il  veneto  valore  : alcune 
negoziazioni  succeilettero  a tanto  guerresco  ardore;  e quando,  es- 
sendosi manifestata  la  peste  sulla  flotta , fatto  alto  in  una  isoletla 
presso  Scio,  il  Doge  si  vide  costretto  con  tutti  i suoi  a ritornare  in 
Venezia , l' Imperadore  non  ebbe  più  riguardo  alcuno,  a segno  di 
violare  il  diritto  delle  genti  ndla  persona  dei  veneti  ambasciadori. 
Tuttavia  la  Bepubblica  avendo  saviamente  stretta  alleanza  col 
Be  di  Sicilia,  l’ Imperadore  intimorito,  conchiuse  la  pace.  Ma  sotto 
Andronico  un  altro  attentato  scoppiò  contro  i Veneziani  che  tro- 
va vansi  in  Costantinopoli,  i quali  vennero  saccheggiati  e crudel- 
mente assassinati.  Una  flotta  veneta  si  armò  di  bel  nuovo,  e predò 
per  rappresaglia  alcuni  vascelli  greci  e latini. 

Isacco  r Angelo  essendo- salito  sul  trono,  venne  cmnplito  da 
un'ambasciata  veneta,  la  quale  chiedeva  e la  confenna  delle 
antecedenti  concessioni  ed  un  compenso  per  le  perdite  provate 
sotto  Emanuele.  L' Imperadore  cercò  sulle  prime  di  tirare  in 
lungo  l'aflare  e di  assonnare  la  Bepubblica.  Ma  uno  Stato  libera, 

(3^)  Marini,  (.  IV.  Taluta  la  penlita  che  Emanuele  cagionò  a'Venexiani 
un  milione  e mezzo  di  ptrperi  (*);  (due  di  queste  monete  vagliono  un  ducato 
di  Venezia;  MuraL,  Antiq.  8o6  ),  il  che  ci  sembra  molto  esagerato,  e spe- 
cialmente ove  si  consideri , che  nel  trattato  vantaggiosissimo  conchiuso  con 
Isacco  il  compenso  non  sommò , tutto  compreso , che  centoquaranta  mila 
ptrperi. 

(*)  Uaa  specie  di  mmaii  propeii  Bella  Gfecia  furono  i ptrperi,  do* quali  soeeste  vien 
falLa  meusioue  Della  Cronica  Veoela  del  Dandolo , e ne*  monamenli  do*  popoli  orientali.  — 
Dna  ptrperi  valevano  un  dMCate  ttcre  veneto.  Tsovanst  con  miglioro  ortogratia  indicali 
eolie  voci  kjptrperi,  o kjpaptrt.  Mmtari , Ditscrtas.  XXVUl,  T.  It,  p.  347,  ediaiooe 
do*  elsa.  (Edit,  iuU.) 
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rhr  hn  il  «rnliiiM^uto  di  tutta  la  iònn  giovanile  è più  risoluto 
d'iin  vecchio  Impero.  Nel  mese  di  febbrajo  del  1188  Isacco 
pubblicò  quattro  bolle  d'oro,  che  rinnovellavano  i privili,  sta- 
bilivano i compensi  e costituivano  un'  alleanza  con  Yenezia , in 
virtù  della  quale  questa  impegna  vasi  a venire  in  soccorso  del- 
r Impero  con  cento  galere  provvedute  ciascuna  di  centoquaranta 
remiganti  : l’ Imperatore  onorò  il  Doge  insignendolo  della  dignità 
di  protaiebaslos  (*).  £ così  parvero  risorte  le  antiche  corrispon- 
dcnze^  perocché,  in  forza  di  questo  medesimo  Trattato , Venezia 
rinunciava  all'  alleanza  colla  Sicilia , ed  eziandio  a quella  dell'Im- 
peradore  d'Occidente.  Isacco  concedette  a'  Veneziani  non  solo  il 
diritto  di  riprendere  tutto  quello  ch'era  loro  stato  rapito,  quand' 
anche  questi  oggetti  si  trovassero  ne'monasteij , ne'  palazzi  im- 
periali e nella  guardaroba  stessa  dell'Imperadore,  ma  diede  pur 
ad  essi  la  pennissione  di  farne  far  ricerca  come  se  fossero  stati 
oggetti  rubali  alla  guardaroba  imperiale , e <h‘  chiamare  in  giu- 
dizio tutti  coloro,  che,  durante  il  regno  d' Emanuele,  se  gli 
erano  appropriati.  Abbandonò  pure  ai  Veneziani  i mercati  di  tutti 
gli  Alemanni  e di  tutti  i Franchi , eh’  erano  di  un  debole  in- 
teresse per  l'Impero,'  e inoltre  promise  loro  un  compenso  in 
danaro. 

Alessio  III , fratello  d' Isacco , non  esegui  questi  Trattati , e 
non  volle  pagare  il  resto  de' compensi  ^ i Pisani  avevano  tro- 
vato il  modo  di  acquistare  la  grazia  di  lui,  e guadagnato  il 
suo  animo  assai  prol>abilmente  per  nuocere  a’  proprj  rivali. 
Molte  ambasciate  si  succedettero,  ed  i Veneziani  alte  innaba- 
rono  più  che  prima  le  loro  pretensioni , dichiarando  formalmente 
che  amavano  piuttosto  romperla  interamente  con  Bisanzio,  che  di- 
scendere alla  più  lieve  concessione.  Finalmente  addi  27  settem- 
bre del  1199  venne  fermata  con  giuramento  una  nuova  alleanza 
conchiusa  sulle  basi  della  precedente,  die  assicurò  a'  Veneziani 
tutti  gli  antichi  e molti  altri  nuovi  privilegi. 

A questi  {pomi  era  Capo  della  Repubblica  il  doge  Enrica 
Dandolo.  Nel  suo  vecchio  corpo  (perocché  aveva  più  di  novan- 
t'anni)  circolava  il  fuoco,  il  coraggio,  l’energia,  l'attività  della 

I 

(')  DigniU  che  concedevati  soltanto  alle  persone  meritevoli  della  mag- 
giore venerazione,  corrispondente  al  titolo  di  Priimu  Atigiistiu.  {Edit.  ilal) 
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(;ioTÌnezza  (35),  il  Coii.sit'lio  ol>be(Iiva  ad  un  menomo  «uo  cenno.  1 
ritanli  (liplomatici  erangli  estremamente  odiosi:  egli  era  più  fatto 
per  operare  con  risoluta  speditezza,  che  per  perdere  il  tempo  c le 
opportunità  in  lunghe  digressioni.  Possedeva  Parte  di  coman- 
dare un  movimento  di  forze  navali  tanto  bene,  quanto  tutti  quelli 
che , per  questo  rispetto,  cercavano  di  maggiormente  distinguersi 
nella  Repubblica:  come  generale  superò  tutti.  If eli' anno  1 192,  col- 
r universale  consen.so,  ed  in  mezzo  alla  più  giojosa  espcttazioue  (36), 
il  doge  Mastropieri,  stanco  della  pubblica  vita  e a0ranto  dalle  cure 
e.«seudosi  ritirato  in  un  convento,  il  popolo  elesse  Capo  della  Re- 
pubblica Enrico  Dandolo,  a motivo  della  sua  perspicacia  ed  espe- 
rienza, della  sua  grande  prudenza  (37),  e d'una  tale  acutezza 
d'ingegno,  che,  quantunque  quasi  cicco  (38),  giudicava  e meglio 
dominava  tutte  le  circostanze  di  quelli  che  perfettamente  ci  vede- 
vano. Due  grandi  idee  furono  i moventi  del  suo  operare  : la  (to- 
tenza  e la  gloria  di  Venezia,  e la  vendetta  contra  Costantinopoli. 
Quanto  al  primo  scopo  egli  s'impadronì  di  Rrindisi,  conquistò  la 
libera  navigazione  dell'Adige  contro  l'opposizione  de'  Veronesi, 
e protesse  Padova  contro  i medesimi;  conciliò  i Pisani;  gettò  lo 
spavento  in  Zara  sottomettendo  tutte  le  isole  che  la  circondano; 
converti  in  un  ligio  alleato  il  Patriarca  di  Aquileja,  ch'era  una 
volta  il  più  accanito  nemico  della  Repubbh'ca  ; pubblicò  ottimi 
regolamenti  sulle  monete  ; migliorò  l' amministrazione  della  giu- 
stizia; raccolse  in  un  codice  le  varie  leggi,  che  sin  allora  erano 
ilisseminate  nelle  memorie  delle  più  ragguardevoli  autorità  (3g);  e 
co'  suoi  lunghi  e leali  servigi  aveva  guadagnata  una  si  grande 
considerazione,  che  allora  quando  imbarcossi  per  Costantinopoli, 
il  suo  figlio  Ranieri  (cosa  sino  a quel  giorno  inaudita)  venne  di- 
chiarato rappresentante  del  Doge. 


(35)  Jam  xnex,  ttd  vir  ttiagnanimui  ....  Cbron.  Andr.  Dand.  presso  il 
Murai.  S.  R.  I, 

(36)  Con  ottime  prevenzioni  del  tuo  valore  e con  oppiatiti  di  tuUo  lo  Staio* 
Mariniy  t.  III. 

(3^)  MouU  taget  et  mouU  prouz;  yUleìu  n.  ii. 

(38)  CcBCut  in  jheie,  ted  pertpicacissimut  in  mente  ; Gùnthery  HìsU  Cplitana, 
c Nicet  Alex.  p.  3i5. 

(3^)  La  più  antica  raccolta  delle  leg^i  venele.  Questa  fu  perduta  : 
dopo  Marino  Sanuli  {Murai.  S.  R.  I.  1,  X\II,  p.  .*107,  e t.  XII,  p.  37)  nes- 
suno più  ebl>e  a vederla  j Foicaiini^  della  Leti.  Vcnel.,  p.  5,  6,  noi. 
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I M>nlimpnli  (li  veiulctta  che  niitriT»  Dondolo  l'entro  Tlmporo 
bixnntino  ebbero  origine  dalla  mideliMÌma  pena  (4o).  che  l'fin- 
fli»»e  l'imperadore  Emanuele,  quando  nel  1172  o ii;3  il  doge 
Sebastiano  Ziani  lo  inviò  a Costantinopoli.  Emanuele  lo  fece  ab- 
bacinare a motivo  della  sua  inflessibile  perseveranza , avendo  or- 
dinalo che  gli  si  tenesse  innanzi  agli  occhi  (41)  un  gran  piatto 
ardente,  il  che  quasi  interamente  privò  Dandolo  della  vista  (42). 
L'insulto  fatto  alla  Repubblica  era  cpiello  che  maggiormente  ir- 
ritava. il  suo  dolore.  Egli  covò  quindi  nel  suo  cuore  un  odio  in- 
superabile a quell'impero^  e più  della  morte  sarebbe  stata  cosa 
crudele  per  lui  il  non  trovare  una  occasione  per  vendicarsi.  Con 
questa  intenzione  egli  aveva  dirette  le  negoziazioni  con  Alessio, 
cogliendo  con  estrema  soddisihzione  ogni  pretesto  per  far  sentire 
a cpie'  deboli  Imperatori  la  preponderante  potenza  del  suo  popolo. 

I deputati  de'  crociali  francasi  arrivarono  in  Venezia  uell’'aprile 
di  ipic^t'anno,  e l’un  l'altro  si  domandavano  i Veneziani  che  cosa 
volessero  tanto  illustri  signori.  Quando  essi  ebbero  presentate  al 
Doge  le  loro  lettere  credenziali , questi  cosi  loro  rispose  : w Roi 
riconosciamo  che  le  signorie  vostre  appartengono  alla  classe  de' 
più  illustri  e de'  più  possenti  fra'  principi  che  non  pendano  corona 
reale:  che  domandate  aduncpie  da  noi?n.  I Deputali  risposero: 
u Noi  non  possiamo  far  conoscere  l' oggetto  della  nostra  missione, 
se  non  innanzi  al  Consiglio,  e cpiesto  iàremo  domani,  se  così  vi 
piace  ».  £ il  Doge  riprese;  k II  Consiglio  sarò  raccolto  fra  quat- 
tro giorni  ». 

Al  quarto  giorno  i Deputati  ai  portarono  dal  Doge,  e lo  tro- 
varono in  una  sala  del  ricco  e magnifico  suo  palagio;  egli  era 

(4<>)  Philipp.  Mousku,  pretio  Duchangc  ad  yìUih.,t  Godtfr.  JUon.  asse- 
riscono questo  fatto  esser  avvenuto  in  Zara,  e che  perciò  Dandolo  l'avesse 
di  poi  assediata. 

(4i)  Alcuni  dicono  che  lo  stesso  Iniperadore  avesse  colle  proprie  mani 
commessa  questa  crudeltà.  Doni,  Hist.  de  Tcnise , t.  I,  p.  301. 

(4  s)  y ilUhardouin  e Gùniher  dicono  che  rinia.ie  al  tutto  cieco  : ma  ■ 
cronisti  veneti  asseriscono  (il  che  è pur  confermato  dalla  parte  ch’ei  prese 
a varie  spedizioni  militari  do|>o  il  fatto),  che  solo  ii'ebhe  d'assai  indebolita 
la  vista,  yitu  dtbilit , viiu  aliqualiter  otUnebratuM , cosi  Dandolo}  e Sanut. 
I.  Ili,  IX  : a Grtrcit  aiaeinatus  quoti  vitum  amisit.  — Pine.  BtUov.  Spec.  Hist. 
t.  XXIX,  p.ò.S,  non  accenna  punto  questa  cecità.  Le  Bret,  Hist.  polit.  de  Ve- 
nise,  t.  I,  p.  363,  3gi,  dice  che  fu  quasi  intcnimenic  orbato. 
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Altorniato  <la'  suoi  consiglieri.'  Allora  uno  degli  ambasciadorì  cosi 
parlò  : « Grazioso  signore  ! noi  siamo  a vm  spediti  dai  grandi 
baroni  di  Francia.,  che  hanno  presa  la  croce  per  vendicar  Tonta 
fetta  a Cristo,  e per  conquistare  Gerusalemme,  tanto  a Dio  piacendo. 
Nessuno  certamente  potrebbe  assisterli  meglio  dì  voi  e de’  vostri. 
Essi  pertanto  vi  pregano  in  nome  dì  Dio  d’aver  pietà  di  Terra 
Santa  : vendicate  unitamente  ad  essi  l’ ingiuria  fetta  al  nostro 
Salvatore,  e somministrate  loro  vascelli  e quanto  possa  occorrere 
a<l  essi  pei  tragitto  di  mare  ».  — w Come,  e a quali  condizioni?  » 
gli  rispose  il  Doge.  « A quelle  condizioni  che  voi  proporrete,  e 
che  consiglierete,  purché  possano  condurre  allo  scopo  ».  — « La 
domanda  è importantissima,  disse  il  Doge  al  Coniglio,  ed  ha  per 
ogj'etto  un  (pnnde  scopo  ».  Quindi  di  bel  nuovo  volgendosi  a’ 
Deputati,  soggiunse:  « Nell’intervallo  di  otto  giorni  noi  vi  daremo 
una  d.efinitiva  risposta:  non  vi  sorprenda  una  sì  lunga  dilazione: 
l’afhire  domanda  maturo  esame  ». 

I Deputati  tornarono  al  palazzo  nell’ottavo  giorno , e Q Doge 
disse  loro:  « Venezia  appronterà  vascelli  quanti  occorrono  per 
tragittare  quattromila  e cinquecento  cavalli,  quattromila  e cinque- 
cento cavalieri,  novemila  scudieri  e ventimila  fentaccini  (43)  : essa 
provvedeva  de’  viveri  necessarj  gli  uomini  ed  i cavalli  per  nòve 
mesi  ^ a compenso  di  che  i crociati  dovranno  pagare  quattro  mar- 
chi ogni  cavallo , e due  ogni  uomo.  I pagamenti  si  feranno  in 
tre  rate:  quindicimila  marchi  saranno  contati  il  3i  luglio  pros- 
simo^ diecimila  nel  di  della  Ciuidellara,  e il  resto  in  aprile  del- 
Tamio  vegnente.  La  convenzione  dovrà  durare  un  anno  intero*, 
dal  giorno  in  cui  la  flotta  salperà  dal  porto.  Col  danaro  poi 
ch’eccedesse  la  somma  di  ottantacinquemila  (44)  marchi,  la  Re- 
pubblica intende  equipaggiare  almeno  centocinquanta  galere  af- 
fine di  cooperare  ad  una  si  gloriosa  impresa,  col  patto  però  che 
tutte  le  conquiste  fette  per  terra  e per  mare  sieno  equabil- 
mente divise.  Tutto  ciò  sotto  la  riserva  dell’  approvazione  del 
nostro  grande  Consiglio  e de’  cittadini  ». 

(4?)  DafidoL  Chron.  p.  330,  non  ricortin  che  43oo  equilibus  e 8ooo  pedi- 
tìhut.  Le  cifre  riportate  nel  lesto  sono  esinitle  dal  Trattato  ; Muratori, 
S.  R.  1.,  t.  XII,  p.  3i3. 

(44)  Marini,  I.  I,  soggiugne  85ooo  marchi  d'argento,  al  titolo  di  Colonia; 
e Sismondi,  HisU  des  rép.  ital.  t.  II,  p.  380;  valutando  il  marco  5o  lire, 
porla  la  somma  a 4z5oooo  di  Francia. 
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Chiaramente  «i  scorge  che  tutte  queste  condizioni  erano  un 
semplice  calcolo  dello  spirilo  d' ima  Hepubblica  commerciante,  la 
quale  cercava  solo  il  proprio  lucro  ed  area  di  mira  il  proprio  ingran- 
dimento. Venezia  risguardava  i crociati  come  ben  arrivati  ausiliaij 
per  raggiugnere  questo  scopo.  1 Deputati  chiesero  anch'  essi  qual- 
che tempo  per  considerare  le  proposte,  e dopo  avere  passata  una 
intera  notte  occupati  intorno  ad  esse,  dichiararono  al  Doge,  che 
le  accettavano.  Questi  lor  ilisse,  che  il  tutto  comunicherebbe  a' suoi, 
e loro  darebbe  una  risposta  per  la  domane.  Tosto  il  Consiglio 
de'  Quaranta,  alcuni  membri  aggiunti  della  comune,  che  dappri- 
ma erano  cento , poi  si  portarono  a duecento , e che  finalmente 
trovaronsi  mille,  diedero  il  loro  consenso  alle  proposte  del  Doge. 
Convocossi  in  appresso  una  grande  radunanza  di  diecimila  mem- 
bri della  comune  nella  chiesa  di  S.  Marco.  Dopo  la  Messa  dello 
Spirito  Santo  il  Doge  invitò  i Deputati  a venire  in  chiesa,  ed  a 
pregare  il  popolo,  perchè  esso  pure  approvasse  il  Trattato.  Tutti 
gli  occhi  si  volsero  sopra  di  essi , allorachè  vi  posero  il  primo 
piede.  Inoltrati  sin  verso  la  metà  della  chiesa,  il  maresdallo  di 
Sciampagna  Gofiredo  di  Villchardouin  prese  la  parola  ; « I più 
grandi  ed  i più  possenti  baroni  della  Francia  ci  hanno  spediti 
a voi,  signori,  per  pregarvi  di  avere  compassione  di  Gerusalem- 
me, che  geme  sotto  la  schiavitù  de'  Turchi,  e di  accompagnarli 
e sostenerli  colle  vostre  ricchezze  e col  vostro  potere  affine  di 
vendicare  in  comune  l'onta  fatta  al  Bostro  Signore  Gesù  Cristo. 
Essi  hanno  portato  i loro  sguardi  sopra  di  voi , perchè  i più  po- 
tenti sul  mare^  e d hanno  ordinato  di  gettard  ai  vostri  piedi 
e di  non  rialzarci,  prima  che  voi  non  abbiate  annuito  alla  no- 
stra preghiera  e promesso  di  aver  pietà  di  Terra  Santa  posta  al 
di  là  dal  mare.  « I Deputati  prostraronsi  a terra  dirottamente 
piangendo  ^ il  Ik^  e tutto  il  popolo  ad  una  sola  voce  grida- 
rono: Nm  lo  concediamo!  noi  lo  concediamo!  » 

Il  tumulto  e l' agitazione  calmatisi , il  Doge  montò  sulla  tri- 
buna di  porfido,  dalla  quale  nelle  più  solenni  occasioni  soleva 
parlare  al  popolo;  e disse:  « Riconoscete,  cari  signori,  l'onore 
di  cui  Iddio  vi  rende  degni:  gli  uomini  più  corag^osi  fra  tutti 
i popoli,  e tutti  i prindpi  della  terra  vi  hanno  scelti  a compa- 
gni d' una  impresa  sì  gloriosa  e sì  santa,  qii.vle  è la  liberazione 
dell'eredità  del  Nostro  Signore  dalle  mani  degli  infedeli  ».  Alla 
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domane  i diplomi  del  Trattato  furono  in  ordine,  ne' quali  si 
era  pur  conremito , che  la  prima  spedizione  sarebbe  contro 
l'Egitto  per  impadronirsi  d' Alessandria,  il  che  riuscirebbe  la  mag- 
giore ferita  pe'  Saraceni.  I crociati  doTerano  troTarsi  raccolti  in 
Venezia  entro  un  anno , contandolo  dalla  festirità  de'  SS.  Pietro 
e Paolo  ^ i vascelli  sarebbero  per  quel  giorno  allestiti.  Il  Doge , 
alla  presenza  dei  due  Consigli , consegnò  in  ginocchio , e dirot- 
tamente piangendo  egli  pure,  i diplomi  suggellati  'agli  amba- 
sciadori  : ambedue  le  parti  giurarono  sul  Vangelo  d'osservar  fe- 
delmente tutte  le  dausole  del  Trattato. 

Si  volle  pur  chiedere  l'approvazione  del  Santo  Padre , e questa 
fu  data  con  gioja  da  Innocenzo,  il  quale,  quasi  avesse  preveduti 
gli  avvenimenti  futuri , esortò  soltanto  i crociati  a non  offendere 
o maltrattare  alcun  popolo  cristiano  durante  la  loro  spedizione. 
Rei  caso  che  i crociati  si  vedessero  obbligati  a prendere  rigo- 
rose misure,  o sia  perchè  loro  ostilmente  si  chiudessero  i pas- 
saggi, o sia  che  avessero  qualunque  altro  giusto  mc^vo  di  la- 
gnarsi di  qualche  città , essi  nulla  dovevano  intraprendere , senza 
avere  sentito  il  Legato  pontificio.  « I Papi,  diceva  ^ii,  non 
deltbono  essere  accusati,  se  i crociati,  per  la  maggior  parte  pur 
troppo , si  sono  lasciati  condurre  da  motivi  diversi  da  quelli  pei 
quali  erano  partiti,  se  altro  scopo  essi  hanno  raggiunto,  e 
quello  della  liberazione  di  Terra  Santa  non  si  è potuto  ottenere  : 
se  i Capi  della  cristianità  avessero  avuto  altrettanto  potere  quanta 
avevano  volontà  tendente  a iar  si  che  tutte  le  private  conside- 
razioni de'prindpi^  e de' baroni  cedessero  a questo  unico  e santo 
scopo , la  potenza  di  Maometto  sarebbe  stata  fiaccata , e inutil- 
mente non  si  sarebbe  sparso  tanto  sangue  cristiano  ». 

I Deputati  presero  in  prestito  dalla  banca  di  Rialto  (45)  due- 
mila marchi,  che  const^narono  al  Doge,  perdiè  cominciasse  gli 
apparecchi.  In  appresso  congedaronsi  e si  separarono  in  Pia- 
cenza. Goffredo  om  alcuni  compagni  si  portò  in  Francia  : gli 
altri  si  diressero  verso  Pisa  e verso  Genova  per  tentare  d'ot- 
tenere nuovi  soccorsi  da  queste  città.  Il  maresciallo  di  Sciam- 
pagna vide  con  dispiacere  il  conte  Gualtieri  di  Brenna  discen- 
«lere  il  Moncenisio  co' suoi  per  recarsi  nella  Puglia.  « Come 

(45)  D*  menta  Rivoahina.  Ramnus.,  18. 
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TedctP , dissegli  il  conte,  noi  vi  abbiamo  prevenuto:  ma  d tro- 
verete pronti  in  Venezia.  11  Signore  ci  manda  delle  venture  come 
più  gli  piace  ». 

Giunto  il  maresciallo  a Troyes,  nel  maggio,  tì  trovò  il  conte 
di  Sciampagna  afBitto  da  grave  malattia.  Il  ritorno  dì  Villebar- 
douin  e la  buona  notizia  eh'  egli  recava , rianimarono  le  forze 
estenuate  di  Teobaldo.  Egli  si  alzò  da  letto,  si  fece  condurre  il 
cavallo  da  battaglia , e volle  fare  una  corsa  nella  pianura  : ma 
questa  fu  l'ultima.  La  malattia  peggiorò,  ed  egli  apparecchiossi 
alla  morte  mettendo  in  buon  ordine  tutte  le  cose  sue , ed  im- 
pegnando Rainoldo  dì  Diunpierre  a compiere  il  voto  in  sua  vece. 
Destinò  una  parte  del  suo  danaro  sonante  a'  bisogni  dell'esercito, 
e divise  l'altra  fra'  suoi  valorosi  commilitoni,  facendo  promettere 
a tutti,  sul  santo  libro  de' Vangeli,  di  recarsi  a Venezia  pel 
convegno  de'  crociati  : quindi  tranquillamente  passò  da  questa  al- 
l'altra vita,  nel  fiore  degli  anni  (46) ^ e lasciando  la  moglie  Bianca 
di^Castiglia  incinta  di  un  figlio  che  mise  alla  luce  poco  dopo  la 
morte  ~del  conte  (47)-  Nessun  principe  tanto  era  stato  amato  da' 
suoi  vassalli  in  tutto  il  tempo  di  sua  vita , quanto  Teobaldo , 
nessuno3;tanto  fu  pianto  dopo  morte , nessuno  ebbe  più  splen- 
dida, più  magnifica  sepoltura.  Egli  venne  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Stefano  in  Troyes , a fianco  del  padre , che  aveva  fatto  co- 
struire quella  chiesa.  Un  epitaffio  annunziava  alla  posterità  le  sue 
virtù  (48) , il  suo  zelo  per  la  croce , il  suo  riposo  nella  celeste 
Gerusalemme , quale  ricompensa  d'  avere  colla  più  sincera  fede 
aspirato  al  conquisto  della  Gerusalemme  terrestre  (49)- 

Compiute  le  funebri  pompe  del  conte,  Matteo  di  Montmo- 
rency,  Simone  di  Monfort,  Goffredo  dì  Joinville  ed  il  maresciallo 
risolvettero  unanimamente  di  confidare  il  comando  dell'  eser- 
cito crociato  al  duca  Ottone  di  Borgogna.  « Noi  vogliamo  con- 

(4f>)  Nell'  età  <li  venticinque  anni,  /tlber.  Bernh.  Thesaur. , p.  |83. 

(47  yUUh.  Su  questo  postumo  figlio  di  Teobaldo  riportasi  il  seguente 
distico: 

Qui  pu€r  ut  phoenix  de  funere  patrie  tJtortue 
Continuet  pah  ios  in  sua  fura  dies. 

Ari.  de  vèrifer  let  dalet  , t.  XI  , p.  373. 

(48)  Un  dee  hontes  del  munde  ^ qui  Jiist  plus  Ielle  fn.  yUleh. 

(4y)  Ducan^  ad  yHleh.^  n.  ao.  Questo  grandioso  monumento  è stato 
distrutto  nei  giorni  della  grande  Rivoluzione  francese.  ìFUken,  t.  V,  p.  raS. 
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•egnarri,  gli  dissero  essi,  tutto  il  valsente  che  il  defunto  ha  de- 
stinato a questo  scopo , ed  <d>bedire  a voi , come  a Iw  avremmo 
obbedito  ».  Ma  inutilmente  essi  lo  scongiurarono  ad  accettare  tale 
mcarioo:  egli  rifiutò,  come  pur  fece  Teobaldo  di  Bar,  cugino  del 
conte.  QiKsti  rifiuti  raddoppiarono  il  loro  dolore , eh'  era  già 
per  sè  stesso  si  grave,  della  perdita  del  loro  signore,  e convo- 
carono tutti  i loro  compagni  d’arme  ad  un’assemblea  in  Sois- 
sons  pel  principio  di  luglio. 

I principali  personaggi  che  si  trovarono  presenti  a questa  ra- 
guuanza  furono  i conti  di  Fiandra,  di  Blois,  di  Saint-Pol,  di 
Perche.  Il  maresciallo  cosi  loro  parlò:  « Signori,  io  vorrei  darvi 
un  consiglio,  se  me  Io  permettete,  marchese  Bonifazio  di  Mon- 
ferrato è,  secondo  il  grido  universale,  uno  degli  uomini  (>Iù  valo- 
rosi e più  esperti  nella  guerra.  Che  ne  pensate  voi?  Non  sarebbe 
eosa  b«n  fatta,  se  noi  Tinvitassimo  a crociarsi,  e se  gli  pn^>o- 
nessimo  il  comando  dell’  esercito  in  vece  dèi  conte  defunto  ? Io 
crederei,  ch’egli  accetterebbe  di  buon  grado  le  nostre  proposi- 
zioni ».  Dopo  qualche  lieve  discussione  la  proposta  venne  accet- 
tata: e tosto  si  scelsero  alcuni  messaggeri  che  dovevano  invitare 
personalmente  il  marchese  a portarsi  in  Francia.  Egli  appar- 
teneva realmente  al  numero  de’  cavalieri  più  perfetti  di  quel 
tempo,  e molti  membri  della  sua  fiunigiia  si  erano  distinti  ed 
avevano  sparso  il  loro  sangue  sui  campi  di  battaglia  per  la  fede 
cristiana  (5o).  I gradi  di  parentela  fra  lui  e la  imperiale 
famiglia  bizantina  accrescevano  la  considerazione,  in  che  era 
tenuto  per  le  sue  proprie  doti,  e potevano  per  avventura  tor- 
nare utili  ancora  all’  esercito  de’  crociati.  La  proposizione 
de’  nobili  fiancesi  £ece  sull’  animo  di  lui  una  grandissima  im- 
pressione per  l’onore  che  a lui  ne  derivava,  e certamente 
l'approvazione  ed  i fav<HÌ  della  Chiesa  non  furono  al  tutto  senza 
pr^io  innanzi  a hii.  Egli  accettò  l’ invito;  e il  giovine  Tomaso 
di  Savoia  (5i),  che  un  giorno  doveva  andare  fastoso  della  bella 

(50)  Il  tuo  padre  fu  fatto  priponiero  da  Saladino  nella  taoiosa  bat- 
taglia di  Tiberiade  : il  fratello  Corrado,  che  ne'  giorni  del  massimo  periglio 
difese  Tiro , venne  ucciso  da  un  assassino  a ciò  prezzolato  nell'  atto  ebe 
gli  era  pòrta  la  notizia  della  sua  elezione  al  trono  di  Gerusalemme:  c Gu- 
glielmo, il  figlio  primogenito,  aveva  egualmente  trovato  ueH'Oriente  varii 
combattimenti,  una  moglie  ed  una  sovranità. 

(51)  Lodovico,  presso  BoniitcoiUri,  Storia  di  Sicilia. 
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discendenza  di  ondici  figli  tutti  chiamati  a distinguersi  ndla  mi- 
lizia , si  unì  al  marchese  ; T accompagnarono  pure  il  conte  di 
Saluzzo  e T alibate  Uggero  di  Lucedio. 

Bonifozio  di  Monferrato  portatosi  in  Francia , presentossi  prima- 
mente al  Re,  eh’’ era  suo  cugino,  e probabilmente  per  deliberare 
con  lui  suir impresa  de' suoi  baroni,  alla  quale  era  stato  invitato. 

1 pellegrini  crociati  trovavansi  riuniti  in  Soissons , quando  seppero 
il  suo  arrivo,  e tosto  gli  si  mossero  incontro  e lo  ricevettero  con 
grandi  testimonianze  di  rispetto.  Conseguentemente  in  una  ragu- 
nanza  tenutasi  nell'  abbazia  di  Nostra  Signora  rinnovarono  tutti 
al  marchese , ginocchioni  e colle  lagrime  agli  occhi , la  loro  pre- 
gliiera , perchè  volesse  assumere  il  bastone  del  comando.  Il  ve- 
scovo di  Soissons,  il  maestro  Folco,  lo  zelante  curato  di  Neuillj, 
e due  abbati  de' Cistercensi  che  l'avevano  accompagnato  in  Fran- 
cia , lo  condussero  alla  cattedrale , e lo  crociarono.  I cavalieri 
deputati  tosto  gli  consegnarono  il  danaro,  ch'era  stato  deposto  per 
le  spese  della  crociata  presso  il  conte  di  Sciampagna.  H giorno  se- 
guente il  marchese  si  congedò,  dopo  aver  dati  gli  ordini  necessarj, 
e promise  di  trovarsi  in  Venezia  al  tempo  convenuto.  Nel  ritorno 
in  patria  discese  a Cistercio,  ove  tene  vasi  un' assemblea  generale 
dell'  Ordine , e dove  maestro  Folco , per  infianunare  vieppiù  i 
numerosi  signwi  che  vi  erano  presenti  a prender  parte  alla  glo- 
riosa spedizione,  annunziava  ch'egli  avea  giù  fatta  prendere  la 
croce  a duecento  mila  persone.  In  questa  occasione  crociaronsi  : 
i fratelli  Ottone  e Guglielnto  di  Gharalite  ^ i fratelli  Guido  ed 
Aimone  dell'  illustre  prosapia  de'  Pesmes  ed  altri  gentiluomini 
borgognoni , di  Lavai , di  Gologny  ed  i rampolli  di  molte  altre 
potenti  famiglie;  e<l  il  vescovo  Gualtieri  d’Aulun  fece  il  voto  del 
suo  primo  pellegrinaggio.  Tutti  poi  pregarono  l' assemblea,  perchè 
permettesse  all'  abbate  Guido  di  Vaux  di  Gcmay,  che  godeva  di 
una  grande  fama,  d'accompagnare  l’esercito  in  qualità  di  pre- 
dicatore : il  Gapitolo  generàle  non  solo  annuì  a questa  preghie- 
ra, ma  a Guido  associò  ancora  tre  altri  abbati  (5a).  Non  po- 
teva un  abbate , od  un  fratello  qualunque  ili  quest'  Ordine 

(5s)  GaU.  CItrist. , t.  VII,  p.  887. 

UUHTBH— I 3i 
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portarsi  a Gerusalemme  sena»  la  permissione  del  Capitolo  ge- 
nerale (53) , e parve  a questo  conveniente  l’associare  aH’ubbate 
altri  religiosi , trattandosi  di  un  sì  penoso  pellejpinaggio.  Essi 
do^-evaiio  raffennare  gli  scoraggiati,  istruire  gli  ignoranti , ecci- 
tare i valorosi  a combattere  solo  pel  Signore  : e inoltre  tutti 
avevano  bisogno  d’assistenza  all’istante  della  morte.  Bonifazio, 
dopo  essersi  raccomandalo  alle  orazioni  de’  congregati  religiosi  e 
<lopo  avere  ottenuto  il  favore  che  il  suo  compagno , l’abbate  di 
Luce<lio,  uomo  sperimentato  negli  aflari  e degnissimo  di  tutta  la 
ronsidcrazionc?,  potesse  partire  con  lui,  traversò  TAIcmagna  per 
tornare  in  patria. 

Il  princijìe  bizantino  Alessio , cognato  del  duca  di  Svevia  e 
cugino  del  marche,se  (54  )i  trovavasi  presso  il  duca  di  Svevia , alla 
Simiglia  del  quale  Bonifazio  era  pure  congiunto  per  prossima  pa- 
rentela (55)  eil  alla  medesima  devoto  per  benefiej  ricevuti  (56). 
Alessio  avea  potuto  fuggire  di  prigione,  dopo  che  suo  padre  Isacco 
era  stato  rovesciato  dal  trono , privato  della  vista , e chiuso  in 
un  duro  carcere  da  Alessio  suo  zio.  Il  duca  conferì  con  Boni- 
fazio a fine  ili  sapere,  se  l’infelice  erede  del  trono  bizantino  non 
potesse  e.ssere  ristabib'to  nell’Impero  del  padre  eoi  soccorso  d« 
crociati.  La  prospettiva  di  una  polente  alleanza  e la  certezza  <li 
pervenire  :il  crìnquisto  di  Gerusalemme,  nel  caso  che  j;li  riu- 
8cis.se  di  far  restituire  la  corona  al  giovane  Alessio,  potevano  fa- 
cilmente di.sporre  il  marchese  in  favor  della  proposizione  del 
duca.  Egli  recossi  a B.oma  c ne  diede  contezza  al  Pontefice,  col 


(.'>3)  Per  questo  motivo  il  capitolo  generale  tenutosi  iieir.iniio  i iqo  pro- 
nunziò contro  l'aljb.'ilc  ili  Tolev  l.i  punizione  di  non  poter  occupare  por 
quaranta  giorni  il  suo  stallo  nel  coro  e l'obbligò  ad  una  grave  penitenza. 
L'abbate  di  Morimond  ed  un  altro  furono  condannati  a stare  tre  giorni 
a pane  ed  acqua,  perchè  avevano  tiite  causa  sufficiente  mandato  a Gerusa- 
lemme alcuni  fratelli  conversi.  Holslen.,  Cod.  Rcgul.  Mollasi. , t.  II  , p.4<o. 

(541  Noi  non  sappiamo  come  nasca  questa  parentela;  cosi  il  Chiesa.  SU 
del  Pieni.  ig4:  potrebb’ essere  ebe  l'imperadore  Alessio  avesse  sjiosata  Gior- 
dana, soi  ella  del  marchese.  Nessuna  menzione  perù  di  ijuestu  matrimonio 
bassi  nel  Ducange , Fam.  Byzant. 

(55)  Il  suo  padre  avea  sjwsata  Sofia,  figlia  di  Federico  I. 

(56)  Enrico  IV  gli  aveva  donata  Alessandria,  fienvenuto  di  S.  GioigiUf 
Storia  del  Moiif.  |iresso  il  Murai.  S.  Il  I.,  I.  XXII,  p.  5f>o. 
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quale  s'intrattenne  pure  Intorno  alla  grande  spedizione  de’ cro- 
ciati. Ma  veggendo  che  il  Pontefice  non  propenderà  per  lo  ri- 
stabilimento d'Alessio,  Bonifazio  non  pki  d'altro  s’occupò,  se  non 
dell’ oggetto  principale,  e fra  non  molto  tomossene  a casa  (57). 


(57)  Getta,  c.  84.  Il  corso  degli  avveninienli  e specialmente  le  reiterate 
dichiarazioni  d' Innocenzo , come  pure  tutta  la  condotta  di  lui,  dopo  la 
presa  di  Costanlinoiwli,  provano  a tutta  evidenza,  ch’egli  desiderava  una 
crociaU  in  tutta  la  sua  purezza,  unicamente  per  la  liberazione  del  Santo 
Sepolcro.  La  conquista  di  Gerusalemme  era  per  luì  un  deplorabUe  arre- 
nimeuto,  talché  di  consimili  pochi  ne  vedeva  nella  storia  del  mondo,  e in- 
torno al  quale  non  può  essergli  mosso  alcun  rimprovero. 
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Stalo  (Iella  Chiesa;  nuove  turbolenze  in  Roma.  Provincie  napoletane; 
vittoria  del  conte  Gualtieri  di  Brenna  su  Teohaldo.  — Sicilia  ; morte 
di  Marquardo.  » Aiemagna;  negoziazioni;  elezione  di  Magonza;  disob> 
bedienza  de'  principi  ecclesiastici  al  Papa  ; assassinamento  del  vescovo 
di  Wirzborgo;  guerra  colla  Danimarca.  Francia;  ancora  il  divorzio. 
Inghilterra;  matrimonio  illegale  di  Giovanni;  guerra  contro  la  Francia 
e contro  ì baroni;  cattività  cd  assassinamento  di  Arturo.  I Bulgari; 
seguito  delle  negoziazioni.  Armenia.  » I crociati;  preparansi  per 
la  partenza;  Baldovino  di  Fiandra;  loro  arrivo  c soggiorno  in  Venezia; 
condizione  delFImpero  bizantino;  partenza  de' crociali  per  Zara:  presa 
di  questa  città. 


( laoa  ) 

E uno  spettacolo  Teramente  curioso  per  l’osservatore  il  ve- 
dere come  la  potenza  de’  Papi  più  profondamente  estese  le  sue 
radici,  e più  {'randiosamente  si  svolse,  a mLsura  che,  pel  corso 
de’  secoli , dovettero  essi  combattere  per  sostenere  il  temjtoralo 
loro  dominio  ora  coi  sovrani,  ora  coj'li  indomiti  grandi  signori  della 
capitale,  ora  col  popolo  romano,  prasso  il  quale  di  tratto  in  tratto 
risvegliuvasi  la  reminiscenza  dell’  antica  libertà.  Mentre  i Ponte- 
Bei  erano  sp<>.sso  obbligati  a fuggire  da  Roma  e persino  da  tutta 
Italia,  trovato  ap[>ena  appena  im  sicuro  asilo,  da  questo  dirige- 
vano la  cristianità  intera  con  tutta  la  possa  della  loro  volontà  : 
e nel  medesimo  tcni|>o  che  Roma  ribellavasi  contro  l’autorità  del 
suo  sij'iiore  feudale,  le  leggi  de’PoiiteCci,  i loro  decreti,  le  loro 
decisioni  in  materie  spirituali  erano  fe<lelmente  eseguile  in  tutta 
Europa:  perchè  il  pensiero  è pki  forta  di  qualunque  poter  tem- 
porale, e quegli,  al  quale,  sono  gli  spiriti  sommessi,  è sempre  un 
assoluto  sovrano,  quand’anche  si  trovasse  ne’ ferri.  Le  parole  del 
fondatore  della  Chiesa,  « il  mio  regno  non  è di  questo  mondo  », 
si  sono  verificate  in  ogni  età  in  tutta  la  loro  forza  cd  estensione. 
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£ questa  l'Ioriosu  spcrionza  avrclibe  dovuto  servire  di  avviso  a 
lutti  i Pontefici,  perchè  con  altri  mezzi  non  tentassero  giammai 
d’ingrandire  il  loro  regno  (i),  salvo  quelli  coi  quali  è stalo 
stabilito  nella  sua  sublime  origine,  c cui  quali  si  accrebbe  real- 
mente la  sua  ipanilezza. 

luuocciizo,  a mal  grado  dello  somma  autorità  che  la  sua  parola 
esercitava  su  tutte  le  cose  della  cristianità,  non  ]>otè,  come  principe 
temporale , godere  costantcmeule  uno  stato  tranquillo  nella  sua 
capitale.  Pareva,  che  mentre  tutta  cristianità  venera  vaio  come  Ca|to 
spirituale,  Roma  non  iscorgesse  in  lui  che  il  signore  temporale,  il 
cui  potere  fosse  altrettanto  più  debole  sull’animo  de’ suoi  proprj 
sudditi,  quanto  più  grande  era  al  di  fuori  il  suo  dominio  spiri- 
tuale, e la  cui  molteplice  attività  doveva  essere  tanto  meno  con- 
siderata. quanto  più  fosse  vicina  al  centro  delle  sue  o|NTazioni. 
Que’  nobili , che  la  voce  generale  del  [M>polo  aveva  costretti  al 
silenzio  do|M>  l'esito  deiratfare  di  Yiterclano,  non  isteltero  mpito 
tempo  in  quùitc.  1 frat<;IIi  Bartolomeo  e Gionata  signori  di  Varni 
e di  Gabriaiio,  procurarono  ad  essi  l’ opportuniUi  «li  susciUirc  no- 
velle turbolenze.  Landò  di  Colmezzo  ed  i suoi  firatelli  eransi  la- 
gnati col  Papa  contro  questi  due  signori , i quali  avevano  vio- 
Icutomcnle  assalite  certe  loro  proprietà.  Bartolomeo  e (ìionala 
non  avendo  dato  retta  al  reiterato  invilo,  che  fu  ad  essi  lutto,  ed 
il  Papa  avendo  comandato  al  suo  maresciallo  di  rimettere  i qtie- 
relanti  al  jiossesso  ilei  beni  che  riclnmavano,  i due  fratelli  cedet- 
tiTo  questi  beni  in  ]H‘gno , per  un  finto  contratto , a G iovanni 
Pierleoue  e<l  a Giovanni  Caponi , e protestarono  d’ averli  rice- 
vuti da  questi  in  feudo.  Essi  perciò  si  fecero  attori,  e chiesero 
ad  Innocenzo  che  venissero  lasciati  nel  pacifico  godimento  della 
loro  proprietà.  Ma  il  Papa,  scoperta  l’ astuzia,  ordinò  che  si  pro- 
cedesse contro  i signori  di  Vami  e di  Gabriano  colla  devi^ta- 
zione  e colla  depredazione,  col  ferro  e col  fuoco,  come  usavasi 
fare  di  que’  tempi  co’  vassalli  ricalcitranti  : e questo  era  quello 
che  i promotori  delie  turbolenze  desideravano:  essi  volevano  un 
pretesto  per  sollevare  il  popolo  contro  il  Pontefice.  Alzarono  per- 
tanto di  bel  nuovo  la  voce,  e andarono  qua  e là  gridando:  « Il 

(i)  Potrebbe  qui  essere  in  certo  modo  .ipplicala  la  sentenza  di  Sallu- 
stiu  : ìtftfftrium  facile  hit  artiòus  rttinetur,  quiùus  ùiilio  fiortum  etL 
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Papa  fa  vk>li*nBa  alle  guarentifpc,  aj;li  u*i,  ai  iliritli  dei  Roma- 
ni n ^ e cosi  cercarono  di  fomentare  la  dissensione.  Ma  Innocenzo 
seppe  disingannare  il  popolo,  che  assembrato  cominciava  a tumul- 
tuare , facendogli  conoscere  pubblicamente  il  vero , e costrinse 
que’  nobili,  a mal  grado  delle  loro  baldanzose  minacce,  ad  annul- 
lare il  loro  contratto,  a prestare  il  giuramento  d'obbedienza  e a 
dare  una  cauzione  per  la  loro  condotta  avvenire. 

Innocenzo  non  si  volse  a que’  mezzi  che  somministrar  gli  po- 
tevano il  temporale  potere  e la  severità  del  suo  governo  per 
ìspaventare  il  popolo  e distoglierlo  d'ogni  tentativo  di  ribellione, 
ma  sforzossi  di  guadagnarlo  e di  affezionarselo  colle  tenere  solle- 
citudini e colla  benevolenza  di  un  padre.  Nella  primavera  di  que- 
st' anno  una  grande  penuria  di  viveri  opprimeva  tutta  Italia  e 
vani  paesi  ancora  iuori  d’ Italia  (2) , cagionata  dalle  infelici  rac- 
colte dell'  anno  precedente , e la  mancanza  di  grani  nunacciava 
una  fatale  carestia  a Roma  (3).  Innocenzo  che  trovavasi  nella 
città  d' Anagni , affrettossi  a portarsi  nella  rapitale , e tutto  si 
diede  a procurare  che  gli  indigenti  fossero  ablwndantemente  soc- 
corsi. Ma  siccome  la  vera  beneficenza  consiste  principalmente  ne’ 
delicati  riguardi  che  si  debbono  alla  condizione  de’  bisognosi,  cosi 
egli  fece  distribuire  segretamente  generose  elemosine  a que’  po- 
veri vergognosi  che  non  osavano  mendicare  pubblicamente  : ed  un 
pane  ogni  giorno  a tutti  gli  altri,  ch’erano  ottomila  e più,  men- 
dicanti sulle  pubbliche  vie:  molti  poveri  vennero  pure  alimentati 
ne’  loro  domidlj.  Parea  che  in  questi  giorni  altro  tempo , altri 
pensieri  Innocenzo  non  avesse,  che  il  tempo  e il  pensiero  di  mol- 
tiplicare opere  di  carità  e di  pubblica  beneficenza.  Egli  però  non 
contentossi  di  quello  che  potea  fare  colle  sue  proprie  sostanze  : 
tutti  doveano  coadjnvarlo  : « Iddio  ci  ha  mandata  una  cattiva  rac- 
tt  colta  e la  conseguente  carestia , diceva  egli  in  un  sermone , e 
u cosi  ci  fa  conoscere  insieme  la  sua  giustizia  e la  sua  miseri- 
« cordia!  Quegli  che  in  tanta  penuria  non  dà  agli  altri  il  super- 
« fluo , merita  tante  volte  la  morte , quanti  poveri  sono  lasciali 


(1)  SterUitatem  tempow,  qitam  non  urte  enlwnmodo,  eed  magna  pan  ortie 
eum  urbe  deplorai;  Ep.  V,  p.  6. 

(3)  Ab  omnibus  diehia  est  annus  firais.  Chron.  Foss.  Nov- 1 presso  Munii, 
S.  R.  1.,  I.  VII,  p.  8>6. 
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K perire  dalla  sua  avarizia.  E come  chi  in  questi  gioqni  di  deso* 
tt  lazione  chiude  il  cuore  a suo  fratello , potrà  vantare  d"  amar 
u Dio  ? ?iè  si  dica  : che  degglo  io  fare  ? Dia  ciascuno  lutto  quello 
ttche  può  dare  a seconda  de' suoi  averi!  Se  ha  multo,  dia  molto; 
«se  |H>co,  dia  qualche  picclola  parte  del  poco  che  ha.  Ma  non 
« solo  non  ricusate  a'  poveri  II  superfluo;  sottraete  qualche  cosa 
« al  necessario  ! (4)  I ricchi  e<l  i potenti  ccilcttero  alla  pa- 
rola ed  air  esempio  del  Pontefice  : tutti  gareggiarono  in  sovve- 
nire a'  hiso|'ui  del  povero,  ed  essi  con  Iimoccnzu  poterono  gioire 
ilella  più  grande  ricompensa,  cui  aspiravano,  cioè  di  vedere  il 
popolo  da’  coordinali  loro  sforzi  salvato  dagli  orrori  della  fame 
che  lo  minacciava  sì  da  vicino. 

Se  con  questi  mezzi  poteva  Innocenzo  aifezionursi  T animo  di 
tutti  i Romani,  non  poteva  però  infrenare  que’  ribahii,  che  dal- 
r egoismo,  dall' Invidia , dami  oilio  ereditario  accecati  cercavano 
un  alimento  alle  loro  passioni  nelle  dissensioni,  nelle  lagnanze  e 
nelle  turliolenzc.  £ quello  ancora,  ch'egli  uvea  fatto  per  un  puro 
principio  di  benevolenza  e il' umanità,  dovea  servire  a riscaldare 
la  testa  ili  alcuni  malcontenti,  ed  a suscitargli  gravi  molestie.  In 
fatto,  Innocenzo  non  poteva  pensare  senza  sentirsi  mosso  di  pietà 
alla  sorte  crudele  degli  abitanti  di  Viterlio  eh'  erano  prigionieri, 
e che  il  senatore  di  Roma  aveva  sotto|H>sti  ad  una  dura  deten- 
zione; e tanto  più,  in  quanto  che  fra  essi  alcuni  se  nc  trovavano, 
che  per  la  nascita  e per  particolari  motivi  avrebbero  dovuto  aspet- 
tarsi un  più  dolce  trattamento.  Il  principale  personaggio  fra  questi 
prigionieri  era  il  visconte  Napoleone  dì  Campiglia.  Ora  il  Papa 
pervenne  con  molto  stento  a sottrarre  il  Visconte  cd  un  altro 
pri(poniero  da  quella  dura  carcere,  e poiché  non  trattavasi  d'una 
liberazione,  ma  solo  di  un  sollievo  di  pena  ( giacché  egli  non  vo- 
leva ledere  i diritti  del  senatore  e del  popolo  ),  assegnò  loro  per 
carcere  una  stanza  nel  proprio  palagio,  ov'  erano  trattati , come 
se  alla  propria  casa  appartenessero.  In  questo  frattempo  Vìtcrl>u 
avendo  rotta  la  convenzione,  ed  i Romani  essendo  perciò  som- 
mamente irritati,  Innocenzo  vigilò,  perchè  non  venisse  esercitata 
nessuna  violenza  su  questi  prigionieri  : e per  maggior  precau- 
zione allontanò  il  Visconte,  rilegandolo  nella  lontana  fortezza  di 

(^)  ìtt  detiicat.  templi^  Scrmo  III. 
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Larìnno,  eh’  era  uno  de’  più  (p^ndi  canlelli  tT  Italia.  Ma  il  Vis- 
conte non  curando  la  benerolenza  di  Innocenzo  a suo  rifpiardo, 
nè  le  conseguenze  fùne.ste  |>el  Papa  che  la  sua  fuga  avrebbe 
generate , per  la  maggiore  esasperazione  de’  Romani , trovò  il 
modo  di  fuggire  e di  ricoverarsi  in  patria.  I fautori  delle  turbo- 
lenze profit  1:0*000  tosto  di  questo  fatto  per  sollevare  di  nuovo  il 
popolo  contro  il  Pontefice.  E così  bene  la  trama  era  ordita.,  che 
Innocenzo  durò  molta  fatica  ad  imjiedire  uno  scoppio  di  rivolu- 
zione. Ad  onta  di  tutto  ciò,  il  magnanimo  Pontefice  non  ristette 
dall’  impegnarsi  seriamente  a procurare  la  riconciliazione  delle 
due  nemiche  città,  di  Rama  e di  Viterbo.  I suoi  sforzi  vennero 
coronati  ^ i Romani  rendettero  la  libertà  a’  prigionieri , ed  agli 
abitanti  di  Viterbo  venne  solo  imposto  di  rifare  le  jMrte  di 
bronzo  della  cattedrale  di  .S.  Pietro  ed  i Termini  pur  di  bronzo 
che  sostenevano  il  gran  vaso  dell’acqua  santa,  che  avevano  essi, 
com’era  grido,  distrutti  sin  dai  tempi  dell’imperadore  Federico. 
Ma  essi  mostraronsi  per  nulla  riconoscenti  verso  il  Papa  che  ave- 
vali  liberati.  Invece  di  ajutare  tutti  coloro  che  imploravano  il 
loro  soccorso  in  nume  del  Pa|ia , essi  usarono  violejiza  persiuo 
verso  i cugini  di  alcuni  canlinali,  mettendone  varj  in  prigione, 
e fermarono,  per  ispogliarle,  quelle  persone  che  ili  là  passavano 
per  recarsi  a Roma.  Ciò  non  ostante  que’  di  Viterbo  riconob- 
bero finalmente  la  grave  loro  colpa,  promisero  di  mettere  in  li- 
bertà i prigionieri , e di  dare  un  equo  compenso  e la  dovuta 
soddisfazione  pe’  torti  fatti  alla  Sede  Apostolica.  Ma  in  Roma  la 
riconciliazione  con  Viterbo  non  venne  generalmente  approvata  : e 
molti  vi  furono,  i quali  opinarono  che  Innocenzo  non  vi  avesse 
cercato  che  il  suo  particolare  vantaggio.  I nipoti  del  defunto 
papa  Celestino  IH,  che  si  erano  arricchiti  coi  dominj  della  Chiesa 
romana,  impiegarono  tutti  i mezzi  per  eccitare  la  ribellione  contro 
il  Pontefice.  Oltre  un  antico  oilio  contro  la  famiglia  degli  Scotti  (*), 
il  timore  di  un  riscatto  di  diversi  beni  trasmessi  a questi  nipoti 
dalla  erede  del  senatore  Giovanni  Gaetano,  contribuì  d'assai  ad 
alimentare  e crescere  la  loro  animosità.  Per  questo  motivo 
sforzaronsi  e.ssi , ad  ogni  evento , d'  assicurarsi  il  favor  del  po- 
polo , e di  separare  questo  popolo  dal  Papa.  Innocenzo  tutte 


(')  Vedi  all,i  |).  •J1  di  ijiirsto  voi.,  noia  aa  (Ediz.  ital.) 


Digitized  by  Google 


LIBRO  VI  (taoa)  4*9 

qneiilc  U-ame  ifjnorantlo,  era  partito  per  la  camp^pia,  diretto  pri- 
mamente a Subbiaco,  quindi  aVelletri  (5),  come  usava  fare  ne’più 
cocenti  calori  della  state. 

I nemici  del  Papa  profittarono  <li  questa  sua  assenza.  Essi  as- 
salirono improvvisamente  Romano  degli  Scotti,  poi  i figli  di  Gio- 
vanni Oddo,  cugini  del  Pontefice,  e li  scacciarono  da  Roma  in- 
sieme a tutta  la  gente  della  loro  casa.  Questi  avvenimenti  af- 
flissero Innocenzo , non  solo  a motivo  della  violenza  di  questo 
attacco,  ma  eziandio,  perchè  siffatti  disordini  ne  facevano  preve- 
dere di  peggiori  per  l’ avvenire.  Egli  aflìreltossi  a tornare  in  Ro- 
ma. Chiamò  innanzi  a sè  gli  Orsini,  e obbligò  questi  ed  i loro 
compagni  a prestare  il  giuramento  di  obbedienza  a’  suoi  comandi^ 
li  costrinse  pure  a dare  una  cauzione;  dopo  di  che  il  Pontefice 
occupossi  a ristabilire  la  pace  ed  il  buon  ortiine.  Ma  il  senatore 
Pandolfo  di  Subuxa,  propenso  d'assai  pel  Papa,  non  contentossi 
di  queste  misure.  In  virtù  della  giurisdizione  che  gli  apparteneva, 
credette  essergli  permesso  di  spingere  le  cose  più  innanzi.  Egli 
si  fece  giurare  obbedienza  dalle  due  parti  avversarie,  gli  Orsini 
e gli  Oddo;  volle  die  gli  consegnassero  le  loro  torri  (6),  e gli 
allontanò  dalla  città , gli  uni  confinando  dalla  parte  di  S.  Pietro, 
gli  altri  da  quella  di  S.  Paolo  (7).  I nipoti  di  Celestino  vennero 
puniti  de’  loro  attentati  colla  distrazione  delle  loro  torri.  Tcobal- 
do,  fratello  dì  Benedetto  Oddo,  teneva  una  giusta  neutralità  tra 
le  due  fazioni:  egli  era  parente  dei  nipoti  di  Celestino,  e Romano 


(5)  Nel  giorno  iS  di  luglio  era  ancora  nel  palagio  di  Lalerano,  come 
dalla  data  della  IcU.  V,  j4-  he  Icllere  d’  un  mese  intero  mancano  in  ap- 
presso, perchè  la  seltaniMcinquesima  porta  la  data  Id.  dug.  apud  monast. 
Subiacénse!  la  oltantesimaprima  Non.  Sept.  del  medesimo  luogo.  Partito 
da  Subbiaco  visitò  lo  Specum  S.  BenedicU,  e diede  con  ciò  a'  religiosi  che 
vi  si  trovavano  un  attestato  di  particolare  benevolenza ...  La  lettera  no- 
vantesimasesta  If'  Non.  Novtmb.,  è in  data  di  nuovo  dal  palazzo  di  La- 
lerano. 

(6)  Case  fortificate  di  alcune  nobili  famiglie  nell'  interno  delle  città. 

(7)  Queste  due  chiese  erano  allora  situale  fuori  di  Roma , come  al  pre- 
sente è pure  la  chiesa  di  S.  Paolo.  I Pontefici  recavansi  alla  chiesa  di 
S.  Pietro  soltanto  nelle  più  solenni  festività  ex  Laterano,  uhi  non  tam 
eonunode  el  tute,  quam  magn^ice  habitabant;  Maff.  I^e^ii,  Hist.  Basii.  S.  Pe- 
tri  in  Acta  SS.  Nicolas  III  (1377-1180),  cominciò  a costruirsi  nobile  pra- 
ttans  palalium. 
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degpii  Scotti  ^ SHO  {;cncro  \ c quindi  cretk;lic  csser(;li  lecito  di 
continuare  a visitare  Romano  nel  suo  *novello  soj;j;iomo  presso 
la  Chiesa  di  S.  Paolo,  ilfa  i fiji;li  di  Giovanni  Oddo,  sospi>ttando 
«li  lui , r attaccarono  un  giorno  e T assassinarono  sulla  stra<la 
(die  mette  da  S.  Paolo  alla  città.  Appena  di  ciò  furono  consci! 
gli  Orsini,  rientrarono  furibondi  in  Roma.  Profittando  dello  spa- 
vento (die  questo  atroce  delitto  arca  gettato  nel  popolo , fu  ad 
essi  assai  facile  il  guadagnarselo,  e dal  popolo  ajulati  investirono 
le  due  torri  eh’ erano  in  potere  del  senatore,  e le  annientarono. 
Portarono  quindi  P esangue  corpo  della  vittima  nella  profiria  sua 
casa,  e volevano  che  il  fmiebre  corteggio  si  fermasse  dinanzi  al 
palagio  di  Riccanio,  fratello  del  Papa,  ed  ani'he  innanzi  al  jialagio 
pontificio  solamente  a fine  di  aizzare  il  |io])olo  contro  Innocenzo. 
Ma  ciò  non  eseguirono.  Intanto  il  genne  del  malcontento  era  di 
nuovo  pullulato,  c siccome  presto  vengono  obbliati  i Inmeficj, 
(piando  le  passioni  sono  sfrenate , i Romani  non  |>ensarono  più 
a (picllo  che  Innocenzo  avea  fatto  per  essi  durante  la  carestia , 
e si  lasciarono  di  più  in  più  animare  contro  di  lui  da'  suoi  ne- 
mici. Nell'  anno  seguente  sixippiò  una  sommossa. 

Teobaldo  (*)  dopo  il  colpo  sfortunato  sostenuto  presso  Capua, 
crasi  ritirato  co’  suoi  compafpii  nella  Puglia  jier  raecoj^liere  no- 
velle forze,  n Papa  inviò  il  cardinale- ves«»vo  Pietro  di  Porto,  e 
l'abbate  di  Monte  Cassino  nc'princi|>ali  a fine  d' invil.'ii'e  tutta  la 
nobiltà,  i signori  castellani  cd  i cittadini  tutti  ad  armarsi  contro  gli 
Alemanni  e contro  il  cancelliere  : tutti  dovevano  mettersi  sotto 
il  comando  del  conte  Gualtieri.  Il  cancelliere,  stretto  dalla  ne- 
cessità, aflrettossi  a presentarsi  al  Legato,  chiese  di  riconciliarsi, 
prestò  giuramento  d' inviolabile  obbedienza  al  Ponti'fice,  e fu  as- 
solto dalla  scomunica.  Ma  poiché  il  Legato  voleva  che  non 
più  s'opponesse  al  c»nte,  egli  quasi  forsennato  sciamò:  « Se 
Gesù  Cristo  facesse  discendere  S.  Pietro  stesso  dal  cielo  per  dirmi, 
che  io  sarei  dannato  all'  inferno , se  ciò  io  non  facessi , non  mi 
vi  presterei!  ».  Quindi  tornò  a bestemmiare  contro  il  Pontefice, 
e fuggi  presso  Teobeddo. 

(*)  Abbiam  tradoUp  il  ThUbault  per  Ttohaldo  : ma  si  trova  nel  Muratori 
cd  in  altri  questo  personaftgio  indicalo  [ler  Diopoldn,  che  veramente  più 
a’ avvicina  al  teilesco  Piephold.  Noi  continueremo  a chiamarlo  Teobaldo. 
{Ediz.  ilal.) 
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Il  cnncelliere  e Teobaldo  raccolsero  in  fretta  un  esercito  e cor- 
sero incontro  al  conte  sino  a Barletta.  Il  conte  non  area  con  sè 
che  un  picciol  numero  di  soldati nessuno  de'  partifpnni  del  Re 
essendo  venuto  a ra^gingnerlo.  Gli  abitanti  di  Barletta.,  spaven- 
tati dalla  superiorità  delle  forze  de'  suoi  nemici , gli  chiusero  in 
faccia  le  porle.,  immemori  del  giuramento  che  il  giorno  innanzi 
avevano  prestato  al  Legato.  L'ansietà  del  timido  cardinale  comin- 
ciava a comunicarsi .,  durante  il  tumulto , anche  all'  animo  de! 
conte.  Ma  il  coraggio  eroico .,  dote  ereditaria  nella  sua  famiglia , 
ben  tosto  si  fe  superiore  ad  ogni  timore,  ad  ojpii  ostacolo:  egli 
corse  alle  armi,  e ricevuta  la  benedizione  del  Legato  ad  alta  voce 
raccomandatosi  alla  protezione  del  prìncipe  degli  Apo.stoli,  prcci- 
pìtossi  in  mezzo  de'  nemici.  Era  il  sei  ottobre  (8).  La  liattagiìa 
fu  ben  ostinata^  ma  egli  rimn.se  vincitore:  messi  in  rotta  i nemici, 
cercarono  nella  fuga  lo  scampo  sparpagliandosi  da  tutte  parti: 
molti  vennero  uccisi  .sul  campo,  molti  fatti  prigionieri:  altri  {feri- 
rono annegati  nelle  {Kiliuli  che  circondavano  Barletta.  La  vittoria 
n'ifortata  l'anno  antecedente  sembrò  una  cosa  al  tutto  insignifi- 
cante {festa  a confronto  con  questa.  Il  cancdliere  ed  il  fratello 
sì  ricovrarono  in  Salpi.  Teobaldo  salvossi  nel  castello  di  Sant'Agata, 
il  cui  signore  lo  trattenne  di  poi  qual  prigioniero.  Tra'priiponieri 
trovavansi  Sigefredo,  fratello  di  TeobaUlo^  Ottone  di  Laviano,  l'as- 
sassino ilei  vescovo  Alberto  di  Liegi ^ Pietro  di  Venere,  cognato 
del  cancelliere^  Gerardo,  il  vescovo  intruso  di  Salerno,  e molti 
altri  nobili  e {fotenti  signori.  Il  nome  del  conte  era  coronato  di 
gloria,  e<l  Innocenzo  sperava  vederlo  {fartire  ben  presto  {>cr  la 
Sicilia,  a fine  dì  combattere  Marquardo.  A quella  volta  lo  pre- 
cedette, in  qfialità  di  Legato,  l'abbate  'i  Monte  Cassino. 

Marquardo  avendo  in  suo  potere  Palermo,  il  palazzo  del  Be 
e l'erede  del  regno , estendeva  la  sua  autorità  non  sdamente 
su  tutta  l'isola,  salvo  Messina,  ma  eziandio  ne'  paesi  di  qua  dallo 
Stretto,  ove  avea  distribuito  a' suoi  amici  grandi  feudi  che  ap- 
partenevano alla  corona.  I Pisani  si  mostrarono  così  devoti  a quel 
ribelle,  che  Innocenzo  volle  dal  loro  Podestà  il  giuramento  di  ri- 
chiamare i suoi  concittadini  dalla  Sieflia,  e la  cauzione  di  alcuni 
uomini  più  rispettabili,  i quali  promettessero,  che  non  si  concede- 

(S)  €hrou.  Fo.ss.  Nov.  Leand.  dWerlo,  il*  Ilalid. 
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rebbe  al  ribelle  soccorào  alcuno,  perchè  fare  il  male  e non  im- 
pedirlo è la  «lessa  cosa.  La  Santa  Sede,  cosi  protestava  il  Pon- 
tefice, non  può  più  a lunj'o  soffrire  che  si  vo};lia  tenerla  spogliata 
d’im  posseilimento  si  prezioso  (g).  Credesi  comunemente,  che  il 
solo  timore  del  conte  di  Brenna,  al  quale,  nella  qualità  di  legit- 
timo ere<le  per  parte  della  moglie,  sareblie  venula  la‘  corona  nel 
caso  della  morte  del  giovin  Re,  abbia  trattenuto  Marqiiardo  dal- 
l’attenlare  alla  vita  di  Federico  e dall' usurpare  il  trono.  Intanto 
ebbe  egli  ricorso  alle  usate  sue  .scaltre  negoziazioni.  Egli  offri, 
seblicne  invano , considerabile  somma  al  conte  per  determinarlo 
a partire,  e<l  al  Pontefice,  perchè  permettesse  a Gualtieri  di  ri- 
tirarsi: e- sperava  sempre  più  favorevoli  occasioni. 

Per  dare  una  testimonianza  ben  convincente  del  suo  favore  al 
conte  di  Brenna , Innocenzo  mandò  nella  Puglia  il  maresciallo 
Giacomo , .suo  cugino , e nominolli  ambidue  amministratori  della 
Puglia  e della  Campania  (io).  Egli  afiìdò  al  primo  il  castello  *li 
Barletta,  e donógli  Montepiloso , che  apparteneva  alla  conica 
d'Andria  , incaricando  Gualtieri  di  coii(|uistare  quella  contea.  In- 
nocenzo gli  mandò  poco  di  poi  1‘  ordine  di  recarsi  in  Sicilia,  j»e- 
rocchè  grandemente  sperava  sulla  sua  fama  militare  pel  buon 
esito  della  missione  (ii).  Il  conte  promise  la  più  efficace  sua 
cooperazione.  Questa  notizia  venne  annunciata  per  tutta  Sicilia, 
e perchè  ogni  sospetto  fosse  tolto  sulla  fedeltà  di  Gualtieri , un 
cardinale  ed  il  maresciallo,  Uomo  altrettanto  prudente  negli  ai&ri 
di  Stato,  quanto  esperto  nelle  cose  militari,  dovevano  accompa- 
gnarlo. Egli  era  incaricato  di  rimettere  il  giovine  Monarca  a' con- 
siglieri, tosto  che  ai  riuscisse  a liberarlo  didle  mani  di  Marquardo. 

n vescovo  nuovamente  eletto  di  Palermo  era  uno  de'  partir 
giani  più  attivi  del  Re  , il  quale  seppe  colle  esortazioni  e colle 
rappresentanze  conservare  o guadagnare  un  gran  numero  di 
persone  alla  causa  di  Feilerico.  Tutta  Sicilia  venne  invitata  a 
venire  in  soccorso  del  conte,  ad  olibedire  agli  inviati  del  Ponte- 

(9)  GtMta,  c.  34*  Hegùtr.  56. 

(10)  Corutituens  eos,  parità- magùtrot  et  jusliliarios  ^pulite  et  Terra  Laboritj 
Gesta,  c.  3y.  — Guaherio  Corniti,  Jiectnri  Apulite  et  Campania!-,  Ep.  84,  V. 

(11)  Speramus  — quod  Marescalcus  — sicut  olim  strenue  cantra  Marcual- 
dum  se  habuit,  sic  nane  etiam  prudenter  et  discrete  procedat,  et  regiam  in  nobis 
tuebitur  dignilalem  ; Ep.  38,  V. 
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Ike^  questa  era  runica  condizione  per  essere  assolti  dalla  sco- 
munica ed  ottenere  il  favore  del  Papa. 

Teohaldo  a mal  {^rado  dell'esito  poco  felice  de' novelli  suoi  at- 
tacchi a S.  Germano,  si  mosse  contro  i possixlimenti  del  conte 
di  Brenna.  Il  timore  che  queste  mosse  inspirarono  al  conte,  lo 
distolse  dal  {Kirlarsi  in  Sicilia  : e fu  un  altro  motivo,  forse,  che 
il  trattenne,  la  vigilanza  che  il  maresciallo  esercitava,  e che  al 
conte  dispiaceva.  Scorsi  quattro  mesi , Innocenzo  trovossi  obbli- 
gato ad  invitare  nuovamente  Gualtieri  di  andare  nell’  isola , es- 
sendo la  necessità  assai  slrignente.  £ per  invogliarlo  alla  partenza 
gli  si  concedette  di  condurre  con  sè  il  maresciallo,  od  anche  di 
lasciarlo  al  suo  |M)sto,  perchè  proteggesse  la  Puglia.  H Papa  inol- 
tre gli  promise  di  sovvenire  alle  spese  della  spedizione  colle  ren- 
dite del  Re,  assicurandolo  in  pari  tempo  che  ordinerebbe  ai  conti 
ed  ai  baroni  di  attaccare  Teobaldo,  perchè  i possedimenti  di  lui 
si  |H>nessero  in  sicuro.  Innocenzo  guarenti  eziandio  al  conte  un 
prestito  di  tremila  once  d' oro,  dando  per  cauzione  a ricchi  com- 
mercianti le  rendite  del  tesoro  reale  sino  alla  totale  estinzione 
del  prestito. 

Mentre  facevansi  tutti  questi  preparativi,  jVIarquardo  avea  ces- 
sato di  vivere.  Da  molto  tempo  soffriva  egli  il  male  della  pietra, 
e spesse  volte  i dolori  erano  si  acuti,  che  da  lontano  si  sentivano 
le'' sue  grida.  Ron  potendo  più  tollerarli,  risolvette  un  giorno  di 
assoggettarsi  all'operazione.  Ma  questa  non  ebbe  un  esito  felice 
ed  egli  morì  sotto  il  ferro  del  chirurgo.  Tornò  al  Papa  assid 
{p^dita  la  notizia  di  questa  morte.  Pieno  di  riconoscenza  verso 
il  Dio  d’  ogni  consohizione , conipatulossi  cogli  arcivescovi  di 
Monreale  e di  Palermo,  che  liberati  finalmente  da  sì  molesto 
avversario,  essi,  che  non  avevano  però  piegato  giammai  il  gi- 
nocchio innanzi  a questo  novello  Baal , potevano  manifestare 
apertamente  la  loro  devozione  alla  Santa  Sede , alla  Chiesa  ed 
a!  Regno  (12). 

Appena  morto  Marquardo,  Guglielmo  Capparone  portassi  a Pa- 
lermo , s’ impadronì  del  castello,  «lei  Re  e del  suggello  -reale , e 
si  dichiarò  custode  del  Re  e capitano  generale  della  Sicilia  (i3). 

(li)  Guta,  c.  35  ; Ep.  89,  V. 

(i3)  ó'c  reijit  cuitadem  et  luagùlrwn  capitanewn  SiciUce  appeliavit. 
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Capparone  non  era  l'uomo  che  convenisse  a'portigiani  dell' estinto 
MarquanJo,  i quali  gli  suscitarono  tosto  una  fazione  contraria. 
Grandi  erano  i disordini  nel  regno  di  Federico.  Gli  appaltatori 
delle  dogane,  i percettori  delle  tasse  rifiutavano  di  render  conto 
delle  loro  amministrazioni,  e di  dar  del  danaro  agli  incaricati  degli 
affari  del  Papa,  sul  pretesto,  die  questi  non  erano  stati  da  lui 
institaitt.  Molte  rendite  venivano  ipotecate  a loro  vantaggio^  ed 
alcuni  credevano  pure,  che  fossero  state  a'me^lesimi  interamente 
cedute:  il  che  necessariamente  doveva  dar  motivo  a discussiom 
ed  esami,  perchè  la  scrupolosa  coscienza  d' Innocenzo  non  pei> 
snelteva  che  si  violassero  menomamente  i diritti  di  nessuno.  Nulla 
era  rimasto  intatto^  esausto  il  regio  erario,  si  cedettero  arbitra- 
riamente dominj,  proprietà,  mulini,  forni  da  pane  e macèlli^  c il 
tutto  veniva  guarentito  col  suggello  reale.  Si  erano  gravate  d' im- 
poste forzate  le  chiese,  i cittadini,  i commercianti,  a' quali,  per 
certo  quale  compenso,  si  erano  fatti  affitti  vantaggiosissimi,  il 
che  avea  prodotto  una  grande  diminuzioue  nelle  rendite  dd 
Re.  Il  Papa  trovossi  costretto,  per  riparare  a tanto  disordine , 
di  mandare  nella  Terra  di  Lavoro,  nella  Puglia  e nel  ducato  di 
Melfi  nuovi  amministratori  dei  beni  del  regio  erario,  che  aveano 
date  già  prove  di  probità  e di  prudenza,  ed  incaricolli  di  dichia- 
rare nulh  tutti  gli  affitti  illegalmente  posseduti  (i4). 

Innocenzo  sforzossi  non  solo  d' unire  le  forze  del  regno  a 
ipielle  della  sua  propria  autorità  per  la  protezione  e per  la  sicu- 
rezza di  Federico,  ma  di  consolidarle  sempre  più  e d' ingrandirle. 
Con  questa  mira  alimentò  sempre  il  disegno  di  Costanza,  ch'era 
di  ammogliare  il  figlio  con  una  figlia  del  Re  il' Aragona,  ed  ora 
intavolò  a questo  intento  alcune  m^oziazionì  col  fratello  di  que^ 
principessa  (i5).  Questi  promise  di  mandare  a sue  spese  due- 
cento lance  in  Sicilia  per  liberare  il  Re , e Innocenzo , cosi  de- 
siderando i consiglieri  reali,  potè  ottenere  che  la  futura  Regina 
arriverebbe  accompagnata  da  quattrocento  lance.  Il  Re  chiese 
poi,  pel  caso  che  ostacoli  insuperabili  si  opponessero  all'effet- 
tuamento  del  matrimooio,  una  cauzione  concernente  le  .«pese,  oltre 


(i4)  Gala,  c.  36;  Ep.  74,  V;  ai,  aa,  II. 

(i3)  Il  padre  Alfonso  VII,  sopraiioomato  il  Casto,  era  morto  nel  iigO; 
la  priiiri|icssa  appellavasi  Sonda. 
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la  dote.  La  Kei'ina  ch'era  vedova,  doveva  portarsi  in  Sicilia  in- 
sieme alla  figlia,  ed  ivi  compiere  l'educazione  del  Re  e della 
sua  fidanzata.  Il  Pontefice  non  potendo  accettare  egli  solo  l'im- 
pegno di  queste  pro{>osizioiii , incaricò  il  maresciallo  Giacomo  ed 
0 cardinale  RofiTreilo , abbate  Cassinense , <li  chiedere  il  parere 
de' regii  con.sigIieri.  Innocenzo  però  pronunciossi  positivamente  in 
favore  di  questa  parentela,  che  risguardava  come  sommamente 
onorevole  e vantaggiosa;  e pare  che  la  mutua  promessa  di  queste 
nozze  sia  stata  celebrata  nell’autunno. 

Il  vescovo  di  Palestrina  aveva  inviato  a Roma  il  suo  compagno 
per  comunicare  verbalmeate  al  Papa  il  risultamento  delle  sue  ne- 
goziazioni , e la  condizione  degli  afiari  d’Àlemagna  : ed  egual- 
mente gli  ambasciadori  de'  principi  dell’  Impero,  amici  di  Filippo, 
vi  erano  giunti  al  principio  dell’  anno.  Il  Papa  li  ricevette  con 
benignità,  gli  ascoltò  in  puliblica  udienza,  si  fece  leggete  la 
dichiarazione  che  avevano  portata,  e ne  notò  le  cose  principali 
E probabile  che  più  profondamente  Escutesse  queste  cose  cogli 
ambasciadori,  dacché  questi  ammisero,  che  quegli,  il  quale  im- 
poìie  le  numi,  possiede  pure  il  diritto  dell'esame.  Il  Papa  testi- 
moniò ad  alcuni  membri  dell’ambasdata  la  sua  particolare  bene- 
volenza concedendo  loro  varie  dispense,  o privilegi  |>er  le  pro- 
prie chiese  : onorò  del  Pallio  l’arcivescovo  di  Salisborgo,  guider- 
donando con  questo  favore  i suoi  sforzi  per  sostenere  la  causa 
di  Ottone.  Ma  Evrardo  avendo  ricevuti  recenti  beneficj  da  Fi- 
lippo a vanta{'gio  della  sua  chiesa,  restò  indeciso,  non  sapcmlo 
determinarsi  a prendere  parte  per  questi,  nè  pel  Pa(*a:  di  ma- 
niera eh’  egli  non  prestossi  a<l  eseguire  l’ ordine  ricevuto  <la  In- 
nocenzo di  sosjicndere  tutti  i vescovi  che  non  volessero  ricono- 
scere Ottone:  il  che  procurógli  l’accusa  di  negligente  e d'in-e- 
soluto  per  parte  del  Papa  , che  spesse  volte  ne  lo  rimproverò. 
L’ ambasciata  tornò  alle  proprie  case  alla  metà  d’ aprile  colle  ri- 
sposte d’ Innocenzo  dirette  a tutti  i principi  germanici. 

Il  Papa  cosi  rispondeva  alla  fattagli  obbiezione,  che  il  Legalo, 
presentandosi  come  elettore,  s’immischiava  in  un  affare  che  non 
lo  risguardava,  e che  non  eragli  permesso  di  pronunciare  un  giu- 
dizio verificata  l’assenza  d’una  delle  parli:  uNoi,  che  in  virtù 
u de’  nostri  doveri  apostolici , deggiamo  a tulli  la  giustizia , non 
possiamo  penneUere  che  altri  usurpino  i nostri  diritti , come 
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a non  Togiìamo  mmiomamente  usurpare  i diritti  de' principi.  Ifoi 
« conrenianio,  che  i principi,  secondo  la  ragione  e le  antiche  con- 
ce suetudini , hanno  il  diritto  ed  il  potere  d' eleggere  un  Re  e 
<c  d' innalzarlo  quindi  all' Impero.  Ma  i principi  debbono  pure  ri- 
ccconoscere  in  noi  il  diritto  ed  il  potere  d'esaminare  la  persona 
«cfa'è  stata  eletta  Re,  e che  dehb' essere  innalzata  alla  dignità 
u imperiale , a fine  che  ci  possiamo  ragionevolmente  determi- 
u nare  a consacrarla  e ad  incoronarla.  Perocché  è cosa  al  tutto 
«conforme  all'ordine,  ed  è generalmente  ammessa,  che  quegli  il 
'«quale  ha  il  diritto  d’imporre  le  mani,  ha  pure  il  diritto  di 
«esame.  Supponete  che  i principi  fossero  d'accordo  per  nomi- 
« nare  uno  spogliatore  di  chiese , uno  scomunicato , un  tiran- 
«no,  un  imbecille,  un  eretico,  un  pagano:  chi  ci  potrelibe  ob- 
«Uigare  a concedere  a siffatto  eletto  la  sagra  unzione  e la 
«incoronazione?  Il  nostro  Legato  non  ha  esercitato  né  gli  uffici 
« di  un  elettore,  perchè  nessuno  ha  fatto  eleggere , nessuno  ha 
«eletto^  nè  quelli  di  un  inquisitore,  perché  non  ha  confermata, 
« nè  invalidata  alcuna  elezione  ; ma  la  parte  esercitò  bensì  d'  un 
« relatore  incaricato  d'  annunciare  che  il  Duca  è indegno , che 
« Ottone  è capace  di  ricevere  la  corona  imperiale,  in  considerazione 
«non  dell'elezione,  ma  del  merito  personale  dell'eletto....  Ed 
«essendo  i molti  altri  principi,  così  conchiude  il  Pontefice,  po- 
« tenti  ed  illustri,  sarebbe  un  torto  ad  essi  fatto  ed  un  pregiudizio 
« al  loro  onore , se  si  credesse  che  non  si  potesse  sc^liere  un 
«Imperadore  in  nessun'altra  casa,  che  in  quella  di  Svevia.  Sio 
« come  nulla  ci  può  far  cambiare  di  parere,  al  contrario  in  esso 
«ognor  più  ci  raffermiamo,  avendoci  voi  spesse  volte  pur  detto 
« nelle  vostre  lettere  che  noi  non  dovevamo  essere  favorevoli  al 
« Duca , così  vi  esortiamo  ad  abbandonare  il  detto  Duca , ed  a 
« prendere  apertamente  e vigorosamente  parte  per  Ottone , ed 
« in  ricambio  della  vostra  adesione,  noi  vi  daremo  argomenti  non 
«dubbj  della  nostra  benevolenza  » 


(ifi)  Kegistr.  61.  Il  Registr.  6^  contiene  la  risposta  d'Innocenio  a Filippo- 
Aiigusto,  nella  quale  pii  si  ripetono  tutte  le  ragioni  già  espresse,  che  deb- 
bono deciderlo  in  favore  d' Ottone.  Hnrter  ^produce  questa  lettera:  io  ho 
creduto  poterla  sopprimere  |icr  non  allungare  inutilmente  questo  capitolo. 
(Cdii.  Ji-anc.  ) 
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Pare  che  la  resisteuBa  generaMe  nell' animo  d' Innocenzo’ mag- 
giore persererania  e risolutezza,  e quanto  più  le  difficoltà  molti- 
plicaranzi,  tanto  maggiore  atUrità  egli  impi^ra  ora  per  minac- 
ciare, ora  per  esortare,  quando  per  animare  e quando  per  rin- 
francar gli  altri  nell'  adempimento  de'  propij  doreri.  Le  anime 
grandi  hanno  sempre  saputo  lottare  generosamente  contro  le 
straordinarie  vicissitudini,  alle  quali  tanti  altri  cedettero.  Il  Cristia- 
nesimo senza  questa  energia  (*),  non  sarebbe  stato  che  una  setta 
giudaica  od  un  ardine  religioso  pnqmgato  nell'oscurità  od  in  un 
angolo  della  terra,  e l’umanità  non  avrebbe  ammirata  la  mera- 
viglia nuiggiore  di  tutta  la  sua  storia,  cioè  qudi  grano  «fi  se- 
nape cresdnto  in  un  albero  che  stende  intorno  al  suo  tronco 
un'  ombra  immensa. 

Innocenzo  occnpossi,  senza  darsi  posa  ^ammai,  nell'accarezzare 
gli  amici  di  Ottone  eh' erano  nell' Àiemagna , nel  guadagnare  a 
lui  i suoi  più  accaniti  avversarj , nei  vincere  l' avversione  che 
la  Francia  aveva  alla  causa  «fi  lui,  e nell' ottenere  dall'Inghilterra 
soccorsi,  di  cui  tanto  egli  abbist^ava  per  far  trionfare  il  suo  partito 
e per  combattere  il  competitore.  Ma  i nuovi  tentativi  che  il  Papa 
,fece  nell'Inghilterra  andarono  a vuoto.  Giovanni  coglieva  tutti  i 
pretesti  per  differire  il  pagamento  del  l^ato  che.  Riccardo  area 
lasciato  ad  Ottone.  Le  guerre  ch'egli- sosteneva  e ,le  sue  prodi- 
galità esaurivano  tutto  il  suo  erario,  ned  era  egli  tale  uomo  da 
risguardar  come  sacra  cosa  l'adempimento  di  una  disposizione 
testamentaria.  E inoltre , ov'  egli  avrebbe  potuto  trovare  soldati 
per  soccorrere  al  nipote?  Inutilmente  Ottone  gli  spedi  un  messo 
incaricato  di  riscuotere  il  legato:  inutilmente  il  Pontefice  ordi- 
nógli  «U.  prepararsi  a venire  in  soccorso  di  Ottone,  com'era  do- 
vere d' un  re  potente.  Che  potevano  mai  tutte  le  misure,  per 
la  esecuzione  delle  quali  l'arcivescovo  di  Cantorberj  avea  rice- 
vuto i più  ampli  poteri  ( i ^),  con  un  principe  ■ guidato  unica- 
mente dal  suo  proprio  capriccio  ? Tutti  gli  sforzi  che  si  sono 
tentali  per  ottenere  da  lui  soccorso  alla  causa  di  Ottone  cousi- 

(*)  Questa  energia,  cioè  la  (anta  e morale  potenza  del  CrisUaneiimo, 
fa  un  dono  della  Grazia , senza  della  quale  sarebbero  venute'  meno  le 
forze  dell'uomo.  Ciò  avverta  il  Lettore , giacché  il  testo  potrebbe  lasciar 
luogo  a qualche  non  retta  interpretazione  (fdiz.  UaL) 

■ ('7)  /(«gùtr.  69. 

avalla  — i 3 a 
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stettero  in  sole  promesse,  ohe  Gioranni  avera  in  cuor  silo  (erniato 
di  non  adempire  giammai. 

IT  duca  ^'Brabfmte  e la  moglie  di  lui  conseguirono  la  conferma 
delle  -dispeiue  già  concedute  dal  vescoro  di  Palertrina  pel  matrì~ 
jnonio  della  loro  figlia  con  Ottone,  doT^do  questo  matrimonio 
contribuire  grandemente  aUa  prosperità  dell'Impero  (i8).  Gli 
elogi  Catti  all'arcÌTe8(»TO  di  Colonia  per  quella  fermezza  d'animo 
che  arealo  renduto  uno  de' più  saldi  sostegni  della  Chiesa,  e 
l’ onore  eh'  egli  doTera  procacciarsi  nel  presentare  il  Re  al  Santo 
Padre  per  la  incitazione,  alimentarono  in  lui  le  buone  dispo- 
sizioni a favore  di  Ottone  (19). 

In  appresso  il  Pmitefice  ricordò  a<l  Ottone  : « Che  que(]fli,  il 
u quale  innalza  gli  umili  e precipita  dal  trono  gli  orgdgliosi  po- 
« tenti,  l'ha  chiamato  all'Impero  per  mantenere  la  giustizia,  per 
« proteggere  gU  orfani,  difendere  le  veilove  ed  umiliare  i superbi; 
« per  sguainar  la  spada  contro  i malfattori,  per  proteggere  i giusti, 
«ce  infine  per  onorare  la  Santa  Chiesa,  alla  qualè,  dopo  Dio, 
«deve  il  suo  innalzamento.  L'arcivescoTo  di  Magonza  ed  ilLe- 
«c  gaio  pontificio  gli  feranno  conoscere  tutto  quello  che  la  Santa 
« Sede  ha  fatto  per  lui,  non  che  la  risposta  data  agli  inviati  di 
«cTaij  principi.  Vantaggiosissime  offerte  sono  state  fatte  inutil- 
(c  mente  al  Papa,  perché  volesse  abbandonare  la  parte  di  Otto- 
cene:  e spera  che  questa  sua  fermezza  impegnerà  molti  priAcipi  a 
cc  mettersi  a fieivore  del  suo  protetto.  Ora  a hii  s'appartiene  il  le- 
ce nersi  in  guardia  contro  le  insidie;  perocché  il  competitore  rad- 
« doppierà  di  sforzi  per  allontanar  da  lui  quanti  più  potesse:  egli 

«c  deve  mòstrarsi  benevolo  a'  suoi  {mrtigiani Deve  final- 

«c  mente  trasmettere  a Roma  il  dono  che  la  magnificenza  reale 
«c  usa  presentare  prima  della  incoronazióne  per  onorar  la  Cliiesa: 
cc  dopo  di  che  il  Pontefice  lo  chiamerà  per  conferirgli  la  corona  e 
«c  per  consecratló  '(no)  ». 

La  elezione  dell'arcivescovo  di  Mngònza  fu  nell' Alemagna  uno 
degli  importanti  a&ri,  che  seriamente  occuparono  Innocenzo.  I due 

( 1 8)  PmptermuUam  utilitatem,  qua  ex  hoc  ìmperh  noseitur  provtnturaf  Heg  68. 

(19)  Tu  ergo  cum  akù  taliter  te  accingat,  ut  regem  iptuiu  Ifoiis,  ut  dectty 
opportuno  tempore  praientet.  Begistr.  67. 

(ao)  Begùlr.  65.  Tatte  le  lettere  citale  sin  qui  appartengono  alla  prime 
metà  d' aprile. 
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eielU  «leferìrooo  la  loro  causa,  alla  decitioiie  dèlia  ^iede  Aposlolica. 
Ma  già  sino  dall'anno  precedente^  quando  i &nlori  di'  Leopoldo 
domandarono  a ftoma  che  Wo  fosse  dato  quest'ultimo  quale  am> 
ministratore  della  diocesi,  il  Papa  aveva  incaricato  il  vescovo  di  Pa- 
lestrina  d'intavolare  una  inquisizione  sulle  due  dlezioni,  e nel  casb 
in  cui  si  chiarisse  che  Leopoldo  si  fosse  astenuto  sino  a quel  giomo 
dallo  attendere  agli  aflkrì  temporali  e spirituali  dell' arcivescovado 
di  Magonza,  egli  doveva  escluderlo,  ma  lasciargli,  per  una  grazia 
particolare  della  Santa  Sede,  la  propria  chi^  di  Worms.  Dopo 
l'inquisizione,  ascoltati  i testimonj,  il  Legato  dichiarò  nulla  la 
domanda  di  Leopoldo,  e con  sa  grò  Sigefredo  arcivescovo  di  Ma- 
gonza;  cpiesti  recossi  personalmente  a Homa,  per  chiedere  il  Pallio. 
Le  sue  qualità  personali  e la  causa,  di  cui  ckrveva  essere  vittima, 
gli  valsero  l'affezione  del  Pontefice,  affezione  che  andò  sempre  di 
più  in  più  crescendo.  La  parte  cqiposta  contentossi  iT  inviare  un 
semplice  deputato  (ai)  portante  una  lettera  non  posta  sotto  suggello, 
nella  quale  da  vasi  l'accusa  al  Legato  d' essersi  lasciato  corrompere 
da  Sigefredo.  Nello  stesso  tempo  vi  si  diceva  che  i cittadini  di  Ma- 
gonza avevano  giurato  di  non  aprirgli  le  porte  della  città,  e che 
anche  la  maggior  parte  del  clero  era  a Sig^redu  contraria.  U 
Pontefice  ordinò  nuove  inqtiisizioni;  e intanto  fe  sapere  a’ canonia: 
« che  giammai  egli  approvereldie  la  elezione  di  un  primo  arci- 
u vescovo  di  Alemagna , che  a tonta  dignità  fosse  elevato  qual 
« premio  d'essere  aflèzionato  al  duca  Filippo;  che  il  vescovo  di 
« Worms  dovea  considerare  come  uno  speciale  ihvora  l' essere 
« stato  mantenuto  nel  precedente  suo  vesoovado,  di  cui  avrebbe 
«dovuto  essere  spogliato  per  la  sua  oattiva  condotta;  e che 
M nell'accnsa  lanciata  contro  il  Legato  egli  vede  nna  semplice 
u odiosa  calunnia , perocché  le  più  malediche  lingue  non  hanno 
« potuto  mai  accusarlo  di  cupidigia  ».  11  Pontefice  loro  cinnanda, 
sotto  pena  della  scomunica  e delia  destituzione,  di  rendere  omag- 
gio ed  obbedienza  all'arcivescovo  approvato  da  Ini  e da' suoi  fra- 
telli cardinali , e di  determinare  il  vescovo  di  Worms  a rìnun- 
ciarb  senza  indugio  alla  tdiiesa  di  Magonza  ; in  caso  di  resistenza, 
si  dovrebbe  ogni  domenica  annunciare  al  popolo,  al  suono  delle 

(il)  fkun  de  jure  communi,  quia  praler  auctoritalem  noetram  transire  pne- 
sumpsit , utraque  Jiierat  spotiaiidus , ut  et  ea  careret , quam  concupiuit  arate , 
et  ea  quam  superbe  despexU. 
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campane  e co’  cerei  accesi , che  Leopoldo  è scomunicato  (32). 

Tutto  r anno  passò  sensa  che  le  due  parti  contendenti  la  c»> 
rena  imperiale  ordinassero  grandi  mosse  militari,  o sia  che  aves- 
sero preferito  d'  aspettare  il  risultamento  delle  n^oziazioni , o 
sia  che  P animosità  non  fosse  ancora  pervenuta  al  suo  colmo.  Tut- 
tavia Ottone  in  un'  assemblea  di  principi  in  Verden , determinò 
che  il  giorno  della  Pentecoste  una  spedizione  si  sarebbe  diretta 
contro  i principi  dell’  est  dell’AJemagna  e contro  Goslar.  Ma  Ber- 
nardo, duca  di  Sassonia , prevenne  questa  colpo  di  mano,  e munì 
la  città  imperiale  di  viveri  e d’altre  provvisioni  da  guerra^  per 
cui  il  Re  deviò,  dirigendosi  verso  il  Reno.  In  una  dieta  tenutau 
a Maestricht  nell’agosto,  si  discussero  vani  afiàri  (aS),  e con  un 
trattato  si  prevennero  i funesti  effetti  che  avrebbe  cagionati  una 
sanguinosa  lotta  tra  il  duca  di  Rrabante  ed  U conte  di  Ctheldria. 
Ritornato  Ottone  in  Colonia,  poco  mancò  che  fortemente  non  « 
disgustasse  coll' arcivescovo  per  una  querela  intorno  alle  monete, 
e su  certi  diritti  di  dogana , non  che  sulla  possibilità  di  una  rot^ 
tura  della  pace  e buona  unione  coi  commercianti.  La  discussione 
durò  tre  giorni  in  presenza  del  Legato,  del  priore  dei  corpi  delle 
arti  (a4)  e di  vari  borghesi.  H Re.  e l’arcivescovo  esposero  le 
loro  ragioni  : il  Legato  assestò  le  cose.  D Re  promise  di  cessare 
dalle  sue  violenze  nel  riscuotimento  delle  tasse  e di  conservare 
la  pace,  l’unione  coi  commercianti^  e .tosto  la  concordia  venne 
ristabilita.  Ma  queste  controversie  gettarono  forse  il  genne  di 
una  fatale  separazione,  che  poco  di  poi  scoppiò  tra  l’arcivescovo 
ed  Ottone.  Mentre  queste  cose  avvenivano  in  Colonia,  Filip{A> 
di  Svevia  procurava  di  obbligane  colla  forza  dell’ anni  il  vescovo 
di  WiTsborgo  ad  accettare  la  sua  parte,  tentativo  contro  il  quale 
quest'ultimo  non  potè  vasi  aspettare  che  un  debolissimo  appoggio 
dal  canto  di  Sigefredo  arcivescovo  di  Magouza. 

Sommamente  spiacer  doveva  al  Papa  il  vedere  che  i suoi  sforzi 
in  favore  di  Ottone  cosi  poco  felice  esito  incontrassero  presso 
i vescovi  dell’Alemagna.  Mentr’  egli  credevasi  in  diritto  d'aspet- 
tar da  questi  il  migliore  appoggio,  il  maggior  numero  erasi 


(as)  Ep.  14,  V. 

(a3)  Dt  Republica  «I  diutrtu  ntgatiù  tjucf  tane  Umpvit  UrgebanL  God.  moo- 
(a4)  Come  in  Firenze,  i Priori  delle  aiti. 
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dichiiirato  per  Filippo.  Il  Legato  non  potè  vincerli  colle  dolci 
maniere,  nè  sgomentarli  colle  minacce  della  scomanica.  Questa 
scomunica  era  fulminata  contro  tutti  quelli , . ehe  non  Tolevano 
consentire  a separarsi  dal  duca  di  Svevia,  ed  i canonici  di  ^ani- 
berga  non  poterono  evitarla,  per  rispetto  al  diaconato  conferito 
dal  vescovo  di  Costanza  all'  amministratore  eh'  eglino  avevano 
novetlamente  eletto,  se  non  protestando  con  giuramento  che  igno- 
ravano il  vescovo  essere  stato  colpito  della  scomunica  (a5).  I ca- 
nonici di  Balberstadt  opposero  una  forte  resistenza  alle  minacce 
che  loro  faceva  il  Legato,  perchè  deponessero  il  loro  ' ve^vo, 
e ne  eleggessero  un  altro  più  fovorevole  ad  Ottone  (a6).  L'ar^ 
civescova  di  Maddeborgo  spreztò  ogni  invito  ,■  non  curassi  di 
nessuna  sentenza,  oprò  come  se  mai  non  fosse  giunto  in  AJe^ 
magna  alcun  Legato,  e senza  inqnietsùrsi  della  srapmnica,  am- 
ministrò la  sua  chiesa  , come  per  lo  Addietro  (27).  Altri  molti 
manifestarono  la  loro  simpatia  per  Filippo  in  maniera . ancora  più 
energica.  D vescovo  di  Spira  fermò  due  corrieri  del  Papa,  l'uno 
gettò  in  una  carcere  y fece  appiccar  l' altro  (3.8).  L'  ardvescovo 
di  Besanzone , di  fama  ben  cattiva , invitò  il  duca  di  Svevia  a 
scagliarsi  sull'alta  Borgogna,  e lo* condusse  con  solenne  pompa 
alla  cattedrale , dove  gli  rendette  tutti  gli  onori  che  debbonsi 
ad  un  &e  legittimo  (29).  Il  vescovo,  di  Passavia  ricusò  pub- 
blicamenle  d'obbedire  agli  ordini  di  Roma,  ed  appoggiandosi 
su  lettere  folsificate  del  Pape,  il  cui  solo  tenore  avrebbe  dovuto 
far  palese  la  falsificazione  (3o),  osò,  d'  accordo. coi  vescovi  di 
Frissingp  e d'Eichstaedt,  avocare  a sé  la  causa ‘dell’ ele/ione  deU 
l'arcivescovo  di  Magonza,  elezione  già  Confermata  in  Roma^  e 
decidere  in  fevor  del  competitore.  Pare  ché  1'  arcivescovo  di 
Treveri  sia  stato  neutrale  nella  quistione  dei  due  pretendenti 
alla  corona. 

Innocenzo  non  poteva  lasciar  impunito  un  tanto  disprezzo  de' 
suoi  comandi  dalla  parte  di  quelli,  che,  per  la  loro  condizione) 

(zS)  Viternutnn,  Episc.  Bamb.  p.  i3c> 

(a<J)  Chron.  Jlbert,  p.  i43. 

(»7)  73.  . • 

(»8)  Regittr.  72. 

(ag)  Regùtr.  71. 

(3o)  Si  era  cancellato  il  nome  di  Ottone  per  sostituirvi  quello  di  Filippo. 
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erano  i difenMiri  noti  della  Sede  Apostolico  f e che  « doTerano 
per  questa  esporsi  ad  ogni  specie  di  pericoli  e di  sagrifiq.  L’ar- 
civescoTO  di  Moddeborgo^  il  qual&  aveva  messo  in  campo  i più 
frivoli  pretesti  per  non  comparire  iananai  al  Legato,  e che 
avea  sdet^ato  di  foni  sciogliere  dalla  scomunica , fu  dal  Papa 
escliuo  dalla  Chiesa,  e finché  non  si  fosM  riconciliato  con  lei, 
non  doveva  più  essere  rioonosduto  come  vescovo  (3i).  I vescovi 
fli  Passavia,  di  Bcsanxone  e di  Spira  fuitmo,  sotto  pena  d'imme- 
diata sospensione,  chiamati  a Roma,  percliè  si  giustificassero  (Sa). 
L'arcivescovo  di'  Tarantasia  era  stato  invitato  ad  accompagnarli, 
per  rispondere  dell' incoronazione  ianeraria  ed  illegale,  ch'era 
stata  celdirata,' altrimenti  avrebbe  potuto  credere  la  ^ua  cdpe- 
vole  condotta  posta  in  dimenticanza,  e menar  vanto  della  sua  in- 
solente audada  (33),  E l' ardvescovo  di  Treveri  fu  ammonito  di 
non  abusar  più  a lungo  della  pazienza  della  Santa  Sede,  « dac- 
ché egli  in  qualche  modo  rassomigliava  a quell'albero  guasto, 
olle  cui  radia  era  già  presso  la  scure.  (34)  »■ 

Questo  artivescovo  combattuto  dalla  riconoscenza  (35)  e da 
un'antica  afièzionc  pd  duca  Filippo,  e dal  rispetto  dovuto  al  Capo 
della  Chiesa,  non  vide  altro  migliore  partito,  cui  appigliarsi,  che 
quello  di  rìnnndare  alla  sua  dignità  : é^  adunque  supplicò  il 
Papa  ad  accettare  la  sua  demùsione.  Innocenzo,  temendo  per  la 
Chiesa  uno  scisma  simile  a quello  eh'  era  sórto  in  Magonza,  e 
inoltre  paventando  un  successore  che  potesse  essergli  meno  de- 
voto, si  rimise  alla  prudenza  del  Legalo,  il  quale  doveva  in  questo 
emergente  operare  come  nwglio  credesse.  Ma  mentre  la  domanda 
era  in  viaggio  per  Roma , l' arcivescovo  mutò  parere , e unitosi 
ad  alcuni  cittadini'  di  Treveri,  e ad  alami  ecclesiastici  c vassalli 
della  sua  chiesa,  apertamente  dichiarossi  per  FiU|q>o.  II  Legato 
immediatamente  lo  scomunicò,  dandone  avviso  a Roma.  Il  Pon- 
tefice ordinò  all'arcivescovo  di  Colonia  d'impossessarsi  dei  diritti 
eoclesiastLci  e delle  rendite  tempoi^i  di  Treveri,  che  trova vansi 
vicine  alla  propria  sede,  di  trattare  gli  abitanti  di  quella  città 

(3i)  Aegùlr.  73. 

(3s)  BtgUtr.  70,  73. 

(33)  74. 

(34)  Btgùtr.  68, '75. 

(33)  Come  raucelliere  di  Enrico  VI,  cui  doTeva  ratiuàle  sua  digitili. 
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da  nemici  dell’Impero  e della  Chiesa,  e di  minacciarli  della  per- 
dita della  sede  metropolitana  (36). 

Voòi  inquietanti  concernenti  l’ arcivescovo  di  Colònia  erano 
pure  pervenute  sino  a Roma.  Innocenao  lasciò  scorgere  i suoi 
timori  sulla  fede  di  questo  prelato  fra  mezzo  alle  espressioni  della 
sua  confidenza,  w Chi  potrebbe  credere  ragionevolmente  che 
M Àdolfo  abbandonerebbe  la  persona  da  Iqi  eletta  per  volgersi  a 
««dai,  che,  a disprezzo  della  sua  Chiesa,  si  è fatto  incoronare 
« <lal  vescovo  di  Tarantasia?  Preferirà  .egli  al  &vore  della  Santa 
«Sede,  a tutte  le  spese  sostenute  per  Ottone  quello,  i cui  an- 
« tenati  si  sono  in  ogni  tempo  mostrati  i persecutori  della  chiesa 
« di  Colonia?  Non  vi  può  essere  mai  sincera  amicizia  tra  l'uomo 
« ed  il  serpente:  questo  ricompensa  sempre  iniquamente  il  seno 
«che  r ha  riscaldato  (3;).  Filippo  non  obblierà  ^ammai,  che 
« Adolfo  è quegli  che  si  .è  opposto  al  suo  innalzamento  \ è quegli 
« chh  l’ha  obbligato  a sdupare  i suoi  tesori,  e che  si  è sempre 
«mostrato  contrario  a' suoi  disegni.  Possa  l’arcivescovo  aver  cura 
« dell’albero,  eh’  egli  stesso  ha  piantato.  Possa  cooperare  elficace- 
«mente  a condurre  a buon  fine  l’opera  cominciata!*  La  vittoria 
« del'oonte.di  Brenna,  la  morte  di  Blarquardo,  gli  sponsali  di 
«Federico  colla  sorella  del  Re  d’Ancona,  non  mostrano  suffi- 
«cient^enle  che  le  nostre  cose  hanno  prospero  corso  in  Si- 
« cilia?'(38)  ». 

Innocenzo  si  volse  pure,  verso  la  fine  dell’  anno,  a’prineipi 
alemanni:  « Gesù  Cristo  che  scruta  i cuori,  cosi  scrive  loro,  ò 
« testimonio  della  purezza  delle  nostre  intenzumi.  L’ unico  nastro 
«scopo  è l’onore,  1’. innalsamento  dell’Impero^  perchè  da  esso 
«pur  dipende  l’onore  e l’innalzamento  della  Chiesa.  In  folto, 
« senza  l’quto  della  spada  temporale,  la  spirituale  è spesso  de- 
«bolmente  rispettata.  Noi  desideriamo  che  l’unione  r^pii  'foa  vm, 
«affinchè  |mù  efficacemente  resistiate  a’ numerosi  eretici  ehe  pub- 
« blicano  baldanzosamente  le  loro  dottrine. . . , Ricorda  in  ap- 
presso a’  medetimi  come  sin  qui  sieno  stati  infruttuosi  i suoi  in- 
segnamenti e le  sue  esortazioni,  e mostra  loro  come  il  bene  della 
Chiesa  vuole  imperiosamente  ch’ei  prende  una  determinazione, 

(Ì6)  Kegùlr.  79. 

(3^)  Allaiione  «I  uHz  noU  favola  di  Fedro. 

(38)  Kfffttr.  80. 
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e come  pure  ciò  sia  voluto  «lallo  stato  d^ngitazione  e di  guerra  m 
cui  trovasi  Tlmpero.  Per  far  cessare  tutte  le  calamità  il  Santo 
Padre  gli  mvita  istantemente  a conchiudere  un  armistizio  per  un 
anno,  cominciando  dal  giorno  di  Pasqua  , affinchè  in  questo  in- 
tervallo di  tempo  possa  comporsi  una  stabile  riconciliazione,  che 
la  Chiesa  procurerà  di  facilitare. 

In  mezzo  a tutte  queste  perturbazioni  i legami  che  dovevano 
unire  gli  arcivescovi  ed  i vescovi  al  centro  della  Chiesa  sperano 
per  tal  modo  allentati,  che  'a  tutta  ragione  Innocenzo  potea  scia- 
mare : u La  chiave  di  S.  Pietro  è disprezzala  ».  Egli  si  decise 
di  convocare  un  concilio  generale  (39). 

n dolore  che  provava  il  Pontefice  per  le  turbolenze  che  re- 
gnavano nell'Àleraagna,  ed  il  debole  progresso  che  iacea  la  causa 
di  Ottone,  non  gli  permettevano  di  ■ trovare  un  motivo  di  grande 
sicurezza  e di  viva  soddisfazione  nel  cambiamento  di  opinione 
che  avea  Manifestato  Giovanni  d'  Inghilterra.  Questi  essendosi 
di  nuovo  irritato  contro  Filippo  di  Francia,  dichiamssi  un'  altra 
volta  pel  nipote,  e fermò  un  trattato  con  lui,  mediante  il  quale 
obbligavaSi  *'a  mettere  da  una  imndà  ogni  smtica  inimicizia,  ogni 
querela,  ogni  risentimento,  e ad  qjutare  Ottone  coU'opra'e  col 
consiglio  per  assicurargli  l' Imperò.  D Re  comunicò  al  dero  questa 
risoluzione,  afiSachè  potesse  rallegrarsi  nel  vedere  cosi  ristabilita 
la  buona  armonia  tra  l' Inghilterra  e la  Santa  Sede.  Ma  bon  di- 
menticò lo  scopo  prìndpàle  della -comnnicazione,  cioè  la  domanda 
di  una  contribuzione  volontaria  per  sostenere  Ottone,  assicurando 
il  clero  ^ che  saprebbe  encmniare  al  Santo  Padre  la  sua  gene- 
rosità. 

L’ uccisione  del  vescovo  di  Wirsborgo  ci  offre  un  quadro  ani- 
mato dello  stato  interno  dell'A.lemagna'di  que' giorni.  Correo, 
discendente  dai  Rabensborghi , antica  femiglia  della  Franco- 
uìa , parente  degli  Hohenstaufen  per  parte  della'  madre  Ade- 
laide contessa  di  Yohborgo  (40).,  era  uq  uomo  prudente,  doUo, 
e degno  aUievo  ddle  celebri  scuole  di  Hildesheiifi.  Parente  della 
casa  imperiale,  e fecondo  parlatore  pieno  di  spirito  e di  signo- 
rili maniere,  si  vide  aperte  le  porte,  di  non  poche  corti  princi- 

(39)  fttgitir.  79. 

(40)  Era  stata  moglie  dell' imperadore  Federico,  da  cui  dovette  sepa- 
rarsi per  motivo  di  parentela.  Fries, 
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pecche,  nel  cui  seno  visse  sino  dalla  giovinezza.  E certamente 
in  queste  corti  egli  prese  quell' amor  per  la  splendidezza  della 
vita  esteriore  (4i)t  sempre  alimentò  colle  doviziose  sue  ren- 
dite; ma  ben  lontano  d' esser  dominato  eschisivamente  da  qu^to 
gusto  per  la  magnificenza,  molta  parte  delle  ;ue  ricchezze  seppe 
impiegare  a vantaggio  della  Chiesa  e de' poveri  (4a),  nè  ri- 
sparmiò alla  sua  persona  savie  mortificazioni.  Corrado  arrivò 
nel  II 83  nella  sua  diocesi,  e ben  tosto  occupossi  ad  assestare 
gli  alTarì  ddla  Chiesa,  ad  esortare  il  clero  alla  castità,  alla  so- 
brietà ed  all'ospitalità.  Egli  conferiva  esclusivamente  le  parrocchie 
agli  ecclesiastici  della  sua  diocesi,  rigorosamente  volendo  la  loro 
residoiza  nella  piarroccliia,  perchè  tutti  daddovero  si  occupassero 
della  salute  delle  anime.  Acqnistossi  pure  l' affezione  e la  stima 
de'  secolari  col  grave  e dignitoso  suo  fiue  e colla  più  savia  pru- 
denza, conciliandosi  persino  la  venerazione  di  quelle  persone  che 
dapprima  gli  si  erano  dimostrate  avverse.  Tuttavia  non  si  fece 
consewar  vescovo,  .non  essendo  certo  di  ra^^ugnere,  come  vo- 
leva, le  sue  mire'.  Kob  avendo  potuto  andare  d'accordo  col  po- 
tente conte  Adolfo  di  Holstein,  che  ledeva  gli  interessi  della  sua 
diiesa,  rimise  il  vescovado'  nelle  mani  dell'arcivescovo  di  Brenna, 
e scrisse  al  clero  per  annunciargli,  che  non  più  tornerebbe  ap- 
presso di  lui.  Da  questo  punto  stette  sempre  al  seguito  dell'Im- 
peradore.  Le  sue  preclare  qualità,  e l’amore  che  nutriva  per  la 
giustizia  , gli  procurarono  la  promozione  alla  dignUà  di  can- 
celliere dell’  Impero  sotto  Enrico  VI.  JSlentr’  egli  preparavasi 
ad  accompagnare  l'Imperadore,  che  incammina  vasi  verso  Terra 
Santa,  dove  già  aveva  accompagnato  il  padre,  una  deputa- 
zione venne  ad  annunciargli  che  i cammid  d'  Hildeshehn 
l'avevano  scelto  per  loro  vescovo  (43).  Ma  questa  elezione  non 
gli  impedì  dal  compiere  il  suo  voto.  Al  suo  ritorno,  ed  Enrico  VI 
era  già  morto,  vennegli  data  la  notiria  della  elezione  al  vescovado 
di  Wirsborgo.  0 desiderio  di  rawidnarsi  alla  residenza  dei  membri 

(4i)  La  sua  tavola  era  servila  con  vasellame  il’oro  e d'argento. 

(4i)  jirn,  Lub.  V,  a.  Egli  tagrificò  tatto  il  suo  avere  per  la  crociala. 
ChroH.  Ejt.  HiUUt.  presso  teiin.,  1. 1 , p.  jSo.  Come  vescovo  di  Wirsborgo 
dava  ogni  giorno  due  once  d'oro  ai  poveri,  ^m.  Lub.  VII'  a. 

(43)  Ep.  tl,  301,  ao4,  ai6,  a88.  Lettera  d'innocenzo  al  capitolo  d'Hil- 
desheim.  Sdtanual. , Eindtm.  lil.  I,  i85;  Ep.  II,  178. 
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«Iella  sua  lanùgUa,  la  glona  di  portare  il  titolo  di  dni»  della  Fran- 
conia,  ed  ano  de'più.  ricchi  vesroTadi,  lo  sedassero^  mentre  da 
un  altro  lato  la  permissione  eh’  eragli  stata  ^ata  da  Celestino 
d'accettare  una  più  aita  dignità,  nel  caso  in  cui  a questa  fosse 
chiamato,  sembra ra  metterlo  al  coperto  d'ogni  rimproTcro.  Ciò 
nulla  ostante,  ne'  primi  giorni  della  sua  elezione,  non  assunse  il 
titolo  di  yescoTO  di  Wirsborgo  nelle  lettere  a Roma  indirizzate. 

Innocenzo  considerò  questa  elezione  sotto  nn  altro  a^tto.  Le 
leggi  della  Chiesa,  che  Celestino  aveva  oltrepassate  nel  dare  l'ac- 
cennata permissione,  si  opponevano  alle  mire  dello  stesso  Cor- 
rado, il  quale  voleva  conservare  anche  il  vescovado  d'IIildesheim. 
La  grande  estimazione,  di  cui  godeva  Corrado  presso  i principi 
dell’Impero  dovette  far  provare  a Filippo  la  maggiore  soddisfi^ 
zione  che  desiderar  potesse,  vcg;;endolo  abbracciare  la  sua  causa. 
Egli  ne  lo  ricompensò  oonfèrmandolo  nella  dignità  di  cancelliere, 
e dandogli  in  dono  il  castello  di  Steteberga.  Ottone  al  contrario 
volendo  in  certo  qual  modo  vendicarsi  di  Corrado,  portò  al  Pon- 
tefice forti  doglianze  contro  di  lui , e pregoUo  a dare  un 
esempio  che  servisse  d'avviso  e di  Reno  agli  altri.  GiHrado, 
nel  passare  al  vescovado  di  Wirsborgo  non  avea  punto  consul- 
tata la  Santa  Sede  ; egli  si  era  servito  della  concessione  di  Ce- 
lestino per  innalzarsi  ad  una  dignità  non  superiore,  ma  |mù  ric- 
camente dotata.  Nello  spirito  retto  d' Innocenzo  le  leggi  della 
Chiesa  dovevano  essere  al  di  sopra  della  benevolenra  che  avea 
precedentemente  professata  al  vescovo.  L’ arcivescovo  di  Magonza 
ricévette  quindi  ben  tosto  dal  Papa  l' autorità  «li  conferire  ad  altri 
tulli  i beneficj  eh’  erano  annessi  alla  chiesa  di  Wirsboigo,  e «li 
cui  Corrado  aveva  già  disposto,  e d'annullare  tutte  le  conven- 
zioni «la  esso  patteggiate  coi  canonici  L’ arcivescovo  di  Madde- 
borgo  poi  ebbe  l'ordine  di  scomunicarlo  nella  diocesi  di  HU- 
desheim , ed  i cancmici  quello  di  procedere  ad  una  nuova  ele- 
zione, che  si  è fatta,  non  senza  forti  opposizioni  per  parte  dei 
fautori  di  Corra«lo:  ma  questi  di  tutto  ciò  fece  si  po«»  caso,  che 
continuò  a portare  il  titolo  di  vescovo  d’HUdesheim.  Innocenzo 
incaricò  successivamente  altri  prelati  di  fare  una  esatta  in- 
quisizione , prevenendoli  però  che  il  vescovo  agcvoimcitte  ot- 
tener potrebbe  la  sua  grazia,  se  si  ravvedesse,  e si  dichiarasse 
pentito  della  ingiusta  sua  condotta.  Allora  i canonici  consiglia- 
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rono  a CoitmIo  di  portarsi  direttamente  a Roma.  A' quali  con- 
sigli avendo  consentito , ivi,  rinunciò  a’  suoi  vescovadi  : e così 
ottenne  dal  Papa  non  solamente  la  guarentigia  pel  vescovado  di 
'Wirsborgo,  nel  caso  in  coi  fosse  da  que' canonici  desiderato,  ma 
eziandio  l' antica  sua  benevolenza  (44)*  É verisimilc  cbe  in  questa 
occasione  Innocenzo  lo  guadagnasse  alla  causa  di  Ottone,  quan- 
tunque immediatamente  non  si  fosse  dichiarato  a favore  di  lui. 
Ma  intanto  le  disposizioni  di  Filippo  erano  sifTatlamente  cambiate 
a riguardo  del  vescovo,  che  già  altri  competitori  prescntavansi  per 
succedergli  nella  dignità  di  cancelliere. 

Corrado  aveva  una  grande  fiducia  in  un  nidnle  cittadino  di 
Wirsborgo,  appellato  Eccardo,  e volentieri  seguiva  i consigli  di 
lui.  Questi  approvava  le  misure  di  severità  che  avea  prese  contro 
i perturlmtori,  i ladri,  i banditi  ed  altra  gente  di  tale  tempra  (4^)* 
Ora  avvenne  che  un  membro  della  famiglia  de’  Rabensborghi , 
fidamlosì  forse  della  sua  parentela  col  vescovo,  non  ebbe  alcun 
riguardo  alle  severe  ordinanze  di  Corrado,  e sagrifirà  lo  stesso 
Eccardo  alfodio  che  sentiva  per  luL  Corrado  io  fece  tantosto 
decapitare.  Questa  condanna  grandemente  irritò  Bobo  di  Rabens- 
borgo  ed  Enrico  Hiind  di  Falkenberga,  parenti  dell’uccisore  e 
nipoti  del  maresciallo  di  Caldea.  Questi , non  contenti  di  saccheg- 
giare i beni  del  vescovo,  penetrarono  nella  città,  accompagnati 
da  due  valletti,  e sulla  istigazione  del  loro  siO  assalirono  il  pre- 
lato nel  giorno  di  Santa  Barbara , mentre  re<»vasi  alla  chiesa, 
l’uccisero,  e fecero  il  suo  corpo  in  pezzi.  Il  clero  e gii  abitanti 
di  Wirsborgo  profittarono  dell’arrivo  del  duca  Filippo  di  Svevia 
nelle  loro  mura  per  presentare  a questo  principe  k mano  moz- 
zata e le  vesti  insiuiguinaie  del  loro  vescovo,  e per  domandare 
la  punizione  de’  colpevoli.  Filippo  mostrò  sulle  prime  qualche 
disjiiacere  per  l’orrendo  caso , ma  non  ordinò  nessuna  inquisi- 
zione: gli  uni  dicevano  che  ciò  era  per  timore  tlel  maresciallo, 
altri  asserivano  che  Filippo  avesse  veduta  con  piacere  la  morto 
di  Corrado , perch’  era  passato  dalla  porte  «T  Ottone  ^ e flnal- 


(44)  confìflò  quindi  una  importante  missione  d'accordo  coll'arcive- 
scovo sii  Magonza  e coll'abbate  di  Salem.  Dipi,  li,  a;  CAnm.  MonL  Scr.  p.  69. 

(45)  Juititùm  cullar  eximiui,/ùrilus,  lalronibut  tic,  in/istiaimtu.  Perni  Sjrnt, 
Chroii.  Hildes. 
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mente  alcani  sospettarono  persino,  contro  ogni  vansimigliaiua , 
eh’  ei  non  fosse  netto  di  quel  delitto.  Allora  i cittadini  di  Wirt- 
borgo , sdegnati  per  l’ orrendo  misfetto  e dolentissimi  per  la 
perdita  di  un  pastore  e di  un  signore  amato  e caro,  eseguirono 
quello  che  1’  Imperadore  avrebbe  dovuto  lare , assalirono  e 
distrussero  la  castella  degli  uccisori.  Questi,  scampati  dalle  mani 
del  popolo,  tormentati  dai  rimorsi  della  coscienza,  portaronsi  fret- 
tolosamente a Roma,  ove  confessarono  U loro  misfatto,  e si  ofliri- 
rono  pronti  a qualunque  penitenza.  Un  cardinale  senti  la  loro 
confessione.  Vennero  assolti  da  più  terribili  puniziimi , che  ben 
avevano  meritate , sotto  la  condizione  che  la  loro  vita  sarebbe 
una  continua  penitenza  in  memoria  ddl’atroce  assassinio.  Per  mo- 
strare che  la  grazia  ha  ceduto  alla  giustizia,  vennero  essi  obbligati  ^ 
a restar  esposti  al  puUiIico  per  più  giorni  con  una  corda  al  collo, 
coperto  il  loro  corpo  quanto  appena  era  richiesto  dalla  decenza, 
e dovevano  in  questo  stato  presentarsi  alla  cattedrale  di  tolte  le 
città  vescovili  dell’Alemagna , che  traversavano  per  recarsi  alle 
loro  case , e ricevere  la  disci/dina  ecclesiastica.  Questa  puni- 
zione doveva  essere  rinnovata  a Wirsborgo,  se  colà  essi  sog- 
giornassero , nella  ricorrenza  delle  quattro  maggiori  solennità, 
compresavi  quella  della  Santa-Croce,  festa  patronale.  Ron  più 
potevano  portar  armi,  se  non  per  la  semplice  personale  difesa, 
o per  combattere  i nemici  del  crisUamesimo  : nè  potevano  in- 
dossare vesti  sontuose.  Erano  inoltre  obbligati  ad  andare  in  Pa- 
lestina come  penitenti , ed  ' ivi  militare  per  quattro  anni  con- 
tro gli  infedeli:  dovevano  purificare  la  loro  anima  con  digiuni 
rigorosi  e con  assidue  pr^hiere.  L’ eucaristia  non  poteva  essere 
loro  data,  se  non  all’  ora  della  morte.  Furono  pure  dichiarati  non 
solamente  decaduti  d’ ogni  feudo  ecclesiastico,  ma  eziandio  inca- 
paci a possederne  per  l’avvenire.  Una  lapide,  sulla  quale  era 
scolpita  questa  sentenza,  posta  nella  chiesa  di  Wirsboi^o  do- 
veva richiamare  alla  memoria  de’  fedeli  la  morte  del  loro  pashue, 
ed  agli  uccisori  la  loro  espiazione  (4fi)- 

Canuto  VI,  re  di  Danimarca,  aveva  abbracciato  la  parte  di 
Ottone,  meno  come  nemico  dell’Impero  germanico,  che  per  odio 
contro  la  famiglia  degli  Hohenstaufen,  che  trovavasi  a capo  del- 

(46)  Friei , Riit.  de*  ÉTCques  de  WUrxb. 
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r Impero  (4?):  questa  inimicizia  era  diventata  ereditaria  dopo 
la  proscrizione  del  suo  suocero  Enrico-il-Lione.  Tutta  la  Marca 
Ifordalbintpa.,  coi)  poche  eccezioni,  era  stata  sottomessa  a Canuto 
nelle  guerre  suscitate  al  Re  dal  margravio  Ottone  di  Brandeborgo. 
Canuto  adunque  poteva  volgere  tutte  le  sue  forze  contro  il  conte 
d' Holsiein,  1 cui  p<«sediinenti  confinavano  colle  sue  provincie.  Egli 
pertanto  si  mosse  centra  di  lui  con  un  grosso  esercito,  né  con- 
sentì alla  pace,  se  non  dopo  la  cessione  del  castello  di  Rends- 
borgo,  le  coi  fortificazioni  erano  state  di  recente  ristaurate.  Il 
conte  di  Lauenborgo.  dal  canto  suo,  strìnse  d’assedio  le  posses- 
sioni ereditarie  de’ figli  di  Enrico-il-Lione.  A mal  grado  degli 
sforzi  di  Enrico,  oonte-palatino  del  Reno,  la  città  cadde  in  po- 
tere del  nemico,  prima  d’aver  potuto  ricevere  il  chiesto  soccorso 
de’  Danesi.  Poco  di  poi  alcuni  uomini  malcontenti  d’Holstein  e dei 
terrìtoij  appartenenti  al  conte  di  Dassel , impegnarono  Walde- 
maro,  duca  di  Schleswig,  fratello  di  Canuto,  ad  una  novella  sper 
dizione  ohe  intraprese  con  un  numeroso  esercito.  Il  conte  di 
Holstein  fu  vinto  ^ le  prìncipeli  città  de’ suoi  Stati  vennero  asse- 
diate e quindi  conquistate,  Amborgo  ricevette  una  guernigione. 
La  contea  di  Ratzeborgo,  appartenente  al  suo  alleato  il  conte 
' dì  Schaumborgo , venne  occupata.  Lubecca  si  sottopose  essa 
pure  per  riguardo  de’  suoi  cittadini  eh’  erano  alla  pesca  sulle 
acque  della  Danimarca.  Woldemaro  volendo  assicurare  Ainbo^o 
da  ogni  sorpresa  per  parte  del. conte,  soppressè  i pubblici  di- 
vertimenti in  occasione  del  Ttatale  (48),  e fece  circondare  tutta 
la  città  dalle  sue  armi.  Canuto  venne  esso  pure  in  Lubecca. 
Dopo  il  solenne  ingresso,  ricevette  il  giuramento  d’obbedienza, 
e la  resa  di  Travemonda.  In  questa  occasione  i fratelli  danesi 
fidanzarono  la  loro  sorella  Elena  a Guglielmo  fratello  d’ Ottone. 
Ma  il  timore  che  avevano  gli  abitanti  dì  Holstein  di  vedere  le 
loro  antiche  leggi  e consuetudini  soppresse  col  sopraggìugnere 
della  dominazione  danese , perocché  quel  paese  doveva,  essere 
dato  in  dote  principessa  sassone , non  si  verificò.  Canuto 

(4?)  Quest’  odio  crebbe , quando  £len.i , sorella  di  Canuto,  dal  padre  fi- 
danzata al  duca  Federico  di  Srevia  e dal  medesimo  già  mandata  a quella 
porte  imperiale  colla  propria  dote,  venne  rimandata. 

(48)  Kranz,  VII , so. 
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giunto  appena  ne'  suoi  Stati  morì  il  la  norembre,  lasciando  il 
regno  al  fratello  WaWemaro. 

Se  FiUppo-Augusto  potè  conoscere  dalla  fermezza  spiegata  da 
Innocenzo  nell’  affare  del  divorzio,  che  questo  Pontefice  risguar- 
dandosi  fl  custode  delie  leggi  divine , non  cederebbe  giammai 
nessun  diritto  della  Santa  Sede,  ebbe  egualmente  a convincersi 
che  il  Papa  saprebbe  far  rispettare  i diritti  degli’  altri  quanto  i 
suoi  propij.  Eudossia  (49)  figlia  di  Emanuele,  imperatore  di  Costan- 
tinopoli , e moglie  del  conte  Guglielmo  di  MonpelKeri,  avevasi 
disaffezionato  lo  sposo  che  la  ripudiò  (So)  per  isposare  Agnese, 
parente  del  Re  d' Aragona,  matrimonio,  la  cui  validità  non  venne 
mai  riconosciuta  nè  da  Celestino,  nè  da  Innocenzo.  Due  figli  nati 
da  questo  matrimonio  componevano  tutta  la  discendenza  ma- 
scolina del  conte.  Questi  vedeva  un  esempio  favorevole  al  suo  ^ 
caso  nella  legittimazione  conceduta  dal  Papa  a’  figli  che  Fi- 
lippo-Augusto  aveva  avuti  da  Agnese  di  Merania.  Inconta- 
nente sì  volse  quindi  ad  Innocenzo  per  ottenere  il  medesimo  fe- 
Tore.  Il  Pontefice  rispose  che  il  Re,  non  riconoscendo  alcuno  a 
sè  superiore  per  le  cose  temporali,  avea  potuto,  senza  ledere  i 
diritti  di  alcuno,  sottomettersi  alla  giurisdizione  della  Santa  Sede  : 
ma  che  la  cosa  non  era  cosi  per  riguardo  a lui,  perocché  M' 
conte  essendo  sottomesso  a superiori  non  poteva  sciogliersi  dalle 
obbligazioni  che  aveva  co’  medesimi.  Inoltre  l’unioiie,  di  cui  que’ 
figli  sono  frutto,  è molto  piu  colpevole  che  quella  del  Re:  mo- 
tivi, pei  ^lali  egli  non  può  annuire  alla  domanda  (5i). 

La  riconciliazione  dì  Filippo-Aiigusto  con  Ingelhnrga  era  stata 
una  semplice  novella  astuzia  di  questo  Monarca,  a fine  dì  eludere  la 
sfavorevole  decisione  del  concilio  di  Soissons,  e di  continuare  a chie- 
dere if  divoràio*.  In  fatto,  Ingelburga  non  fu  meglio  trattata  che 


(49)  Eudoisia  facevaii  aempue  dare  il  litoio  d' imperadrice.  Dapprima 
venne  destinata  in  moglie  ad  Alfonso  d' Aragona:  ma  questi  si  era  già 
ammogliato,  quando  Eudossia  to’ccò  la  Provenza.  Quelli  che  Paccompagna- 
Vano,  presero  allora  il  parthn  di  cederla  a Guglielmo,  .che  l' avea  chiesta, 
e che  facilmente ‘ l' ottenne.  Maria,  naia  da  queste  nozze,  sposò  Pietro, 
figlio  d' Alfonso.  HiiL  de  Lai\^ed.,  I.  III,'p.  38. 

. (So)  Il  conte  sposò  Eudossia  nel  1181,  e ripudiolla  nel  1187.  j4rt  d» 
virif.  le$  dotte,  ii. 

(Si)  Ad  onta  di  questa  risposta  il  conte  dettò  il  4 novembre  ùn  lesla- 
mciilo,  nel  quale  considera  i suoi  figli  come  se  fossero  siali  legitliiiuli. 
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prima,  etl  il  Re  fece  ben  to«to  ripetere  per  mezzo  tU  una  de- 
putazione la  precedente  domanda  alla  Sede  Apostolica.  « Altri 
principi,  cosi  acriyeva  egli  ad  Innocenzo,  quali  sarebbero  lo  stesso 
mio  padre  Luigi , l' imperatore  Federico  e recentemente  Gio- 
Tanni  d' Inghilterra,  non  sono  stati  trattati  cosi  severamente  co- 
me lo  sono  io^  è stato  ad  essi  permesso  di  portare  le  loro  que- 
rele innonzi  a’ prelati  del  proprio  regno,  che  avevano  la  feooltà 
di  pronunciare  una  sentenza  che  non  poteva  essere  annullata 
dalla  .Santa  Sede  n.  Innocenzo  rispose  : « Un  Legato  era  pre- 
«sente,  quando  si  discusse  il  divorzio  di  Federico:  quanto  agii 
H altri  dne,  non  venne  fatta  nessuna  obbiezione,  nè  rimostranza 
K alcuna  contro  la.  data  sentenza  : e-  per  rispetto  a voi,  la  Santa 
«Sede  non  ha  potato  respingere  le  querele  di  una  donna  op- 
« pressa.  La  Santa  Sede  ha  procurato  di  terminare  prontamente 
u questo  afiare;  ma  voi  avete  studiato  tutti  i mezzi  per  eluderne 
« la  dedsioae.  Se  al  presente  ora  ve  ne  lagnate,  non  è che  ah^ 
«biate  ragione  di  dolervi,  è sólo  per  sensualità  e per  irrUato 
« amor  proprio.  La  Sede  Apostolica  avrd>be  potuto  punire  quello 
« che  area  pronunciato  con  incanta  precipitazione  la  sentenza  di 
« divorzio^  ma  rha  risparmiato,  perchè  vostro  prossimo  parente. 
« Avrdibe  potuto  scanonicare  voi  e la  vostra  concubiim:  ma  si 
« contentò  di  porre.  ì vostri  Stati  sotto  P interdetto.  Questo  ailàre 
« è certmnente  penoso  e dispiacevole  a noi  tanto , quanto  può 
« esserlo  per  voi.  Noi  vi  proponiamo  di  mandar  di  nuovo  dpe  dotte 
« persone  ad  Estampes,  perchè  alla  presenza  della  Regina  venga 
«discussa  la  vostra  asserzione  del  prossimo  grado  di  parentela 
« che  a lei  vi  stringe,  e qualunque  altra  ragione  profóndamente 
u ri  esamini.  Ma  debb'  essere  permesso  alla  Regina  di  rispondere 
« per  bocca  di  un  suo  avvocato  : e perchè  non  siale  ricusato 
«Pappoggio  de'  tèstìmonj,  a nostre  spese  noi  manderemo  in  Da-  ' 
« nimarca  persona  incaricata  di  ricevere  le  loro  de(HMÌzioni  ; e 
« cosi  Canuto  non  potrò  dal  canto  suo  più  oltre  ritardare  la  de- 
« cisione  deli’  afiare,  sotto  nessun  pretesto , qual  sarebbe  quello 
« della  impossibilità  del  viaggio  che  dovrchhero  imprendere  i te- 
« stimonj  in  una  stagione  di  mare  procelloso.  Voi  potrete,  se  cori 
« vi  aggrada , far  accompagnare  il  messo  da  persona  di  vostra 
« confidenza.  Noi  raccomanderemo  a quelli  che  andassero  in  Da- 
« nimarca  d’ affrettare  il  loro  ritorno , perchè  le  tesUmouianze 
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« sieno  pubblicate,  T affare  etaminato  nella  sua  interezza  e pro- 
le nundata  senza  ritardo  alcuno  la  sentenza.  E perchè  la  Regina 
« non  abbia  alcun  timore  per  rispetto  al  lui^,  in  cui  si  dovrebbe 
« trattare  la  sua  causa , e non  si  vegga  priva  di  difensori , noi 
«v'invitiamo  a deferire  a noi  questa  causa,  quando  sieno  rac- 
« colti  tutti  i necessaij  documenti.  Tuttavia  se  a voi  preme,  che 
« la  sentenza  sia  pronunciata  ne'  vostri  Stati,  noi  assentiamo  a 
« distenderla  in  segreto  d'accordo  coi  nostri  fratelli  cardinali , ed 
« a farla  pubblicare  in  appresso  solennemente  in  Francia.  E poiché 
« voi  desiderate,  come  asserite,  che  questo  aflfere  finisca  il  più 
« presto  possibile,  perciò  dovete  prestarvi  a quanto  occorra,  perchè 
« la  Regina  possa  liberamente  delegare  alcune  persone  del  reg  no 
« che  driibono  precedere  al  giudizio.  Risogna  che  il  buon  di- 
« ritto  sia  rispettato^  e la  giustizia  vuole  che  nè  il  giudice,  nè 
« il  luogo,  in  <001  la  sentenza  driib’ essere  pronunciata,  sieno  so- 
« spetti  alle  parti,  e principalmente  alla  parte  perseguitata.  Vero 
« è,,  che  i viùtri  inviati  hanno  ^ rifiutate  tutte  queste  pro- 
« posizioni^  ma. noi  speriamo,  che,  riconoscendo  tutte  le  solleci- 
« tudiui  che  noi  ci  siam  date  per  terminar  quest'  aflàre , voi 
« avrete  riguardo  al  vostro  proprio  buon  nome,  e sceglierete  uno 
« de’  mezzi  che  vi  abhiam  proposti,  altri  non  essendorene  che 
« possano  condurre  a questo  fine.  Roi  faremo  prestar  giuramento 
« a’  L^ati  incaricati  di  questo  affare  d’  occuparsene  immedia- 
« tamente.  Se  fin  rial  prineijno  tenuto  sì  fosse  H diritto  cam- 
«mino,  già  da  gran  tempo  l' aifere  sarebbe  stato  deciso;  e voi 
« non  avreste  saputo  per  esperienza,  che  la  sconsideratezza  seco 
« N tregge  inevitabili  ritardi.  Del  resto  noi  vi  preghiamo  di  tral- 
«tare  la  vostra  moglie  conformemente  all'alta  sua  condizione: 
« le  leggi  d' un  gentile  procedere  ciò  imporrebbero,  quand'anche 
« questa  principessa  fosse  venuta  in  Francia  per  qualunque  altro 
«motivo,  che  per  quello  delle  sue  nozze  con  voi  (5a)  ». 

Innocenzo  zelante  oeser valore  della  giustizia,  doveva  alla  sua 
coscienza  il  vigilare  perchè  la  Regina  non  fosse  priva  di  difen- 
sori, o giudicata  da  giudici  sospetti;  _egli  quindi  cmnmise  l'or- 
dine all’  arcivescovo  di  Reims  d' ascoltare  i testimoqj  della  Regina 
e quelli  del  Re.  E siccome  era  egli  ben  disposto  ad  annuire  a 

(5i)  Si  ex  alùjua  necettUaU  «Uvtrtùief  ad  rtgnum  Francturum.  Ep,  \,  49- 
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tulio  quello  che  sarebbe  conforme  al  diritto  ed  alla  giustizia , 
raccomandò  vivamente  all'arcivescovo  di  esortare  il  Re  a do- 
mandar solo  quello  che  il  Pontefice  potrebbe  concedere , senza 
offendere  la  giustizia  e la  coscienza,  senza  portar  pregiudi^  al 
proprio  onore  (53). 

Le  leggi  destinate  a migUorare  l’umanità  e ad  infrenare  gli 
umani  traviamenti,  servirono  spesso  fatalmente  a frivorire  questi 
tniviamenti  medesimi.  Così  in  un  grado  di  parentela,  cbe  costi- 
tuisce un  impedimento  a contrarre  matrimonio,  dapprima  obbliato 
innocentemente,  od  appositamente  negletto,  qualche  volta  tro rossi 
il  mezzo  di  rompere  un'unione  incomoda  per  istringeme  un’altra 
più  gradita.  Giovanni  d' Inghilterra,  sedotto  dalle  bellezze  d'isa- 
bella, ce  ne  fornisce  un  esempio.  Allora  egli  riconobbe  l’aggiu- 
statezza delle  obbiezioni  fatte  dall'  arcivescovo  di  Cantoriiery 
contro  il  suo  matrimonio  con  Avoisa  di  Glocester  (54).  Giovanni, 
essendosi  vólto  al  Papa,  questi  affidò  l’esame  dell’afide  a tre 
vescovi , Il  primo  de’  quali  era  l’ arcivescovo  dì  Bordeaux. 
L’  autorità  del  He  ebbe,  senza  dubbio,  sul  prelato  impero  mag- 
giore che  non  la  legge,  e determinollo  a fàvorfre  la  domanda 
di  lui.  Il  matrimonio  di  Avoisa  fu  dichiarato  nullo , e Giovanni 
s’uni  ad  Isabella. 

Innocenzo  non  approvò  questa  condotta  de’  vescovi.  « L’ uomo 
tt  è posto  infra  due  potenze,  così  scrisse  egli  al  Re^  lo  spirito  e 
« la  carne.  R corpo  corruttibile  seco  si  tragge  l’anima,  e sì  che 
u questa  a gran  pena  può  conservare  la  sua  purezza , finché 
« alberga  nella  carne.  Cosi  più  d’ una  Dalila  vinse  più  d’un  San- 
ti sone  (55)  ».  Ma  o sia  che  il  Papa  aUna  voluto  risparmiare  il 
Re  per  unirlo  più  strettamente  ad  Ottone,  o sia  che  avesse  spe- 
ranza di  averne  maggiori  vantaggi  per  la  cristianità,  imponendogli 
per  penitenza  di  sostener^  energicamente  la  crociata  che  al- 
lestivasi , o più  verisimilmente  perchè  Avoisa  non  avesse  fatto 
alcun  riclamo  contro  la  tlata  sentenza,  egli  è certo  che  Inno- 
cenzo contentossi  di  ricordare  al  Re,  che  nessun  uomo  è scevro 

(53)  Ep.  V,  48. 

(54)  Propier  manifitlam  generù  propùujuitaUm.  Rob.  de  Moni.  pr.  Pistor. 
SS. , t.  II  , p.  94o. 

(55)  £f).  \ , 20. 

BUKTEH  — I ' 33 
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(li  colpe,  e che  il  pentimento,  la  penitenza  e la  conversione  for- 
mavano la  (jioja  del  cielo.  E);!!  confermò  pertanto  la  sentenza 
deir  arcivescovo,  che  imponeva  a Giovanni  di  mantenere  per  un 
anno  cento  lance  in  Terra  Santa  e di  far  fobbricare  un  mona- 
stero air  Ordine  de' Cistercensi.  Egli  diede  pure  a questo  Monarca 
una  prova  di  sua  particolare  affezione,  ordinando  all' arcive- 
scovo di  Roano  di  ricondurre  all'obbedienza , pur  colia  minac- 
cia della  scomunica  (56) , i sudditi  ribelli  della  Normandia  e 
d'  altre  provincie  francesi  soggette  all’  Inghilterra. 

Sull' animo  dì  un  prìncipe,  il  quale  altre  le;;gi  non  riconosceva, 
se  non  ipndle  de'  suoi  capricci,  e che  dava  si  spesso  argomenti 
di  malcontento,  le  ammonizioni  e le  concessioni  doveano  lare  poca 
brcHTÌa.  I baroni  del  Poitou  erano  stati  troppo  offesi  dal  modo, 
con  die  Giovanni  crasi  prociu^ta  una  mogUe,  e Filippo-Augnsto 
era  troppo  irritato  della  slealtà  di  lui , perchè  contar  si  potesse 
sulla  devozione  de'  primi  e sulla  (xmser  razione  della  pace  per 
parte  del  secondo.  Giovanni  avendo  attaccalo  i conti  della  Marca 
e d'Eu,  cpiesti  se  ne  cpierelarono  appo  Filippo,  cpial  loro  si- 
gnore feudale.  Il  Re  di  Francia  citò  Giovanni  a comparire  innanzi 
alla  corte  dei  Pari:  al  cpiale  invito  non  avendo  dato  retta,  quin- 
dici {pomi  dopo  Pasqua  Filippo  invase  il  Poitou.  Tosto  i vas- 
salli di  Giovanni  che  trovavansi  in  questa  provincia , si  posero 
sotto  le  bandiere  del  Re  di  Francia.  Il  conte  d'Alencon  prestò 
anch’esso  l'omaggio,  e molti  castelli  aprirono  le  porte  a'P'ran- 
cesì.  Filippo  invitò  di  bel  nuovo  1’  avversario  a portarsi  a Pa- 
rigi, perdiè  si  giustificasse  delle  accuse  dirette  cantra  di  lui  per 
riguardo  all'Anjou  ed  alia  Brettagna.  Giovanni  gli  rispose  che  i 
duchi  di  Normandia  non  possono  essere  obbligati  a portarsi  al 
di  là  delle  frontiere  del  loro  paese.  La  corte  dei  Pari  dichiarò 
in  allora  questo  Monarca  decaduto  dal  possedimento  di  tutti  i 
territorj , die  i suoi  avi  avevano  avuto  in  feudo  dal  Re  di 
Francia  (hj). 

Alle  prime  ostili  dimostrazioni  del  rivale,  Giovanni  aveva  im- 
plorato il  soccorso  de’  suoi  antichi  alleati,  del  conte  Biildovino,  della 
nobilUi  di  Fiandra,  dell' Iluinaiit  c dd  Brabantc.  Egli  promise  di 


(5fi)  Ep.  V,  ig. 

(5j)  JlaJ.  Coifffesh.,  Ber.  WIII,  gS.  , 
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ricompensarli  colla  cessione  de'  territoij  e con  danaro  sonante  (58). 
Ma  mentre  volgcvasi  anche  alle  abbazie  de'  Cistercensi , col-* 
locate  nella  provincia  d’ Yorch,  per  avefe  una  considerabile  som- 
ma , con  cui  accrescere  le  sue  armi  contro  Filippo  e poterlo 
quindi  respingere  da'  suoi  dominj , questi  era  già  entrato  nella 
Normandia  e<l  erasi  impadronito  di  più  castelli , e ira  gli  altri 
di  quello  di  Gournay.  Non  lungi  di  là  Arturo,  ch'era  desti- 
nato a diventare  il  più  pericoloso  avversario  di  Giovanni,  ven- 
negli  incontro,  in  età  ancora  giovanile.  Dal  grazioso  e dolce  suo 
aspetto  trapelavano  i semi  di  que'  cavallereschi  sentimenti  che 
un  giorno  guadagnarono  i cuori  de'  più  valorosi  guerrieri  ad  un 
principe , che  magnanimo  si  oppose  allo  zio , il  quale  si  inde- 
gnamente ornò  la  sua  fronte  della-  reale  corona:  il  nome  suo 
richiamava  intanto  a Filippo  le  mirabili  gesta  di  quell'altro  Ar- 
turo e de’  suoi  commilitoni , che  narrate  nelle  solitarie  sere 
d’ inverno  avevano  tante  volte  infiammato  gli  animi  de’  guer- 
rieri ad  eroiche  prodezze.  Fflippo  armò  cavaliere  il  giovinetto 
nipote,  fidanzollo  colla  sua  figlia  Maria,  e ricevette  l’omaggio  di 
lui  {ler  la  Brettagna,  per  l’Aujou  e pel  Poitou.  « Eccoti  due- 
cento cavalieri,  dissegli  Filippo  ^ portati  in  quelle  provincie , che 
ora  son  tue  (59)  ». 

I baroni,  che  trovavansi  a Tours , sdegnati  contro  Giovanni, 
tra.ssero  coi  loro  vassalli  al  giovin  principe  ; ma  il  suo  esercito 
era  tuttora  una  picciola  cosa.  « Che  può,  loro  disse  Arturo,  un 
centinajo  d’  uomini  contro  la  possa  di  Giovanni,  al  quale  la  Nor- 
mandia somministra  tanti  guerrieri,  e l’ Inghilterra  tant'  oro?  Ab- 
biamo pazienza  ancora  un  poco  : il  Re  di  Francia  ci  ha  pro- 
messo un  soccorso.  Cinquecento  lancie  e quattromila  fanti  ci 
vengono  dalla  Brettagna  ».  I signori  del  Poitou  unanimemente 
risposero  : k I baroni  non  sanno  che  sia  paura , e ben  poco  te- 
mono il  vile  Giovanni.  Muoviamoci  risoluti  contro  Mirebò.  Colà 
soggiorna  Eleonora  sua  madre.  Pe’  consigli  di  lei , egli  rapì  ad 
Hugo  la  sua  fidanzata , a te  il  regno.  Quando  questa  principessa 
sia  nelle  nostre  mani,  egli  restituirà  tutto  quello  che  ha  tolto,  e 
intanto  i soccorsi  allora  saranno  giunti  (60)  ». 

(58)  Kjrmtr,  1.  4<  ì 7 

(5g)  Matth.  Par.  ad  ami.  1303. 

((io)  GuiL  tìrit.,  I.  VI. 
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n giovine  Arturo  lasciossi  condurre  dall’ardita  loro  risolutezza, 
e le  sue  bandiere  sventolarono  ad  un  tratto  innanzi  a Mirebò. 
La  debole  guernigioue  per  lungo  tempo  non  potè  difendere  le 
vetrehie  mura  della  città  andate  in  rovina.  Ma  dall’alto  della  for- 
tezza Eleonora  ridevasi  degli  sforzi  impotenti  di  quella  piccola 
banda,  mentre  Giovanni,  cui  la  madre  avea  mandato  avviso  del 
pericolo,  volava  in  soccorso  di  lei.  Giunto  questi  a poca  distanza 
del  ca.stelln,  vólto  a'  suoi,  cosi  lor  disse  : « Sorprendiamo  in  questa 
notte  gli  assedianti,  durante  il  loro  sonno  ».  — Giuri  tu,  rispose 
GuglieloM  di  Boches  al  Re,  di  non  punire  alcuno  nè  colla  morte, 
nè  colla  pri(pone,  di  far  la  pace  col  tuo  nipote,  e di  restituii^U 
quanto  gli  hai  tolto?  In  questo  caso,  noi  c’impegniamo  a dar^ 
telo  nelle  mani,  u Giovanni  facilmente  giuWi.  Guglielmo,  pago  del 
giiirnniento,  s' insinuò  nel  cam[K>  de’  baroni  con  forze  di  molto  alle 
loro  superiori.  Questi  addormentati,  inermi,  cadono  tutti  in  suo 
pitere.  Il  desiderio  di  Giovanni  era  compiuto  ; ma  egli  aveva  già 
obbliato  il  giurameuto.  Arturo  fu  condotto  nella  torre  di  Falaise 
e posto  a'  ferri  (6i)^  furon  lasciati  morire  di  fame  i cavalieri  chiusi 
nelle  prigioni  tanto  in  ]Normandia , quanto  nell’  Inghilterra  (62)  ^ 
i più  possenti  fra  questi , quali  erano  un  Ugo-il-Bruno , un  Fe- 
derico di  Lusignano , un  Savary  di  Mauléon  ed  altri , vennero 
custoditi  entro  fortezze  o città  munite,  a motivo  del  timore  che 
jiLspirqvano  le  loro  famiglie. 

Giovanni  pertossi  a Falaise,  e fattosi  venire  innanzi  Arturo, 
cosi-  dolcemente  gli  disse  : « Caro  nipote,  rinuncia  una  volta  al- 
r ambizione  di  corone,  che  non  cingeranno  giammai  tua  fronte, 
lo  sono  tuo  zio^  io  ti  lascerò  una  parte  della  mia  eredità,  come  far 
deve  un  buono  e leale  signore  feudale , e tu  godrai  intanto  della 
mia  sincera  amicizia  ».  - — . Mio  zio,  alla  vostra  amicizia  io  preferisco 
l’ inimicizia  del  Re  di  Francia , perocché  i nobili  sentimenti  d’un 
cavaliere  lasciano  sempre  luogo  alla  speranza.  — k Quale  follia , 
giovine  insensato  ! i moniirchi  di  F’rancia  sono  nemici  nati  dei 
Plantageueti  ».  — Filippo  fu  il  mio  padrino,  quando  venni  ar- 
piato  cavaliere,  la  figlia  di  lui  è mia  fidanzata.  » « Le  mie  torri 
sono  abbastanza  salde  c qui  deve  farsi  la  mia  sola  volontà  ».  — • 

(61)  Triplicts  anniiloM  circa  pedei  haleiu.  Rad.  Coi^ih. , I. 

{di)  Liffc  data,  claiisii  quod  edutui  tmUa  darenlur 

Amplius,  aut  humor,  quo  guttwa  ticca  nuda-tiu.  {GuiU.  Briu  I.  c.) 
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Ne  le  torri  ^ nè  le  spade  mi  renderanno  abbastanza  vile  per  ri- 
nunciare a’’ diritti  ^ che  m' hanno  dato  Iddio,  c mio  padre.  Da 
mio  padre  ricevetti  l’ Inghilterra,  rAnjoo,  lu  Turrena  e la  Guienna: 
la  madre  mi  ha  lasciato  la  Brettagna.  Solo  la  morte  potrà  farmi 
rinunciare  a'  miei  diritti.  — • « Così  .sin,  caro  nipote,  rcplicù  Gio- 
vanni trasportato  dal  furore  (63)  n. 

La  fermezza  di  Arturo,  quantmupie  in  potere  d' uno  zio  senza 
cuore,  fe  prevedere  a questo  il  pericolo  che  lo  minacciava  nella 
persona  del  nipote.  Guglielmo  di  Boches,  ben  memore  del  giu- 
ramento del  Re,  ed  altri  baroni  della  Brettagna  fedeli  al  magna- 
nimo gkrvine  (64),  avendo  inutilmente  pregato  Giovanni  di  met- 
tere in  libertà  il  nipote,  dichiararonsi  apertamente  contro  il  Re, 
e da  questo  istante  la  perdita  di  Arturo  venne  decisa  : i consi- 
glieri inglesi  opinavano,  che  conveniva  accecarlo  e castrarlo  per 
renderlo  incapace  di  regnare.  Ma  fra  tutti  i confidenti,  ai  quali 
Giovanni  comunicò  questo  disegno,  nessuno  ebbe  T animo  abba- 
stanza vile  e feroce  per  eseguirlo.  Guglielmo  di  Braose , quello 
stesso  che  avea  sorpreso  Arturo  addormentato,  e dato  nelle  mani 
del  Re,  gli  rispose  i « Io  sono  un  cavaliere,  non  un  carnefice  ». 
Finalmente  Giovanni  mandò  a Falaise  tre  servi  incaricati  di  com- 
piere il  misiatto.  Ma  due  di  essi  inorriditi,  non  prestaronsi  a tanto 
delitto  I il  terzo  stette  fermo  nella  sua  missione.  Appena  il  gio- 
vin  principe  vide  T orrendo  messaggero,  gettossi  su  di  lui,  dicendo 
al  castellano  Uberto  di  Burgh,  ed  a' cavalieri,  da'*  quali  era  guar- 
dalo; M Permettetemi,  per  amore  di  Dio,  di  vendicarmi  di  questo 
scellerato,  perchè  questi  è l' ultimo  uomo  che  i miei  occhi  deb- 
bono vedere  su  questa  terra!  ».  Uberto  respinse  il  carnefice, 
e consolò  T infelice  Arturo.  Da  buon  suddito  credette  bene  di 
risparmiare  la  fama  ,del  suo  signore , persuaso  che  un  stffitUo 
comando  fosse  stato  dato  senza  riflessione  per  un  subito  furore^ 
egli  s{>erava  che  il  Re  se  ne  sarebbe  pentito  ben  tosto,  e farebbe 
cadere  il  suo  sdegno  suU'in&me  esecutore.  Egli  adunque  fece 
spargere  il  grido  della  morte  di  Arturo.  Le  sue  vestiraenta  ven- 
nero distribuite  a' poveri',  le  campane  suonarono  a lutto,  ed  ogni 

(63)  Matth.  P<tr.  riferìsce  più  breTemente  qacrslo  abboccnmento.  Ha  Ca~ 
ptfìgue  Io  riproduce,  come  noi  l*iibbiamo  esposto,  toltolo  dalla  Storia  di 
Brettagna  di  IP Argentis. 

(64)  Arturo  area  salo  atdicì  anni* 
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cosa  si  dispose , come  se  si  trattasse  di  celebrarne  le  funebri 
pompe.  L' agitazione  pertossi  allora  al  colmo  fra  i Brettoni , i 
quali,  per  vendicarsi,  gettaronsi  sui  possedimenti  del  Re.  Uberto, 
spaventato  delle  conseguenze  della  sua  astuzia,  cre<lette  bene  di 
non  tenere  più  a lungo  il  segreto,  ed  annunziò  che  Arturo  era 
ancora  in  vita  (6à). 

Ma  le  buone  intenzioni  di  Ulieiio  furono  la  causa  della  per- 
dita di  Arturo.  L' aifezione  che  Eleonora  sentissi  rinascere  in 
petto  alla  vista  delle  pene  del  giovinetto,  nulla  potè  sull’  animo 
del  sospettoso  tiranno.  Questo  Monarca  fu  però  per  qualche 
tempo  infrenato  ne'  suoi  sanguinaij  disegni  dalla  minaccia  d'es- 
sere abbandonato  da'  suoi  fidi , e dal  timore  che  si  facesse  su- 
bire a tutti  i suoi  cavaL'eri  che  trovavansi  nelle  mani  del  Re 
di  Francia  quella  sorte  eh'  egli  preparava  ad  Arturo.  Ma  Filippio 
nell'  anno  seguente  avendo  riclamata  la  liberazione  di  Arturo 
coir  offerta  di  varj  ostaggi,  e<l  avendo  nuovamente  intimato  a 
Giovanni  di  comparire  innanzi  a' Pari  di  Francia,  quest'ultimo 
lasciò  liliero  sfogo  al  suo  furore.  Ordinò,  che  si  trasportasse  il  ni- 
pote nel  castello  di  Roano,  e pas.sò  tre  intere  giornate  .solo,  se- 
gregato da  tutti  i suoi  cortigiani,  nelle  tristi  vallate  di  Molineaux, 
meditando  la  esecuzione  de'suoi  crudeli  disegni.  Mei  quarto  giorno 
si  fe  condurre  a Roano  in  un  battello  innanzi  alla  porta  della 
torre  che  racchiudeva  l' infelice  prigioniero.  Fatto  venire  il  ni- 
pote nel  battello,  discese  con  lui  lungo  il  fiume.  Senza  punto  es- 
sere tuibato  dall'  oscurità  della  notte,  senza  lasciarsi  punto  inte- 
nerire dalle  preghiere , dal  pianto  del  nipote , GioVanni  gl'  im- 
merse nel  petto  un  pugnale,  ed  ajutato  da  un  suo  servo , non 
avendo  potuto  trovare  nessun'  altra  mano  per  la  esecuzione  di 
così  orrendo  misfatto  (66) , finì  la  sua  vittima  ^ quindi  legata 

(65  ) Bad.  Coggeih.,  I.  c.  Shaktpeart  h»  seguito  questa  versione  nella  sua 
tr.ige(Jia  u II  re  Giovanni  vt:  versione  adottat.i  anche  da  Hume,  t.  11, 
p.  ajS.  Ma  (liigl.  Brit.  nel  suo  Philippeit,  introduce  una  versione  contra- 
ria , che  venne  seguita  anche  da  Cape/igiie. 

(66)  Gugi  Brit. , e sull’  autorità  di  lui  il  Thoirat  pongono  la  morte 
d' Arturo  all'anno  iao3.  Gli  scrittori  inglesi,  al  contrario,  lo  fanno  morire 
nell'aprile  dell’anno  seguente.  Gli  Annali  di  Margone  precisano  il  giorno  3 
aprile  ijiria  y ante  Pascila,  la  notte  del  giovedì  santo);  drt  de  vtiif.  Ut 
dalet,  t.  V,  p.  554,  e XIII,  p.  3j.  La  Chron.  Turon.  s'accorda  su  questo 
punto,  poiché  comincia  l'anno  a Pasqua,  secondo  l' aulico  uso  francese. 
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al  cadavere  una  pietra^  ('ettoUo  nel  fiume.  Alcuni  pescatori  aven- 
ilolo  trovalo  nelle  loro  reti,  lo  riconobbero  e lo  portarono  al  con- 
vento di  Becq,  ove  segretamente  venne  sepolto:  cotanto  teme- 
vasi  la  collera  di  Giovanni. 

Sparso  il  grido  di  questo  feroce  assas.sinio,  una  universale  in- 
dignazione per  tutto  il  paese  si  diffuse.  Furibondi  i baroni  dt-lla 
Brettagna  si  sollevano  j i vassalli  di  Giovanni  sono  costernati. 
Tutta  la  cavalleria  francese  veste  a lutto,  e Filippo  (pura  una 
perpetua  guerra  a Giovanni,  e promette  di  non  più  lasciarlo  in 
quiete , finché  non  sia  spogliato  di  tutti  i suoi  Stati.  Intanto  i 
menestrelli  normanni  narrano  nelle  loro  canzoni  cose  spaventose 
sulla  torre  di  Roano.  Tutti  gli  scrittori  maledicono  T autore  di 
una  uccisione  si  atroce  (67),  ed  il  vescovo  di  Rennes  s' afirctta 
a portarsi  a Pari(p  per  solennemente  accusare  d'assassinio  il  re 
Giovanni. 

Mentre  l' Inghilterra,  pel  carattere  de’ suoi  Re,  vedovasi  ab- 
bandonata ora  agli  atLvcchi  degli  esterni  nemici,  ora  alle  turbo- 
lenze e dissensioni  intestine,  la  Scozia  godeva  di  uno  stato  più 
tranquillo.  Il  pio  re  Guglielmo  convocava  una  dieta  per  far  ren- 
dere al  figlio  Alessandro,  di  soli  tre  anni,  l'omaggio  de'(pvmdi 
si('nori  del  re(pio.  Innocenzo  v'  inviò  un  Legato,  il  quale  doveva 
presentare  al  Re,  qual  dono  per  questa  solennità,  una  spada,  il 

Lo  stesso  paossi  vedere  presso  AWericut , p.  479-  Fra'  moderni  ahbi.irao 
Humt  e lÀiiffird  che  adottano  questa  data,  come  pure  Paolo  Emilio,  de  reb, 
CtiL  Frane.,  p.  3o6:  vixdum  circumacto  anno  (cioè  a dire  dopo  la  sua  cat- 
tività) ado/Mcen(r/n  necavil.  Gli  .Annali  di  Marcane  s’allontanano  da  questa 
versione  e dicono  : Poti  prandiwn  ebrius  et  deemonio’ pUnus  propria  manu 
interficif,  e questi  Annali  portano  testualmente  essere  stato  Giovanni  quello 
che  di  propria  mano  uccise  il  nipote.  Gli  Annali  Feslmonast.  dicono  solo: 
rez  auxpeclue  habetalur  quoti  illum  propria  manu  occiditteL  Bad.  Coggesh. 
si  tace  al  tutto  sul  genere  di  morte  che  toccò  all’ infelice.  Enrico  Knjrgihon 
{de  EvtnI.  Augi.)  chiama  il  servo  Petrum  de  Malo-lacu,  e pretende  che  Gio- 
vanni gli  abbia  data  la  baronia  di  Mulgrave  in  ricompensa  del  delitto.  La 
tradizione  , che  uno  degli  antenati  dell'  attuale  lord  Mulgrave  abbia  pre- 
stata mano  a Giovanni  nell" esecuzione  del  misfatto,  è viva  tuttora  neU’Iii- 
ghilterra , e si  dice  che  Old  Cattle,  le  cui  rovine  ornano  anche  oggidì  il 
parco  del  lord,  presso  Gnisborough,  sia  un  avanzo  del  castello  acquistato 
da  quel  servo,  Brieji  eine  Ferttorbenen.  Stuttgard,  i83i,  IV.  B.  aio,  6. 

(Gj)  . . . Ecce  Iferonit  opus, 

Ecce  Jiidat  alter.  Guil.  Brit. 
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cui  fodero  era  d’oro  tutto  tempestato  di  pietre  preziose,  ed  un 
cappeDo  rosso,  segno  distintivo  dei  difensori  della  Chiesa  : egli  era 
pure  latore  di  varie  grazie  ecclesiastiche  per  quel  regno  (68). 
E Re  ricevette  con  tenera  emozione  questa  prova  della  bene- 
volenza del  Pontefice,  e volendo  significare  a tutta  cristianità  le 
sue  buone  disposizioni  in  onore  della  Chiesa , sentito  il  parere 
de’  suoi  prelati,  ordinò  che  al  sabbato  si  feriasse  dopo  mezzodì, 
e che  tutti  si  astenessero  dal  lavoro  (69). 

Solo  a questi  giorni  le  negoziazioni  cominciate  da  Innocenzo 
nel  second'anno  del  suo  regno  col  principe  de’  Bulgari , conse- 
guirono 3 loro  scopo  (70).  Gioannizio  cosi  scrisse  al  Papa:  u Gli 
ambasciadori  e le  lettere  del  Pontefice  vagliono  appo  me  assai 
più  dell’oro  e delle  gemme.  I miei  fratelli  avevano  già  divisato 
di  mandare  a Roma  alcuni  ambasciadori  : io  pure  ciò  ho  tentato 
due  volte , ma  i miei  messi  non  hanno  mai  potuto  arrivare  alla 
loro  destinazione.  Ora  che  V.  S.  ha  spedito  un  Deputato  ne’miei 
Stati,  come  avrebbe  fatto  un  padre  col  figlio,  col  medesimo  De- 
putato che  torna  a Roma  io  mando  a Y.  S.  l’arcivescovo  eletto 
di  Branizowa  e l’ arciprete  Domenico  di  Brindisi , che  hanno 
1’  incarico  di  assicurarla  delia  mia  riconoscenza,  della  mia  ami- 
cizia e della  mia  devozione  ».  Egli  supplica  in  appresso  il  Santo 
Padre  a concedergli  la  corona  e gli  onori,  di  cui  goduto  ave- 
vano gli  antichi  sovrani  suoi  antecessori.  Lo  prega  inoltre  d’ in- 
viargli la  promessagli  solenne  ambasciata.  Questa  domanda  fu 
particolarmente  appoggiata  dairarcivescovo  Basilio,  e presentata 
siccome  conforme  al  voto  di  tutto  il  popolo , cui  un  tanto  fa- 
vore procaccereh|>e  inesprimibile  contento  (71).  Il  Pontefice  fece 

(68)  Sulla  storia  di  questi  doni  seggasi  l'ofiera:  inaitela  de  lacra  in  die 
natali  Domini  a Romanis  Pontificibus  quotannit  (?)  tuilaia  cirimonia  eiuem  et 
piUum  bentdicendi,  eaque  miinera  principibuj  christianis  mittendi:  in  quibue 
exterarum  nationum  plurima , Polonia  omnia  exhibenlur  txempla , pracipue 
vero  ezacta  relatio  ultima  horum  Benedici»  Xlll  P.  M.  munerum  coUatinnù 
SerenUtimo  et  Augusto  regi  Polonia  et  electorulis  Saxouia  principi  {Frederico 
Augusto).  Varsavia!  i^a6.  L'autore  è Giovanni  Andrea  Zaluski,  cancelliere 
del  principe.  La  prima  traccia  di  questo  Uso  pare  che  si  trovi  nel  M77, 
quando  Alessandro  III  presento  Sebastiano  Ziani  doge  di  Venezia  «ureo 
ense  et  umbrella  galero  persimili. 

(6g)  Spondan.  Ann.  Eccl.,  p.  17. 

(70)  Libro  III. 

(71)  Ep.  V,  ii5,  117. 
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accompagnare  P inviato  bulgaro  da  Gioranni  suo  cappellano,  che 
aveva  la  missione  d’  informarsi  esattamente , se  le  cose  erano 
conformi  alle  espressioni  di  Gioannizio.  Indocenzo  cosi  gli  scrisse: 
a Volendo  aderire  alla  vostra  inchiesta,  noi  abbiamo  fatto  ese- 
« guire  minute  ricerche  nei  nostri  archivj , ed  abbiamo  trovato 
« eh’  effettivamente  vi  ebbero  varii  Re  coronati  nel  paese  che 
u vi  è soggetto.  A’  tempi  del  papa  Nicolò , in  conseguenza  delle 
u sue  predicazioni , un  Re  de’  Bulgari  si  è latto  battezzare  con 
« tutto  il  suo  popolo,  ed  ha  chiesto  l’ invio  di  un  arcivescovo. 
K II  re  Michele  ha  pure  incaricato  un  ambasciadore  di  portarsi 
« alla  corte  del  papa  Adriano  per  pregarlo  di  mandare  ne’  suoi 
M Stati  un  cardinale  che  dovesse  eleggere  e consecrare  un  ar- 
u civescovo.  Allora  i Greci  si  erano  opposti  a questo  dise- 
u gno.  Epperò  ora  noi  vi  mandiamo  per  precauzione  non  un 
K cardinale , ma  Giovanni  nostro  cappellano  e confidente , in 
u qualità  di  Legato , munito  di  pieni  poteri.  Questi  ha  pure  la 
« missione  di  portare  il  Pallio  all’arcivescovo,  di  esaminare  le  au- 
« tiche  carte  che  possedete  concernenti  la  corona  conferita  a’vo- 
« stri  antecessori  dalla  Chiesa  romana , e di  trasmetterci  intorno 
w a ciò  una  ragionata  relazione  (72)  ».  Innocenzo  invitò  l’arci- 
vescovo a mostrarsi  sempre  affezionato  e devoto  alla  Santa  Sede, 
e gli  fece  osservare  a che  la  Chiesa  formando  un  corpo  solo, 
u questa  non  poteva  avere  più  teste  (73).  Il  nostro  Legato,  sog- 
a giungeva  il  Pontefice,  ha  la  fiicoltà  di  far  consacrare  da’ vescovi 
« cattolici  più  vicini  tutti  que’  sacerdoti  e vescovi  che  non  fos- 
u sero  ancora  consecrati.  Quanto  al  resto , noi  stiamo  in  aspet- 
« tazione  di  soddisfacenti  notizie  dalla  parte  del  nostro  Legato  e 
dei  messi  dell'arcivescovo  (74)  »•  I principi  di  quella  nazione 
tenner  dietro  all'esempio  del  Re:  entrarono  essi  co’  loro  sudditi 
nella  comunione  della  Chiesa  romana,  ^ledirono  dichiarazioni 
analoghe  a quelle  del  Capo  dello  Stato , e ricevettero  cosi  come 
questo  l’assicurazione  dell’af&tto  e della  benevolenza  della  Santa 
Sede. 


(7»)  Ep.  \ , 1 16. 

(73)  Questo  aTTertimento  era  senza  dubbio  diretto  a quelli  ch'erano  pas- 
sati nel  grembo  della  Chiesa  greca  , perchè  non  risguardassero  il  patriarca 
di  Costantinopoli  come  il  vero  Capo  della  Chiesa. 

(74)  Ep.  V , Iig. 
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Dappoi  che  Innocenzo  ebbe  spedito  il  sacro  stendardo  al  Re  d’Ar- 
menia. ed  esortatolo  a far  la  pace  col  conte  di  Tripoli  e col  prìn- 
cipe di  Antiochia  , questi  eransi  alleati  co’  Saraceni  per  attaccare 
quel  Re.  Da  intercettati  messaggeri  Leone  avendo  conosciute  le  loro 
intenzioni,  si  mosse  risolutamente  contro  Antiochia,  e stette  tre 
giorni  minaccioso  sul  territorio  di  quella  città  ^ scorsi  i quali,  per 
deferenza  alla  mediazione  del  Papa,  cedette  a’  d(^sideij  di  quegli 
abitanti , e rìtirossi  (70).  Il  conte  non  ebbe  alcun  riguardo  per 
le  rappresentanze  del  Pontefice,  che  gli  raccomandavano  di  rispet- 
tare gli  altrui  diritti^  e da  qui  vennero  nuove  lagnanze  del  Re 
contra  di  lui.  Intanto  Leone  armavasi  per  combattere  i Saraceni , 
e parea  che  i Teniphuj  fossero  disposti  ad  ajutarlo.  Ma  questi  si 
presentarono  solamente  per  prendere  possesso  di  un  castello,  che 
il  Re  doveva  cedere  ad  essi , conformemente  ad  una  decisione 
pontifìcia  : perocché , appena  ne  furono  al  possesso , il  Gran- 
Maestro  contromandò  la  riimione  de’  cavalieri,  eh’  era  stata  ban- 
«lita  per  proteggere  il  regno.  Tutte  le  preghiere  dirette  a far  si 
che  questa  risoluzione  venisse  cambiata , tornarono  vane.  R Re 
rientrò  vittorioso  nel  suo  regno.  Domandò  quindi  al  Papa  una 
lettera  autentica,  colia  quale  fosse  assicunito.  che  nessuno,  tranne 
k)  Chiesa  romana,  avrebbe  potuto  pronunciare  contra  di  lui,  enn- 
tra  il  suo  regno  e contro  i Latini  che  l' abitavano,  la  scomunica, 
o qualunque  altra  sentenza  (76).  Il  Catholicos  aggiunse  a questa 
domanda  una  lettera  eh’  esprimeva  la  gioja  provata  dal  suo  clero 
per  l'onore  che  Innocenzo  faceva  al  loro  vittorioso  Monarca.  « Possa 
il  Papa,  cosi  vi  si  diceva,  non  dimenticare  giammai  l’Oriente, 
e conce<lere  un  castante  appoggio  agli  oppressi  ! Noi  speriamo 
pure  che  la  pace  fermata  tra  la  Francia  e l’ Inghilterra  ci  li- 
bererà dai  nemici  della  Croce  ».  L’ arcivescovo  di  Sisa,  cancel- 
liere del  Re , assicura  pure  il  Santo  Padre , eh’  egli  non  cessa 
dall’  istruire  i baroni  ed  il  popolo  sulla  primazia  della  Santa  Sede, 
per  la  quale  dichiarasi  pronto  ad  intraprendere  tutto  quello  che 
potesse  esserle  utile  ed  onorevole.  Chiude  la  lettera  col  doman- 
dare al  Pontefice  Panello,  la  mitra  ed  il  Pallio  a fine  di  poter 
dare  l’assoluzione  a quelli  che  s'imbarcano  per  Terra  Santa,  o 

(75)  Leltm  (tri  Re.  Ep.  V,  ( presso  il  Baluzio  ). 

(76)  Ep.  V , 118,  I ao. 
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che  combattono  sotto  gli  ordini  del  loro  Re  per  la  fede  cri- 
stiana (77)* 

La  domanda  del  Re  fu  accolta , in  questo  senso  però , che 
nessun  altro,  salvo  il  Pontefice  od  il  suo  Legato,  avrebbe  il  di- 
ritto di  pronunciare  contra  di  lui  e contra  i suoi  sudditi  una 
sentenza  ecclesiastica.  Innocenzo  t’  accerta  in  pari  tempo  eh'*  egli 
lo  predilige  al  di  sopra  di  tutti  i suoi  antecessori  (78).  Esterna 
pure  al  Catholicos  la  soddisfazione  eh'  ei  prova  nel  saperlo  me- 
ditante giorno  e notte  la  santa  legge  di  Dio,  per  trarne  lezioni 
utili  a sé  ed  agli  altri.  Si  congratula  con  lui  dell’  opinione  che 
ha  relativamente  all’  unità  della  Chiesa  ed  alla  primazia  di  San 
Pietro,  e gli  fa  sapere,  che  per  discacciare  i figli  iMVanceUa  (79), 
molte  e molte  fronti  segnate  colla  Croce  eran-si  gin  riunite  in 
Venezia,  le  quali  quando  che  sia  velcjjgcrebhero  jier  Terra  Santa. 
Lo  impegna  a raflèrraare  il  Re  d’Armenia  ed  il  suo  [io|h>1o  nella 
devozione  agli  interessi  «Iella  Chiesa,  affinchè  alzino  un’  inespu- 
gnabile rócca  incontro  gli  infedeli,  e non  esitino  a versare  il 
loro  sangue  per  Quello  «die  subi  la  morte  per  la  nostra  salvezza, 
persuaso  che  «pianto  prima  il  Signore  manderà  uii  valido  soccorso. 
Finalmente  «lice  all’  arcivescovo  di  Sisa  « che  nè  il  sangue , nè 
la  carne , ma  Gesù  Cristo , di  cui  il  Pontefice  tiene  le  veci  in 
terra,  «piegli  è che  l’ha  inspirato,  «piando  riconobbe  la  primazia 
«Iella  Sede  Àp«>stolica  » ; e gli  annuncia  che  il  Legato  gli  tras- 
metterà «x>Ua  Bolla  pontificia  il  Pallio  insignito  «Iella  pontifi«àa 
plenipotenza  (80). 

D numero  de’  cnunati , le  pre«»uzioni  e le  misure  prese  per 
assicurare  il  buon  esito  della  nnova  spedizione,  l’ ardor  bellic«>s«> 
di  tutta  «ristianità  rianimata  «la  alcune  vittorie  ottenute  in  Pa- 
lestina , avevano  eccitato  nell’  Occidente  un  maggiore  impegno 
per  «piesta  crociata  che  per  quelle  tutte,  dalle  quali  era  stata 
preceduta.  Iun«>cimzo  nominò  Legati  i «cardinali  SofiBredo  d«d 

(77)  4®.  Queste  lettere  «lebbono  essere  del  primo  ottobre  noi  , 
se  assegniamo  loro  la  stessa  data  che  aveva  quella  del  Re. 

(78)  Ep  V,  43. 

(79)  ORre  altri  molivi,  rantiebiti  considerava  come  un  motivo  possente 
di  combattere  i maomettani  questa  circostanza  : clic  essendo  essi  discen- 
denti d Ismaele  (Galat.,  IV,  aa),  non  potevano  partecipare  alla  medesima 
benedizione  che  toccava  a'  discendenti  d’ Isacco. 

(80)  V , 45 , 47. 
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titolo  (li  Santa  Prassede,  e Pietro  del  titolo  di  S.  Marcello,  e diede 
loro  il  potere  d’operare  (pianto  (ardessero  conveniente,  pregan- 
doli però  di  deferire  a lui  tutti  gli  alFiri,  sulla  decisione  de’  quali 
non  volessero  essi  farsi  mallevadori.  Egli  significò  cpiesta  nomina 
a tutto  il  clero  che  trovavasi  al  di  là  del  mare , e dicdiiarò  nel 
medesimo  tempo:  che  coll’qjuto  di  Dio,  ed  in  conseguenza  delle 
calde  esortazioni  vòlte  a’ fedeli  per  impegnarli  a soccorrere  Terra 
Santa,  un  gran  numero  di  nobili  e di  signori  in  Francia  ed  in  altre 
contrade  avevano  presa  la  croce  e preperavansi  a volare  in  loro 
soccorso,  u Ma  perchè  i loro  sforzi  non  sieno  vani,  così  il  Santo 
«Padre,  e il  nemico  fra  voi  non  semini  la  zizzania,  noi  abbia- 
ti mo  spediti  (piesti  Legati,  uomini  potenti  in  opere  ed  in  parole, 
a i quali  precedessero  l’ esercito  dei  Signore  per  mantenere  in 
« esso  e fra  voi  la  pace  e la  concordia.  Ma  è necessario , che 
u voi,  dal  canto  vostro,  formiate  i popoli  a voi  alfidati  alle  sante 
«opere  di  pietà,  perchè  il  Signore,  nelTalta  sua  bontà,  vi  rou- 
« nisca  della  sua  forza , e dia  in  vostro  potere  i vostri  nemici^ 
« A.ccogliete  aduuupie  i L^^ti , come  accogliereste  noi  : seguite 
« le  loro  salutari  ammonizioni , e rispettate  i comandi  che  ver- 
« balmente  o per  isiaiUo  vi  dessero  ; noi  abbiamo  conceduto  ad 
«essi  il  pieno  potere  di  regolare  ogni  affare,  e (pielli  eziandio 
«che  di  loro  natura  sarebbero  riservati  alla  Santa  Sede  (8i)ti. 

Una  grande  parte  dell’Europa  era  di  bel  nuovo  animata  da 
quello  spirito , che  accoppiava  la  guerra  al  pellegrinaggio , le 
opere  della  spada  a quelle  della  fede , il  combattimento  per 
l’onore  di  Dio  al  cembattimento  per  la  gloria  personale^  spi- 
rito che  onorava  una  risoluzione  ben  gradita  a Dio  nel  (»m- 
pimento  di  un  mistero  cdie  doveva  contribuire  alla  salute  di 
tutto  il  genere  imiano  (8a).  Se , dal  ponto  assai  lontano  in 
cui  noi  ci  troviam  collocati , gettiamo  freddamente  uno  sguardo 
sui  secoli  tras(»rsì,  e se  veggiamo  passare  innanzi  a’ nostri  oc- 
chi cpiegli  imperadori,  quei  re,  que’ prin(àpi,  que’ cavalieri,  quei 
cittadini , que’  servi , e fra  tolti  questi  que’  vescovi,  quegli  ab- 
bati, (pie' sacerdoti,  que’ monaci,  senza  essere  scoraggiati  giam- 
mai da'  rovesci  del  passato,  nè  spaventati  dalle  più  penose  pri- 
vaziimi , per  disparire  e rinnovcUarsi  incessantemente , potremmo 

(81)  Ep.  V,  35,  36. 

(82)  Chron.  Halherst. , chiama  la  Crociala  Mjrsterium. 
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}>«Tiere  profondamente  nel  vedere  tante  forze  invano  consumate, 
tanto  sanjpie  inutilmente  sparso,  tanti  sf(H*zi  generosi  non  pro- 
durre che  deboli  vantaggi,  e senza  che  i falli  del  passato  abbiano 
potuto  servir  di  lezione  per  l’avvenire.  Ma  bisognerebbe  non 
considerare  P uomo , se  non  dal  lato  della  sua  esistenza  ter- 
rena, se  negar  si  volesse  che  per  produrre  un  tanto  entusiasmo, 
una  sì  compiuta  annegazione  di  sè  stesso , un  eroismo  si  mira- 
bile ne’  combattimenti,  i secoli  passati  non  sieno  stati  mossi  e so- 
stenuti da  una  potenza  soprannaturale.  Nelle  guerre  dei  re,  il  ca- 
valiere facea  prodezze  <li  valore,  come  vassallo,  per  conquistare 
un  nome  glorioso,  o<l  una  ricompensa;  il  servo  accompagnava  il 
suo  padrone  per  ottenere  uno  stipendio  e per  partecipare  ad  un 
bottino.  Alle  guerre  della  fede,  eh’ erano  il  grande  affare  della  cri- 
stianità, lutti,  non  escluso  neppure  P ecclesiastico,  dovevano  con- 
tribuire; e per  sopperire  alle  ingenti  spese  di  queste  guerre  si 
ordinavano  imposte  a tutti,  imposte  che  sino  a quel  giorno  erano 
state  sconosciute  (83).  Alle  guerre  dei  re  cpielle  persone,  per  le 
quali  i combattimenti  erano  una  vocazione,  una  festa,  una  vita, 
accorrevano  senza  che  dovessero  attendere  ad  altri  apparecchi, 
se  non  a quelli  che  l’ arte  militare  imponeva  : ma  pe’  crociati 
non  bastava  P essere  armato  ed  equipaggiato,  bisognava  eziandio 
che  l’anima  fosse  fortificata  con  tutti  i mezzi  spirituali.  Il  pel- 
legrino faceva  appendere  al  di  sopra  delle  sue  vesti  e porre  sul 
suo  petto  da’  religiosi , e ndla  santa  casa  del  Signore , la  croce 
benedetta,  il  simbolo  della  sua  missione,  il  segno  che  doveva  ac- 
compagnarlo, condurlo  alla  vittoria  e sostenerlo  in  ogni  sventura. 
La  preghiera  e la  sacramentale  confessione  santificavano  il  suo  in- 
terno ; nella  visita  delle  chiese  e delle  sante  reliquie,  raccoman- 
da vasi  alla  grazia  dell'Eterno  ed  alla  intercessione  degli  eroi  che 
prima  di  lui  avevano  combattuto  per  la  fede;  con  elemosine  e 
donazioni  invocava  la  benedizione  del  cielo,  e persino  nelle  ul- 
time sue  dispo.sizioni  testamentarie  ricordava  che  la  eterna  feli- 
cità esser  doveva  il  premio  delia  sua  vittoria,  Il  Pontefice  ad 
uomini  COSI  preparati  ben  poteva  parlare  della  possibilità  di 
non  più  rivedere  la  loro  patria  (8/j).  Quegli  che  dopo  avere 

(8J)  Fra  queste  un’imposta  sulle  case  prò  via  Jmsolymitana,  t/uod  num- 
tjuam  fuerat,  ntc  amodo  ait.  Lebtuf,  Hist  d'Auxerrc,  II,  I17. 

(8))  Ep.  VI,  167,  ad  Andrea  d'Ungheria. 
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preaa  la  croce,  la  deponeva,  separavasi  da  sé  stesso  dalla  comu- 
nione fiella  Chiesa  con  questa  apostasia  (85).  Chi  fosse  già  escluso 
da  questa  comunione,  o si  trovasse  sotto  il  peso  di  qualche  pe- 
nitenza ecclesiastica,  dalla  quale  non  avrebbe  potuto  essere  as- 
solto, se  non  portandosi  a Roma,  erane  liberato  senza  impren- 
dere questo  viaggio  y purché  il  danaro  occorrente  al  viaggio 
stesso  venisse  impiegato  per  le  spese  della  crociata  (86).  Ma  non 
solamente  i Pontefici  incoraggiavano  i crociati  colP  additar  loro 
i tesori  della  Chiesa  ; anche  i Re  gli  animavano  sollevandoli  da 
on  gran  numero  di  pesi.  Gli  abitanti  delle  citta  e de'  villaggi 
d’ Occidente,  per  cui  tragittavano,  e quelli  ancora  di  contrade  più 
lontane,  somministravano  loro  i viveri  a moderatissimi  prezzi  (87). 

Innocenzo  nessun  mezzo  trascurava  per  animare  gli  spirili  di 
tutti  i paesi  alla  crociata.  Gli  antichi  araldi  della  guerra  di  Dio, 
3 vescovo  di  Siracusa,  e Luca,  abbate  di  Sambucino  (88),  prc- 
sentavansi  di  nuovo  nella  Sicilia  e nella  Calabria.  Una  irruzione 
dei  Bulgari  in  Ungheria  aveva  impedito  al  Re  di  partire  per  la 
Terra  Santa , o d' inviarvi  H fratello  Andrea.  Rientedimeno  In- 
nocenzo gli  mise  innanzi  tutte  le  ragioni  che  potevano  determi- 
narlo a crociarsi.  « Questo  è il  mezzo,  cosi  gli  scrisse , di  sot- 
trarvi alla  pena,  nella  quale  siete  incorso  per  avere  combattuto 
contro  i cristiani  (89)^  e non  sarebbevi  che  il  caso  solo  della  ne- 
cessità di  prendere  le  anni  per  la  vostra  propria  difesa,  il  quale 
potesse  dispensarvi  da  questa  obldif^zione  ^ e in  tal  caso  la 
Sede  Apostolica  verrebbe  in  soccorso  dell'  Ungheria  con  tutto  il 
suo  potere  e co’  suoi  buoni  consigli  ».  E perchè  almeno  Andrea 
compier  potesse  3 voto  del  padre , il  Papa  approvò  la  conven- 
zione fatta  dai  due  fratelli,  che  troncava  finalmente  le  loro  con- 
troversie, prese  3 paese  del  duca  sotto  la  sua  custodia,  e s'im- 
pegnò nel  coso  che  la  duchessa  mettesse  al  mondo  un  figlio, 
durante  l'assenza  di  lui,  a tenerlo  sotto  la  sua  speciale  pro- 

(85)  E/k  vi,  168. 

(86)  Ef>.  V,  81.  • 

(87)  Gùnther,  Hist.  Cpolit.  presso  Con.  IxcL  Antiq.,  t.  IV,  p.  7. 

(88)  .Aveva  preso  in  Casaraario  l' abito  de' Cistercensi  e distiiiguevasi  per 
una  grande  attività.  Nel  1197  venne  eletto  abbate  di  Saoibuciiio.  Nel  iioì 
fu  scelto  dal  clero  di  Cosenza  per  arcivescovo,  dignità  che  tenne  con  molto 
onore  per  ventnn'anno.  Bnquignjr,  sulla  Ep.  VI  , 1J7. 

(89)  La  guerra  contro  il  Duca  d’Austria.  £p.  V,  ti3.  ' 
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lezione  (90).  11  vescovo  di  Passavia  s'  a£Brettò  in  questa  occa- 
sione a paijare  al  Re  il  debito  che  avea  di  duemila  marchi, 
perchè  non  mancasse  di  danaro.  Diversi  cavalieri  inglesi  avevano 
pure  presa  la  croce  : e fra  questi  i conti  di  Northampton  e di 
Horwich;  i quali  speravano  cosi  d’involarsi  all’oppressione  del 
loro  Re.  Giovanni  fece  tutto  quello  che  potè  per  opporvisi,  avendo 
mandato  persino  a Roma  l’arcivescovo  di  Rath  ed  alcuni  abbati 
cistercensi , affinchè  fosse  loro  conceduto  un  indugio  alla  par- 
tenza. 11  vescovo  di  Durham  raggiunse  tuttavia  il  suo  scopo,  e 
arrivò  verso  la  fine  dell’  amio  in  Italia.  Alcuni  canonici  di  Roano 
più  facilmente  poterono  abbandonare  i dominj  del  Re,  che  quelli, 
i quali  risedevano  nell'Inghilterra  (91). 

Al  principio  della  primavera  gli  apparecchi  per  la  crociata  sì 
proseguivano  con  ardore  in  una  grande  parte  della  Francia  e 
delle  Fiandre,  tanto  nelle  corti  de’ possenti  vassalli,  quanto  nei 
castelli  de’  baroni , e nel  solitario  albergo  del  semplice  scudiero. 
Questo  era  l’ affare  essenziale  della  giornata  ^ ogni  altro  do- 
veva essergli  inferiore,  ed  i crociati  tutto  al  più  pensavano  sol- 
tanto ad  assestare  le  loro  cose  domestiche  pel  caso  di  morte 
in  Terra  Santa.  Gli  affini  della  - fimrìglia  del  conte  Raldovino 
di  Fiandra  erano  già  stali  posti  in  ordine  nel  1200  sotto  la 
guarentigia  del  Pontefice  col  rinnovamento  del  Trattato  con- 
chiuso tra  il  padre  e Matilde  di  Porti^allo.  Dopo  avere  fatte 
ricche  donazioni  a diverse  chiese,  ospitali  e monasteij,  stabilito 
un  anniversario  di  espiazione  per  sè  e per  la  moglie,  fondate 
alcune  chiese,  erette  varie  collegiali,  e comincialo  a questo  ri- 
guardo più  cose  che  il  tempo  non  permette  vagli , e dopo  avere 
rinnovati  i privilegi  di  alcune  città  ed  assicurata  la  quiete  del 
suo  paese,  quasi  presentisse  che  più  non  lo  vedrebbe,  convocò  in 
Valencicimes  (92)  un’assemblea  di  parenti  e di  vassalli.  Cencin- 
quanta  signori,  a cajto  de' quali  erano  il  contestabile  ed  il  sini- 
scalco di  Fiandra,  trovaronsi  al  convegno,  pronti  tatti  a passare 

(90)  Dobiur,  t.  II,  p.  339,  340. 

(9')  Oghelli,  II.  S.  t.  IX,  p.  374»  ^1  3oi  ; Vedi  pure  Dobner,  Monum. 

hist.  t.  I , p.  3a8  ; Jiegùtr.  70;  Ep.  V,  94  ; fyi».  Act.  t.  1,  p.  44> 
p.  94<  '47>  f^hivn.  Roiamoff.,  presso  Labbè,  Bibl. 

(93)  Ep.  Ili,  4o;  Mirai,  Not.  Eccl.  Belg.  c.  CXXVI.  — Fundnlia  ahbalù* 
BaufUlocasit  ctc. 
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il  mare  col  loro  signore  feudale  (93).  In  questa  assemblea  Bal> 
dovino  fe  confermare  le  donazioni  che  arerà  fette  ad  otto  mo- 
nasterj  nominati,  ed  a più  altri,  perchè  fossero  irrerocabilì.  Re- 
golò in  appresso  il  gorerno  de'  suoi  Stati  dorante  l' assenza.  Il 
fratello  di  lui,  Filippo  margrario  di  Ramur,  era  incaricato  di  reg- 
gere la  Fiandra:  lo  zio  Guglielmo  di  Chàteau-Thierry,  THainaut^ 
loro  aggiunse  il  priore  di  Bruges,  il  cancelliere  di  Fiandra  ed  il 
castellano  di  Saint-Omer , il  quale  con  Filippo  e Buràardo  di 
Aresues  dorerano  essere  i direttori,  i consiglieri  ed  i proteggi- 
tori  delle  sue  figlie. 

Messi  così  in  ordine  perfettissimo  tutti  gli  affari  delia  propria 
casa  e dello  Stato,  e preso  congedo,  piagnendo,  dalla  incinta 
moglie,  dagli  amici  e dal  popolo,  partì  accmnpagnato  dall' ab- 
bate di  Los.  Strada  facendo  penserà  ancora  alle  pie  fondazioni 
instituite,  poi  che  crederà  non  arer  fetto  abbastanza.  Giunto 
a Chiararalie , egli  fu  si  riramente  mosso  dalla  rita  esem- 
plare de' religiosi  di  quell' Ordine,  si  penetrato  d'amore  di  Dio, 
e della  grande  opera  cui  accingerasi , che  dimostrò  con  una 
donazione  fetta  a que'  monaci  il  pregio  che  annetteva  alla  loro 
intercessione  pel  buon  esito  dell'  impresa.  La  notizia  della 
morte  del  valoroso , del  possente  e ricco  conte  Goffredo  di 
Perche,  che  arrenne  durante  la  quaresima  nel  mentre  che  dispo- 
nerasi  esso  pure  a partire  per  Terra  Santa,  potè  solo  turbcu« 
quell'  animo,  la  cui  coscienza  era  si  piena  di  calma  e d' ilarità. 
Il  defunto,  al  letto  di  morte,  aveva  dato  il  comando  delle  truppe 
al  fratello  Stefano,  e gli  area  fatto  tenere  tutto  quello  che  arerà 
riserbato  per  la  crociata.  I pellegrini  trasportarono  da  Chiara- 
ralle  i tesori  ammassati  qual  frutto  delle  concioni  di  Folco  pel 
mantenimento  dell'esercito,  dal  medesimo  depositate  in  quel  mo- 
nastero : e traversata  la  Borgogna,  le  montagne  del  dura,  il 
Cenisio  e le  pianure  della  Lombardia , giunsero  finalmente  in 
Venezia , e fu  loro  assegnata  per  soggiorno  la  vicina  isola  di 
San-IIicolao. 

In  questo  tomo  (94)  la  spedizione  fiamminga,  composta  di 

(g3)  Fra  questi  era  Raineri  di  Trit,  che  si  disUi^e  alla  presa  di  Costan- 
tinopoli. Vedi  i nomi  di  questi  signori  nel  Sappi.  83,  DipL  Belg.  Mirai: 
tuttavia  non  tutti  i nominati  partirono  per  Terra  Santa. 

(94)  Cioè  a dire  nel  mese  di  luglio,  durante  il  quale  i crociati  perven- 
nero in  Venezia. 
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«essantasci  vaBcelli,  riccamente  eqnipagf^ti  e prorredutl  abbondan- 
tonente  di  tutto  n bisogneTole , galpò  dai  porti  de’  Paesi-Bassi. 
Arerà  essa  a bordo  i rassalU  più  coraggiosi  di  Baldorino,  ed  un 
gran  numero  di  caralieri  e di  paggi  armati.  Baldorino  arera 
affidato  il  comando  di  questa  spedizione  a Gioranni  di  Nesle., 
castellano  di  Bruges , ma  averagli  ingiunto  di  aspettare  il  rista- 
bilimento in  salute  della  propria  moglie,  che,  per  essere  incinta, 
non  arera  potuto  partire  col  marito^  essa  dorerà  raggiugnerlo 
con  un  corteg^o  cosi  splendido , qual  era  stato  quello  che 
arera  accompagnato  lui  stesso.  Egli  si  fece  promettere  con  giu- 
ramento da  Gioranni  di  Nesle,  che  rerrebbe  ad  unirsi  a lui  in 
Tenezia,  ed  in  qualunque  altro  luc^o  si  trorasse.  Ma  furibonde 
procelle,  che  durarono  quasi  tutto  l’estate,  non  permisero  alla 
flotta  di  passare  lo  stretto  di  Gibilterra  che  tardi , e solo  ad 
autunno  inoltrato  giunse  a Marsiglia,  ore  Maria  ed  il  castellano 
per  alcune  notizie  renute  da  Venezia,  risolreltero  di  remare. 
Molti  signori  francesi  si  determinarono  ad  imbarcarsi  essi  pure 
in  Marsiglia  (95).  Quando  i crociati  raccolti  già  in  Venezia  sep- 
pero che  il  conte  Luigi  -di  Blois  co'  suoi  compagni  trorarasi  in 
un  altro  porto  di  mare , pensarono  seriamente  alle  oonrenzioni 
patteggiate  col  Dc^e,  alla  somma  di  danaro  promessa  ed  alla 
impossibilità  di  mantenere  la  data  parola , mentre  solamente  la 
metà  di  quelli  pei  quali  essi  arerano  negoziato  trorarasi  al  luogo 
d’ anione.  Questi  motiri  li  consigliarono  ad  inriare  in  Marsiglia 
il  conte  di  Saint-Pol  ed  il  maresciallo  di  Sciampa^'na.  I deputati 
s’abbatterono  col  conte  Luigi  ricino  a Paria  e lo  determinarono 
a raggiugnere  i suoi  compagni  in  Venezia.  Altri  crociati , che  già 
erano  in  Piacenza , lira’  quali  Gildo  di  Trasignies , dimentico 
d’  essere  contestabile  di  Fiandra  e d’ arer  aruto  da  Baldorino 
cinquecento  lire  per  equipaggiarsi  ed  un  considerabile  numero 
di  caralli  e di  fanti , continuarono  il  loro  cammino  diretto  ai 
porti  della  Puglia. 

Questa  separazione  direnlò  la  sorgente  di  molti  disastri , e 
probabilmente  fu  la  causa  del  poco  felice  esito  della  crociala. 
Un  esercito  si  ben  allestito,  sì  numeroso  e si  forte  d'  uomini 

(95)  Srhirarono  di  passare  p<r  Venezia  por  le  grani  perii  tjui  i ere.  — 
yUlehard. 
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di  conosciuto  Talore  non  era  mai  stato  veduto  in  Venezia  (^6). 
Rulla  mancava  tanto  per  uomini , quanto  pe'  cav^  : i vascelli 
erano  i meglio  allestiti  che  veder  si  potessero  allora  in  tutti  i 
porti  della  cristianità!  ve  n'era  tre  volte  piu  del  bisognevole.  La 
£epubl>lica  non  solo  esegui  puntualmente  le  sue  convenzioni  ^ 
fece  più  di  quello  a cui  erasi  obbligata.  Ma  i baroni  non 
avevano  danaro  sufficiente  a soddisfare  agli  obblighi  loro,  ed  i 
Veneziani  non  erano  penetrati  da  sentimenti  abbastanza  cristiani 
per  fare  un  sagrifizio  ai  non  premeditati  frangenti.  Questi  ul., 
timi  riclamarono  la  somma  convenuta , e quantunque  i più 
ricchi  de'  erodati  si  fossero  tassali  spontaneamente  oHrendo  tutto 
quello  di  che  potevano  disporre , la  somma  era  molto  lontana 
dalla  domandata , e diversi  guerrieri  si  didiiararono  nella  bnpos- 
sibUità  di  sborsarla. 

Nella  critica  posizione,  in  cui  trovavonsi  i crociati,  i baroni  più 
leali  si  riunirono  e dichiararono  che  ciascuno  doveva  tenersi  ob- 
bligato a dare  tutto  dò  che  potesse  avere,  giacché,  saviamente 
dicevano  essi,  dovevasi  preferire  il  sagrifido  di  tutti  i beni  alla 
necessità  di  mancare  la  data  parola , e di  perdere  per  sempre 
l'occasione  propizia  di  conquistare  Terra  Santa,  Questa  dichia- 
razione suscitò  la  discordia.  « Noi  abbiamo  pagato  abbastanza, 
gridavano  gli  uni^  c'imbarchino,  altrimenti  noi  passeremo  ad  altri 
porti  n.  In  altri  lo  zelo  si  era  già  forse  raffreddato,  e avrebbero 
amato  piuttosto  di  tornarsene  in  patria.  AJeuni  invece  esclama- 
vano: « Noi  preferiamo  muoverci  poveri  contro  il  nemico,  che 
permettere  lo  sdoglimento  dell'  esercito  : Dio  può  di  bel  nuove 
benedire  la  nostra  impresa!  ».  D conte  di  Fiandra  non  contento 
di  dare  tutto  quello  che  aveva,  prese  danaro  in  prestito  più  che 
potè,  n marchese  di  Monfèrrato , i conti  di  Blois  e di  Saint-Pol 
e molti  altri  facoltosi , imitarono  il  suo  esempio.  U più  ricco,  il 
più  bel  vasellame  d'oro  e d'argento  venne  portato  al  palazzo 
del  Doge,  e quelli  che  desideravano  Io  scioglimento  dell'esercito 
videro  con  segreta  giqja,  che  mancavano  anema  al  rompimento 
della  somma  trentaqoattromila  marchi  (97). 

(g6)  Bonincontri,  SL  ili  Sic.  presso  Lami,  Delie,  erud.,  (.V,  p.  376,  ac- 
cenna 4°oo  cavalli  e 85oo  fanti. 

(97)  Chroiu  Albtrit.  p.  i43. 
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Intanto  nn  generale  cordoglio  si  era  diflUso  tra'  crociati  fran- 
cesi, alloraqaando  seppero,  che  nel  maggio  T instancabile  promo- 
tore della  crociata,  il  maestro  Folco,  era  morto  nella  sua  parroc- 
chia di  Nenilly  (98).  Se  vero  fosse  che  il  rammarico  provato  nel 
vedere,  che  venivagli  trattenuta  una  parte  del  danaro  che  dove- 
vasi  consacrare  esclusivamente  per  le  spese  della  crociata  ( salvo 
la  sonuna  dal  medesimo  deposta  nell'  abbazia  di  Cistercio  ) fosse 
stata  la  causa  della  sua  morte,  egli  sarebbe  per  ciò  Solo  compiu- 
tamente giustificato  del  rimprovero  che  alcuni  gli  hanno  fiatto 
d’avere  dissipato  le  contribuzioni  raccolte  per  la  liberazione  di 
Gerusalemme.  Checché  ne  sia,  egli  cercò  pure  sul  letto  della 
morte  di  &v<HÌre  la  santa  impresa , alla  quale  aveva  consecrati 
gli  ultimi  anni  della  vita,  avendo  l^ato  tutti  i suoi  beni  a van- 
taggio della  crociata  (99).  La  posterità  onorò  la  memoria  di  lui, 
come  i contemporanei  ne  avevano  onorata  la  persona,  e la  tomba 
che  ricevette  l'esangue  sua  spoglia  (100),  fu  per  la  sua  parrocchia 
un  monumento  caro  e venerando  sinché  venne  distrutto  da  una 
generazione  che  credeva  potersi  allontanare  da  tutte  le  nobili 
memorie  del  passato,  di  cui  veramente  era  essa  indegna , come 
avea  creduto  potersi  sciogliere  dal  dolce  giogo  dell'  Eterno  ribel- 
landosi empiamente  contro  di  lui  (loi). 

I Yeneziani  reggendo  i crociati  nella  impossibilità  di  compiere 
le  loro  obbligazioni,  assegnarono  a’  medesimi  per  soggiorno  l’ isola 
di  Santo  Stefano,  ov'  erano  per  cosi  dire  prigionieri.  L’ imbarazzo 
di  questi  ultimi  crebbe  per  la  carezza  de’ viveri,  conseguenza 
dello  scarso  raccolto  dell’  anno  antecedente.  È probabile  che  il 
Doge  in  quell'  isola  li  trattenesse  per  una  sua  mira  segreta.  Igno- 
riamo s’egli  avesse  già  sin  d’ allora  in  vista  Io  scopo  che  ottenne 
col  loro  soccorso.  Possiamo  però  dubitarne,  se  ponderatamente 
esaminiamo  il  corso  e Io  scioglimento  di  questo  aflàre.  L’  uomo 
il  più  perspicace  non  avrebbe , in  fatto , potuto  prevedere  ad 
un  tal  grado  tutte  le  possibilità  dell’ avvenire,  e 1’  uomo  il  più 

(98)  Mori  in  Nenilly,  e non  in  Venezia,  com'ò  asserito  da  Odor.  R^n., 
ad  annum  isos,  n.°  y. 

( 99  ) Chran.  dUi*$.  Sanut. , I , c. 

(100)  Ducange  I'  ha  veduta  ; ne’  giorni  di  festa  ricoprivasi  d'  un  drappo 
di  seta , e veniva  ineensata. 

(101)  Questo  monumento  fu  distrutto  nella  rivoluzione  del  179}. 
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circospetto  non  avrebbe  potuto  subordinare  tutti  gli  avvenimenti 
al  compimento  di  un  disegno  cosi  strano  e cosi  segretamente  ali- 
mentato (102).  Tuttavolta  noi  saremmo  più  disjwsti  ad  accettare 
l'asserzione  di  alcuni  storici,  i quali  vogHono  che  il  sultano  Saf- 
fedino,  fratello  di  Saladino,  avendo  avuto  contezza  degli  appa- 
recchi guerreschi  deU' Occidente,  promettesse  a' Veneziani  ricchi 
doni  e grandi  privilegi  nel  porto  d'A.lessandria,  se  valessero  a 
stornare  i baroni  dal  portarsi  in  Egitto. 

Finabnente  il  Doge  credette  giunto  l'istante,  in  cui  dovesse  far 
conoscere  i suoi  disegni.  Egli  adunque  rappresentò  al  Consiglio 
che  non  potendo  i crociati  eseguire  le  condizioni  del  Trattato,  la 
Repubblica  non  era  punto  obbligata  a restituire  le  somme  già 
ricevute:  ma  che  sarebbe  insieme  cosa  vergognosa  il  ritenere 
queste  somme,  all  Re  d'Ungheria,  cosi  egli  disse,  già  da  gran 
tempo  ci  ha  tolto  Zara.  Voi  sapete  che  questa  città  sempre  mo- 
strossi  ostile  alla  Repubblica,  e che  tuttora  esercita  la  pirateria 
a danno  de' nostri  cittadini  (io3).  I crociati  potrebbero  soddisfare 
all'  obbligo  dei  trentaquattromila  marchi  a noi  tuttora  dovuti , tgu- 
tandoci  a conquistare  questa  città».  Questa  proposizione  fu  na- 
turalmente meglio  accolta  dal  veneto  Consiglio,  che  dalla  mag- 
giore parte  de'  crociati.  Ciò  non  ostante  furono  dalla  necessità 
stretti  ad  accettarla.  Un  gran  numero  di  cavalieri  e di  popolo 
trovandosi  in  un  giorno  di  festa  assembrati  nella  chiesa  di  San 
Marco,  il  Doge,  prima  della  Messa  solenne,  sali  la  tribuna,  e 
«lisse  a'  Veneziani:  « Voi  avete  fetta  alleanza  cogli  uomini  più 
valorosi  della  terra.  Io  sono  vecchio,  debole  e malatiecio;  avrei 
bisogno  di  riposo,  come  voi  ben  vedete,  e pure  non  conosco  per- 
sona che  possa  meglio  di  me  dirigervi  in  questa  impresa.  Volete 
voi  eh'  io  prenda  la  croce  e che  il  mio  figlio  faccia  le  mie  veci 
durante  la  mia  assenza?  In  questo  caso  io  sarei  con  voi  e coi 
pellegrini  della  croce,  alla  vita  ed  alla  morte!  » Tutti  gridarono; 


(103)  L'asserzione  del  continuainre  del  Caffàri,  Ann.  Gan.,  presso  il  Murat. 
S.  R.  I.,  t.  V,  p.  M7,  che  il  disegno  d'andare  in  Terra  Santa  era  un  sem- 
plice pretesto , e che  lo  scopo  reale  de'  crociali  era  la  presa  di  Costanti- 
nopoli,  è troppo  arventalo.  f'ilUhardouin  la  confuta  in  più  luoghi  della 
sua  storia. 

(io3)  Gùnther,  c.  Vili,  Odor.  Rayn.  1308,  n.“  4-  |>arr  voglia  giustificare 
r impresa  de'  Veneziani  contro  Zara,  perchè  vi  si  tolleravano  de'  Manichei. 
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kKoì  t1  supplichiamo,  in  nome  di  Dio,  di  farvi  nostro  capo  ». 
Questa  risoluzione  del  vecchio  Doge  strappò  le  lagrime  dagli  oc- 
chi di  molti  cavalieri  e da  tutto  il  popolo.  Dandolo  discese  allora- 
dalla  tribuna,  awidnosm  adi' altare,  si  prostese  a terra  piamgendo, 
e quindi  si  fece  porre  sul  petto  una  gran  croce:  questo  esempio 
fu  da  moltissimi  Veneziani  imitato,  e coUa  maggiore  soddisfazione 
i pellegrini  videro  cosi  aumentate  d'assai  le  loro  forze.  Tosto  si 
allestirono  i vascelli:  il  tutto  doveva  essere  pronto  per  la  par- 
tenza nel  settembre.  In  questo  frattempo  alcuni  ambasciadori  del 
principe  bizantino  improvvisamente  approdarono  in  Venezia. 

Alessio  III  regnava  sul  trono  dell'  Impero  orientale.  Egli  se 
se  n'era  impedronito  per  mezzo  di  uno  di  que' delitti  assai  fre- 
(pienti  ne'r^pii,  ne' quali  una  vile  infingardaggine  è il  risulta- 
mento  dell'  arbitrio  più  assoluto  e della  più  sfrenata  lussuria.  Già 
da  molto  tempo  la  pompa  piena  di  severità  de'  suoi  sovrani , i 
minuziosi  regolamenti  dell' etichetta,  la  vanità  dei  titoli  e le  ver- 
gognose dissolutezze,  di  cui  l'imperiale  palagi»  era  il  teatro,  ave- 
vano fatto  discendere  la  corte  di  Bisanzio  al  Uvello  delle  corti 
orientali  più  depravate.  L'Impero  intanto  era  da  un  lato  assalito 
da' Latini  capitanati  da  Federico  Barbarossa,  dall'altro  dai  Bul- 
gari^ lo  minacciava  insieme  la  ribellione  delle  sue  provincie  stesse: 
tuttavia  Isacco  l'Angelo,  dominato  da  uno  sciocco  presentimento 
che  dovesse  regnare  non  meno  di  trentadue  anni,  cieco  ad  ogni 
pericolo , abbanflonavasi  a tutti  i disordmi  d' una  vita  b'cen- 
ziosa  , cui  favoriva  pur  troppo  il  bel  cielo  della  deliziosa  Pro- 
pontide.  Se  qualche  rara  fiata  toglievaffl  all'  inerzia , e tentava 
spiegare  quell'  attività , che  sola  rende  i sovrani  degni  dell'  alta 
loro  vocazione,  ciò  non  era. che  per  breve  tempo,  poiché  egli  non 
poteva  far  senza  dei  piaceri  d'una  mensa  sontuosamente  imbau- 
dka,  nè  sapea  vivere  senza-  bagni,  senza  profumi,  senza  magnifiche 
vesti  (io4)>  D suo  palagio  era  pieno,  zeppo  di  commedianti,  di- 
menestrelli  e di  parassiti.  Egli  spingeva  la  empietà  sino  ad  ornare 
i suoi  banchetti  cm  calici  delle  chiese.  La  sua  accondiscen- 
denza, il  suo  favore  pe'  Saraceni  era  sì  grande,  che  permise  loro 
di  fabbricare  mia  moschea  nella  capitale,  in  cui  però  egli  di  raro 
trovavasi , perchè  passava  quasi  tutta  la  vita  nelle  sontuose 


(io4)  Cjamliiiivii  ili  vrsli  ogni  giorno.  Nicel.,  Si.  III. 
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ville , che  avea  &Ue  costruire  luogo  le  sponde  della  Propoo- 
tìde.  Mentre  fàceva  abbattere  in  CostantmopoU  i più  begli  edifiq, 
e non  risparmiava  nemmeno  i santuaij,  faceva  fabbricare  magni- 
fici palazzi  in  mezzo  alle  campagne,  e creava  isole  in  mezzo  al 
mare  a forza  di  dighe  d'immaiso  dispendio.  Alle  sue  prodigabtà 
sopperiva  coll'aumento  delle  imposte  pubbliche  e colla  alterazione 
delle  monete.  Ad  onta  dì  tutto  ciò,  qualche  volta  mostravasi 
liberale  colle  chiese  e co'monasteij,  benefico  verso  le  vedove  e 
gU  orfoni,  e condonava  le  tasse,  non  solamente  a qualche  fami- 
glia, ma  eziandio  ad  intere  tribù  ^ ma  questo  non  bastava  a com- 
pensare i torti  della  sua  vita , e lo  storico  Ific^ , che  voleva 
encomiario,  sdirò  soggetto  non  trovò  in  lui  d'ebbio,  se  non  quello 
di  non  essere  stato  crudele.  Egli  avea  pure  sagrificate  conside- 
rabili somme  per  istrappare  il  fratello  Alessio  dalle  numi  de’  suoi 
nemici. 

Mentre  Isacco  stava  per  cominciare  una  spedizione  contro  i 
Bulgari , vennegli  riferito  che  il  fratello  era  assai  più  di  lui  in 
favore  tanto  presso  il  popolo,  quanto  presso  l’esercito.  Egli  ncm  fe 
caso  alcuno  di  questo  avviso^  come  pure  tiescurò  le  lagnanze  dei 
grandi  per  la  cattiva  amministrazione  e per  l’ avviliniento  dd 
regno.  Egli  invitò  il  fratello  ad  una  caccia  ne’ dintorni  di  Cjpaei- 
la:  e questi  se  ne  scusò,  col  pretesto  d’ essersi  fatto  salassare. 
L’ Imperadore  era  a poca  distanza  del  campo,  quando  alcuni 
congiurati  portarono  a vìva  forza  nella  tenda  imperiale  Alessio, 
il  quale  fingeva  dì  resistere,  e lo  salutarono  col  titolo  di  Seba- 
stocrator  (io5).  Tutto  l’esa-òto  si  uni  a lui,  perocché  lo  rì- 
sguardava  come  un  principe  bellicoso,  il  quale  si  mostrerebbe 
altrettanto  valente  contro  il  nemico , quanto  dolce  nel  reggimento 
del  suo  popolo.  Isacco,  giunto  appena  nel  campo,  avendo  sen- 
tito l’innalzaraento  d’Alessio,  fece  il  segno  della  croce,  invocò 
Gesù  Cristo,  baciò  un’  imagine  della  Vergine,  e fuggp  a briglia 
sciolta.  Ma  nell’antica  Stagira  venne  trattenuto  e dato  in  balia 
di  quelli  che  lo  inseguivano.  Il  fratello  gli  fece  strappare  gli  oc- 
chi e quindi  lo  gettò  in  una  carcere  del  palagio  imperiale,  dove 
ogni  giorno  riceveva  una  detmninata  misura  di  vino  e di  pane. 

(io5)  Imcoo  era  asceso  al  trono  il  la  settembre  ii85,  e quando  questo 
avvenimento  succetlclle,  addi  8 aprile  iigS,  non  aveva  ancora  quarant'anni. 
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’ L' usurpatore  Alesno  prese  il  soprannome  di  Comneno,  spe- 
rando con  dò  dì  scancellare  la  memoria  del  modo,  con  cui  era 
giunto  al  trono.  Colle  generosità  credette  amicarsi  pure  le  anime 
renali.  E danaro  destinato  a sostener  la  guerra  contro  i Bul- 
gari fu  distribuito  a’ suoi  cort^iani:  ogni  supplica  era  da  lui  (a- 
Torita , senza  leggerla  neppure.  D novello  Imperadore  tornò  nella 
capitale.  E popolo  currossi:  il  dero,  profóndamente  decaduto 
daU'antica  sua  dignità,  si  mostrò  indifferente.  Alessio  comparve 
in  pubblico  con  volto  ilare  e tranquillo,  come  se  il  suo  iunalsa- 
mento  non  avesse  costata  la  morte  del  fratello;  comparve  co- 
perto delle  splendide  vesti  dello  stesso  fratello  ^ e montando  il 
Suo  arabo  destriero,  die , a vergogna  degli  uomini , mostravasi 
restio  al  freno  del  suo  secondo  signore.  Intanto  egli  viveva  in 
Costantinopoli , come  un  secondo  Sardanapalo , abbandonando  le 
redini  del  governo  alla  moglie  Eufrosina,  la  quale  se  lo  sopra- 
vanzava per  ingegno  piò  aperto,  eragli  eguale  nel  darsi  ad 
sorta  di  disordini.  L’orgoglio,  l’ambùnone  e la  voluttà  etano  i 
moventi  di  tutte  le  azioni  di  questa  principessa.  Disponeva  del- 
r impero  a seconda  de’  suoi  capricd,  e dava  ordini  come  se  l’ Im- 
pcradore  non  regnasse:  e profittò  pure  d'un  passeggierò  ripudio 
del  marito  per  fondare  ìrremovibilinente  la  sua  autorità , senza 
occuparsi  per  nulla  del  non  curante  marito.  Nelle  uibenze  solenni 
Eufrosina  compariva  sopra  un  trono  più  splendido  di  quello , 
su  cui  sedeva  il  Comneno.  Se  usciva  del  palagio,  i grandi  e per- 
sino i membri  della  fiuniglia  imperiale  erano  obbligati  di  por- 
tare sulle  loro  spalle  la  sua  lettiga.  Quando  Alessio  penuriò  di 
danaro  per  sostenere  le  sue  prodigalità , fece  scavare  le  casse  dei 
morti  per  ispogliarle  degli  oggetti  preziosi  che  contenevano,  e 
giunse  persino  più  tardi  a far  saccheggiare  i vascelli  mercantili 
che  percorrevano  il  mar  Nero  (io6).  I suoi  fiimigliari  erano  uo- 
mini insaziabili,  i quali  nel  frequente  cambiarsi  de’  sovrani  altro 
non  avevano  imparato , se  non  a saccheggiare  il  tesoro  impe- 
riale, ad  ammassare  ricchezze  in  qualunque  modo,  ad  appropriarsi 
te  pubbliche  rendite.  Matrimonj  sconsiderati , divorzj  artiitraij , 

(io6)  Non  risparmiò  neppure,  cosa  quasi  incredibile  c al  certo  inespli- 
cabile, la  tomba  di  Costantino  il  Grande.  Ha  alcuni  ladri  lo  avevano  pre- 
venuto ; era  l' Imperadore  quasi  del  tutto  spogliato. 
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unn  TÌta  STcrgognata , le  turbolenze , i tradimenti  e^o  cose 
comuni  fra  quelli  che  circondavano  il  trono,  perchè  i favoriti 
recavansi  ad  ouore  il  rival^giare  tra  loro  e collo  stesso  Impera- 
dore  in  turpitudini.  Dignità  eminenti,  titoli  ed  onori  si  prodiga- 
lizzavano a negozianti  di  cambio,  a Sciti , ed  a schiavi  sfuggiti  ai 
ferri  ed  al  disonore.  S' ignora  se  il  Gomneno  siasi  occupato  giam- 
mai d'  un  solo  affare.  1 Bulgari  non  parlavano  di  lui,  se  non  col 
più  alto  disprezzo  ^ continue  turboleue  pullulavano  nelle  proviu- 
cie',  e gli  abitanti  d'intere  città  emigravano  in  Persia,  dove  erano 
più  dolcemente  trattati.  Gii  eserciti,  quando  a stento  se  ne  poteva 
comporre  uno,  ponevansi  sotto  il  comando  di  generali  inesperti^ 
e quando  questi  cadevano  iu  potere  del  nemieo , Alessio  se  ne 
rallegrava,  perchè  si  giovava  di  questa  occasione  per  impadro- 
nirsi de'Joro  tesori. 

Per  compiere  il  quadre  di  questa  epoca  disastrosa,  l’Impera- 
dore,  sebbene  superstizioso,  permetteva  che  si  agitassero  fra  il 
popolo  discussioni  sui  più  grandi  misteri  deHa  fede,  intorno  ai 
quali  una  venerazione  sommessa  deve  mettere  saggi  limiti  ^ quasi 
egli  volesse,  che  nell' intimo  delle  coscienze  il  popolo  venisse 
turbata  e dilaniato,  come  nelle  cose  esteriori  lo  era  l'Impero  (107). 
£ talmente  erano  tristi  questi  tempi,  talmente  era  sofibcato  u ai 
tutto  spento  ogni  nobile  sentire,  che  lo  scrittore  il  quale  ne  dettò 
la  storia  si  credette, in  dovere  di  difendersi  contro  Timputasione 
di  scrivere  una  cronaca  scandalosa  (108). 

Poco  a poco  maggiore  libertà  si  concedette  ad  Isacco  : ebbe 
la  facoltà  di  passeggiare  lungo  il  lido,  e gli  si  permise  pure  la 
società  di  qualche  persona.  Alcuni  Latini,  da' quali,  contraria- 
mente all'  esempio  d'  un  gran  numero  de'  suoi  antecessori,  erasi< 
lascialo  avvicinare,  s' affrettarono  di  venire  a lui.  Egli  parlò  ad 
essi  intorno  ai  disegni  di  vendetta  che  covava  contro  il  fratello^ 
e diede  loro  una  lettera  per  la  figlia  Irene,  perchè  a questo  ef- 
fetto ella  s'accordasse  col  suo  sposo  Filip{x>  di  Svevia.  Il  figli» 

(107)  Af;iUTUÌ , fra  le  altre,  la  quistione  r II  corpo  di  G.  C.  quando  a 
fedeli  l'hanno  ricevuto  nella  SS.  Comunione,  è incorruttibile,  come  dopo 
la  risurreiione,  o corruttibile  come  prima  di  questa?  Il  patriarca  trattava 
ne'  suoi  popolari  catechismi  una  tale  quislione  già  da  tanto  tempo  pro- 
mossa da  un  mon  a co.  Veggasi  fficclai  Alex. , t.  Ili , S. 

(108)  JYicet.  Alex.,  t.  Il,  3. 
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ÀleMÌo , ancora  adolescente  (109),  iii  pure  tratto  dallo  prigione^ 
ottenne  di  passeggiare  liberamente,  e venne  designato  a cmnpagno 
dello  zio  in  nna  spedizione  ch'era  per  btraprendere  contro  un 
Capo  di  provincia  ribelle.  Seguendo  i consigli  del  padre,  il  gio- 
vinetto seppe  determinare  un  capitano  di  vascello  a favorire  la 
sua  fuga.  Fuggì  rozzamente  travestito,  e così  potè  involarsi  alle 
indagini  degli  emissarj  che  tenevano  dietro  alle  sue  tracce  (no). 

Alessio  sbarcò  in  Ancona,  donde  pertossi  a Roma,  ove  spose 
al  Papa  il  delitto  dallo  zio  commesso  e le  dure  pene  tollerate 
dal  padre.  Innocenzo  procurò  di  consolarlo , promettendogli  che 
si  sarchile  occupato  dell’  esame  di  quanto  potrebbesi  fare  a suo 
prò.  Da  Roma  passò  presso  il  cognato  Filippo,  e promise  di 
ajutarlo  nell’  impresa  del  conquisto  di  Terra  Santa,  e di  assog- 
gettarsi alla  Chiesa  romana  nel  caso  che  questa  venisse  in  soc- 
corso di  lui.  Filippo  credette  vedere  nell’ armam^to  de’ crociati 
un  mezzo  per  soccorrere  il  cognato.  He  conferì  col  marchese  di 
Monferrato,  e cercò,  ma  inutilmente,  a determinare  coll’intermis- 
sione di  lui,  il  Pontefice  a favorirlo. 

Correa  già  voce  per  Costantinopoli  che  contro  quella  capitale 
sarebbe  diretta  la  spedizione  che  prepara  vasi  in  Yaiezia.  L’Im- 
peradore  ordinò  alcune  pratiche  presso  la  Santa  Sede,  e procurò 
disto('lierla  dalla  determinazione  di  soccorrere  il  nipote.  A questo 
fine,  i suoi  inviati  dovevano  rappresentare  al  Papa,  che  l’Im- 
pero bizantino  non  si  trasmetteva  per  diritto  di  eredità,  ma  era 
conferito  po’  libera  elezióne  de’  grandi  dell’  Impero  : che  non 
v’era  eccezione  alcuna  a questa  regola,  se  non  nel  caso  che  l’Im- 
perailore  venisse  ad  avere  un  ' figlio  dopo  il  suo  innalzamento  al 
"trono;  che  il  giovine  Alessio  non  era  in  questa  condizione,  per- 
chè il  padre  di  lui  era  tuttora  un  semplice  uom  privato,  quando 
nacque  (ni)*  D’altra  parte  gli  amici  del  giovinetto  lo  consiglia- 

(109)  Non  aveva  ancora  certamente  dodici  anni,  come  scrìve  En*a  SiU>io 
I>.  |65.  II  Ramnutio  più  esattamente  lo  ricorda  , presentandocelo  come  ada- 
lactnsj  f'iUehardouin  lo  chiama  le  varUt  de  CoiutantinopU.  Vengasi  Ducange 
per  la  spiegazione  di  questa  parola  varktj  e Wiceta,  I.  Ili,  9. 

(110)  Giiion  erra,  c.  60,  quando  assegna  la  fuga  del  giovine  Alessio  al- 
1 epoca  deirfngresso  dell' usurpatore  in  Costantinopoli:  allora  Filippo  non 
era  cognato  del  principe:  c ancor  meno  avrebbe  potuto  implorare  la  pro- 
tezione d' Innocenzo. 

(1  II)  Gesta , 8a. 
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rono  a Tolgersi  direttamente  a'  crociati  per  pregarli  ad  sputarlo 
a conquittare  l’ eredità  patema.  Egli  iutaTolò  quindi  alcune  ne- 
goaasioni  col  marchese  Bouiiazio  e coi  baroni  francesi.  Questi 
ultimi  promisero  di  permettere  ad  alcuni  di  essi  di  entrare  in 
trattative  col  principe,  e di  ajutarlo  a pr»idm«  la  corona,  s'^i 
dal  canto  suo  impegnaTasi  a soccorrerli  in  avvenire,  prevenendolo 
però  che,  trattandosi  dì  un  alTare  di  tanta  importanza,  essi  do- 
vevano sentire  il  parere  del  Papa  (na).  La  domanda  di  Alessio 
dovea  piacere  necessariamente  a’  Veneziani,  e particdarmente  al 
Doge,  a motivo  deirodio  e della  sete  di  vendetta  che  nutriva 
contro  Costantinopoli.  Non  solo  l' attuale  sovrano  non  pensava 
più  al  resto  del  compenso  promesso  da  Emanuele  a’  Veneziani, 
ma  qut«ti  signori  del  mare,  si  gei<»i  del  loro  commercio  e dei 
loro  privilegi,  vedevano  che  T Impero  bizantino  pr^riva  ad  eisi 
in  tuUo  i Pisani.  Quale  e quanta  doveva  essere  la  loro  giiya  di 
poter  nuovamente  far  sentire  a Bisanzio,  sotto  un  si  lodevole 
pretesto,  la  potenza  della  Repubblica,  e di  riconquistare  ctdla 
scorta  de'  Iwoni  i commerciali  vantaggi  che  una  volta  ^>devauo! 

& Mentre  si  discuteva  l'ai^jommito  di  questa  nuova  destinazione 
de' crociati , il  vescovo  Corrado  di  Halberstadt  giunse  in  Ven^a. 
Irresoluto  (rii  le  istanze  (àttegli  dal  Legato  in  (àvore  d’ Ottone, 
e r antica  sua  alTezIoue  po'  Filippo,  non  avea  trovato  altro  spe- 
dieute  migliore  per  liberarsi  de  tali  angusUe  se  non  quello  di  as- 
sociarsi a'  crociati.  Il  demno  della  cattedrale  di  Maditeborgo 
avevagli  prestato  55o  marchi  pel  suo  ■' corredo.  Egli  fu  seguito 
dal  conte  Werner  di  Bolanden , il  quale  voleva  sottrarsi  così 
ouorevolmente  alle  turbolenze  della  patria  ; dal  conte  Bertoldo 
di  Ratzenelenbogen,  che  più  tordi  ammassò  grandi  «icchesse  ed* 
acqiibtò  somma  autorità  nei  regno  di  Tmatonica;  e da  altri  ba-. 
rolli  alemanni.  L* abbate  Martino  dì  Pairis  che  univa  l’attività 
di  un  generale  d'esercito  alia  severità  di  un  claustrale,  e che 
inoslravasi  tanto  liberale  verso  gli  indigenti,  'quanto  per  sè  stesso 
era  avaro,  dall' assemblea  generale  dell'Ordine  de' Cistercensi 
avea  ottenuta  la  permissione  di  ctociarsL  Ricevuta  appena  la  be- 
neiliziooe  del  suo  superiore,  dopo  aver  raccomandato  sé  ed  i 

(i  la)  t'ittthardauin  non  accenna  queste  circostanze,  ma  sono  riferite  nella 
lettera  del  Papa.  Getta,  c.  89;  Bp.  VI,  lOI. 
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compagni  a Maria  Vergine  nella  cattedrale  di  Basilea , rimontò 
il  Reno  e giunse  in  Italia  per  la  via  del  Tiralo.  Otto  settimane 
soggiornò  coi  compagni  in  Verona.,  ospite  di  quel  tcsooto:  e quindi 
passò  a Venezia.  Era  uno  spettacolo  nuovo  a vedersi  l' ingresso 
di  un  religioso  inerme  a capo  di  tante  armi  (ii3). 

n disegno  che  avevano  i Veneziani  di  profittare  de’  crociati 
pel  loro  proprio  vantaggio  non  poteva  tornar  gradito  a Roma. 
Il  Papa  s’ accorse  che  mentre  credeva  i suoi  voti  compiuti,  do- 
vasi un’altra  direzione  agli  armamenti,  ben  lontana  da  quella 
che  avea  per  tanto  tempo  formato  il  soggetto  de’  suoi  sforzi.  Sin 
dal  principio  egli  aveva  avvertito  i crociati  di  non  rivolgere  giam- 
mai le  loro  anni  contro  i (ristiani , se  volevano  essere  da  Dio 
protetti,  ed  ora  li  vedeva  parati  ad  attaccare  il  territorio  di  un 
Re,  il  cui  popolo  avea  presa  la  crocè  (i  i4)>  Il  cardinale  Pi^ro, 
del  titolo  di  San  Marcello,  comparve  ben  tosto  in  Venezia  in 
qualità  di  Legato,  afiìne  di  affrettare  la  partenza  dell'armata  per 
Alessandria,  e di  distogliere  l’esercito  dalla  proposta  spedizione 
contro  Zara.  I Veneziani  non  . lo  ricevettero  in  modo  copvenìaite 
all'alta  sua  dignità  (uh).  H Doge  di  Venezia  ed  il  Consiglio 
gli  significarono,  che  s’egli  voleva  accompagnare  la  spedizione 
come  predicatore,  potea  farlo ^ ma  se  voleva  rappresentare  un 
inviato  dei  Papa,  poteva  restarsene  in  dietro  (ufi). 

Anche  i pellegrini  alemanni  perdettero  il  coraggio,  allena 
quando  conobbero  questa  coalizione  contro  Zara.  Siccome  em 
non  volevano  ronqtere  la  tregua  fermata  coi  Sultani  di  Siria,  vol- 
gevano cupidamente  J loro  avidi  sguardi  verso  l’ Egitto , con- 
siderato come  chiave  della  conquista, e pegno  della  conserva- 
zione. del  Santo  Sepolcro.  Lo  stato  nel  quale  Irovavasi  l’Egitto 
da  varii  anni  desolato  dalla  carestia  e dai  terrmnoti  (117)  dava 
loro  la  speranza  di  fiaccar  facilmente  la  possa  de’ Saraceni.  I 
crociati  dichiararono  ingiusta  la  guerra  contro  Zara,  poiché  il 

(113)  Gùnther,  HùL  Coiut. 

(114)  Zara  riconosceva  il  Re  il’ Ungheria  qual  suo  signore  feudale,  ed 
il  suo  fratello  Andrea  era  insignito  del  titolo  di  Duca  di  Zara. 

(115)  VII,  ao3. 

' (116)  Galla,  e.  8S. 

(117)  GuntAer  riferisce,  che  per  cinque  anni  di  seguito  non  fi  ebbero 
le  benefiche  periodiche  inondazioni  del  Nilo.  Vegg.  Abul-Ftda,  p.  |83. 
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signore  di  quella  città  ed  i suoi  sudditi , come  crociati , erano 
sotto  la  protesone  della  Sede  Apostolica.  Mólto  tempo  si  con- 
sumò nelle  deliberarioni , durante  il  quale  varii  crociati,  veg- 
{^do  che  non  si  potevano  rhnoTore  i Veneziaui , nè  i baroni 
francesi  da  quel  disegno,  ritornarono  alle  kno  case.  Altri  passa- 
rono a Boma  per  tarsi  sciogliere  dal  voto.  Molti  crociati  del- 
TAIemagna,  eh’ erano  pronti  per{>artire,  non  si  mossero.  Quelli 
che  non  volevano  separarsi  da’  loro  compagni  senza  aver  com- 
piuto il  voto,  perchè  in  questo  caso  consideravano  il  ritorno  in 
patria  un  peccato  maggiore  che  quello  della  spedizione  contro 
Zara,  consentirono  a seguire  l’esercito,  colla  promessa  però  che  i 
Veneziani  H condurrebbero  dappoi,  senza  indugio,  innanzi  ad  Ales- 
sandria, e li  soccorrerebbero  fedelmente  contro  i j>agani.  Il  vescovo 
di  Halberstadt  non  s’ immi^ò  punto  in  tutte  queste  trattative , 
e consìgliossi  col  Legato.  Questo  prelato  Passicurò  che  il  Ponte- 
fice soffrirebbe  qualunque  ingiustizia  piuttosto  che  vedere  lo  scio- 
glhnento  dell’  esercito  : e però  lo  impegnava  a non  allontanarsi. 
Il  Legato  pose  questo  vescovo  e qiuttro  abbati  Cistercenri ,' 
fra’  quali  era  Martino,  cui  non  permise  di  tornare  al  proprio  mo- 
nastero, a guide  di  tutti  gli  Alemanni,  che  già  trovavansi  in  Ve- 
nezia, o che  vi  dovevano  arrivare.  A questi,  ed  anche  a vari!  altri 
ecclesiastici,  ordinò  di  non  abbandonare  giammai  i pellegrim,  e 
di  opporsi,  quanto  più  valessero,  alio  spargimento  del  sangue  cri- 
stiano. Quindi  chiese  al  Papa  la  permissione  di  partire  da  Ve- 
nezia a motivo  dell’ avuta  mal’ accoglienza:  nello  stesso  tempo  gli 
annunciava  P inutilità  de'  suoi  ribrzi,  veggendo  i crociati  decisi  a 
muoversi  contro  la  Grecia  in  favore  del  priHcqie  bizantino  piut- 
tosto che  a dedicarsi  alla  causa  di  Gesù  Cristo  e portarsi  in 
Egitto  (il8).  Passò  a Benevento  per  imbarcarsi  in  un  porto  na- 
poletano. 

Prima  che  i crociati  partissero  da  Venezia,  Innocenzo  scrisse 
loro  un’  altra  volta  per  minacciarli  drila  scomunica  ne!  caso  che 
attaccassero  un  paese  cristiano  e Zara  segnatamente.  L’abbate  di 
Lucedìo  era  incaricato  di  ripeter  loro  verbalmente  queste  racco- 
mandazioni. Ma  le  parole  di  lui  non  fecero  maggiore  impressione 
di  quella  che  avessero  fatto  gli  scritti  del  Papa.  Intanto,  per  non 
tener  dietro  alla  spedizione,  il  marchese  Bonifazio  di  Monferrato 

(ii8)  Gùiuhtr,  Hùt.  Const. 
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iJIegò  alcuni  priyati  suoi  affari  e Matteo  di  Montmorency  mite 
in  campo  una  malattia.  Questi,  più  tardi  però,  presentoasi  egli 
pure  innanai  a Zara.  Ma  Stefano,  conte  di  Perche  ed  altri  si- 
gnori amarono  meglio  esporsi  ai  rimproTeri  de'  loro  compagni 
che  disobbedire  al  Pontefice,  e si  recarono  nella  Puglia  per  pas- 
sar il  mare  coll'armata  che  dorea  salpare  in  primarera. 

I Veneziani  reggendo  tutti  questi  morimenfi , defiberarono  di 
non  piu  oltre  differire  la  loro  partenza.  X<a  spedtzione,  ben  pror- 
reduta  di  rireri  e di  macchine  da  guerra  per  l' assedio , ' lerò 
l'àncora  addì  otto  di  ottobre,  e componerasi  di  quattrocento  legni 
comandati  da  Vitale  Bandolo. 

Bella  a . vedersi  la  festante  attività  di  tutti  que'  marinaj'  intorno 
al  goiremo  di  tanti  vascelli,  magnifico  l'apparato  di  quelle  in- 
numerevoli vele  ed  alberi  e degli  scudi  fiammeggianti  de'  cava- 
lieri, che  fonnavano  intorno  al  bordo  ed  al  castello  di  prua  una 
specie  di  muro  d' acciajo  : l' occhio  non  si  poteva  saziare  dal 
coutemplare  le  ricclie  bandiere  di  tmiti  conti,  di  tanti  baroni  e 
nobili,  ed  un  mare  coperto  di  vascelli,  come  se  si  trattasse  delia 
conquista  di  tutto  il  mondo  (119).  All'istante,  in  cui  l'armata 
era  pronta  per  mettere  alla  vela,  il  Doge  fe  spurgare  il  grido 
che  i pirati  di  Trieste  e di  Muggia  essendo  improwisaraente 
com|>arsi  nel  golfo,  non  potevasi  lasciare  esposta  al  pericolo  di 
un  loro  insulto  la  sicurezza  dal  mare  Adriatico,  e dovevasi  in- 
nanzi tutto  pensare  a punirli.  Egli  quindi  ottenne  la  missione 
di  purgare  il  mare  da  quei  pirati  e di  soggiogarli.  B a6  otto- 
bre questi  aprirono  a'  Veneti  i loro  porti , giurarono  obbedieu- 
za,  e diventarono  tributarj  della  RepubUica,  la  quale  non  ad 
altre  aspirava  che  all'  aumento  della  sua  potenza^  e intanto  i 
crociati  trovavans!  alla  vigilia  cM  S.  Martino  in  vista  di  Zara  (lao).' 
Questa  città , che  portava  altre  volte  il  nome  d’  una  colonia  ro- 
mana, e cl»e  nelle  ruine  e ne'  conservati  monumenti  mostra  an- 
cora i segui  dell'antica  grandezza,  è situata  in  un'isola  congiunta' 
al  continente  per  mezzo  d'  una  piccola  lingua  di  terra:  antica- 

(119)  Secondo  Bamiut,  de  bello  Cplano , componcTiisI  t'annaU  di  5o  (ja- 
lere,  a4o  vaacelli  cariclii  di  soldati,  ^0  colle  proveisioni,  e ilo  coi  cavjiUi. 

(iw)  Allora  delta  Jaderaj  yHUh.  la  chiama  Jadresf  Scadrò,  Satira  nel- 
I Urip. , ed  anche  Jaiera , deuoiaiiuiione  thè  più  s’ accosta  alla  mo- 
derna. 
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mente  era  circondata  da  alte  mura^  difese  da  molte  fortifìcazioai. 
A questa  vista  i crociati  attoniti  fidarono:  « Bisoj^na  che  Dki 
venga  in  nostro  soccorso,  se  noi  dobbiaono  prenderla  ».  Zara  era  la 
città  più  ricca  della  Dalmazia.  I Veneziani  l' avevano  conquistata 
nel  997  insieme  a tutta  quella  costiera.  Spesso  cercò  di  sottrarsi 
al  dominio  di  quella  orgogliosa  RepuldiBca,  assoggettandosi  ai  Re 
d'Ungheria  (lai).  L'ultima  volta,  nel  1187,  si  era  data  in  mano 
del  re  Bela , Q quale  coll'  ajuto  di  Clemente  III , a mal  grado 
di  un  vigoroso  assedio  per  parte  de'  Veneziani , erane  rimasto 
possessore. 

I primi  vascelli  gettarono  l'àncora  dirimpetto  alla  città  nel 
giorno  stesso  del  loro  arrivo.  Gli  altri  alla  domane.  Quegli  abitanti 
non  avevano  mai  veduto  una  spedizione  M numerosa.  La  forte 
catena  che  diiudeva  il  porto  fu  spezzata,  e l'armata  vi  fece  il 
suo  ingresso.  I fimti  ed  i cavalieri  sbarcarono  tosto;  vennero 
quindi  messi  a terra  i cavalli  : alzate  le  tende,  l' esercito  stret- 
tamente bloccò  la  città.  Quantunque  Zara  fosse  presidiata  da 
una  valorosa  guemìgione  assoldata  per  ctmlo  del  Re  d’ Ungheria, 
gli  abitanti  offrirono  al  Doge  la  resa  della  dttà  ed  il  possesso 
di  tutto  quello  che  conteneva  a condizione  d' ottenere  salva  la 
vita  (laa).  Dandolo  rispose,  che  doveva  conferire  co'  baroni.  Molti 
di  questi  erano  già  mai  disposti  in  Venezia  per  questa  impresa, 
e Simone  dì  Monfort,  fra  gli  altri,  raggiunti  i deputati  di  Zara, 
che  già  volgevano  verso  la  città,  disse  loro:  a Io  non  sono  punto 
qui  venuto  per  tare  il  menomo  torto  a'  ontani  : ben  lontano  dal 
volervi  fare* del  male,  è mia  intenzione  di  proteggervi  se  qualcuno 
cercasse  a fervene  (iz3)  ».  Cosi  egli  disse  alla  presenza  di  più 
baroni.  D cavaliere  Hugo  portossi  dappoi  persino  sotto  le  mura 
della  città  a dare  a quegli  abitanti  la  medesima  sicurezza,  di 
maniera  che  la  convenzione  per  parie  loro  tu  interrotta. 

Mentre  tutto  questo  avveniva , il  Doge  significava  agli  altri 
baroni  la  proposizione  d^U  abitanti  di  Zara  : a coi  consentirono. 
Ma  quale  non  fu  la  sorpresa  di  quelli  che  tenner  dietro  al  Doge 
nella  sua  tenda  par  dettare  le  condizioni  della  resa,  quando  sep- 

(isi)  Bìandus  (Aen.  Silv.  Ep.  II,  6)  conta  sci  defezioni  sino  a'  suoi  giorni. 

(ili)  Bonfin.  II,  VII;  Dora,  HUt.  ^ Venise,  t.  I , p.  171. 

(ii3)  Petri  yaU  Certi.,  Hist.  Albis,  c.  19;  presso  il  />ucAesrie,  SS.  R. 
Frane,  t.  V , p.  373;  GalL  ChritU,  t.  VII,  p.  887. 
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pero  che  ì deputati  erano  tornati  in  città,  seguendo  il  consiglio 
di  quegli  altri  baroni,  che  avrebbero  veduto  con  piacere  lo  scio- 
giimento  delP esercito!  La  loro  sorpresa  raddoppiò,  alloraquando 
Fabbale  Guido  di  Vaux  di  Gemay  (ia4)  ^ voce: 

« Miei  signori,  io  vi  proibisco,  in  nome  del  Papa,  d'aggrechre 
questa  città  : essa  è abitata  da  cristiani:  voi  siete  crociali,  e 
tutt' altra  è la  vostra  destinazione!  ».  I Veneziani  T avrebbero 
truddato,  se  il  conte  di  Monfurt  ed  altri  signori  francesi  non 
r avessero  preso  sotto  la  loro  protezione  (lab).  Allora  il  Doge 
vóho  a' baroni,  cosi  loro  parlò:  « La  città  era  già  in  mio  po- 
tere, i vostri  compagni  me  Thanno  involata.  Io  v'intimo  adun- 
que, in  virtù  delle  statuite  convenzioni,  d'ajutarmi  per  conqui- 
starla a viva  forza  ».  I conti  ed  i baroni  si  radunarono,  lagna- 
ronsi  di  qudli  che  creavano  tutte  le  occasiom  per  operare  Io 
scioglimento  dell'esercito,  e reputandosi  obbligati  a sostenere  i 
Veneziani,  risposero  al  Doge:  w Grazioso  signore,  noi  vi  iqate- 
remo  ad  impossessarvi  delia  città  a dispetto  di  quelli  che  ve 
l'hanno  tolta  ». 

Alla  domane  di  buon  mattino  si  disposero  in  ordine  di  batta- 
glia innanzi  alle  porte  dì  Zara.  Le  macchine  d'assedio  appron- 
tate, e disposte  le  scale  per  l'assalto,  le  mura  e le  torri  ven- 
nero dapprima  battute  in  breccia.  Gli  abitanti  allora  reggendo, 
che  a mal  grado  della  guernigione  sarebbe  stata  cosa  imposs- 
bile  il  resistere  a forze  tanto  superiori,  ofiHrono  di  rimettere  l'af- 
fare  alla  decisione  del  Papa:  al  che  nmi  annuirono  i Veneziani. 
Inutilmente  pure  que'  borghesi  attaccarono  alle  mura  della  città 
varie  immagini  del  crocifisso.  Altra  lettera  del  Papa  ghmta  nel 
campo , e portante  la  minaccia  della  scomunica , non  ebbe  un 
esito  più  soddisfacente  (1x6).  Tuttavia  i signori  francesi  non  ra- 
devano che  con  ripugnanza  alla  forza  de’  fatti.  Il  conte  di  Mon- 
fbrt  stette  inflessibile,  e ritirassi  colla  sua  gente  in  un  campo 
particolare.  II  cond>attimento  dorò  cinque  giorni,  nel  quale  ben 

(is4)  treni' anni  era  Capo  dell'Abbazia,  quando  nel  laii  fu  cbia- 
■nato  al  resenvado  di  Carpenlraa.  GaU.  ChrisL  , l.  VII,  p.  887. 

(Ii5)  Ptt.  PaL  Corri.,  I.  c. 

(ia6)  Secondo  Ciinther , c.  X,  queala  Ultera  sarebbe  giunta  dopo  la  par- 
tenza d'un  deputato  spedito  a Roma  incaricalo  di  ottenere  il  perdono  per 
r attacco. 
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Tcdevast,  che  i Francesi,  sebbene  spiegassero  grande  atfirità,  non 
s’ impegnavano  di  buona  voglia.  Net  sesto  giorno  una  torre  venne- 
abbattuta,  e s' aprì  una  breccia.  Allora  gli  abitanti  s' affrettarono 
a rendere  al  Doge-  la  città,  colla  sola  condizione  «Faver  salva  la 
vita.  Le  chiese  vennero  saccheggiate  e molte  case  atterrate.  Dan-^ 
dolo  inoltre  fe  decapitare  alcuni  borghesi,  moltissimi  n'esigliò,' 
mentre  molti  altri  s|H»taneamente  allontanavansi  dalla  città.  Qiie^ 
sii  raccolsero  partigiaiir  fra  gli  abitatori  di  quelle  montagne 
ipiindi  si  unirono  a’  pirati,  e rendettero ' poco  sicura  la  naviga- 
zione dell'Adriatico.  Davansi  essi  principalmeiite  ad  inseguire  e 
predare  r bastimenti  da  trasporto.  Ma  l' allestimento  che  alfret- 
tarasi  di  una  nuova  annata  sotto  il  comando  di  Ranieri,  figlio 
di  Enrico  Dandolo , gli  scoraggiò  ai  segno,  che  vennero  a do- 
mandare la  pace  a Venezia,  diedero  ostaggi,  pagarono  un  grosso 
tributo,  e si  scelsero  un  conte  fra  i cittadini  di  Venezia.  D loro- 
arcivescovo-,  il  quale  senza  dubbi»  più  vivamente  d'  ogni  altro 
resistette  alla  dominazione  feudale  della  RepuUilica,  fu  obbligato 
a sottomettersi  al  patriarca  di  Grado  (127).  Il  Doge  non  aver» 
avuto  solamente  l' intenzione  di  sorprendere  Zara,  ma  voleva  as- 
sicurarne il  possedimento  alla  Repubblica  e difenderla  con  tra  le 
pretensioni  del  Re  d'Ungheria  (lafi).  «Iddio,  diss'egli  a' conti 
ed  a'  baroni,  ci  ha  assistiti  nell'  impossessard  di  questa  città  ; 
rinverno  s'avvicina:  noi  non  possiamo  portarci  più  innanzi  pri- 
ma di  Pasqua , perocché  in  nessuna  parte  potremmo  trovare 
vettovaglie.  La  città  è ricca  : basta-  essa  sola  a' nostri  bisogni. 
Dividiamcela  adunque  ^ prendetene  una  metà , e a noi  lasciate 
l'altra  Bietà,  eh' è più  vicina  al  porte,  ove  stanno  ancòrati  i no- 
stri vascelli  ».  Questa  proposizione  venne  accettata , e il  venti- 
quattro  di  novembre  i crociati  entrarono  anch'  essi  nella  città, 
dove  divisero  il  bottino  co' Veneziaui.  Alla  sera  del  terzo  giorno- 
dopo  questo  ingresso  una  lite  violenta  scoppiò  tra'  soldati  vene- 
ziani e francesi:  si  corse  all' anni  dall' una  e dall'altra  parte: 
le  contrade  e le  piazze  pubbliche  furono  coperte  di  spade  spez- 
zate, dì  lance  e di  frecce,  di  morti  e di  feriti.  I Veneziani  non. 

(137)  DaiiduH,  Chron.  Mann.,  S.  IV , p.  3«.. 
f^UUhard.,  n.®  5o- 
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poterono  resistere  all' impeto  de' Francesi.  Passò  una  intera  set- 
timana, prima  che  il  Doge  ed  i principi  inmcesi  potessero  ope- 
rare una  riconciliazione. 

Quarantamila  uomini  si  trovavano  riuniti  in  Zara  (1x9).  D 
marchese  di  Moaferrato,  Matteo  di  Montmorency  ed  altri  signori 
rimasti  addietro,  raggiunsero  finalmente  l'esercito,  e furono  se- 
guili da  alcuni  inviati  alemanni.  Questi  esposero  a'  capi  della 
spedizione  le  sventure  del  principe  bizantino , la  cui  casa  era 
stata  sempre  amica  de'  Latini,  e spesso  aveva  data  ospitalità  ai 
loro  principi:  e fecero  ad  essi  presente  che  la  parte  più  con- 
siderabile della  capitale  desiderava  ardentemente  l' appoggio 
della  spedizione.  L'anima  di  questa  negoziazimie  era  Bonifacio, 
al  quale  Filippo  avea  particolarmente  raccomandato  3 cognato, 
e che  Dandolo,  il  quale  ma  impaziente  di  vendicarsi  col  sovrano 
del  greco  Impero,  avea  senza  dubbio  saputo  guadagnare  in  Ve- 
nezia, affinchè  si  separasse  dall'esercito',  sotto  il  pretesto  di  al- 
cuni affini  urgenti  che  lo  chiamavano  in  Alemagna.  Gli  amba- 
zeiadori  tenevano  con  ciascun  individuo  delle  diverse  nazioni  un 
linguaggio  conforme  agli  interessi  di  ciascuno  : essi  impegnavano 
gli  Alemanni  mettendo  avanti  la  parentela  del  principe  col  loro 
£e,  i Francesi,  col  ricordar  loro  tanti  insulti  sofièrti  nella  ca- 
pitale dell'  Impero  bizantino,  che  dovevano  vendicare , i Vene- 
ziani, colla  speranza  di  estendere  il  loro  commercio  e d'  otte- 
nere il  pagamento  del  compenso  promesso  da  Emanuele.  « L' eser- 
cito, aggiugnevano  essi,  è ora  fuori  di  stato  di  poter  invadere  il 
paese  de'  Saraceni,  per  mancanza  di  viveri  e di  tanti  (^getti  più 
indispensabili  ; invece  di  portare  un  soccorso  utile  alla  Terra 
Santa , l' esercito  le  sarebbe  di  solo  aggravio,  come  preceden- 
temente era  avvenuto  (i3o).  Il  duca  Filippo  supponeva  pure 
ragionevolmente  che  il  tempo  perduto  da'  crociati  in  Venezia 
doveva  aver  esaurite  le  iàcoltà  de'  pellegrini , e che  riceveeebbero 
prima  di  volgersi  a quelle  parti , con  trasporto  qualche  altro 
soccorso.  Quindi  offriva  loro  l' occasione  di  rimettere  sul  trono 

(139)  Albericiu , p.  4^6:  in  questo  numero  si  debbono  porre  anche  i 
marinaj. 

(i3o)  Secondo  BmUovino,  Bp.  VI,  ai  1 , i crociati  avrebbero  già  falla  essi 
alessi  questa  osservazione. 
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paterao  il  gìoTine  Ales^o,  suo  cognato , e questi  in  ricambio  gli 
avrebbe  ajutati  nel  tragitto  in  Terra  Santa , avrebbe  riunito  il 
suo  Impero  alla  Chiesa  romana,  somministrati  viveri  e munizioni 
per  tutto  r esercito , dato  un  compenso  di  dugentomila  mar- 
chi (i3i)  ed  un  altro  di  trentamila  persoli  Veneziani,  prima  di 
compensarli  delle  perdite  sofièrte  sotto  Emanuele.  Alessio  impe- 
gnavasi  inoltre  a portarsi  in  persona,  dopo  la  espulsione  den'  usur- 
patore, contro  l’Egitto  insieme  a’  crociati,  oppure,  se  cosi  meglio 
amassero , a mantenere  a sue  spese  per  uii  anno  diecimila  uo- 
mini , ed  a tenere  allestite  per  tutto  il  tempo  della  vita  cin- 
quecento lance  unicamente  destinate  al  servizio  di  Terra  Santa. 
Queste  condizioni  di  Filippo,  fortemente  appoggiate  dagli  amba- 
sciadori , sembrarono  abbastanza  vantaggiose  ai  baroni , i quali 
dichiararono,  che  le  sottoporrebbero  alla  domane  all'  esame  dei 
propij  compagni. 

fila  anche  in  questa  volta  l'abbate  Pietro  di  Vaux  di  Cemay 
dovea  dichiarare  all'assemblea,  che  silEatte  proposizioni  non  po- 
tevansi  accettare , poiché  l' esercito  non  si  era  ordinato  per  fìir 
la  guerra  ai  cristiani,  ma  bensì  per  attaccare  la  Siria.  A questa 
dichiarazione  si  rispose  : « Da  quanto  è avvenuto  a quelli  che 
in  altri  porti  n sono  imbarcati  per  portarsi  nella  Siria  si  pub 
giudicare  «piello  che  meglio  convenga  di  fare  pel  conquisto  di 
Tara  Santa.  Questo  non  puossi  conseguire , che  per  la  via 
della  Grecia  o dell'Egitto.  Troppo  sarebbe  per  noi  vergognoso, 
ae  qui  essendo,  d lasdassimo  sfuggire  una  si  bella  occanone  ». 
L' abbate  di  Lucedio  ed  altri  religiosi  del  suo  Ordine  furono  di 
questo  medesimo  parere,  e scongiurarono,  in  nome  di  Dio,  i si- 
gnori riuniti  a non  separarsi,  giacché  nell' accettare  l'offerta  lor 
fotta  consisteva  il  solo  mezzo  per  conquistare  poi  Terra  Santa. 
Pietro  riprese  : « Da  questa  risoluzione  non  possono  emergere , 
se  non  danni  e pericoli  : quanto  a me  ed  a'  miei,  noi  persistiamo 
a portarci  nella  Siria.  Facciano  gli  altri  quello  che  veglione  ». 
Il  marchese,  i conti  di  Blois,  di  Fiandra,  di  Saint-Pol  e molti 


(i3i)  Quaranta  milioni  circa  di  lire  della  corrente  moneta  fraoceie. 
Que.«ti  dovevano  essere  e^'ualmeiite  divisi  tra  Veneziani  e tra  Francesi. 
Ltun  du  coirne  de  Saint-Pol,  pr.  Godofr.  Mon. 
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altri  cedettero  elle  stringenti  istenxe  degU  ambasciadori  ed 

accettarono  le  coodìrionl,  che  Tennero  scritte,  soggellate  e giurate. 
Tra' caralieri  francesi  dodici  soli  se  ne  troTarono  pronti  a pre- 
stare questo  giuraniento.  GK  ambasciadori  conTennero  che  il 
principe  si  porterebbe  quindici  giorni  dopo  Pasqua  appresso  i 
crociati , che  doreano  STemare  in  Zara.  I deputati  di  Filippo 
tornarono  neiTiLlemagna  con  questa  coarenrione. 

Ala  moltisshni  signori,  che  maggiormente  avevano  a petto  la 
santa  causa,  fecero  asserrare  di  nuovo  quanto  fosse  insensato  e 
temerario  il  perdere  di  vista  la  loro  missione,  e T attaccare  con 
un  esercito  non  molto  numeroso , ed  eziandio  per  conto  altrui , 
una  ciltà  cosi  munita  e così  popolosa  qual  era  Costantinopoli^ 
perocché  essi  erano  pienamente  convinti  essere  impossibile  di  col- 
locare , senza  effusione  di  sangue , il  principe  Alessio  sui  trono 
bizantino.  Epperò  il  cavaliere  Ingelramo  di  fioves,  Simone  di 
Monfort  ed  il  suo  fratello  Guido  con  alcuni  altri,  e fra  questi 
l'abbate  Pietro,  non  lasciaronsi  persuadere  a questa  impresa.  I 
due  fratelli  di  Boves,  tutta  la  nobiltà  del  loro  paese  e l'abbate 
della  Troppa  seguirono  il  medesimo  esempio  (i3z).  Essi  altamente 
dichiararono  che  ricusando  i Veneziani  d'ascoltare  gli  ordini  e 
le  minacce  del  Papa,  bisognava  separarsi  da  essi.  S'allontanarono 
infatti  da  Zara , e presero  diverse  vie  Dopo  avere  superate  gra- 
vissime difficoltà  d'un  viaggio  disastroso,  Simone  di  Monfort  giunse 
in  una  città  della  Puglia , ove  noleggiò  alcuni  vascelli , che  in 
primavera  lo  condussero  co'  suoi  compagni  nella  Siria  (i33).  Altri 
traversarono  l'Ungheria,  e quel  Re,  dopo  averli  amichevolmente 
accolti,  somministrò  loro  l' occorrente  per  continuare  il  viaggio. 

Ma  tutti  non  ebbero  la  stessa  propizia  sorte,  perché  alcuni  cad- 
dero nelle  mani  de' montanari  illirici  (i34),  i quali  ne  uccisero 
molti,  e li  saccheggiarono^  il  che  costrinse  gli  altri  a tornare  in 
Zara.  Moltissimi  eransi  imbarcati  su  bastimenti  mercantili  e cin- 
quecento fra  questi  s'annegarono  pel  troppo  carico  del  bastimento. 

(i3i)  JlUtrieus,  1.  c. 

(|33)  Petr.  yaHisem.,  e.  tg. 

(|34)  Rammuùu  gli  appella  MarUlotiot:  sono  i Montenegrini  de' nostri 
giorni. 
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Werner  di  Bolanden  fu  fortemente  rùnproTerato,  perchè  si  trovasse  *. 
tra  quelli  che  a ritiravano.  Rinaldo  di  Montmirail , per  interces- 
sione del  conte  di  Blois,  ottenne  d'essere  mandato  in  Siria  con 
alcuni  cavalieri.  Essi  giurarono  di  rimaner  colà  non  più  di  quin- 
dici giorni  e di  tornare  immediatamente  all' esercito;  ma  non  ri 
sono  più  riveduti  « Se  Dio  vigilato  non  avesse  sull'  eserrito , 
cosi  diceva  il  maresciallo  di  Sciampagna,  certamente  si  sarebbe 
disciolto,  composto  cmn'era  di  tanta  gente  di  diverse  opinioni  e 
male  intenrionata  (i35)  ». 

(i35)  f'ilUh. , 1.  «. 


FIUE  ncL  TOMO  L 
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